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UN DUELLO FRA DUE DONNE 
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J/cJ-laU' e ^/oce, ned dea/tc ddnien/ehe , ned eh ddovemdie 


PZBSON AGGI. 


ATTORI. 


ROSA CRAUBY Signora Tessari 

ERRICO CRAUBY Gottardi 

Signora Adelaide Cristiani 

RANDOLFO. Signor G aspero Pieri 

RICCARDO BERNABY Signor Coltellini 

EDUARDO Signor Tkssari 

MARGHERITA S1LVIAJN Signora Rizzardi 

VITTOLDO HERVEY Signor Marchionki 

GIACOMO Signor Sfizi 

CANCELLIERE • •• • Signor Branchi. 

Popolo Al * <1 — Messo di Giustizia. 

L' azione è in Dublino nel i833. 


& $ ffi © Ha 

Sala a sei porte — due a destra agli ap- 
partamenti di UOSA — A SINISTRA 

A QUELLI DI EB&1CO UNA IN FONDO AGLI 

APPARTAMENTI DILLA SILVIA» — ^ ALTRA 
METTE FIORI UNA LAMPADA SOSPESA VEL 


SCENA I. 

Margherita Silvian a braccetto con Hervey. 

Her. Ecco, arrivali , cara cugina , Della 
vostra nuova abitazione ! 

Sil. E Giacomo ? 

Her - . È andato ad aprirci l'appartamento 
per la piccola porla , che mena ad una siri- 


delia soli Uria , e che sarà di sommo vantag» 
gio nella nostra circosUnza. 

Sil* QuesU è una gran sala ? . . .' 

Hf.r* Di cui eccovene la descrizione — A 
destra si va negli appartamenti della signora 
Rosa Crauby , gelosa Romantica ma che 
io in breve la ridurrò a divenir prudente 
Classica— -A sinistra si va da suo inalilo, vo- 
stro perduto amante , anche romantico ma 
camaleonte , ed il suo romanticismo ne gio- 
verà di molto. 

Sil. QuesU è la porta per la eguale siamo 
venuti dal gran Cortile , . . . 

Her. E questa è la porta che mena al vo- 
stro nuovo appartamento — Percui quando 
al Signor Errico non gli riesce agevole ve- 
nir da voi per di qua, uscirà pel cortile, 
farà un piccolò giro e verrà da voi , per 
la piccola porU indicatavi. 
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Sil. Caro cugino ù timore che l’avere ap- 
pigionalo questo appartamento , accosto a 
quello di Errico , non debba rovinare il no- 
stro progetto. 

Hee. Che anzi gli darà un piuccliè felice 
risultamcnto : non incominciare a frastor- 
narmi con i tuoi sofismi e cattivi augurii. 

Sil. Ma noi. . . 

IIf.r. Ma noi siamo per divenire da un 
giorno all 1 altro miserabili affatto : e senza le 
ricchezze del Signor Errico , noi andremo 
pitoccando resistenza. 

Sii.. Pur troppo è vero: Errico però al 
suo arrivo si sdegnerà fortemente nel ve- 
dermi qui alloggiata. 

Her. Con due delle tue dolci paroline si 
aggiusterà tutto. 

Sil. Ma la rigidezza della mia virtù in- 
comincia a stancare Errico. 

Her. Ma questa farà crescere a dismisura 
il suo amore , pcrcui , o in un modo , o 
in un altro si risolverà ad abbandonar la 
moglie. . • . 

Sil. Deve giungere a divorziarla e quin- 
di sposarmi ; altrimenti non saremo inai si- 
curi delle sue ricchezze. 

Her. E co 1 mici talenti verremo a rapo 
di tutto. Non ho avuto io la somma abilità 
di far venire dal fondo della Scozia in Du- 
blino il padre di Rosa, avendogli fatto scri- 
vere da 1 suoi amici, clic Rosa moriva sotto 
le sevizie di suo marito ? ed in un certo 
modo la sua salute realmente incomincia a 
decadere. 

Sil. Più per la ferita fatta al suo amor 
proprio , che per. . . . 

Her. E per l'uno c per l'altro: suo pa- 
dre dunque è risoluto di condurlu via: ec- 
co marito e moglie disgustati interamente; 
e dopo qualche tempo, c merco i miei in- 
trighi , Errico può dimandare il divorzio. 

Sil. E se Rosa si denega di andar con 
suo padre ? 

Her. Tanto meglio: Il vecchio, che for- 
temente un tempo si oppose a Lai nozze, di- 
sgustatosi ora colla figlia per tal rifiuto , 
giurerà di non più vederla : ed è tale da 
mantenere il giuramento e ritornarsene in- 
contanente in Iscozia. Ecco Rosa priva di 
qualunque assistenza ; Errico da noi diretto 
le userà tali sevizie da farla crepare in po- 
co tempo: e se occorre, onde sbrigarcene 
più presto. . . . 

Su., basta : viene Giacomo. 


SCENA II.’ * 

Giacomo dagli appartamenti della Srl. via* 
e detto. 

Già. L'appartamento è aperto, se volete 
entrari?. 

Sil. Sia tua cura di far trasportare il ri- 
manente delle mie suppellettili — Cugino 
entriamo. (entrano) 

SCENA III. 

Riccardo dagli appartamenti di Rosa c detto. 

Rie. Che vedo mai! • . faccia grazia 

Già. Comandi : posso servirla ? 

Rie. Si è forse appigionato quell'appar- 
tamento ? 

Già. Si , Signore. 

Rie. h qualche vecchio che vieng ad a- 
bitarvi ? 

Già. Oibò: Viene ad abitarvi una giova- 
ne ed una graziosa giovane. 

Rie. Oh povera infelice ! 

Già. Che cosa è avvenuto ? 

Rie. Presto , correte ad avvisarla 

Già. Di che mai ? 

Rie. Che in quello appartamento vi è mor^ 
lo un Etico ; e per quanti rimondamcnli 
v’abbia fatto il padron di casa , nessuno più 
ha voluto abitarvi. 

Già. Ma vi sembra possibile ebe una 
donna di spirito , qual’ è la mia padrona, 
ponga mente a queste bazzecole. 

Rie. Bazzecole il morir tisica ? 

Già. Questi son pregiudizii dell’antichità; 
e la mia padrona essendo una donna illu- 
minala, e giovandosi di cotali pregiudizii, 
ebbe 1'appartamcnto per la metà del prez- 
zo che valeva. Ella forse abita ? . . 

Rie. Iuqucslo appartamento ove io da mae- 
stro di scuola ed ajoa'figli de’conjugiCrauby. 

Già. Ma il Signor Errico Crauby non è 
in Dublino ? 

Rie. L’ attendiamo dentri oggi, vi è però 
la Signora Rosa , sua moglie : e la vostra 
padrona ?... 

Già. È un amabile vedovella : piena di 
spirito , e di buon tuono. Canta , balla , 
declama , e soprattutto tira di spada in mo- 
do da sorprendere i primi maestri dell 1 arte. 

Rie. Tira anche stoccate la vostra padro- 
na ? ci ho piacere. 

Già. E la moglie del Sig. Crauby ? 

Rie. Non balla , non canta , non decla- 
ma, e molto meno tira stoccate: d'altronde 
saggia, economa , e prudente madre di fa- 
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miglia , forma P ammirazione di tutto Du- 
blino. E come si chiama la vostra padro- 
na ? 

Già. Lo Signora Margherita Silvian. 

Rie. Silvian — ! 

Già. Si , Signore : permettete che facci 
trasportare il rimanente della mobilia, (esce) 

Rie. Oh! la Silvian viene ad abitare un 
appartamento accanto al nostro ? E ciò risa- 
pendosi dalla Signora Rosa è capuce di dar 
fuoco all 1 intero edilìzio.... eccola.... e co- 
me è furibonda.... 

SCENA IV. 

Rosa e detto* 

Ros. Riccardo.... 

Rie. Ab ! Signora , ben levala. 

Ros. Malamente levata, pessimamente le- 
vata.... e poi vero ch’è stato appigionato que- 
sto appai lamento accanto al nostro ? 

Rie. Così mi han detto. 

Ros. Ma vi è della gente tanto stolida da 
venire a morire in una casa infetta ? 

Rie. Se al mondo fossero tutti savii, vi 
sarebbe più miseria di quella che vi è at- 
tualmente. 

Ros. Stavamo così bene da un anno in 
qtià , senza nessuno in quell'appartamento., 
sai.... se vi sono donne fra quelli che ven- 
[ gono ad abitarvi ? 

Rie. Donne ve ne sono da per tutto... 

Ros. Va dunque da questi Signori: infor- 
mati chi sono , di qual condizione , se vi 
son donne , se vecchie, se giovani , se ma- 
rinate : quindi gli darai il ben-venuto da par- 
te nostra. 

Rie. indeciso). Non se nc potrebbbe far 
di meno. 

Ros. La convenienza, la educazione lo esi- 
ge : va — son curiosa di saper chi siano. . 
Signor Riccardo , cos 1 è ? non potete cam- 


Ric. È venuta ad abitarvi la Signora Mar- 
gherita Silvian. 

Ros. Signor Riccardo , giù gli scherzi. 

Rie. Volesse il Cielo e fosse una célia. 

Ros. con furmv crescente). F lu Silvian? 

Rie. È là dentro ad abitare. 

Ros. Là dentro? 

Rie. Signora . . . voi siete convulsa . . . 

Ros. Vorrei . . . vorrei esser morta. 

Rie. Ove trascendete? avete due figli... 

Ros. E per questi figli è clic soffro da 
un anno pene d 1 inferno . . . questo colpo 

10 à fatto mio marito. 

Rie. Ma egli da quindici giorni non è in 
Dublino. 

Ros. Prima di partire dovette combinare 

11 tutto ... e la perfida oggi viene ad abitar- 
vi , perchè sa che mio marito in oggi de- 
ve ritornare. 

Rie. Questa è una supposizione . • . 

Ros. E una certezza della sua ben cono- 
sciuta scclleraggine . . . ma se egli è giun- 
to alla perfidia di condurmela benanche in 
casa . . . giacché in casa si può dire, doven- 
do entrare per la medesima porta , doven- 
do avere questa sala in comune ... io in 
comune con lei? oh Riccardo! seramore 
de 1 figli mi ha impedito finora . . . 

Rjc. Zitto per amor dei Ciclo vengono 
i figli • • • non date cattivo esempio . . . 

SCENA V. 

Zixa , Randolfo c detti. 

Zin. Madre mia , buon giorno. 

Ran. Non vi abbiamo trovato nelle vo- 
stre stanze . . . 

Zi*. E siamo andati sù e giù: ma Cud- 
dy la governante ci ha detto che sci venu- 
ta qui , onde conoscere chi sieno i nuovi 
pigionanti : sai se vi siano delle fanciulle? 
onde ne 1 giorni di festa poterci alcun poco 
trastullare insieme ? 


minare? 

Rie. Grazie al Ciclo, posso camminare: 
ma.... 

Ros. Dunque ? 

Rie. Non vorrei che andaste in collera: 
la vostra salute va deteriorando. 

\Pos. Voi dunque conoscete coloro che so- 
no venuti ad abitare in quell 1 appartamento? 

Rie. .Reco che già vi incollerite. 

Ros. Vado in collera per la vostra inde- 
cisione , per la vostra.... in somma se non 
volete andarci voi, credendo di degradarvi, 
ora vi mando Cuddy.... 

Rie. Ora ve lo dirò io ed è finita. 

Ros. E cosi ? 


Ran. Zina , non domandare più oltre , 
perchè la mamma sta al solito colla Luna. 

Rie. Randolfo qual proposizione indecen- 
te è questa ? 

Ros. Non lo sgridate : ini amano trop- 
po , c colle loro filiali carezze , fanno il 
possibile onde distrarmi dai miei funesti 
pensieri — Conduceteli un poco a spasso : 
il tempo è bello. 

Zin. E se ce ’l permetteste fateci condur- 
ne per la strada ove deve venire nostro 
padre : chi sa che potressimo aver la for- 
tuna di abbracciarlo prima di voi. 

Rie. li abbraccia c bacia piangendo). Si : 
cari ed amorosi figli , andatevi pure. 
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Rie:, di soppiatto a Rosa). Ritorna vostro 
padre : mostrate ilarità. 

IUn. Oh ! il nonno , il nonno. 

SCENA VI. 

Editardo di carattere burbero e detti. 

Ed. Dove andate ? 

Zix. A spasso , se ce lo concedete. 

RaHi di soppiatto ad Eduardo ). Nonno, 
fale stare allegra la mamma , perchè piange 
sempre. 

Rie. Permettete Signore Eduardo — fi- 
glioli siate saggi (parte ed ragazzi). 

Ed. Udiste ciocché mi disse all’ orecchio 
il picciolo Randello ? 

Kos. con forzata ilarità e così sempre ), 
Dovette dire cose da fanciullo. 

Ed. Ma vere: giacché in quella sola età 
non si dicono menzogne. 

Ros. E disse ? 

Ed. Fate stare allegra la mamma perchè 
piange sempre. 

Ros. Volle intendere . . . 

Ed. E perdio piange sempre ora io di- 
mando alla Signora Uosa innamorata sino 
al romanzo di suo marito ? perchè appun- 
to suo marito è un perfido , uno scellerato. 

Ros. Ma da ieri che siete arrivato . . . 

Ed. Dalla Scozia sino a Dublino , nella 
mia età camminando giorno e notte , . . 

Ros. Quasicchò io fossi stata sull’ orlo 
della tomba . . . 

Eu. E credeva di trovartici ... 

Ros. A norma di qi tanto i nemici della 
pace domestica vi avevano scritto : ed in 
vece . . . 

Ed. li trovo bene incamminata per quel- 
la viu . • . 

Ros. Ma caro padre . . . 

Ed. Ma ingratissima figlia , non sei an- 
cor satolla di darmi raartdro? Tu sola ri- 
mastami in vita di tutti i miei figli , sperai 
clic tranquillamente tu chiudessi i miei oc- 
chi nell 1 eterno riposo-— Che non feci onde 
bene educarti , c nulla farti desiderare nel- 
la classe de’ negozianti ov cri nata —Mari- 
tarti? lo dovevi ; ma non capricciosamen- 
te , non con un uomo di cui a campane 
doppie si suonava sulla sua cattiva condot- 
ta = Muojo padre mio se non sposo Erri- 
co=e qui svenimenti, convulsioni, febbii 
intermittenti— che poi ho risaputo essere 
state tutte finzioni onde sorprendere il mio 
buon cuore — no , non rispondermi , che 
sono al cluaro di tutto^— Le mie persuasi- 
ve erano inutili — le mie lacrime (col pianto 


della rabbia) ... un giorno . . . rammenta- 
lo ingrata . . . un giorno , m’ inginocchiai 
sin anche a’ tuoi piedi onde dissuaderti di 
sposare quel mostro— ma tu avevi perduta 
la ragione , il peccalo della disobbedienza 
ti aveva messo un velo nero innanzi agli 
occhi; allorché colla disperazione sul volto 
esclamasti = se non mi accordate Errico , 
tardi piangerete sul mio cadavere=ed ora 
la tua predizione si sta avverando — pian- ! 
gerò sul tuo cadavere , maledicendo la mia 
debolezza : giacché allora non seppi esse- 
re , qual tu sovente mi diramavi , padre 
tiranno ; ed ora io e i tuoi figli versere- 
mo inutili lacrime sul sepolcro che ti sta 
f;ibbrìcando il tuo amorosissimo consorte. 

Ros. Ora che siete nel caldo della col- 
lera , inutilmente mi affaticherei di persua- 
dervi in contrario. 

Ed. T inganni : io , ora sono nel fred- 
do, nel gelo della collera . . . dove sta tuo 
marito ? ieri ti domandai al mio arrivo. 

Ros. Ed io vi risposi, che si era reca- 
to in Antrim: ove ridotto a morte un suo 
Fattore, egli da saggio economo , volle co- 
noscer da vicino in quale stalo rimanesse 
la sua amministrazione. 

Ed. Così ti ha dato ad intendere: ma egli 
vi è andato , onde vendere una sua posses- 
sione , e quale assassino de 1 suoi figli far- 
ne quindi un regalo alla sua . . . 

Ros. Ma questo significa andar tropp’oltre. 

Ed. Credesti nascondermi la sua tresca 
amorosa colla Silvian ? Ma io sono andato 
via prima del giorno , c da’ miei colleghi 
ed amici , ho risaputo che egli ammaliato 
da questa Sirene , trascura i figli , malme- 
na orrendamente la moglie . . . 

Ros. No , no . . . 

Ed. Si , si : e conoscendo 1’ astuta Sil- 
vian essere suo marito un birbante bàbbèo; 
la spaccia da Penelope, eleva la sua virtù 
nel più ulto grado del Romanzo; e ciò o 
per farvi morire con un beverino, o ridur- 
vi a tale disperazione da domandare voi 
medesima il divorzio ; c così egli pacifica- 
mente si sposerà la Silvian. 

Ros. Quali orrori andate voi immaginan- 
do. . . 

Ed. Io non sono poeta che immagino.. 

Ros. Mio marito . . . 

Ed. E un ribaldo ed io qui son venuto , 
per istrapparti dalle sue braccia , e meco 
ricondurli in patria. 

Ros. E i figli mici ?... 

Ed. Pe' quali tu soffri tinti tormenti... 

Ros. E che anche in seguito di un di- 
vorzio rimarrebbero con lui. 
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Ed. A tutto vi è un rimedio : ma è che 
tu ancora cieca di amore per (juesto scel- 
lerato saresti capace d’incontrar la morte 
piuttosto , che abbandonare il tuo caro, il 
tuo adorato Errico — ma che io, giuro al 
| Cielo .* . . 

SCENA VII. 

Zisa allegra ed ansante e detti. 

Zi*. Mamma , nonno . . . che piacere!., 
mentre andavamo a spasso col maestro . •• 
io vidi venir da lontano una vettura ... io 
gridai è desso ... il maestro diceva di no., 
io diceva di si . . . allorché si fermò la vet- 
I tura , perchè un galantuomo gli diede una 
lettera . . . allora tulli dissero è desso . . . 
ed or ora lo abbracccrai ( rientra saltellando) 

Ros. da se fremendo). lettera che avrà 
inviato la Silvian per dargli conto . • . 

Ed. Ed avendo figli si teneri ed amoro- 
si egli , lo snaturato , in tal modo li com- 
pensa ? 

Ros. Un pò di calma , padre mio , un 
pò di prudenza . . . colla dolcezza si giun- 
ge ove inai non si può giungere col rigo- 
re .. . odo la voce de’ figli che l’accompa- 
gnano . . . padre , calmate il vostro furore: 
non mi rendete più infelice. 

Ed. Dunque sei infelice ? Non volendo- 
lo 1' hai confessato. 

SCENA VIU. 

Errico in mezzo a Zi ? «a e Raxdolfo che 

strettamente lo tengono abbracciato — se- 
guiti da Riccardo e detti. 

Zm. Mamma , vedi il papà come è ve- 
nuto più bello? 

Rak. E speriamo che sia venuto anche 
più buono. 

Ed. bacia con trasporto Randolfo per ciò 
che ha detto). 

Rie. Che dici mai , ragazzo. 

Er. di che avvedutosi Errico riprende con 
amarezza Randolfo). Dunque finora non Io 
«ino stato ? c ciò lo apprendete sovente 
dah» vostra Signora madre ? 

Ed. con furore). Lo apprende , venera- 
to Signor . . . 

Ros. che impedisce al padre di prosegui- 
re indi con piacevolezza si dirige ad Errico). 
Caro marito . . . n«n avete veduto nostro 
padre. 

Ed. Mio padre , dovete dire , e non già 
nostro. 


Er. Nè io ho ambito mai questo subitine.. 

Ros. Io credo che tu , caro marito , Lui 
bisogno di riposo . • . 

Rjc. Ed anche di un puntello per lo sto- 
maco: percui si potrebbe andare a tavola, 
giacché nell’ arrivure il cuoco mi ha detto 
che tutto era pronto. 

Ros. dunque andiamo tutti dentro ...(Ji 
soppiatto ad Errico che freme). Caro Erri- 
co non mi avvelenare questi deliziosi mo- 
menti . . (al padre che freme , nelT is tesso 

modo). Caro padre , una paiola mal inte- 
sa produce facilmente . . . eccomi in mez- 
zo a voi due . . . negherete danni il brac- 
cio ? ed io li prenderò a viva forza... co- 
si , cosi ... ad una figlia , ad una moglie, 
chi mai oserà negare le braccia ? . . bra- 
vo .. . ora va bene — figli , Riccardo segui- 
teci (a braccetto con Ediutrdo ed Errico che 
borbottando entrano). 

Zm. Maestro, tutti i mariti amano le 
mogli come mio padre ? 

Rie. stringendosi nelle spalle). Che so... 
io poi non fui mai maritato. 

Ran. In fatti con quella faccia , non po- 
tevate far da marito. 

Rie. in collera). Ragazzo , ragazzo. 

Zm. Se lo chiamaste ragazzo dovete com- 
patirlo — andiamo dalla mamma, (entrano 
tutti) 

SCENA IX. 

Silvia* ed IJervet. 

Her. Ai bene osservato ? 

Sil. Si : Errico sta molto turbato : e rieb- 
bi esserlo per quella lettera che testé gl’ in- 
viammo al sub arrivo. 

Her. Ed era necessario fargli sapere aver 
tu cambiato di abitazione. 

Sil. E di ciò si sarà sommamente incol- 
lerito . . . non vorrei . . . 

Her. Sta zitto sciocca ... ecco là il no- 
stro camaleonte... che guardingo viene a 
questa banda... io vado a terminar lamia 
tela: la tua lettera l'ho meco : se non posso 
venirti a ragguagliare questa sera : domani 
ci rivedremo alle nove. (jHirte) 

SCEXAX. 

Errico sempre guardingo parla sottovoce 
e detta in sussiego. 

Er. Margherita . . . 

Sil. Ben ritornato , Signor Errico. 
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Rie. Vorreste con cpiella faccia patetica 
soffiare più il fuoco della discordia dome- 
stica ? 

Her. Voglio salvare quella infelice; . . . 

Rie. con sollecitudine). Da che*cosa? dite. 

Her. Ecco il segreto che debbo a lei sola 
confidare. 

Rie. E vorreste affidare il segreto ad una 
donna gelosa, piuttosto che ad un Riccar- 
do Barnaby , maestro col privilegio cc. ec. 

Hku Io ho compiuto al inio dovere, col 
venire a farle noto un fatale secreto j del 
rimanente (per andar via). 

Rie. Attendete , ora vado a chiamarla 
(da se). Se la nuova somiglia al suo volto 
sarà molto trista (entra). 

Her. Che fetore di vecchia virtù traman- 
da questa stolida famiglia .... Ora cono- 
scerò da vicino questo modello di virtù ge- 
losa, e con questa lettera di Errico che ha 
I inviata a mia sorella durante la sua assenza, 
la farò andare o ai mattarelli per la gelo- 
sia , o . . . eccola ... è graziosa e simpa- 
tica insieme , chi sa , che io non le an- 
dassi a genio. • • 

SCENA III. 

Rosa e detto. 

Ros. Ella forse domanda di Rosa Crauby? 

Her. Mi spiace averle dato incommodo. 

Ros. Piacere , non incommodo. 

Hku. Dovrei . . . dirle cosa. . • 

Ros. Non siate indeciso . . . mio marito 
sta facendo de’ conti ; mio padre . . . 

Her. Mi sbrigo in due parole ; giacché 
non sarebbe «Iella prudenza farmi trovare 
a coll bit pi io con lei. 

Ros. Il di lei venerato nome ? 

Her. Hervey . • . non può conoscermi : 
manco da molto tempo da Dublino ... Io 
non altro bramo, che la sua parola di o- 
nore di non palesare ad alcuno, meno poi 
a suo marito , quanto sono a farle noto , 
per semplice abbondanza di cuore. 

Ros. Ve lo prometto , ve lo • • . 

I Her. Mi basta: Signora, la vostra pace 
| domestica è in soqquadro :• vostro mari lo , 
perdonate l'espressione , troppo ingrato ver- 
so di una sì amabile moglie, vi preferisce 
una donna , che ... su di lei ini taccio : 
ma la trascendente passione di vostro ma- 
nto potrebbe un giorno , o l'altro. . . Ciclo, 
noi permettere giammai . . . 

Ros. V òi ini atterrite , signore • . • 

nEH. Ed ora inorridirete in leggere que- 
sta lettera. 
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Ros. I>i chi ? 

Her. Di vostro marito 

Ros. A chi diretta ? * 

Her. Alla Silvian , e che la fortunata com- 
binazione ha fatto cadere nelle mie mani, 
ina che al momento debbo rimetterla ove 
la involai , a solo oggetto di salvare una 
donna tanto sublime quanto voi. 

Ros. fremendo di rabbia gelosa ). Ma è 
poi veramente di mio marito ? 

Her. dandole la lettera che Rosa rapida- 
mente scorre piangendo di rabbia). Eccola, 
leggetela : voi troppo bene ne conoscete i 
caratteri , le frasi , le circostanze in fine, 
clic vi sono espresse ; e che fanno trave- 
dere un tremendo progetto nel cuore di 
vostro marito . . . ma voi tremate in mo- 
do .. . (con arte riprende subito la lettera). 
Coraggio , Signora .... tranquillate il vo- 
stro cuore; e mi lusingo vogliate giovarvi 
del mio amichevole avviso. 

Ros. Rispettabile Signore . . . non ho frasi 
bastanti per esternarvi la mia gratitudine... 

Hei. Sebbene da voi non conosciuto io 
adempii a' doveri di uomo onesto , con sal- 
varvi dagli aguati della perfidia. . . 

Ros. Di nuovo vi rendo i mici ringra- 
ziamenti. 

Her. Del secreto vi prego , Signora , 
del segreto . . .. 

Ros. Egli è sepolto nel mio cuore . . . 
odo gente ... mi ritiro . . . Signore , possa 
il Cielo rimeritarvi dell' immenso favore*che 
mi rendeste (entra piangendo e. disperata). 

Her. È una ; bravo Hervey! ! ! ma è Vera- 
mente piccante la Signora Rosa. . . sarebbe 
un bel,... cospetto se mentre le fo radere 
dal cuore suo marito , vi prendessi io po- 
sto . . . ina piano Hervey . . . una cosa alla 
volta . . . prima assicuriamoci de' denari del 
signor Errico , c poi . . . Ecco fortunata- 
mente 1 orso padre — scena seconda. 

SCENA IV. 

Eduardo brontolando è per andar via , ma 
vien trattenuto da Hervey. 

Ed. Penserò io , penserò io per questo 
birbante • . . 

Her. Il negoziante signor Eduardo Dixon? 

Ed. di cattiva grazia , e va via). Dixon. 

Her. La prego . . . 

Ed. Di che cosa ? 

Her. Trattenersi per un istante. 

Ed. Non posso. 

Her. Vi troverà il suo conto. 

Kd. Non sono venuto in Dublino per far- 
vi de' negozii. 
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Her. Nè io bramo di farne con lei : ma 
bensì renderle un servigio.... 

Ed. Voi a me? con quella faccia?.. 

Her. Se dal volto si dovessero giudicar 
le persone.... 

Ed. Intendo : e del mio volto qual 1 è il 
vostro giudizio ? 

IIeb. Di un uomo giustamente sdegnato, 
a cui col cuore in mano gli dico.... dovesse 
ascoltar alcuno ? 

Ed. Denaro non ne presto mai... 

Her. Amico mio procura di salvar tua figlia 
dagli artigli di un avoltojo qual'è suo marito.. 

Ed. Anche voi conoscete la tresca di suo 
marito colla.... 

Her. E<1 a chi non sono note le crudeltà 
di quel protervo su della infelice sua consor- 
te , per tale disonorevole cagione ? se io vi 
noverassi una per una le atrocità che Usa 
verso di quella donna virtuosa , voi inorri- 
direste , ne morireste di dolore ; quindi è 
che avendo risaputo esser voi qui giunto , 
mi feci coraggio a mischiarmi in affari clic 
non dovrei , ma che la compassione di quel- 
la sventurata , mi spinge a parlarvi chiaro. 

Ed. Parlate adunque.... 

Hbr. Se al più presto possibile non la to- 
gliete da questa casa , e seco voi la condu- 
cete in Scozia — vostra figlia è morta. 

Ed. E questo è il mio progetto. 

Her. Ma fa d’uopo eseguirlo nella notte 
vegnente , senza che suo marito lo penetri , 
anzi a mio consiglio , con un inganno la 
condurrei via con i figli : altrimenti la Si- 
gnora Rosa , perchè troppo virtuosa ed a- 
manle di suo marito , si opporrà al vostro 
divisamente. 

En. Quest’ultimo cònsiglio molto mi garba. 

Her. In noine del Cielo, Signore non per- 
dete tempo : giacché a me sono note cose 
tali di suo marito che mi fanno temere da 
un momento all’altro sentire la morte di vo- 
stra figlia.... 

Ed. Con un beverino ? e perchè nò , quel 
protervo è capace di tutto. . . . ma di pre- 
ciso , di preciso che cosa sapete voi? . . . 

Her. Signore , giovatevi del consiglio del- 
F uomo onesto , e non cercate di saper più 
oltre. 

Ed. Si: me ne gioverò.... ri ringrazio.... 

Her. Conservate il segreto. 

Ed. Mi conoscete voi bene ? 

Her. ri perciò ve lo affidai. . . . 

Ed. E non ve ne pentirete. ... il vostro 
noinèV . ru ' 

H; r . Vi* s Errico. . . . 

Fu. ria , a strappargli la preda di 

nn.no. ( parte in fretta) 


SCENA V. 

Errico concentrato nc suoi pensieri e detto. 

Er. da se ), Io non so come , come do- 
vrò regolarmi con quella furia di inia mo- 
glie , ora che Margherita venne qui ud a- 
bitare .... 

Her. da se). Questa terza scena dovreb- 
be ricscirmi di più effetto delle ultii» due. 

Er, Oh ! Signor Ileivey ! voi qui. 

Her. in caricato sussiego). Venni a vedere 
mia cugina , che non trovai più nella sua 
solita abitazione. 

Er. E che nella inia assenza ha preso que- 
sto appurtamcnlo . . . 

Her. Che per tutti i riguardi non le con- 
viene. 

Er. Bravo , Signor neivey : voi che a- 
vete un ascendente sul di lei cuore : per- 
suadetela di andar via. 

Her. E lo deve subito. . . . 

Er. Quando vi son grato. 

Her. E sarà mia cura di farla subito par- 
tir per Dun negai sua patria 

Er. sommamente sorprcsoj . Per Dunnegul? 
Voi scherzate. 

Her. Credete voi che Vittoldo Hervey 
prende in celia iL suo onore? 

Er. Ala clic cosa ha che farci qui l'onore? 

Her. Quando , or son due mesi , qui fui 
chiamato da mia cugina , onde difendere la 
sua causa contro i nipoti dell’ estinto suo 
consorte: vedendovi in sua casa gli ckiedcUi 
di voi , cd ella , perchè cicca di amore , 
mi asserì che eravate prossimo a sposar- 
la ... Io non vi couoscea : le prestai fede 
perciò ; ma ora avellilo risaputo che siete 
ammogliato, e con figli*, che vostra moglie è 
giustamente gelosa di voi; bramereste che 
F onorato Vittoldo Hervey soffrisse . • * 

Er. Ascoltatemi. 

Her. Margherita deve rei .ersi subito in 
patria; e se voi altrimenti la consiglierete.. 
Signor Errico Crauby un mio pari rive per 
l’ onore : e per revindicare il proprio ono- > 
re oltraggiato si deve incontrare tranquil- 
lamente la morte: regolatevi: addio . (entra 
furente) 

Er. Clic disse mai costui ! condurre al- 
trove Margherita ? morire piuttosto ... se 
Margherita veramente mi ama ... c chi può 
mai dubitare del suo amore . . • ella dovrà 
calmare suo cugino ... ma chi mai lu con- 
sigliò di far venir questo suo cugino cono- 
scendone il carattere ... ina ora come ri- 
mediarla con mia moglie ... ri rimedierò 
io . . . crede forse potermene imporre per- 
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chè spalleggiata da suo padre? no , giuro 
al Cielo . . . o che ini lascia tranquillo , o 
che io sarò capare di qualunque eccesso., 
anche di . . . quale orrore!! (covrendosi con 
ambo le mani il vallo , cade trambasciato su 
di una sedia) 

SCENA Vi. 


11 


Ea. Colpa vostra... che mi avete (atto di- 
venire.... 

Ros. Proseguite.... 

Er. Questa , oggimai , non è più vita da 
tirarsi così innanzi. 

Ros. Grazie al Cielo che ve ne siete con- 
vinto. 

En. Io son padrone di me medesimo , e 


Zina e detto 

Zin. da se). La madre m'incaricò di co- 
noscere ove fosse mio padre . . . eccolo... 
Dio buono come è concentrato ne 'suoi pen- 
sieri . . . fossi da tanto , da poterlo calma- 
re , e distogliere insieme dalla sua cupa 
mclancolia , proviamoci, (si avvicina c ca- 
rezza Errico) 

Er. si alza in furore credendo esser la \ 
moglie). Che diavolo volete ? ( la se morti- 
ficato). Credeva fosse mia moglie! 

Zin. prorompe in un dirotto pianto , c va 
via) 

Er. con piacevolezza). Ed ora dove an- 
date? . • . 

Zin. Vado via , onde non dispiacervi 
maggiormente. 

Eh. carezzandola). Non credeva che fos- 
si tu. 

Zin. E chi , oltre di me e la mamma po- 
trebbero amarvi colla vera espansione di 
un cuor tenero ed amoroso \ la mam- 
ma • • • 

En. con furore che non sa reprimere). E 
sempre la mamma , e sempre la mamma. 

Zin. Quando io sono con voi parlo sem- 
pre della mamma , che tanto vi ama , e 
quando sono colla mamma parlo sempre di 
voi , che... voi amate la mamma , quanto 
la mamma junt voi ? ! 

Er. con eccesso di furore), lo odio tutti , 
io 

SCENA VII. 

Rosa e detti. 

Ros. Odiate anche vostra figlia , Errico? 

I Zin. No , no , mamma mia , il Babbo 
I mi vuol tanto bene, mi ha accarezzato mi 
I ha... non è vero Babbo che mi vuoi tanto 
■ bene ? 

En. da se fremendo). Che martirio d'inferno! 

Ros. Zina , il maestro vi attende : andate 
a compiere la vostra lezione. 

Zm. Ubbidisco. (Da se entrando). Dio ! ti 
raccomando mia madre ! (entro) 

Ros. Neanche quella tener» figlia va e- 
sente dal vostro furore ? 


voglio fare quel che voglio. 

Ros. Questo potevate (Urlo prima . di ma- 
ritarvi : ora non piu , avendo mogbe e fi- 
gli. ... 

Er. Ecco il grave errore che commisi.... 

Ros. Io , commisi un gravissimo errore, 
nel volervi sposare contro la volontà del 
j va dre mio... 

Er. Vostro padre vi avea destinata ad un 
principe , ad un potentato.... 

Ros. Avea destinato maritar 1* unica sua 
figlia ad un uomo . . • 

Er. E che forse io... 

Ros. Sì, ad un uomo conoscitore de'suoi 
doveri , e non già ad un oppressore, ad un 
tiranno di una donna che tutto sacrifican- 
dosi a' suoi doveri , n 1 esige la barbara ri- 
compensa del dileggio del disprezzo, e del 
(prorompe in un dirotto pianto). No Er- 
rico.. no... questa non è vita. . • 

Er. Vita da tirarsi innanzi ; replicate le 
mie medesime parole. Dunque una risolu- 
zione. 

Ros. Proponetela voi medesimo. 

Ea. Proporla!., quando due persone non 
possono più convivere insieme... 

Ros. E cosi ? 

Er. La legge nel nostro Paese , preve- 
dendo questo caso, ha stabilito il divorzio. 

Kos. che cL.l pianto passa alla rabbia). 11 
divorzio... il divorzio? ed i figli? 

Eh. Per legge dovrebbero rimanere con 
me : ina quando si tratta di convenzione , 
li lascio a voi , e con un conveniente us- 
segnamento. 

Ros. E voi dopo undici anni sciogliereste 
quel nodo che deve durare tutta la vita ? 

Er. Immaginate che io fossi crepato, non 
sarebbe sciolto questo maledetto nodo? non 
sareste padrona della vostra volontà ? Fate 
dunque conto che io sia crepato \ e così 
ricompriamo la nostra pace. 

SCENA vm. • 

nv 

Giacomo dalia porta di e, s v \„ lite chiama 

ncir appartamento della £ * detti. 

Già. Signora Margherita , 1 n «zza è 

pronta. 
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Ea. Ritiratevi nel vostro appartamento , 
che poi parleremo di ciò. 

Ros. Voglio restare qui , voglio parlarvi 
in questo istante di tatto. 

SCENA IV. 

Marche sita Silvian vestila galantemente 
e detti. 

Sil. mettendosi i guanti ). Ti sei fatto be- 
ne attendere , Giacomo. 

Già. IL tempo vi vuole a tutto. 

Er. da se}. Quanto è bella ! 

Ros. fremendo da se}. E costei deve in- 
volarmi il cuore... 

Sil. Ma perchè, perchè non hai fatto av- 
vicinare la carrozza accanto alla picciola 
porla ? Ho pur detto che per questa sala vi 
esco mal volentieri. 

Già. Perchè per la piccola porta la stra- 
da è molto stretta , perchè... 

Sil. Sia comunque } un altra volta , e 
sempre } voglio uscire per di là } intendi , 
per di là : onde non dare incommodo agli 
altri pigionanti — - andiamo (parte con Gia- 
como}. 

Ros. (da se}. La bile mi soffoca ! 

Ea. agitato e furente da se}. Chi sa do- 
ve vada... ed io non posso correrle dietro 
per questa maledetta donna. 

Ros. Ora spero... ora possiamo ripren- 
dere il tralasciato discorso... 

Ea. Ora... ora non voglio nè dire, nè 
ascoltar cosa veruna. 

Ros. Ed io voglio.... 

Eh. Il voglio è a me , che sono il pa- 
drone in mia casa, e voglio che andate via. 

Ros. Il voglio è comune, signor Errico, 
quando non oltrepassa i limiti del dovere. 

Er. fremendo}. E questi limiti . . . 

Ros. Sono da me osservati } se doman- 
do al marito, al padre... 

Er. Ed io non sono, nè marito, nè pa- 
dre... 

Ros. Ed io sono sposa , madre , finché 
palpito vi resta nel mio cuore, finché.... ' 

Er. Rosa finitela , o che io... 

Roc. Zitto , viene nostra figlia. . . se vuoi 
assassinar me , non assassinare i nostri figli, 
coH’eseinpio , sciagurato, coll 1 esempio , che 
tu dai... 

SC^NA V. 

Zina portando de * lumi che mette su la 
tavola e detti. 

Zin. Felicissima notte. 

Er. con furore}. Bella educazione! Mia fi- 


glia portare i lumi } non vi sou forse i do- 
mestici ? 

Zin. Ma essi , $ono sempre trascurati : 
è fatta già sera , e ri lasciavano discorrere 
qui fuori all 1 oscuro... 

Ea. Si chiama , si comanda... 

Zis. La mamma m’ insegna , che quan- 
do si può , vai meglio far da se... 

Er. Tua madre... 

Zin. Non v 1 incollerite : io l’ho fatto $n- 
chc perchè, stando già poco alla finestra, 
ridi discendere dallo scalone quella bella 
Signora che è venuta ad abitare quell’ ap- 
partamento 5 e mentre gaja ed allegra di- 
scendeva scherzando col suo domestico^ per- 
chè non si erano ancora accesi i lumi, ha 
messo un piede in fallo ed è rotolata per 
lo scalone..! 

Er. Si corra... 

Ros. furente , a viva forza lo trattiene}. 
Oibò. .. Si chiamano ì domestici , si coman- 
da che le porgono aiuto , e non già... 

Er. che cieco di sdegno , a viva forza si 
svincola da Rosa , respingendola in modo che 
quasi la fa cader per terra}. Lasciami fare 
ciocché voglio... o che io sarò capace di.., 

SCENA VI. 

Eduardo furente dalla porta di entrata 
c detti. 

Ed. Assassino del sangue mio , vediamo 
di che cosa sarai capace in faccia a suo 
padre. 

Ros. No , padre mio... fu uno scherzo. 

Ed. No , egli ha deciso di ucciderti per 
farsi sposo di quella donna infame. 

Ros. Padre... 

Er. Eduardo misurate i termini... 

Ed. E son pronto a misurarli teco anche 
con un ferro alla mano... 

Ros. cìic procura , ma invano di frenare 
or f uno , or C altro}. Ove trascendete. 

Er. Se non foste in mia casa.... 

Zin. che ad imitazione di sua madre si fram- 
mezza fra E( (tu ir do , cd Errico che abbrac- 
cia , esclamando}. In nome di Dio... calma- 
tevi Papa mio... 

Er. la respinge con tanta forza che la 
stramazza esclamando da forsennato}. Maledet- 
to quando ri procreai (corre in fretta per 
la porta di entrata ). 

En. volendogli correr dietro}. Ah scelle- 
rato . • • 

Ros. abbracciandolo onde impedirgli di an- 
dare}. Dovete prima uccider me... 

Zin. che si rileva piangendo ). E me an- 
cora... 
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Ros. Entriamo... entriamo dentro ; figlia 
ti ha fatto male ?.. abbi pazienza è sempre 
tuo padre... pad re mio voi tremate tutto... 
calmatevi... e poi farò quando mi coman- 
date... non vi reggete in piedi... venite sul 
letto... figlia sorreggilo dall’altra banda... 
comprendo, comprendo quando vorresti dir- 
mi, ma ora non si pensi che a voi, Padre 
mio , io c i miei figli , non abbiamo altri 
che voi sulla terra ( trascinano dentro Eduar- 
do che oppresso dal furore trema tutto , 
ed ha perduta la parola ), 

Fine delf atto secondo . 


alia.» 

LA LAMPADA Saia’ ACCESA. 

SCENA I. 

Errico che cammina a lunghi passi smanian- 
dosi , e battendo i piedi a terra. 

Ee. Maledetto il momento che mi mari- 
tai .. . maledetto il momento che pronun- 
ziai , quei maledettissimo SI . . . perchè , 
perchè allora non conobbi Margherita Sil- 
vian , che ora sarei 1’ uomo il più felice 
della terra , essendole marito . . . con quelle 
lue melate parole fa provare una tal delizia 
nell’ anima , una soavità che imbalsama il 
cuore . . . d’altronde rigida , per quanto di 
me innamorata, finanche mi proibisce di ba- 
ciarle la mano ... ed è ciò che maggior- 
mente mi fa divenire idolatra di quel volto, 
di quel cuore , di . . . . ma come , come 
divenir suo ?... un divorzio di consenso 
è inutile sperarlo da Rosa, che fatalmente 
mi ama a tal punto che per quanti maltrat- 
tamenti io le facci , tanto maggiormente 
cresce il suo amore . . . sulla sua condotta 
nulla vi è da dire , ed io intanto se non 
posseggo Margherita mi uccido. 


SCENA II. 

Hebvet e detto. 

Ber. da srj. Eccolo li a freneticare di 
amore ... e nel secolo decimonono vi sono 
tali specie di bestie romantiche! senza delle 
quali , però io e mia sorella diverremmo 
bestie fameliche . . . 

Ea. Oh ! siete qui ! ma giungete in mal 
punto. 


Ber. Persuadetevi che i brutti musi non 
mi fan mica paura. 

Er. Comprendo: siete venuto racco a la- 
gnarvi che mancante di lume nello scalone , 
nel discendervi vostra sorella , ebbe a stor- 
piarsi? ma grazie al Ciclo nulla di male è 
avvenuto — a ciò vi rispondo essere stato 
un errore del portinaio che ha questo inca- 
rico , e non già . . . 

IIeb. Non mai mi venne in mente la- 
gnarmi di ciò chè non dovea , ma bensì 
ripetervi ciocché vi dissi quest’oggi ; c che 
avendolo ridetto a mia sorella = insolen- 
temente mi ha risposto = che ella era ve- 
dova, padrona della sua volontà; che non 
mai sarebbe andata fuori di Dublino , me- 
no poi da questa casa : che ella vi ama cie- 
camente; . . e tante altre di simili ciancic.. 
ma io definitivamente le ho imposto . . . 

Ea. Ma persuadetevi della ragione: . . 

Her. Io non transiggo coll’onore. 

Er. Nè io pretendo di cederlo ; avendole 
giuralo che sarò suo sposo. 

Ea. Con una giovine moglie, che vi ama, 
che è gelosa di voi , e che questa eccessiva 
sua gelosia è causa della perdita della fama 
di mia sorella ? 

Er. E questa sarà causa benanche di 
farmi decidere ... datemi ... datemi qual- 
che giorno di tempo , e spero compiere tal 
progetto . . . 

Er. Queste son frottole da imboccarle ai 
fanciulli; volete prender tempo onde sedur- 
re mia sorella . . . 

Er. Morire, mille volte, morire piutto- 
sto che macchiare il suo onore . . . poclù 
giorni vi replico, pochi giorni mi bastono... 

Ber. Onde ridurre vostra moglie ad un 
divorzio di consenso ; ciò mi sembra ben 
difficile : bisognerebbe imputare qualche 
macchia al suo onore . . . 

Er. Il suo onore è immaculato ! 

Her. Dunque ... 

Er. Voi mi mettete alla disperazione... 

SCENA III. 

Giacomo frettoloso e spaventato e detti. 

Già. Signor Hervey , che mai faceste a 
vostra sorella? Presa da orribile svenimento 
non dà più segni di vita. 

Her. Se mia sorella perisce , il vostro 
sangue ne pagherà il fio (cntruj. 

Ea. fuori senno strabilia , e piange come 
un bambinoj. Mio caro Giacomo , dimmi , 
parla . . . come avvenne. . . 

Già. Suo cugino è un barbaro , un ti- 
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ranno , sempre avanti con quell' onore , 
sempre . . . 

Eb, E Margherita che dice, che risponde? 

Gjo. Essa ferina come una rupe risponde 
sempre , = o il mio Errico , o la morte. 

Er. Si la morte o la mia Margherita. 

SCENA IV. 

Ricevano che si ferma ad ascoltarci sudetli. 

Rie. da se), A birbante con due XX. 

Er. lo voglio vederla assolutamente 

Già. Ma ora non credo sia prudenza... 

Eb. E sono io nel caso di ascoltar più 
prudenza , ragione ? . . Voglio vederla. 

Gio. Dunque entrate . . . 

Er. Tremi chiunque osi di opporsi al 
mio violente amore ( dissennato entra dalla 
Silvian). 

Già. da se ridendo lo siegue). Che asino 
orecchiuto, entra). 

Rie. Oli! finisce male, e male assai... 
non è innamorato , ma è un pazzo .... 
vero è che pazzo sia sinonimo di innamora- 
to. . . ma costui avrebbe bisogno di catene, 
di ferri 5 o che un giorno o l'altro ci ba- 
stonerà , ci ucciderà tutti . . . ecco quella 
infelice , che oltre i suoi guai deve calmare 
le furie e giuste furie del padre. 

SCENA V. 

Eduardo , Rosa , e detto. 

En. Non mi annojate. 

Kos. E vi sembra ben fatto uscir di casa 
a sera tanto avanzata. 

Ed. Credete che vostro padre sia divenu- 
to un bambino da non potere ritornare a 
Casa ? 

Kos. Tutti diventiamo bambini , (piando 
le passioni ci sovvertono la ragione. 

Ed. Ciò avviene sovente alle donne. 

Pos. Ciò avviene a chiunqne abbia un 
cuore sensitivo ... ma infine dovete togliervi 
dalla mente . . • 

Ed. Che cosa ? 

Ros. Di volermi strappare dalle braccia 
del mio sposo. 

Ed. con furore crescente). Sposo ! chi è 
lo sposo ? 

Ros. Quell' uomo cui innanzi al Sacro al- 
tare giurai ... 

Ed. Giurasti di essergli moglie fedele e 
costante , e la fosti, c la sei: ma egli, lo 
scellerato, che pronunziò il medesimo giu- 
ramento , lo ha egli adempiuto ? assassino 
> pietà lo della madre e de' tìgli , dii uiita a 


quella scellerata, avran decisa la tua morte. 
No , viva Iddio ! Qui vi sono leggi , e qui 
vi è benanche un braccio pronto a difen- 
dere a sostenere , a vendicare l' innocenza 
che si vuol manomettere, conculcare da un 
infame ... si voglio dirlo gridando , da 
un infame scellerato — - Vado a preparar 
quanto occorre , e voi e i vostri figli per 
domani . . . basta così . • . sono Eduardo 
Dixon , son tuo padre ed ho il dritto, il 
sacro dritto di salvare mia figlia dalla mor- 
te. (esce furente) 

Ros. Riccardo mio , io sono alla dispe- 
razione. 

Rie. Ed io non ho cuore di rispondervi. 

Ros. Che cosa fanno i figli ? 

Rie. Vi hanno udito taroccare a quel mo- 
llo con vostro marito , quindi fare altret- 
tanto con vostro padre ; c per timore che 
dovesse avvenirvi del danno, in verun mo- 
do ho potuto persuaderli di andare a letto. 

Ros. E sono tuttavìa? 

Rie. Vestiti com'erano, addormentati su 
di un sofà. 

Ros. Figli amorosi !... e quell' uomo 
crudele che fa ? La sua bella Margherita 
non si fece alcun male ? 

Rie. Il demonio aiuta i suoi. 

Kos. Ed egli da allora sarà presso di lei? 

Rie. imbrogliato). Da allora? • . cioè... 

Ros. Al solito sempre indeciso : non sa- 
pete rispondere nè un sì , nè un nò ? 

Rie. Senza conoscere quali de' due pos- 
sa recar più pregiudizio . . . 

Ros. Ecco, come senza volerlo hai con- 
fessato . . • 

Rie. Ma se colle vostre sollecitudini mi 
confondete in modo . . . 

Ros. Egli dunque da allora non è più 
rivenuto ? 

Rie. Di altro non posso assicurarvi , se 
non che un momento fà vi è entrato. 

Ros. Sicuro che tutti fossimo assorti nel 
sonno ? spietato ! 

Rie. Sia comunque , fa d' uopo che an- 
diate a prendere un poco di riposo ; se i 
figli si destano. . . 

Ros. Dici loro che dormo; ed obbligali 
di mettersi a letto. ( camminando a lunghi 
passi fantastica ). 

Rie. Se dormono un altro poco, suone- 
rà la campana del mattutino: e così spun- 
tando il giorno . . . ma voi siete • . . 

Ros. sempre fantasticanti). Riccardo as- 
sistete ai figli. 

Ric. con espansione di cuore). Ma i fi- 
gli senza la cura , e l’ assistenza della ina- 
lile si hanno come perduti. 
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Ros. fremendo). La madre ! 

Rie. Dio ! voi mi mettete paura. 

Ros. Sono io dunque nei caso d'incuter 
timore ? lo credi tu ? 

Rie. Lo dico , e lo sostengo : perché la 
Tigre femmina mette paura al Leone , v 
non già il maschio. 

Ros. Mi assomigli ad una Tigre ? 

Rie. Cioè ... 

Ros. Ottimo paragone ! . • • ti prego di 
andare da’ figli ... te ne prego Riccarda. 

Rie. Io che in vece di Leone sono un 
Coniglio, debbo ubbidire per forza, (entra) 
Ros. Errico dovrà ritornare nel suo ap- 
partamento , ed allora io andrò in quello 
della Silvian . . . eccomi dunque ridotta a 
quel tremendo bivio! . . bivio? oibò ! no» 
ri è che unu sola strada ... la morte del- 
la Silvian ... e per la mia mano ... e 
poi ? e poi che cosa ?... le leggi !.. la 
giustizia !.. dunque la giustizia sosterrà sene J 
pre gli uomini c i loro delitti, e le donne! ! 
le donne (piando errano, perchè traviate dai 
medesimi uomini, sono esecrate, punite*, e 
«piando poi gli uomini tradiscono , assassi- 
nano le donne , la giustizia dorme ? la de- 
sterò io . . . dunque ?... una donna vale 
quanto un altra — Margherita è sommamen- 
te valente nella Scherma . . . ma essa non 
ha il cuore di Rosa nel petto . . . non sa, 
non può immaginare di che cosa sia capace 
una donna oltraggiata nella parte più sensiti- 
va del cuore ... se nc accorgerà , la perfi- 
da ... oh fortuna ! tu non m’ hai intera- 
mente abbandonata . . . ecco mio marito , 

I ed ella lo accompagna col lume . . . non 
sembrano troppo allegri ... anzi piuttosto 
alterali ... si avanzano . . . che io possa 
compiere quando ho deciso nel mio cuore, 
e poi muojo contenta, (si nasconde) 

SCENA VI. 

Errico seguito dalla Silvian , che lo accom- 
pagna coi lume , e detta che fa capolino. 

Sil. Ma Errico (piesta proposizione . . . 

Eh. E di risposta al vostro insulto . . • 
col quale mi chiamaste seduttore. 

Sil. Ma io volli intendere . • . 

Eh. Che volete ridurmi . . • 

Sil. Calmatevi , Errico . . . 

Er. Lasciatemi , Signora , ora non son 
padrone di me medesimo . . . domani ci 
rivedremo : felice notte. ( entra nel suo <?/>- 
portamento e ne chiude la porta) 

Sil. da se dispiaciuta ), Ho voluto portar 
tropp 1 oltre il Romanzo. 


Ros. sulla punta de' piedi traversa Insce- 
na , mettendosi innanzi alla porta ove deve 
rientrare la Silvian) 

Sii.. Basta , aneliamo a letto, che doma- 
ni rivedendo mio cugiuo mi consiglierò con 
lui , e ... oh ! 

Ros. Di che si sorprende , Signora ? 

Sil. Di nulla . • . 

Ros. Dovrei pregarla . . . 

Sil. Mi comanderà a miglior tempo : lo 
notte è molto avanzata ; debbo andare a letto. 

Ros. Pochi minuti , non possono recar- 
le grave incommodo. 

Sil. In somma che cosa brama da me a 
questa ora in cui tutti dormono ? 

Ros. Avere il sommo bene conoscerla 
di presenza , avendo già avuto il sommo 
male di averla conosciuta di nome. 

Sil. Non mi sembra questo un luogo 
opportuno. . . 

Ros. Anzi il migliore , onde a vicenda 
e senza orpello spiegarci i veri sentimenti 
de 1 nostri cuori : essendosi , ella , Signora 
mia , con somma avvedutezza risoluta di 
appigionarsi un appartamento accanto al 
mio. 

Sil. Ella d’altronde potrà viver sicura.. 
Ros. Piucchè sicura del di lei invariabi- 
le carattere. 

Sil. Badi bene di non offendermi. 

Ros. E la Signora Silvian è più nel ca- 
so di essere offesa ? 

Sil. volendo andar via). L’avea preve- 
duto che volesse cimentarmi . • . 

Ros. che con furore crescente glie lo im- 
pedisce). Non è possibile che possa imma- 
ginare neppure , ciocché io . . . 

Sil. In fine? 

Ros. Sappi che io son maritata da un- 
dici anni con Errico Crauby , che io spo- 
sai ... solo fallo diali debbo incolparmi... 
che io sposai contro il volere di mio padre. 

Sil. che opporrà sempre f ironia al fu- 
rore crescente di Rosa). Perchè quel buon 
uomo di vostro padre conosceva , che voi 
amavate ciecamente Errico , ma che d' al- 
tronde Errico • • . 

Ros. Errico mi amava del pari . . . 

Sil. Forse cosi egli vi diceva per grati- 
tudine , per compassione . . . 

Ros. No , per compassione *, perchè mi 
ha sempre teneramente amato fino ad un 
anno indietro , in cui ebbe la somma sven- 
tura di conoscer te . . . 

Sil. Ed io credendolo, come mi si an- 
nunziò, senza legame ‘ alcuno, lo amai . . . 

Ros. Ma quando poi risapesti che avea 
moglie , c figli . . • 
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Sii.. Allora Y amore avea preso radice. 

Kos. Preso radice? . . 

Sil. Ciò non ostante lo rimproverai acer- 
bamente, lo scacciai finanche dalla mia ca- 
sa : ma Errico piangeva , si disperava , mi- 
nacciava di uccidersi . . . sarebbe stato un 
peccato far morire un si bel giovine... 

Ros. Sì : perche il primo tuo marito fu 
un vecchiaccio ricco assai ; che seducendo- 
lo co' tuoi vezzi l' inducesti a sposarti: quin- 
di lo facesti morir disperato . . . non in- 
terrompermi : nè vale il dirmi che ti lasciò 
sua erede in pregiudizio de’ suoi poveri ni- 
poti : perchè oramai è divenuto un noto- 
rio che il testamento fu firmato quando il 
vecchio non era più in sensi , ora essen- 
do i nipoti prossimi a vincer la lite , di- 
chiarandosi illegale il testamento , e tu co- 
noscendo prossima la tua miseria, volgesti 
gli occhi sulle ricchezze di Errico . . • 

Sil. Questo poi è troppo . . . Errico ... 

Ros. fra la disperazione ed il pianto). Tu 
me 1' hai rapito . . . egli è mio . • . mio 
marito , lo sai ? ora non mi vuol bene 
più . . . quundo entra iu casa è tutto pen- 
sieroso e furente ... io gli parlo ed egli 
non mi risponde : se lo abbraccio mi scac- 
cia da se, e giunge finanche ... tu mi hai 
ridotta la più infelice fra le donne , e mi 
devi risarcire di tanti mali. 

Sii.. Infine non è mia colpa se . • • 

Ros. E non ti vergogni di traviare un 
pail re di famiglia da’ suoi doveri , di alie- 
narlo dall’ amore che portava alla propria 
moglie, ed alle povere creature che ha mes- 
so al mondo ? 

Sil. In fine ripeto . . . 

Ros. In fine io non posso più vivere in 
questa maniera : conviene o che tu ti par- 
ta non solo da questa casa, ma benanche 
da questa Città , o che io ti uccida: scegli 
adunque. 

Sil. Che! tu pretendi di assassinarmi? 

Ros. Io pretendo tutto, non ho più al- 
cun riguardo \ e sarò finanche capace di 
ucciderti fra le sue braccia. 

Sil. Oh! io non ho mai fatto conto di 
simili minaecie. 

Ros. Ed io non ho mai veduto una cosi 
grande depravazione ..... 

Sil. Non giungere agli oltraggi . . . 

Ros. E non mi hai tu forse oltraggiata 
in ciò che ho di più caro al mondo ? E ti 
pensi forse che io abbia a tollerare lungo 
tempo senza mormorare , senza dolermi , 
e soprattutto poi senza vendicarmi dei gra- 
vi tormenti di cui mi opprimi? Un solo 
mezzo ragionevole vi è per metterci di ac- 


SCENA SESTA. 


cordo. Tu non vuoi rinunziare alle tue pre- 
tensioni su di mio marito? ed io non pos- 
so lasciarlo fra le tue braccia infami — Tu 
bai appresa la Scherma per principii , io 
non la conosco adatto : ma lo sdegno so- 
sterrà il mio coraggio , ed il Cielo ini da- 
rà la destrezza bisognevole in prò della giu- 
stizia della mia causa. 

Sil. Tu? ... tu vuoi batterti meco? 

Ros. E se così ti piace appena suonerà la 
campana del mattutino ci partiremo da qui, 
e ci troveremo nel campo d e' deux-Potccuuc. 

Sil. Rosa , vi riflcttesti bene ? 

Ros. E con maturo consiglio , tanto , che 
onde mi acconti questo mezzo di termina- 
re le nostre contese , mi metterò inginoo 
chioni , e te lo domanderò in grazia di an- 
darci a battere \ altrimenti io commetterò 
un barbaro omicidio: giacché a tanto la mia 
disperazione mi guida. 

Sil. Rosa rifletti, che io ho fatto trema- 
re i primi maestri nell' arte della Scherma. 

Ros. Margherita rifletti , che non mai 
avesti a fronte la sposa tradita , la madre 
abbandonata • • . 

Sil. Tal sia di te se lo brami , ma non 
tremar nell'agone. 

Ros. Tremerai tu , scellerata ! 

Sil. Al Suono della Campana . . . 

Ros. Ci rivedremo al sito indicato : e 
le armi ?... 

Sil. Le porterò io , fanatica , e ti cor- 
reggerò di tanta arroganza, (entra furente 
col lume). 

Ros. E deciso di me, e de' miei figli... 
poveri figli rimarranno senza madre .... ed 
in balla di quel padre ... no , no ... vi 
è mio padre che li educherà , che li so- 
sterrà . . . Infelice mio genitore , qual do- 
lore proverai alla novella della mia morte 
. . . dunque è deciso che io debba mori- 
re ? Oibò : la sù vi è un Giudice supremo? 
e se vi è come mai perderò questa mia cau- 
sa ? Intanto. . . uopo è che io scriva a mio 
padre . . • opportunamente qui vi è il ri- 
capito da scrivere. ( scrive asciuga/ulosi le 
lagrime) 

» Padre mio , non mi maledite ... io 
u non dovea lasciare invendicato il mio ono- 
» re . . . accordate il perdono alla inemo- 
» ria di una figlia inobbediente . . . i miei 
» figli vi raccomando . . . con eguali armi 
» vado a battermi colla mia rivale. • • se 
» cado estinta , non chiedete vendetta nè 
» da lei , nè dal mio spo ... nè da Er- 
» rico ; i rimorsi e le loro conseguenze ci 
» vendicheranno abbastanza . . . 
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scena vn. 

Riccardo che vorrebbe trattener Zina c 
Randolfo, c delta. 

Ri. Eccola là elio scrive , non gridate 
più. 

Ran. E voi ci diceste che dormiva. 

Zin. Mamma mia , ci addormentammo 
senza potervi abbracciare. 

Ros. Figli, miei cari figli.... 

Zin. Voi ci avete inondati di lacrime. 

Ran. Che vuoi dir ciò. 

Ros, Un altro momento... quanto termi- 
ni e suggelli questa lettera. 

Rie. Venite qui... lasciatela fare. 

Zin. Ma caro Maestro, non vedete come 
é acceso il suo volto. 

Ran. Sembra non saprei a chi as- 

somigliarla. 

Rie. Ad una madre che ama teneramen- 
te i suoi figli. 

Zin. E che forse noi non V amiamo del 
pari ? 

Ros. Si , sì : troppo mi amate , ed io 
ne vado fastosa della vostra tenerezza... ri- 
manetevi là un momento , debbo dare un 
incarico segreto a Riccardo. 

Zin. tirando Randolfo in disparte ). Sco- 
stiamoci , anche dippiù : non è ben fatto 
ascoltare ciocché la madre non vuole che 
da noi si sappia. 

Ran. Eppure ne sarei tanto , tanto cu- 
rioso. 

Ros. a Riccardo in disparte molto esaltata), 
Nessuna osservazione. 

Rie. Nessuna . . come volete , ma dove 
pretendete di andare non essendo ancora 
giorno ? • 

Ros. Vado... vado a tutto aggiustare onde 
termini una volta per sempre questa dome- 
stica dissenzione. 

Rie. Ed è di ciò , che io non giungo a 
persuadermi. 

Ros. Domani , al più tardi per le otto 
saprai tutto. — Tieni adunque ben custodi- 
to questo foglio *, nè osare di aprirlo , nè 
farlo vedere ad alcuno. 

Rie. Voi mi conoscete. 

Ros. Se dunque per le otto , ritienlo bene 
a memoria , se per le otto io non sia an- 
cora ritornata , consegnerai questo foglio 
a mio padre. 

Rie. Ed in questo ?... 

Ros. Vi è scritto , ove debbo venire ... 
venire ad incontrarmi. 

Rie. E posso venirci anch’io? 

Ros. Si . . , verrai tu pure: se poi ritor- 


nassi prima , riprenderò questo foglio , ed 
a voce vi ragguaglierò di quanto si è da 
me operato . . . amico non tradirmi. 

Rie. Morirei piuttosto . • • ma nella vo- 
stra fisonomla , ne’ vostri detti io vi scor- 
go un funesto arcano. 

, Ros. T inganni . . . 

Rie. Anzi voi cercate d’ingannar me, co- 
prendo con una forzata ilarità un dolore 
che vi agita iu modo . . • 

Ros. Sono agitata. • . perchè. . . è vero 
che son sicura di riuscire felicemente nel 
mio progetto ; ma finché non sia giunto al 
suo termine , sempre . . . capisci bene . . • 

SCENA Vili. 

Si udrà 1 suonare la campana del mattutino. 

Ros. al tocco della Campana inorridisce , 
quindi divenendo di fuoco guarda tutti con 
(spavento ). Oh 1 

Rie. Perchè un tale spavento ? Non è 
questa la solita campana del mattutino che 
ci annunzia essere vicino il giorno ? 

Ros. che fiumi senno ora abbraccia i figli 
ora parla alf orecchio di Riccardo , ed in fine 
fogge in un baleno ). Ed a me annunzia... 
annunzia quel tale aliare che dee termina- 
re . . . terminare le nostre domestiche dis- 
sezioni . . . non ra’ interrogate ... mi ap- 
plaudirete • . • lasciatemi andare . . . sola ? 
si sola . . . sarò di ritorno ... ed in bre- 
ve . . . non alzate la voce ... là dorme 
mio marito . . . procurate ... e di ciò cal- 
damente ve ne priego \ procurate che mio 
marito non vada fuori di casa ... fino alle ot- 
to , s’ intende, ... e se mai ... ma siate 
allegri . . . sperate in Dio . . . egli da giu- 
sto dirige le nostre azioni . . . figli cari... 
abbracciatemi... al padre non dir nulla... 
digli che dormo ... ti raccomando i fi- 
gli .. . figli . . . buon Riccardo . . . pre- 
gate tutti Dio per me \ . . pe ’l mio affare 
ohe riesca felice ... un altro bacio , . . . ^ 

un altro . . . ad . . . addio, (fugge rimanen- 
do tutti estatici , e subito si bassi la tenda). 

Fine deir atto terzo . 
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Zin. Caro Nonno non lo maltrattate. 

Ed. Dunque parla tu. 

Ras. Ma il maestro sa tutto . . « 

Ed. Scellerato ! tu sai cosa che sia av- 
ventila , o che possa avvenire a mia figlia , 
e vuoi nascondermelo . . . prima di tutto 
dove sta mia figlia ? 

Rie.. E ehi lo sa . . . 

En. con furor*'). Riccardo ove sta mia 
figlia ? 

Rie. Io nulla so , perchè vostra figlia 
andando via , nulla ha voluto dirmi. 

Zin. piangenti). Ma nostra madre prima 
di andar via , ci fece allontanare: quindi par- 
landovi con calore , sembrava che voi dis- 
sentivate a ciò cl e ella vi proponeva. 

Rie. Ma . . . io . . . 

Ed. Devi conoscere almeno quale fosse 
il progetto pe'l quale è andata via così per 
tempo. 

Ras. Ed io vidi che la mamma diede 
al maestro di soppiatto una lettera, ed egli 
la nascose li lì. ( indicando la tasca ove è 
la lettera). 

Ed. maltrattando Ficcarti) gli strappa a 
viva forza la lettera , che scorrendola in fret- 
ta trenta , inorridisce e balbetta). Dammi la 
lettera . . . o giuro al Cielo . . . 

Rie. Ma ella esigette da me sacra pro- 
messa che sino alle otto . . . 

Ed. Non si promette mai col danno al- 
trui . . . che leggo mai. 

Ero. Nonno mio. . . voi tremate tutto., 
dunque in quella lettera . . . 


Rie. Donne saporitamente nel suo ap- 
partamento. 

En. Bravissimo : che fa mia figlia ? 

Rie. imbrogliato). Vostra figlia ? già . . . 
dorme. 

Ron. piano a Zina). Dunque le bugìe si 
possono dire ? 

En. Bisogna svegliarla . • . 

Rie. Oibò . . . 

Ed. Come Oibò. 

Rie. Si è messa a letto tanto tardi . . . 

Ed. Non importa , dormirà pel viaggio. 

Rie. Come pe 1 viaggio ? 

Ed. Tutto è pronto onde condur via essa 
i figli , e tu benanche , se vuoi venire. 

Ras. Ma la mamma non è in casa. 

Rie. Che diavolo dici . . . 

Ed. Come non è in casa ... mi dicesti 
che dormiva . . . non volevi che io l'aves&i 
svegliata • . • voi tutti avete pianto . . . an- 
zi state piangendo ... si asconde forse qual- 
che funesto arcano che riguarda la figlia 
mia ?... parlate . . . parla tu Riccardo o 
giuro al Cielo . • • 


Ed. fuori senno jtc'l dolore). Sta scritto 
l' esteriniaio della nostra famiglia ... la mor- 
te di tua madre . . . 

Zin. La morte di mia madre! 

Ed. La figlia mia . . . onde* vendicare il 
suo onore oltraggiato , è andata a battersi 
colla Silvian ; ed essa clic non sapeva di 
Scherma a quest 1 ora sarà stata uccisa da 
quella scellerata. 

Zin. Mamma mia ti ho perduta, (disperan- 
dosi abbraccia Handolfo col quale piangono 
a singhiozzo). 

Ed. Ma tu devi sapere dov' è andata, per- 
chè nella lettera non indica il luogo ove.. 

Rie. Ma se nulla volle dirmi , oltre di 
darvi questa carta dopo le otto , caso clic 
non fosse ritornata. 

Ed. Perchè prevedeva di cadere trafitta 
sotto il ferro dell' infamia. 

Rie. Si corra adunque . . . 

Ed. No: rimanti alla custodia de' figli., 
impedisci per quanto puoi , che quel mo- 
stro esca di casa ... andrò io . . . andrò io 
da' Giudici , da tutto Dublino, gridando= 


&88D UT» 

IL GIORNO t CHIARO 

SCENA I. 

Zina e Randolfo che piangono tla un lato , 
come Riccardo dalC altro. 

Rie. Ma figli mici , volete distruggervi 
nel pianto. 

Zin. E voi ... e voi non piangete co- 
me iioi ?... 

Rie. Piango... perchè vedo piangere... 

Zin. Saranno già (lassate tre ore da che 
è andata via la mamma. 

Ras. Più , più assai. 

Rie. cavando C orologio). Oibò , appena 
è un' ora. 

Zin. E quando altro tempo dovremo at- 
tendere sino alle otto. 

Rie. Se avete fame andate a merendare. 

Zin. E si può aver fame nella nostra de- 
solante posizione. 

Rie. Zitto . . . non m' inganno. 

Zix. Viene la mamma ? 

Ras. Oibò , è quel brutto Nonno. 

SCENA II. 

Eduardo e detti. 

En. Buon dì Riccardo . . . ove sta il de- 
gnissimo Signor Errico ? 
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giustizia , assistenza, vendetta, mi hanno as- 
sassinato la figlia . . . vendetta, (parte fuo- 
ri senno). 

Ras. Ed in tal mollo si salverà la mam- 
ma ? 

Zis. Se quando partì , aveste letto quel- 
la lettera , saremmo andati subito , e si sa- 
rebbe impedito , si . . . 

Rie. Ammazzatemi , che ne avete ragio- 
ne .. . sono stato una bestia a credere ... 
ma polca mai cadérmi in pensiero, che una 
donna che non avea mai cavata la spada 
dal fodero , si andasse a battere con una 
conosciuta da tutto Dublino per maestra in 
questa diabolica arte ? La pistola bene o 
male , anche le donne sanno maneggiarla 
nel nostro paese . . . ma la spada. 

Zin. Zitto , per amor del Cielo: nostro 
padre vien fuori dal suo appartamento. 

Rie. E come si fa ad impedirgli che va- 
da fuori di casa . . . Ragazzi miei . . . pro- 
curate voi di trattenerlo. 

SCENA III. 

E a eico con fisonomìa truce , avrà il cappello 
in testa e detti. 

Zin. baciandogli la mano). Caro padre , 
vi auguro il buon giorno. 

Ran. a Hiccardo). Maestro ho paura. 

Rie. Coraggio . . . avanti. 

Ran. Caro padre . . • 

Ea. con rabbia). A quest' ora che cosa 
fate (pii fuori ? è in questo modo che voi 
venerato Signor Maestro gli educate ? que- 
ste sono ore che debbono dedicarsi allo 
studio , e non già a spiare qui fuori . . . 
a spiare , intendete ? 

Rie. Ma io voleva farvi riflettere • • • 

Er. Signor Maestro , noi abbiamo mol- 
le partite aperte} tremate che non mi ven- 
ga la voglia di saldarvi — andate a studiare. 

Rie. Figlioli andiamo dentro , onde evi- 
tare la conjugazione del verbo cerbero , 
vcrbcras. 

Zin. E di quello che vi ha detto il Nonno? 

\ Rie. Col pericolo del cerbero verberas ? 
( mirano). 

Er. In verità usai delle cattive grazie a 
Margherita ieri la sera. . . ma quel suo cu- 
gino dirmi sul viso, che anche sulla con- 
dotta di mia moglie vi si potea imputare 
qualche macchia, fu un affronto, che glie lo 
perdonai per lei che s' interpose ... e se il 
cugino non andava via. . . ora fa d'uopo che 
vaili a far la pace : le porterò il danaro 
della Tenuta che vendei . . . 

SCENA IV. 

Giacomo dalla porta cT ingresso e detto. 

Già. Dove andate , Signore ? 

Eh. Bassa la voce: Esco dal Cortile, quin- 
di per la porla segreta verrò dalla tua pa- 
drona. 

Già. Ma la mia padrona non è in casa. 

Er. Oli via : non dir baje. 

Già. Fossi pure al caso di dir baje. 

Er. Comprendo: Margherita piccatasi di 
qualche mia parola , e della briga che mi 
ebbi con suo cugino , ora mi fa dire . . . 

Già. Signore , vi son guai , e guai che 
nepuuré io saprei spiegarveli. 

Er. Giacomo , non farmi il b.ifTone. 

Già. E dal mio sbalordimento non ri av- 
vedete che ora io vi parlo col miglior sen- 
no che m’ abbia ? 

Er. Spiegali adunque. 

Già. Appena mi levai di letto , Betty la 
Cameriera venne a dirmi che la padrona 
dopo che ieri sera ri accompagnò col lu- 
me , rientrò nel suo appartamento cieca di 
furore : e lungi dal prender cibo , e quin- 
di mettersi a Ietto , tirò sempre di spada , 
come per esercitarsi. 

Er. Conchiudi . . • 

Già. Indi appena fatto giorno si è avvol- 
ta in un cappotto portandovi ascose due 
spade : e rigorosamente ordinando a Betty 
di non palesare ad anima vivente , essere 
ella uscita a quell' ora. 

Er. atterrito). E dove sarà andata ? 

Già. Anzioso di risaperlo, ho cominciato 
a girare nelle case ov'era solita di an- 
dare per esercitarsi nella Scherma } allor- 
ché m' imbattei in Giorgio il Fornajo , il 
quale mi narrò che all’alba avea veduto 
traggittare per la piazza del mercato . . . 

Er. La Margherita ?... 

Già. Assieme a vostra moglie . . . 

Er. A mia moglie ? e per dove si diri- 
gevano ? 

Già. Egli l'ignorava alTatto, ma che avea 
bene udito le parole di vostra moglie, che 
malmenando la mia padrona le chiedea ri- 
sarcimento, e vendetta — ma siccome Gior- 
gio è per lo più ubbriaco , sono qui venu- 
to in fretta ; onde conoscere se realmente 
vostra moglie sia uscita a quell' ora } e co- 
sì trarne induzione sulla sorte della mia 
padrona. 

Er. agitato da di\*ersi affetti). Ben dice- 
sti... ora vado dentro a risapere il tutto... 
attendimi... o che il maestro mi dirà la ve- 
rità , o che io 1' uccido, (entra dissennato). 
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He». Ha voluto andare incontro ad un si- 
curo pericolo. 

Ea. E che... che l’è avvenuto?., parla... 

He». Ma se non vi calmate. . . 

Rie. Parla bruttissimo demonio ... la 
Signora Rosa ... 

Ea. fuori tenno pe 7 dolore). Quel piaoto 
me lo annunxia ... parla scellerato . . . mia 
moglie ?... 

Hi». È morta. 

E*. È morta? c tua Sorella me l'uccisc? 

Rie. I.’ avete vinta spietato per vostra 
cagione i figli hanno perduta la madre. 

E». E tu infame vieni ad annuniiarmt 
la morte di mia moglie ?... ed io .. - 
i Rie. lo abbraccia oadc non inveisca eoa- 
I irò Hervcy ). Frenatevi, avete due .figli, 
f Hi», da se andando via sulla punta tb J 
piedi). lo temo che finga . . . ma in ogni 
modo fa d’uopo evitare il primo slancio 
de’ Romantici, (esce). 

F.r. Morta diss’egli ... e chi l’ uccise? 
colei che ... Inferno abbimi nel tuo abis- 
so. (mentre vuole amlar via svincolandosi dal- 
le braccia di Hiccardo sopravvengono). 

SCENA VII. 

Z uva , e Ravdoleo che abbracciando Eaaico 
lo trattengono e detto. 

Ztx. Papa mio . . . 

Ras. Ov’ è la mamma ? 

E», raccapricciando ) . Da me , da me voi 
la bramate ? 

ZrN. piangendo dirottamente). Si, da voi., 
perchè la mamma ci abbandonò dicendo 
doversi portare ad un certo luogo ove col 
suo metto sarebbero terminate tutte le di- 
scordie domestiche . . . ( ton avendo più for- 
za ili parlare). E poi ... e poi . . . papà 
mio ... da una sua lettera si riseppe che 
andava a battersi colla vostra Silvian . . . 

E». Colla mia Silvian diceste ? 

Zix. Papa mio perdonate. 

Er. Neanche il Ciclo potrà più perdona- 
re ad un mostro che ha ucciso la più buo- 
na delle mogli . . . la . . . 

Zin. I.a mamma è morta ! . . ( cade sve- 
I nota sopra di una sedia). 

E». Ed io vado a seguirla nel Sepolcro. 
dissennato entra net suo appartamento e si 
chiude). 

Rie. Aspettate Signor Errico ... in no- 
me del Cielo non vi uccidete . . . 

Rax. Maestro . . . mia Sorella è morta. 

Rie. Oh Dio !... è svenuta . . . non dà 
più fiato . . . che subisso . . . presto un po- 
co d’ acqua , un pò di aceto. 


R»v. piangendo parte in fretta). Sorella 
mia Sorella mia. 

Rie. lo nou ho più sangue nelle vene. . . 
a colui non viene . . . vado io . . . Dio . .. 
soccorrici, (entra in fretta). 

SCENA Vili. 

Ross con mano fasciata , e cogli abiti mac- 
chiati di sangue : si avanza tremante e 

guardinga : e Zms svenuta. 

Ros. Che feci mai . . . ove ritorno . . . 
ella muore ... ed io . . . non posso darle 
verun soccorso, domandò perdono a Dio... 
mi chiese di un sacro ministro ... io glie’l 
promisi . . . ma io non ho più lena . . . 
che ! che vedo mai . . . Zina ... la figlia 
mia . . . dorme ... no ... è svenuta . . . 
non ha più polsi. . . Dio! mi avranno uc- 
cisa la figlia ... gente . . . soccorso . . . 
soccorso . . . 

SCENA IX. 

Riccardo prima da dentro e poi fuori con 
un bicchier et acqua e dette. 

Ros. grillando da disperata ). Zina . . . 
figlia mia ... 

Rie. uscendo in fretta coW acqua c veden- 
do Bota , che egli crede morta , maiala fuori 
un forte grido facendosi cadere il bicchier di 
mimo) ecco, ecco l’acqua ... ah ... ah .. . 
Signora . . . voi . . . 

Ros. La figlia ... la figlia mia . . . 

Rie. Non temete. . alla notizia della vo- 
stra morte . . 

Ros. Della mia morte! 

Rie. Si Signora . . . ella svenne . . . 

Ros. Ma un soccorso . . . 

SCENA X. 

R a vuole o con boccetta di aceto e detti. 

Ras. Ecco l’aceto . . .ah! mamma mia . . 

Rie. Zitto che riviene. 

Ros. Figlia . . . figlia mia. 

Zia. Non ho più madre ... 

Ros. Si , si che l’hai ... ella ti strin- 
ge , ti abbraccia . . . 

Z«. Che !.. la madre . . . mia ... di- 
temi . . . 

Ros. Si ... si, ambi fra le mie braccia . . . 

Rie. Ma voi siete intrisa di sangue. 

Zra. Oh Dio 1 . . 

Ros. Non vi smarrite . . . una scalfittura 
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su questa spalla , e leggermente ferita la 
mano . • • ma ella V infelice . . • 

Rie. Chi mai ? . • 

. Ros. La Silvian. . . lutta colla morte. • • 

Rie. E chi glie la diede ? . . 

Ros. che ilice il seguente in fretta ed in 
confuso ). Questa mano guidata dalla mia 
disperazione e dal suo dileggio . . . inorri- 
dita volea fuggire . . . ma il terrore ini avea 
tolte le forze * . . gente pietosa la soccorre 
e per la piccola porta nelle sue stanze l'a- 
dagia sul leUO. . . Rendimi l'ultimo uffizio, 
singhiozzando or mi disse, un ministro del 
Sacro altare , va ... va amico mio . • . glie 

10 reca . . . 

Rie. parte in fretta piangendo ). 

Ros. E mio marito ?... 

Zm. Dio che rammento mai . • . noi lo 
trovammo dissennato alla notizia della vo- 
stra morte ... e mentre tutti piangevamo di- 
rottamente egli disse in furore = io vado 
a seguirla nel sepolcro . . . 

Ran. E si chiuse la dentro . . . 

Zin. Ed io qui svenni. 

Ros. Dio! il suo cuore si è scosso, ma 

11 suo furore potrebbe . . . ( guardando pel 
buco della toppa ) Quale 01701*6! egli sta ca- 
ricando una pistola . • . 

Zin. Per uccidersi . . . 

Ros. colla disperazione sul colto , picchia 
ed urta con violenza la porta , gridando ). Non 
allentare alla tua vita — Errico , Errico . * . 

•SCENA XI. 

Errico fuori senno , con capelli irti avrà una 
pistola fra le inani ; e delti. 

En. È la sua voce , è dessa . • . 

Ros. Si, sono io . . . son viva , son salva • . 

SCENA XII. 

Eduardo frettoloso ed ansante e detti. 

Ed. correndo ad abbracciare Rosa'). Si, è 
salva la figlia mia ", ina lo scellerato Iier- 
vey va gridando alla Giustizia, che tu assas- 
sinasti la Sorella , che tu . . . 

Er. Hervey è un infume conosciuto . . . 

Ros. con ambascia crescente ). Io assassi- 
nare la Silvian? io capare di ... padre mio; 
io mi vi son battuta colle medesime spade 
da lei portate : giunte che fummo a quel 
maledetto sito il mio cuore palpitava; e la 
mia vista si offuscava, «piai si dovcu ad una 
donna, che volentcrosameiite si era voluto 
esporre a morire: e molto più mi si offusca- 


va di rabbia , poiché la Silvian mettendo- 
si in guardia mi dcridea dicendo=Tira se 
hai coraggio — ed io da stolta e senz'arte ti- 
rando alla cieca le dava sempreppiù motivo 
alle rise , finché , come vedete , mi tirò 
«in colpo nella spalla . . . non è pericolosa 
no , non ra' interrompete : quindi la spie- 
tata vedendo correre il sangue a rivi, lun- 
gi dal provare un sentimento di pietà, più 
mi rampognava, dicendo==Stolta, neppure 
di ciò sei contenta ?=Tai mordaci detti, il 
dolore della ferita, ed il vedere il mio san- 
gue bagnare la terra, fecero raddoppiare i 
miei colpi , e quindi ricevetti la seconda 
ferita a questa inano: allora perduto afTatto 
il senno , colla forza della disperazione 
da forsennata 1' assalgo . . . dalla mia con- 
vulsa mano parte un colpo, che in mezzo j 
al petto la ferisce, e del quale io non mi | 
avveggo che al ritrarre del ferro intriso di 
sangue , e dal suo acuto grido , che ca- 
dendo mise fuori, esclumaiido=Rosa mi hai 
uccisa . . . innorridita , desolata, chiamo gen- 
te .. . molta nc accorre ai miei gridi, che 
la ridusse spirante in sua casa: ivi giunta, 
la condusse mi stende in segno di pace 
gata nel pianto ) e di un sacro ministro in- 
contanente mi chiede . . . barcollando qui 
arrivo, spingo Riccardo ... io , io ho ver- 
sato il suo sangue, ma non già come una 
assassina , ma come una donna che avea 
perduto il senno , e che per tal funesto 
caso sarà sempre infelice, sino alla morte. | 

SCENA XIII. 

ITervey che conducendo in fretta il Messo- 

di Giustizia e gli Arcieri , indica loro Rosa 

e detti. 

He». Ecco T assassina di rtiia sorella ; 
arrestatela . . . 

Ros. oppressa dal dolore stramazza al stur- 
bi , esclamando) , No , no, sono un’ ussas- 
sina, egli è un... (ri bassi subito la tenda). 

Fine delT atto quarto. 


Digitized by Google 



UN DUELLO FRA DUE DONNE 23 


& ?? a © V» 

SALA ATTIGUA A QUELLA DB' PUBBLICI 
DIBATTIMENTI. 

SCENA I. 

Eduardo seduto su di una panca , oppresso 
dal dolore , e Riccardo che agitato di- 
manda con sollecitudine a chiunque del Po- 
polo vede entrare nella Sala , 

Ed. Dio fammi morire, priacchè le mie 
orecchie dovessero ascoltare ... io non re- 
sisto a tanto dolore. 

Rie. Amico a che si sta, eh? . . . faccia 
grazia vi sarà molto tempo a terminarsi ii 
dibattimento ?... mio padrone , mi dica 
che cosa vi sembra de’ giudici? la sentono 
in favore della signora Rosa Crauby? . . . 
no eh ? oh che subisso 1 

Ed. Riccardo , Riccardo . • • 

Rie. Sou quà . . . 

Ed. Che cosa si dice ? 

Rie. Costoro. . .già, costoro cui doman- 
dai non erano alla portata d’intendersi di... 
ma per quanto potesti rilevare , vi sono 
piuttosto buone nuove. 

Ed. Non è vero: perchè tu hai il volto 
sin 9 mto , sei palpitante . . . 

Rie. Cioè ... è il vostro dolore — giu- 
sto , giustissimo dolore , che vi fa veder 
tutto nero. 

Ed. L' unica figlia che io mi avea , la 
delizia de 1 miei giorni, la donna eccellente 
per principi!, è rimasta otto giorni chiusa 
io un carcere. 

Rie. da se ) E finisse così. 

Ed. Ora esposta nel dibattimento alla 


Ed. E qual sarà ella mai? . . . figlia io 
ti ho perduta ! 

Rie. Ma no: speriamo nel Cielo: vedete 
come viene pallido e contrafiatto il signor 
Errico. 

Ed. Non posso più odiarlo , dopo che 
tentò di uccidersi pe'l dolore della creduta 
morte di sua moglie. 

SCENA II. 

Errico sbalordito e detti. 

Ea. I giudici son chiusi, onde decidere 
della sorte di mia moglie. .Ma se Giustizia 
esistesse in terra , come in Cielo , d' onde 
vengono i gastiglii per i veri colpevoli , con- 
tro di me solo dovrebbe vibrare il suo tre- 
mendo fulmine , a terrore dei scellerati , se 
ve ne saranno mai a me eguali. 

Rie. di soppiatto ad Errico ). Tacete : i 
vostri detti malamente interpretali , possono 
farvi creder reo. • . . 

Er. E son reo , e mi confesso reo . . . 

Ed. di soppiatto ). Errico , Errico , non 
sei ancor satollo di recar danno alla tua fa- 
miglia ? più non ti rammenti che hai due 
figli? 

SCENA ni. 

Hervey , Giacomo, c detti. 

Her. Vittoria , Giacomo mio , vittoria. 

Già. Certo } vittoria , e completa vittoria. 

Rie. ansante). Dunque hanno deciso i Giu- 
dici ? 

Her. Non ancora, mio caro precettore, 
ma io P ho come se avessero deciso. 

Rie. E donde traete questa induzione ? 


pubblica derisione . . . 

Rie. De’ birbanti, ma alla pubblica am- 
mirazione degli uomini , che hanno cuore 
in petto. 

Ed. E ve ne sono molti di uomini sif- 
fatti ? La massa del popolo guarda sem- 
pre come colpevole chi monta quel tre- 
mendo seggio. . . io non sopravviverò alla 
condanna di mia figlia — 

Rie. Ma perchè funestarvi con tali augu- 
ij ? (da se) che pur troppo funestano an- 
che il mio cuore. 

Ed. E perché viene della gente a questa 

volta. 

Rie. Sarà terminato il dibattimento. 

Ed. E mia figlia ? 

R*c. Anche qui verrà a momenti , ove 
dovrà attendere la decisione de' Giudici. 


Her. Dal perchè i Giudici , ed il Presi- 
dente ban ben mostrato che le mie dotte e 
chiare argomentazioni , preponderavano alle 
stolte cantafcre della signora Rosa Crauby, 
e del suo difensore : giacché in difetti di 
testimoni di vista , e pruove di fatto , io son 
giunto a convincere il criterio morale dei 
Giudici a mio favore ; vai quanto dire , a 
favore della giustizia. 

Ed. con fremito). E. . • . e questi Giudi- 
ci da voi si dottamente persuasi. . . . potreb- 
bero condannare. • . . 

Her. E debbono condannare chi mi ha 
fatto privo della parte più cara del mio cuo- 
re , chi mi assassinò una. . • . 

Er. Menti per la gola , uomo. . • . 

Ed. Mia figlia un' assassina , e tu. . . 

Her. E può mai persuadere mente urna* 
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na , che una donna priva adatto di civile 
educazione , che non sapeva come si sguai- 
nasse la spada , potesse , battendosi in re- 
golare duello, ferire, dove poi, in mezzo del 
] tetto mia cugina , che faceva tremare i pri- 
mi professori di Scherma — ognuno compren- 
de bene come dovette andar la faccenda : 
giunti al sito della disfida , sole e senza te- 
stimone alcuno, prima che Margherita si met- 
tesse in difesa , Rosa dovette assalirla alla 
sprovvista tirandole il colpo fatale: quindi, 
da scaltra la signora , Rosa da se medesima 
si fece quelle due ferituccie , onde dare ad 
intendere quella filastrocca , che già poco 
arringò sfrontatamente nel dibattimento. 

Ea. che furente vorrebbe inveire contro di 
Hcrvcjr , ma vira trattenuto da Riccardo , ed 
Eduardo). Infame , piucchè infame , se con 
tali esecrande calunnie. . . . 

En. In nome di Dio. . . • 

Rie. Fuori la porta vi sono le guardie de- 
gli Arcieri. . . 

Ed. Non ci rendere più infelici ! 

Già. di soppiatto ad Hcrvcr). Ma voi siete 
sicuro che Rosa sarà condannata, e che noi 
saremo salvi da qualunque imputazione ? 

Hf.e. Così e non altrimenti ne giova di 
lusingarci : ma in qualunque caso avverso , 
fa d' uopo mostrare coraggio , volto ilare , 
e duro , e gridar sempre che si è onesto 
cd innocente , imputando altri di qualunque 
immaginario delitto. 

Rie. di soppiatto ad Eduardo ). Ecco l 1 in- 
felice vittima della calunnia in mezzo a' suoi 
figli •— il suo volto però è molto tranquillo. 

Ed. Ma i figli sono immersi nel pianto. 

Em. da se rimanendo in fondo della scemi). 
Io non ho coraggio di mirar quella donna 
fenduta infelice dalle mie scelleraggini. . . 
e chi sa che non debba. . , . ma ho pronto 
un ferro onde vendicarmi di quell’ empio, • 
( indicando Hcrvey) e poi morire. 

S C E N A I V. 

Rosa in mezzo a Zina e Randolpo accompa- 
gnata mestamente dal popolo e detti. 

Ros. Ma figli , figli miei perchè vi distrug- 
gete in pianto ? 

Zin. E voi , madre , ce lo domandate ? 

Ran. Non udiste , che tutti piangendo di- 
cevano , che voi sareste condannata, 

Zin, affogata nel pianto). E che la con- 
danna sarebbe. . , . non ho più forza di par- 
lare. 

Ed. Piangendo rade nelle braccia della fi- 
glia). Figlia. . . . figlia mia. 


Ros. Anche voi padre mio vi affaticate di 
opprimermi , ed avvilirmi col pianto ? che 
cosa mai leggete nel mio volto da indicar* 
vi tristezza ? Perchè farsi miseri prima del 
inale ? io son tranquilla .... 

Ed. Tu , donna inimitabile , per supre- 
ma filial tenerezza ti mostri tranquilla e se- 
rena ; mentre il pericolo è sicuro , immi- 
nente , inevitabile. 

Zin. Sicuro. . 

Ran. Imminente. . • • 

Ros. V ingannate. . . . Padre, figli miei 
v’ ingannate} che anzi il pericolo é quasi 
svanito. ... ed onde rendervene persuasi} 
Lasciate che io tutto spieglii a mio padre ed 
a Riccardo } e non potendo la vostra tene- 
ra età comprendere la forza del mio razio- 
cinio , allontanatevi per poco, e tutto quin- 
di vi sarà confermato dal Nonno, dal pre- 
cettore. 

Zin. Ma noi... 

Ran. Noi vorremmo... 

Ros. Ubbidite. 

Zin. di soppiatto a Randolfo). Dunque rav- 
viciniamoci a nostro Padre. 

Ran. Dovessimo far peggio, (si avvici- 
nano ad Errico e procurano calmarlo). 

Ros. che avendo tratti in disparte Eduar- 
do e Riccardo loro favella con entusiasmo 
crescente. 

Ed. Eccomi tutto per te figlia mia. * 

Ros. Padre , Riccardo , coraggio. 

Rie. E se anche vi fosse d'uopo... 

Ros. Troppo ti conosco : amendue però 
dovete giurarmi di eseguire esattamente quan- 
to io vi prego in nome del Supremo Fat- 
tore , che ora dà coraggio al mio cuore. 

Ed. Lo giuro.... 

Rie. Ed aneli’ io. • . . 

Ed. Ma il tuo volto... 

Ros. E quello di una figlia , di una ma- 
dre , di una moglie troppo sventurata sen- 
za rimedio alcuno. Voi ben vi apponeste di- 
cendo che il pericolo era imminente , ine- 
vitabile. 

Ed. palpitante). E quale. , . . quale è il 
pericolo ?... 

Ro. La morte. 

Ed. spaventato mette un grido). La inor... 

Ros. turandogli la bocca colla mano). In 
nome di Dio ve ’l pregai , non facciamo mo- 
rire i figli di dolore — - La legge commina 
la morte a' duellisti di qualunque classe — 
J.a Sii via n all’arrivo del sacro ministro spi- 
rò , pcrcui nulla potette dire sul nostro disel- 
lo — Questa infelice circostanza avvalori la 
calunnia tessutami da Herrey, e ben rice- 
vuta da' Girici nel dibattimento ; cme io 
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sia stata l'assassina della Silvian per gelosia. 
Ed in Tutti, (piando ammettere non si vo- 
glia , clic la legge compensativa della su- 
prema giustizia faccia divenire Leone un 
Agnello , allorché la causa del giusto si 
difende; sembra un paradosso aver io potuta 
regolarmente uccider quella donna in duel- 
lo— — Qiic.sto Tribunale di Sangue non ammette 
appello , ed emanata la sentenza dopo Te- 
lasse di dodici ore irremisibi Unente deesi e- 
seguir la condanna — Perciò vi addimando 
coraggio , non avvilimento — Padre , ecco 
il mio testamento , vi lascio . . . mio ma- 
rito : egli fu traviato , ma non protervo : 
ri penti, e volea togliersi la vita alla falsa 
nuova della mia morte: abbiatelo come un 
rostro figlio : io T ho amato e T atno anco- 
ra dclTistcsso amore: rispettate in lui que- 
sta mia fatale passione — Zina, e Randol- 
fo , è inutile raccomandarveli , perchè so; 
so quanto li amate: ma fate loro conosce- 
re nel mio doloroso esempio che chi si 
rende ribelle a'consigli del genitore finisce 
presso o poco nel mio modo— or dunque 
coraggio padre mio — voi, già, siete tutti 
liberi: all'istante andate via da questo luo- 
go, pria che si pubblichi la fatale senten- 
za ; o <pii vedrete cader morti pe 'l dolo- 
re , i figli e mio marito, prima della mia 
esecuzione. Partite adunque all' istante da 
Dublino , onde salvare que' tre infelici . . . 
Oiffogatn nel pianto abbraccia Eduardo c 
Riccardo ). Comprendo . . . cinque infelici, 
e per mia sola cagione. 

Ed. da disperato ). No: qui , qui voglio 
restare . . . 

Rie. A vedere i figli morire prima della 
madre ? 

Zi.\. che assieme a Randolfo han pro- 
curato colle loro carezze tranquillare , ma 
inutilmente Errico ). Ma è vostra figlia che 
vi prega di non disperarvi in questo mo- 
do. 

Ea. Io mi dispero soltanto per colei che 
meritava di essere adorata , e che io da 
infame assassino ... e se anche la Giusti- 
ria abberrando non mi condannasse, come 
io più vivrei a buon dritto odiato , dalla 
moglie , da' figli . . . 

Zin. ì L abbracciano teneramente escla- 

Ran. j mando ) No , No . . . 

Ea. Dovete odiarmi . . • 

Zin. Papà mio . . . 

Ran. Caro , caro . . • 

Zis. Noi ti amiamo teneramente , qual 
sempre ti abbiamo amato. 

Ran. E più ti umereino • • • 

Ziti. Se tu abbraccerai la nostra buona, 


la nostra tenera madre , che ti ama oh 
quanto più di noi. 

Ea. E come, come mai potrò io essere 
da lei perdonato ... 

Zin. Noi, noi vi condurremo fra le sue 
braccia — Le sue braccia son tue , il suo 
amore è tuo, e di tutti noi si formerà un 
solo amore ( mentre Zina c Randolfo con- 
ducono Errico fra le braccia di Rosa ) . . . 

Ros. che durante il siuletto dialogo avrà 
caldamente pregato il /nube e Riccardo di 
partire , esclama ) . Si : Si ; e se più non ci 
rivedremo, lassù ci abbraccereino di nuovo. 

Zin. Mamma , abbraccia anche il papà 
che ti vuol tanto bene . . . 

Ran*. Abbraccialo mamma . . 

Ros. Vieni , amico mio . . . 

Ea. K sarai tu coinè Dio , che anche ai 
scellerati perdona ? 

Ros. Mi abbraccia. . . sul mio stato non 

vi son più rancori Io ora ti amo, 

(piai sempre teneramente ti ho amato . . . 

Ea. con eccesso di gioja ) è sarà vero ? 

Ros. Purché tu esequi (pianto ti dirà mio 
padre , a mio nome . . . 

Ea. Io son pronto , anche . . . 

Ros. Perciò allontanatevi tutti all' istante 
da questo luogo . . . ogni momento è pre- 
zioso . • . padre scuotetevi, in nome di Dio 
partite. 

Ea. inorridito ). Dunque qui si teme per la 
tua vita . . . 

Ros. Ma no , no . . . padre , Riccardo. 

Ed. affogato nel pianto) un altro abbrac- 
cio . . . 

Han. Ecco , ecco il Cancelliere che se- 
guito dal popolo viene a leggere la sentenza. 

Ros. È deciso per tutti . . . qual palpito 
di morte ! 

Ed. Dio , salvami la figlia ! 

Zin. ì inginocchiandosi alzano le mani al 

Ran. J Ciclo ed esclanutno). Dio mio sal- 
vateci la madre. 

Ea. con disperata risoluzione mette la de- 
stra in petto come per cavar fuori un arma , 
c ilice da se). 0 che io mi ucciderò a suoi 
piedi. 

SCENA V. 

Cancelliere circonihto dagli Arcieri , 
e seguito dal popolo e detti. 

Her. Silenzio, si legge la sentenza. 

Can. agli Arcieri indicando Hcrwy e Gia- 
como). Arrestate quei due : e dopo letta la 
Sentenza siano condotti in carcere. 

Her. Ma come, Signor Cancelliere, se io.. 
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ATTO QUINTO SCENA OTTAVA. 


C»x. Silenzio , si legge In sentenza. 

Popolo gridando). Silenzio, silenzio. 

Oas. legge) = Il Tribunale di Dubli- 
no à risoluto quanto sieguc « Considerando 
« che Uosa Crauby avea esposta la sua 
« vita in un provato duello con Margheri- 
« ta Silvian, conosciuta maestra nella scher- 
H ma, come la Crauby conosciuta ignoran- 
« tc affatto di quest’ arte. 

.< Considerando perdò che la Crauby 
« potea essere imputata e convinta soltanto 
« di duello — Non avendo la legge pre- 


« veduto un duello con armi eguali fra 
« le donne — 11 Tribunale ha dichiarato 
« Rosa Crauby assoluta. 

Popolo batte le mani gridando). Viva , 
viva la Giustizia , viva Rosa Crauby. 

Ros. fuor di se per la gioja abbraccia tut- 
ti). Dio ... io salva ... voi tutti a me 
vicino? abbracciatemi ... e farete come dis- 
se la figlia, . . . che di tutti noi si forme- 
rà un solo amore. 

Tutti. Un solo amore. 

Popolo. Viva , viva Rosa Crauby. 


FINE. 
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Studio mercantile di MAURIZIO. 

SCENA I. 

Maurizio, Valerio, c due giovani di studio. 

Matj. dando una carta ad un giovane ). 
Queste sono le lettere eli carico— riscontrate 
le Mercanzie , fate pesare le Balle, quindi 
sia tutto trasportalo nc'mici magazzini: at- 
tenzione , ed esattezza, 
i Gio. jt’ inchina e parte). 

M \u. dando delle carte piegate alt altro 
giovane ). Queste sono le mostre delle sete, 
con i prezzi definitivi ^ se convengono a 
quelli Americani, verranno da me onde ul- 
timare il contratto : dignità negli affali — 
senza umiliazione , e senza impostura. 

Gio. / inchina e parte). 

Mah. E cosi Valerio ? 

Val. Son qua a* 1 vostri comandi. 

Mac. I pagamenti ? 


Val. Sono tutti all’ ordine. 

Mau. Recaste jeri la mesata a quella ve- 
dova ? 

Val. Vi anderò domani , in cui scade. 

Mau. Scade , scade — Una vedova con 
quattro figli , può aver sempre bisogno : 
per cui non è gran cosa darglieli due gior- 
ni prima della scadenza. / 

Val. È vero : ma poi vi fanno T uso. 

Mau. Ve lo faccino pure: che le si paga 
cinque , otto , quindici giorni prima , non 
si vuoterà perciò la mia cassa. 

Val. Amlerò subito a portargliela. 

Mau. Aspetta : 

Val. da se). Che uomo eccellente ! 

Mau. dandogli un fascio di carte). Ecco 
le carte per il venerato sig. Roberto. 

Val. da se). Oimè ! se n’è ricordato ! 

Mau. Fatelo subito citare: indi verrete agli 
atti coattivi senza misericordia, o dilazione. 

Val. Io ... . diceva .... se mai. 

Mau. Signor diceva , e faceva , non mi 
canzonerete più. Nel primo trimestre mi 
stordiste con turi lunga cantaféra — che non 
uvea esatto , che lo aveano truffato, e che 
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AITO PRIMO SCENA SECONDA. 


so io := nel secondo , che sua moglie si 
era roito un braccio , che suo figlio era 
ammalalo, ora siamo al terzo trimestre. — 
si è subbissata la casa? si han rotto il col- 
lo ? si è . . . 

Val. quasi piangendo ). Ed ora Signor 
Maurizio , quel figlio che era ani inalato , 
sono otto giorni da che è morto. 

Mau. passando rapidamente dalla rabbia 
alla commozione ) . Morto! morto veramente? 

Val. Ma come ! si muore per celia ? 

Mau. Le giuggiole (con commozione che 
cerca nascondere , quindi riprende con indif- 
ferenza le carte dalle mani di Valerio .) Dice- 
va ... è stata lunga la malattia ? 

Val. Più di sei mesi. 

Mau. ripone le carte sul tavolino). Più di 
sei mesi ! . . . e . . . quanti anni avea que- 
sto figlio? 

Val. Circa diciotto anni; e i suoi talenti . . 

M au. prende con entusiasmo le carte , apre 
un fodero della scrivania , ve le ficca den- 
tro , c chiude in fretta a doppia chiave). 
Un figlio ! a diciotto anni ! — perderlo ! 

Val. da se). E un Angiolo, è un Angiolo! 

Mau. da se nettandosi le lagrime). Mio 
figlio ne avea venti quando l'ho perduto. . 
ed io so qual dolore è per un padre ! 

Val. (hi se fissandolo). Questi sono i ve- 
ri eroi della umanità ! 

Mau. Fa una cosa ... va dal Signor. 
Roberto . . . 

Val. Onde ricordargli . . • 

Mau. Stupido ! sono momenti questi da 
dovergli ricordare ... va da Roberto e 
comecché tuo amico ; offrigli qualche soc- 
corso : ma io ti darò il denaro, e . . . 

Val. commosso alt estremo gli bacia la 
mano e parte in fretta dicendo). Iddio vi 
conservi per altri cento anni (entra). 

Mau. E piange anche lui! ah si! La perdi- 
ta di un figlio è uno spettacolo troppo com- 
movente . . . ecco il mio Carlo ; egli mi 
sta compensando dell’ inestinguibile dolore 
per la perdita del figlio mio. 

SCENA II. 

Carlo e detto. 

Car. Ecco il bilancio terminato. 

Mau. Terminato ? Carlo a che giuoco 
giuochiaroo ? 

Car. Come a dire ? 

Mbu. Io ti avea incaricato di questo bi- 
lancio, ma s'intendeva bene farlo fra due, 
tre settimane, e non già in meno di 24 ore: 
Questa notte non hai dormito per terminar- 


lo j ina sai che la tua salute mi è cara quan- 
to queliti della mia Sofia ; e non voglio , 
non voglio assolutamente che più ti applichi 
a questo modo ; o per 1» prima volta an- 
nerò in collera con te , e follemente in 
collera. Al fissarti in volto sembri un uomo 
al di la de' trentanni; mentre che appena 
ne hai 20: e perchè? perchè sei da matti- 
na a sera a travagliare su di un Ranco. 

Caii. commosso alt estremo gli prende la 
mano onde baciargliela). Mio buon padre , 
giacché tale mi permetteste di chiamarvi, per 
avervi presa tanta cura della mia educazio- 
ne alla morte del mio genitore ; che non 
ebbi la consolazione di conoscere. . , 

Mau. E padre amoroso ti seguiterò ad 
essere , durante la mia vita , oltre la mia 
morte : ed è perciò , che ti comando . . . 
non te l’ho detta mai questa parola = li co- 
raando=ma trattandosi di conservar la tua 
salute, ti debbo ordinare di non travagliar 
più a questo modo. 

Car. Ed io vi ubbidirò ciecamente. 

Mau. Hai veduto Sofia ? 

Car. Non ancora. 

Mau. E come lo potevi se ora ti sci le- 
vato dal tavolino per questo maledetto bi- 
lancio. — Che ti sembrò jeri sera di Sofia? 

Car. Lo domando a voi; che io vedeva 
piangere per la gioia di sentirla per tal mo- 
do, giustamente applaudita da tanti letterati. 

Mau. Jo non m’ intendo nè di versi nè 
di prosa : ma pure erano si belle quelle 
cose che ella declamava, che mi scendeva- 
no sul cuore . . . anche tu eri divenuto ros- 
se» come un Gambero per la gioia che ne 

provavi; e quando poi si pose al Forte 

piano. 

Car. con eccesso di entusiasmo). Signo- 
re .. . Sofia ... è un portento della natu- 
ra , è una donna che non ha chi la pareg- 
gi , è . . . 

Mau. tenendolo per mano con tenerezza). 
Eppure , Carlo mio , questo portento del- 
la natura , questa tanto tenera ed affettuo- 
sa figlia , non vuol darmi il sommo piace- 
re di maritarsi ? e darmi un erede . 

Car. bas sondo gli (•echi), eh ! 

Mau. Ella è ben avanzata in età per es- 
sere ancora nubile. 

Car. Finalmente , quanti anni . . . 

Mau. E vicina a compiere trentasei anni. 

Car. Ella non pertanto formerebbe la 
felicità di un mortale. 

Mau. fissa/ulolo con mistero affettuoso ). 
I^o credo bene... ma tu che le stai spesso 
d accanto , perchè , dice , che non vuol 
maritarsi ? 
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Car. Perché non vuol dividersi da suo 
padre. 

Mau. Ciò si potrebbe facilmente concilia- 
re , con far venire lo sposo ad abitare in 
mia casa. 

Car. Il diffìcile sta nel trovare uno spo- 
so , che persuada il cuore di una giovane 
tanto elevata , tanto sensitiva. 

Mau. E tanto romantica benanche • . . 
Ma di tutti coloro, che vengono la sera a 
farle corona , nessuno . . • 

Car. Li dileggia tutti . . . 

Mac. semprrppiù fissandolo con tenerezza ). 
E credi tu , mio buon Carlo , che il suo 
bel cuore non sia prevenuto per alcuno , 
precisamente per alcuno ? 

Car. Come penetrarlo ! 

Mau. Come? Voi altri letterati avete un 
gergo a voi: Possibile Carlo mio, che non 
hai potuto penetrare nel cuore di Sofia? con 
tanti talenti che hai . . . perchè diventi ros- 
so ? Avresti mai de’ secreti per questo tuo 
vero amico ? 

Car. indeciso c palpitante ), Secreti . . . 
no . . . 

Mau. Dunque parla . . . Sofia ama . . . 
e tu non sai più nascondermelo — L’ogget- 
to sarà degno del suo cuore : e perchè 
dunque non farmelo noto ?... 

Car. Che fracasso in sala . . . 

Mac. Si brigano senz’ altro . • • 

Car. Impertinenti , vado io (entra), 

Mau. Si, si: Si amano alla follia , ed io 
non debbo ritardare la loro felicità— rom- 
però io il loro silenzio . . • Carlo ritorna 
con un udì zia le . . • credo. 

SCENA HI. 

Carlo introducendo il Maresciallo 
Duca di Gontreville , in soprabito e detto. 

Car. Scuserà il signor uffizialc se il no- 
stro uomo di afTari per troppo zelo verso 
D01 > gli sarà stato scortese. 

Mar. No scortese , impertinente : giac- 
^ avendo io risposto alle sue ruvide ma* 
^erezzrSo che il sig. Maurizio gode l'esen- 
ì3tm * degli alloggi militari : ciò nulfostan- 
tc r orrei provarmi di persuaderlo \ egli al- 
J ora non dovea rispondermi a quel modo. 

Car. Ed è di ciò che io le chieggo scusa... 

Mau. E glie la chieggo anch'io, signore. 

Co*. Il sig. Maurizio Fantoni ? 

Mac. A suoi pregevoli comandi: s 'acco- 
modi. 

Con tutto il piacere. 

Mau. Dunque , signore . . . 


Gon. Un momento: Il Maresciallo duca 
di Gontreville dovendo rimanere col suo 
Stato maggiore in questa Capitale, per una 
Commissione affidatagli ; gli «ù è assegnato 
un commodo e magnifico alloggio in casa 
del principe, principe ... è un nome tan- 
to bizzarro . • . ciò non fa al caso: egli è 
però che il Maresciallo in quell* alloggio si 
trova male per tutti i riguardi* clic sarcb- 
!>ero inutili a novcrarveli — Ieri per qui 
passando vide il vostro palazzo , apprese 
che era proprietà del sig. Maurizio Fan Io- 
ni: c disse=qui , qui starei benone : La 
Commissione degli alloggi si scusava alle- 
gando la franchigia che godevate = allora 
io risposi = vado io , vailo io : se mi sa- 
rà dato di persuadere questo ottimo galan- 
tuomo a darmi una Camerticcia nel suo pa- 
lazzo , sarò fortunato ; altrimenti me ne 
ritornerò colle pive nel sacco , ponendo 
questa avventura come un' altra disfatta — 
perchè se ho vinto molte battaglie, ne ho 
perdute benanche. 

Mau. e Carlo — conoscendo dal suo di- 
scorso essere egli il Maresciallo si levano 
in piedi mortificati). Dunque vostra eccel- 
lenza . . . 

Car. È il maresciallo Gontreville? 

Gon. Ma che eccellenza, che cerimonie 
fuori stagione — sedete miei cari amici — 
ho voluto da me medesimo trattar la mia 
causa: se non ho dialettica e facondia ba- 
stante a persuadervi = dirò Cedunt arma 
togae ; e saremo sempre buoni amici. 

Mau. Veda signore . . . 

Gon. Ma come non avete due tre stan- 
zette in un luogo separato? onde non possa 
darvi incommodo ? 

Cab. Anzi ve ne sono a sufficienza. 

Gon. Comprendo : qui in Milano non si 
parla che di vostra figlia, poetessa, scien- 
ziata : una donna fu infine lodata dalle 
altre donne , che è quanto si può dire: 

Mau. Troppa bontà. 

Gon. Temete che noi militari non la dis- 
togliessimo da suoi profondi -studii? vi pro- 
metto che io solo verrò ad abitarvi, e non 
vi farò venire a visitarmi che degli uffizioli 
maggiori da 60 anni in sopra. 

Mau. Signore, voi ne confondete di corte- 
sia : ma non è perciò . . . 

Gon. Perchè a dirvela in confidenza in 
casa di quel principe mi nojo con tante 
cortesie di etichette: io son fatto olla buo- 
na: bramo cortesie di cuore: e queste non 
potrei averle che da voi : giacché in Dre- 
sda tanti e tanti anni addietro ho conosciu- 
to un vostro parente. 
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ATTO PRIMO SCENA QUARTA. 


M\i . Parente! c come si chiamava? Gox. Anzi questo sarà il primo pegno 

Gox. E chi più se lo rammenta ; sor che mi darete della vostra cara amicizia, 

già trascorsi circa venti anni . . . egli noi; Dite. 

tra in Dresda ... vi era però sua moglie. Mau. Mia figlia . . . non ve ne abbiate a 
e sua figlia . . . male . . . odia mortalmente i militari di qua- 

M Aii.Cheappennavcnrpiindiciannicoiiipiti. hinque classe essi siano ; ed ecco perchè 

Con. Appunto , mi dissero il nome del mi obbligò di ottenere lYsenzionc degli al- 

padron di casa assente, ma l'Iio dimenticato. loggi militari. 

Mac. Ebbene : quell’ era mia moglie e Gox. da se mortificato ). Comprendo ! c 

mia figlia — Ed io era fuori viaggiando per di ciò ne sono io la innocente cagione! ah 

la perdila . . . Sofia ! 

Gox. Me lo dissero, per la perdita di un Car. Ecco! il signor Maresciallo si è di- 
figlio .... e per la fallila, di un vostro so- spiaciuto della vostra sincerità, 

ciò: e (pianto me lo raccontavano, piange- Gox. Oibò : ma è soltanto che io meco 
vano amaramente, (con giaja). Dunque quel- stesso diceva, =da per tutto le donne ama- 

1’ amabile figlia ... no i militari a preferenza de'paesani. . . ma 

C\n. È quell'appunto di cui testé ne ave- ora rifletto; che vi sono ben poche donne 

te tessuti gli elogii. scienziate come vostra figlia ; perciò ella 

Mah. nettandosi le lagrime). Ma sua ma- dee formare eccezione della regola in tutto: 

drc è morta. Miei cari amici , un bacio di cuore — fra 

Gox. abbracciandolo con trasporto). Oh poco sarò di ritorno con armi e bagaglio — 

amico mio : non mi date una negativa , c se ho ottenuto di vincere il vostro cuore 

non mi scacciate dalla vostra casa. con accordarmi t'alloggio, chi sa che non 

Mah. Voi da questo momento ne siete mi riesca di far ricredere la dotta vostra 

V assoluto padrone. figlia sul nostro conto ; che perciò, vi pre- 

Gox. Grazie : ma veramente somme go a non dirgli che io P abbia conosciuti 

grazie. ragazzina : non voglio cerimonie— mi pren- 

Car. Si potrebbe dare al signore l’ap- do collera se no. • .alla buona, alla buo- 

partamento clic sporge al Giardino : onde na : addio (/wrtó ebbro di gioia). 

sia nella sua piena libertà. Car. Ma che vi pare ! 

Gox. Dovunque , dovunque vi ho prega- Mau. lo sono estatico ! 

to , dovunque io sturò bene. Questo ama- Cab. Un uomo che mena tanta fama di 

bile e cortese giovanetto dev'essere un altro $e, rispettato ed elogiato da tutta l'Europa, j 
vostro figlio ? Mau. Gran Maresciallo, duca di Gontre- 

Mau. abbracciandolo con commozione). Il ville . . . 

Cielo lo volesse : egli è figlio di un mio Car. Trattarci come suoi più intimi a- 
nmico, che in morendo ine lo aliidò barn- mici . . . 

bino : Pho fatto educare in Collegio indi Mau. Ciò non ostante dispiacerà a Sofia 
da due anni ritiratolo in mia casa , colle che venga qui ad alloggiare, 
sue belle virtù mi compensa della perdita Car. Ma come farne a meno . . . 

irreparabile di mio figlio. Mai'. Se con tutto il suo odio a' railita- 

Gox. Ma siete veramente una famiglia ri si fosse trovata presente , uon avrebbe 

adorabile! vado a far subito trasportare qui saputo dirgli di no . . . 

i mici forzieri: neanche più un minuto vo- Cir. Eccola che viene, 
glio rimanere dal signor principe Etichetta. Mau. Per ora non gli diciamo niente... 

Scusate la mia vivacità nella esecuzione: tut- che poi le parlerò io . . . 

lo è eflfctlo di abitudine : avvezzo in cam- 

po a dir voglio , che subito si fa . . . ina SCENA IV • 

da ora innanzi il voglio sarà a voi ... mi Sofia e detti, 

sa mille anni di rivedere dopo lo classo di 

tanto tempo la vostra amabile e dotta figlia... Sof. Signor padre . . . Carlo . . vi uugu- 
Mau. E sull’oggetto, signore, debbo av- ro il buon giorno, 
vertirvi di una stravaganza di mia figlia . . Mau. Buon di figlia mia . . . 

Car. che vorrebbe impedire a Maurizio di Sof. La salute ? 

parlari). Ma . . . Mau. Ottima: a -o anni non mi cainhic- 

Mau. \o, Carlo inio: onorandoci il signor rei con uno de nostri moderni a 
Maresciallo della sua amicizia , fa d' uopo Sof. Quando si fa buon uso della vita ,* 
di nulla nascondergli. si soffre meno in vecchiezza. 


Digitized by Google 


SOFIA FANTO NI 


Mau. compiaciuto da se). Si guardono 
sott’ occhio, e si lusingano che io non ine 
ne avvegga. 

Sof. L’ora della colezione sembrami battuta . 

Mau. Ma Valerio non ancora è venuto 
a chiamarci: e per verità questa mattina ho 
poco appetito . . . ditemi qualche cosa clic 
possa solleticarmi lo spirito j e cosi Tappe- 
li to verrà subito. 

So r. Per me caro padre • • . 

Mau. A proposito Sofia : quante volte 
non ti ho io domandato se mai fosse impe- 
gnato il tuo cuore. 

Sof. alquanto confusa ). Ed io sempre vi 
ho risposto . . . 

Mau. No , c poi no : come è brutta la 
menzogna ! 

Sof. Io . . . mentire ?... 

Mau. E sappi che Carlo ti ha tradito . . . 

Car. Io ?.. . 

Sof. Carlo ?... 

Mau. È inutile che vi arrovellate: non ha 
guari che a suo dispetto io obbligai Carlo 
a dirmi che il tuo cuore era prevenuto.. 

Sof. E Curio potette dirvi . . . 

Car. Io nulla vi dissi . • . 

Mac. Col labbro no: ma divenisti rosso 
come ora lo sei . . . c Sofia d fa compa- 
gnia . . . [abbi acciari doli con tenerezza amen- 
due). Ma figli miei: ho settantanni; e per- 
chè ritardarmi questa suprema felicità ? e 
dove trovarsi al mondo essere più virtuosi 
di voi due: credevate che io non acconsentis- 
si a queste nozze perchè Carlo non era ric- 
co , non era ... io da principio avea di- 
visato di adottarmelo per tìglio , in man- 
canza de’ miei , ed ora qual migliore ado- 
zione potrò io fare che unendolo alla mia 
Sofìa , ed in seno alla loro felicità finire 
tranquillamente i miei giorni. 

Car. Padre mio questo è il più bell’istan- 
te della mia vita , questa . . . ma Sofìa op- 
pressa dalla gioia par che manchi . . . 

Sof. No . . . non temete ... vi son dei 
momcnd nella vita in cui le nostre forze 
denno soggiacere irremissibilmente.. .io mi 
lusingava alla lontana di un tanto bene, af- 
fidala alla eccellenza del vostro bel cuore, 
ed al sommo amore clic nutrivate per So- 
fia : ma un tale felice impensato momento 
par clic la mia ragione non mi stia più a 
segno . . . pur troppo è vero che non av- 
vezzi alla gioia . . . giungendo all’impensa- 
ta un gran piacere può toglierci la vita... 
(fistraggliiaiuoci un poco ... 

Car. Mia Sofia . . . 

Sof. Io dico di distrarci , c tu . . . 

Mau. Che quadro commovente ! 


SCENA V. 

Valerio e detti. 

Val. La colezione è alT ordine! 

Mau. Ed a me è venuto tanto appetito 
che ... e voi vi guardale incantati come se 
vi vedeste per la prima volta . . . 

Sof. bacia con t rattorto le mani al pa- 
dre , (piindi abbracciandolo con Carlo dice). 
Andiamo a colezione. 

Fine dclt atto primo. 


23 » 

Appartamenti di SOFIA. 

SCENA I. 

Sofia incollerita , Carlo che Ut siegue 
calmandola. 

Car. Ma Sofia , Sofìa. 

Sor. No, che non mi avrei mai credu- 
lo un si fi alto tradimento da voi c più da 
mio padre. 

. Car. Ma calmati . . . 

Sof. Sia una stravaganza la mia: viso- 
no forse degli esseri al mondo senza di- 
fetti? Onde secondare questa mia debolezza 
si era ottenuta una perpetua esenzione da- 
gli alloggi militari: quando in un momen- 
to tutto è distrutto: c perchè? perchè è un 
gran Maresciallo, un gran signore. .Se fosse 
stato un semplice uffiziale, con tutta la bo- 
nomia che menate vanto di questo gran ma- 
resciallo, gli avreste risposto un rotondo no 
sul volto: maledetta ambizione! tu devi al- 
lignare anche ne’ cuori più virtuosi ! 

Car. Ma voi . . . 

Sof. E quando debbo soffrire un tal di- 
spiacere? nel più bel giorno della mia \ ita. 

Car. Posso parlare ? 

Sof. Anzi non voglio più udirne a par- 
lare, non essendovi più rimedio da oppor- 
re : ora veniamo a noi , c badiamo a ciò 
che più <li ogni ullra cosa deve interessar- 
ne . parlo del tempo avvenire. 

Cab. Cioè? 

Sof. Clic io ora compio trentasci anni 
e tu sei per compierne venti. 

Car. Ove ora ti trasporta la tua fervida 
fantasia. . . 

Sof. Lusriami terminare — dal primo i- 
stantc in cui mio padre richiamandoli dal 
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collegio in questa casa ti presentò a me , 
qual figlio di quel suo defunto amico; io 
ni vederli sentii tale emozione nel cuore . 
non gin di simpatìa , di amore , di ... in 
somma una tale emozione , che a furtel:> 
possibilmente intendere mi sarebbe irapos 
sibilc: e questa pura, virtuosa affezione cre- 
scendo da giorno in giorno, io ripetea so* 
venie a me medesima^ senza il mio Car- 
lo io morirei di dolore — or dunque Carlo, 
se io ti vedessi da me allontanare, scemar- 
mi di quelle assidue amichevoli cure., .se 
in fine la non curanza ti prendesse a mio 
riguardo . . . Carlo , senza romanzo te lo 
giuro , tu in breve perderesti Sofìa. 

Car. E come mai a tal modo puoi giu- 
dicare di Carlo? Allorché io misi il piede 
in questa casa , e te vidi , tal venerazione 
imponesti al mio cuore , che , orfano di 
genitori quale io infelicemente mi sono , 
dissi giurando. = Questa donna sarà 1* ar- 
bitra de 1 miei destini, e come . . . non cru- 
ciarti , come una madre ti ho venerata , 
adorata , . . 

Sor. Ma . . . 

Car. Che cosa? 

Sor. 11 tempo indebolisce qualunque af- 
fetto. 

Car. Nelle anime corrotte , ma non già 
in quelle ove la stima c la venerazione han 
preceduto P amore : le tue virtù le tue in- 
comprensibili doti non sono soggette al tarlo 
dell’ olà : esse rimangono giovani al di là 
della tomba , e formano mai sempre P am- 
mirazione e ’l rispetto de’ virtuosi. 

Sor. Dunque tu Carlo mi amerai sempre? 

Car. Sempre te lo giu. . . 

Sor. Per qualunque difetto tupotresti scor- 
gere in me , dici che non si raffredderebbe 
il tuo amore ? 

Car. È impossibile ; giammai. 

Sor. Ti comprometti di troppo. . . . 

Car. E tu perdonami , di troppo ini of- 
fendi. . • • 

SCENA II • 

Valerio e detto. 

Val. Signorina. . . 

Sor. Ruon Valerio. 

Val. Fuori vi è Madama Dufresne, che 
bramerebbe parlarvi . . . 

Car. Importuna ! 

Sor. Carlo mio: mi mostrerei scortese di- 
cendomi impedita. 

Car. Ma è tanto nojosa, tanto petulante.. 

Sor. Siamo in società : e fa d’ uopo sof- 


frirci a vicenda : giacché anche noi dobbia- 
mo avere una parte debole , senza che la co- 
nosciamo: Valerio : ditele che è la padrona. 

Val. entrando da se). Figlia di quel pa- 
dre. (entra). 

Car. Io ritornerò quando è andata via. 

Sor. Fa come vuoi. 

Car. Sofia , t sei persuasa che io ti amerò 
sempre ? 

Sor. Quando ritornerai ti metterò ad una 
pruova , ed allora potrò dire che ini ame- 
rai sempre. 

Car. Qualunque pruova : il mio cuore 
sarà sempre lo stesso, (entra). 

Sor. Terribile pruova sarà il palesargli... 
ecco la Dufresne. . . 

SCENA III. 

Madama Dufresne leggiera cd inconseguente 
e detta. 

Mao. Mia dolce amica. 

Sor. Amabile Leontina. 

Mad. Ti son forse d 1 incoramodo? 

Sof. Che anzi mi recate sommo piacere. 
(dandole da sedere). 

Mad. Ancora mi rimbombano nelle orec- 
chie gli applausi che giustamente ti si pro- 
fusero jeri la sera. 

Sor. Eccesso di cortesìa , mia cara. 

Mad. Ti son ben dovuti , vezzosa Sofia : 
ti chiamano la nuova Corinna. . . 

Sor. Via , via , basta che sappino com- 
patirmi , son compensata abbastanza. 

Mad. Ed io non posso persuadermi come 
con tante belle doti , non ti sei maritata fin 
ad ora. 

Sor. Dedita allo studio , poco vi posi 
mente. 

Mad. Lo studio sarà una bella cosa ; ma 
un marito è tutP altro. 

Sof. Voi potrete dar giudizio di una cosa, 
ed io di un altra. 

Mad. Dunque a vostro dire io sono una 
bestia. 

Sor. Non mi fate questo torto che io ab- 
bia osato. . . • 

Mad. Per me è tutfuno ; perchè ho sem- 
pre odiato le lettere : percui essendomi mor- 
to un marito voglio prenderne un altro '• 
finalmente son ricca , son giovane , non 
credo di essere il diavolo. . • . 

Sof. Percui rimaritatevi , e sarete felice. 

Mad. E per ciò fare son venuta da voi. 

Sor. Volete che io vi trovi uno sposo • 

Mad. Cioè bramerei da voi avere qual- 
che schiarimento sul conto di colui che bra- 
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ino far mio sposo , e che amo teneramente. 

Sor. Se sari a mia cognizione sarete com- 
piaciuta all' istante. 

Mad. Carlo. . . . 

Sor. Quale Carlo ? 

Mad. 11 signor Cario che sta in questa 
casa ; saprete dirmi di chi sia figlio ? 

Sor. Mio padre racconta averlo avuto in 
fasce da un suo amico. 

Mad. E chi era questo suo amico ? 

Sor. Bisognerebbe domandarlo a mio pa- 
dre , che ne deve conservare le fedi au- 
tentiche. • 

Mad. Questo lo faremo in seguito : per 
ora , onde mettermi in tranquillità mi 
necessita assolutamente sapere se mai il suo 
cuore fosse impegnato. 

Sor. Ed a me vi siete diretta perciò ? 

Mad. Abita in questa casa. . . . 

Sor. Perchè sta al Banco di mio padre , 
ove travaglia da mattina a sera ; non po- 
tendo più mio padre attendervi coll’ assidui- 
tà di prima , a causa della sua età già av- 
vanzata. 

Mad. Ma è possibile che con tanta lette- 
ratura che avete in testa. . . . 

Sor. Che cosa mai ha da fare la lettera- 
tura con penetrare nel cuore del signor Car- 
lo. .. . ma perchè non glie '1 domandate voi 
medesima : Carlo è incapace di mentire : e 
di ciò posso rendermene garante. 

Mad. Ma io nulla ancora ho detto a Cario 
di questo mio progetto; volendo prima avere 
sicure notizie sul di lui conto. 

Sor. E quando le avrete avute? 

Mad. Lo sposerò subito , subito. 

Sor. Avendo per fermo che egli vi accon- 
senta. 

Mad. Dite voi che risponderebbe un no 
a Madama Leontina Dufresne , ricca vedo- 
va di un Banchiere , di ih , anni , senza nes- 
sun difetto fisico , e morale ? 

Sor. Troppo modestia. 

Mad. In tal caso il mio dubbio diverrebbe 
certezza. 

Sor. Cioè ? 

Mad. Che voi , signora letterata , sicco- 
me pubblicamente si dice , siete. . . . 

SCENA IV- 

Meliamo , che presenta il Maresciallo Gor- 
trevill* galantemente abbigliato , e dette. 

Mad. Mia cara figlia, vi presento il gran 
Maresciallo , Duca di Gontrcville, ospite in 
nostra casa. 

Mad. da se arrabbiandosi , ma che poi si 

calma subito fissando il Maresciallo). Maledetto 
Maurizio , maledetto il Maresciallo .... è 
molto simpatico il Maresciallo. 

Sor. Godo conoscer di presenza un sì fa- 
moso Generale ; che al pari di Alessandro, 
giunse a vincer l'inimico soltanto col preseii- 
tarsegli innanzi. 

Gon. Questa lode da un sì amabile e dotto 
labbro, è il mio più bel trofeo della vita : 
e sarebbe quindi interamente completo , se 
mi fosse dato di espugnare il vostro cuore, 
formidabilmente armato di un pregiudizio 
contro de’ militari. 

Sor. Signor Generale ho l’onore di pre- 
sentarle Madama Leontina Dufresne, vedova 
fornita delle più belle qualità che adornar 
possono una vaga donna. 

Gon. fissando sempre Sofia). L’ onore è 
mio. 

Mad. Sofia eccede per amicizia. 

Gos. da se). L'età di Sofia non ha can- 
giate le sue sembianze : ina io son cangiato 
in modo che più non può riconoscermi. 

Sor. da se fissando Gontrcville). La fi so- 
noro la di costui non mi è nuova. 

Mad. (fi soppiatto a Sofia). Il gran Ma- 
resciallo fissa a questa banda i suoi sguar- 
di ; non so poi se a voi od a me siano di- 
retti. 

Sor. A voi , a voi , che ben lo meritate. 

Mad. Volete adularmi. 

Goti. Ma la facondia di una si sublime 
donna , par che sia rimasta ecclissata al mio 
arrivo : ciò mi sarebbe di cattivo augurio. 

Mad. Credete agii augurii signor Mare- 
sciallo ? 

Gon. Madama , è una frase ordinaria, al- 
lorché uno rimane deluso nell’ incoraincia- 
mento di un suo qualsivoglia progetto. 

Sor. Percui signor Maresciallo non dovre- 
ste fare altri progetti che quelli di guerra 
soltanto. 

Msv . compiaciuto). Maresciallo ve l'ha detta 
ben forte. 

Gos. A vostro dire , amabile Sofia, vor- 
reste interamente escludermi. 

Mad. Signor Maresciallo i letterati inclu- 
dono nella loro immaginaria società , quei 
soli pochi fanatici , scusate Sofia, che liau 
perduto il loro tempo su’ libri , perché non 
han trovato a far di meglio: scusate di nuovo. 

Sor. Voi non siete in grado di offende- 
re , essendo tanto vezzosa. 

Gon. Razzo alla Congreve ! 

Mad. Ma in tal modo , Sofia . . . 

Gon. Madama Dufresne , ritiriamoci in 
buon ordine: co’lettcrali vi è poco da gua- 
dagnare. 
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Mau. E vi date per vinto , signor Ma- 
ro sciai Lo ? 

Gon. Vinto, e prigioniero a discrezione; 
così almeno potremo lusingarci di una ge- 
nerosa indulgenza : che ne dite , Madama 
Leoniina ? 

Mad. Siete tanto amabile , che nulla vi 
si può opporre. 

Sor. da se). E quell' orgoglioso non mi 
loglie gli occhi di addosso. . . vorrei pre- 
cisamente ricordarmi ove io 1’ abbia mai 
veduto l 

Gon. Ma chi si dà per vinto , meritereb- 
be, a mio credere , una qualunque risposta. 

Sor. Alle volte si è piò loquace tacendo, 
e si erra meno. 

Mau. Parlerò io dunque : figlia mia il 
signor Maresciallo ebbe la degnazione di 
accettare una cattiva zuppa con me questa 
mane: come mi lusingo che voglia benanche 
accettarla Madama Dufresne. 

Mad. Di tutto cuore. 

Gon. Ove speriamo che la bella musa , 
dell 1 amabile Sofia voglia allegrare i nostri 
cuori , abbandonando qualunque rancore , 
qualunque • . . 

Sor. con alquanto di rabbia). Le muse , 
signor Maresciallo, ignare affatto di etichet- 
ta , e di adulazione , non sanno che dire 
la verità senza velo sociale. — E questa 
anche poetando dispiace. 

Gon. con entusiasmo va per baciarle la 
mano , che ella ritira con dignità ). Ma io mi 
sottoscrivo a tutto ( mortificato da se) anche 
questo , ma quando mi riconoscerà ( rimet- 
tendosi in giovialità ). Al piacere di rivederci 
a pranzo, (entra) 

Mau. Ma figlia mia è un pò troppo. 

Sor. Perdonate: se non gli aveste pale- 
sato che io odio i militari • . • 

Mau. Io glie lo dissi . . . 

Sof. Per la vostra solita effusione di cuo- 
i e ? ben detto : ma se egli non si asterrà 
di pungermi suiroggetto con de 1 sarcasmi, 

10 sarò costante nel rispondergli del pari. 

Mad. Dovreste però riflettere che egli è 

un gran Maresciallo • • 

Sor. Per voi. 

Mad. E per voi che addiverrà ? . • 

Sof. Un insetto , se le sue azioni non 
equiparano la faina che egli forse ba rubata. 

Mad. con rabbia). Ho fatto benissimo di 
odiar sempre le lettere, (entra) 

Mau. Tutti si arrabbiano , tutti t 1 invi- 
diano : c quando ti vedranno sposa del 
inio Carlo ?... 

Sor. abbracciandolo con tenerezza). Oh l 

11 più buono de' padri. 


Mau. Ouiina figlia! voglio che subito su- 
bito si disbrighino queste bene augurate noz- 
ze. (entra) 

Sor. Eccomi sola finalmente . . . Carlo 
promise di ritornare — Io lo bramo, e lo 
temo nel tempo istesso questo decisivo mo- 
mento della mia vita — tremendo segreto! 
dopo venti anni uscirai dal mio petto— -e 
se Carlo più non mi stimasse ? Eccolo . • 
io tremo, io vacillo— Coraggio Sofia! lo de- 
vi ? Si : dunque ù facci. 

SCENA Va 

Carlo e detta. 

Car. Sono andati via finalmente. 

Sor. Ma li avremo di nuovo a pranzo. 

Cab. Me l'ha detto tuo padre; come be- 
nanche mi ha detto, che al Maresciallo glie 
1' hai suonato a campane doppie. . . sei un 
po frastornata? . . il Maresciallo ti ha dovu- 
to mettere di cattivo umore. 

Sor. Egli certamente non mi ha divertito; 
e mi logoro il cervello onde richiamarmi 
alla memoria ove io l' abbia altra volta 
veduto ... la sua fisonomìa non mi giunge 
affatto nuova : me ne ricorderò poi. Ora 
Carlo debbo dirti qualche cosa . .e. 

. Cab. E ti agiti? e sospiri? e perchè mai? 

Sof. Perchè temo . . . 

Cab. Di qual cosa ? . . 

Sor. Darti dispiacere. 

Cab. Sofia : non tenermi più a bada. 

Sor. Non ha guari mi giurasti che. per 
qualunque dispiacevole circostanza tu non 
mi avresti tolta giammai la tua stima, il tuo 
amore . . . 

Cab. E te lo ripeto; te lo giuro di nuovo. 

Sof. Da quando dovrò dirti conoscerai 
che ho ben ragione di odiare i militari. 

Cab. Io ne sono intimamente convinto. 

Sof. E sappi che questo segreto neppure 
a mio padre 1' ho palesato, e tu devi giu- 
rarmi sul tuo onore, di non dirglielo giam- 
mai , per qualunque circostanza avvenisse. 

Cab. Te lo giuro . . . parla ... io sono 
sulle braci . . . ma tu amica iniu soffri im- 
mensamente nel dovermelo palesare. 

Sof. È vero; immensamente. 

Cab. Or vedi quanto ti amo: mi conten- 
to che tu non me lo palesi , purché più 
non d vegga in tal modo soffrire. 

Sof. Giovine adorabile: eccod tutto aper- 
to il inio cuore: ascolta — Noi abitavamo 
a Dresda , patria di mia madre ; mio pa- 
dre ebbe prima di me un'altro figlio; che 
saggio e prosperoso crescendo , infiorava la 
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speranza di rivivere nel figlio suo. Sogni dello 
stolto mortale, quanto mai siete brevi! Una 
improvvisa febbre maligna in pochi giorni 
toglie la vita a mio fratello , e poco mancò 
ché il dolore della sua perdita non la to- 
gliesse a’ nostri genitori— Le sventure, che 
non vengono rtiai Irolfe, fece gitmgerci la nuo- 
va che il socio di mio padre, presso cui vi 
erano la maggior parte de suoi capitali , era 
gravemente ammalato pe’l timore di una pros- 
sima fallenza. _ Mio padre per le poste si 
portò qui in Milano 1 , ove dopo pochi gior- 
ni vi mori il Socio: ed egli dovette rima- 
nervi molto tempo, onde mettere in corso 
e buon cammipp V suoi interessi, poco be- 
ne dal defunto amministrati. — Toccava io 
; allora il decimosesto anno *, e per quanto 
ora son tutta dedita allo studio delle lette- 
re , era in allora poco curante di tutto; e 
per ben definirmi era una pazza vannrella— 
Le funeste fteripeale della guerra obbligava 
tutti gli abitanti di Dresda ad alloggiare 
gli uffizioli feriti ; e poi non potemmo e- 
sentarci dal ricevere un Capitano più este- 
nuato da' disagi della guerra, clic dalla fe- 
rita nella rrufrid ddStrtf. 44- Il quinto giorno 
la ferita minacciava la cangrcna, e per con- 
seguenza 1’ amputazione del braccio ; ma 
fnron tante le nostre cure ed i soccorsi del- 
l’arte fnradigdtigli, che a capo di tin mese, 
egli era quasi rimesso in salute — Errico 
Sirval iri chiamava questo capitano, che di 
spirito culto , quanto bello della persona sì 
faceva amare da tutti i —Mia madre, per la 
primo lo amiiva teneramente , finché alle 
volto - giungeva a chiamarlo - — suo figlio— 
Io . . ti io non potetti guardarlo con indif- 
ferenza ; « sebbene di tenera età ed ine- 
sperta della seduzione, de’ porfidi, conosce- 
va non però la virtù per principii; ed alle 
sue eccedenti espressioni amorose altra ri- 
sposta noli gli dava ssc che il solo matrimo- 
nio potea dar compenso al suo eccessivo 
amore. = Un giorno Errico si gitta a' 
piedi di mia .Mdr#.,/cf fléì appalesa T ec- 
cedente amore che per me giurava sen- 
I l >rc. (pici mostro di perfidia ; e che do- 
vendo da un momento all* altro partire 
[ per V armata, egli non voleva andarvi che 
latto mio sposo'. —Mia madre gli oppone- 
va la mancanza del consenso di mio padre, 
e del suo Generale ; egli cortttoponcva lo 
ardente suo amore ; e che se noi non sa- 
remmo accondiscesi ad im matrimonio se- 
rr *to sì, ma legittimo, a nonna del rito e 
delle leggi, si sarebbe ucciso innanzi n’no- 
! 5 **i piedi. — Io . i .io da stolta piangeva 
da un lato , egli da empio piangeva e si 


disperava dattTalhft Mia madre che da 
poco tempo avea perduto un figlio, temette 
che il dolore potesse estinguere me pure, 
ed ignara affiato degli usi , delle leggi, e 
più della umana perfidia , vi acconsente. 

Il giorno appresso un altare fu eretto in 
nostra casa , un notaro stipola il contratto— 
Uno da luì chiamato Cappellano del suo 
Reggimento, ci unisce in sacro nodo : ed io 
in buona fede credetti divenire sua legitti- 
ma sposa. — Ogni giorno che passava io 
temeva di perderlo perchè chiamato all'ar- 
mata : c mia madre palpitava del ritorno 
di mio padre: sul dubbio che volesse ne- 
garci il suo perdono e la sua benedizione. 
Intanto io mi avveggo che era giù madre, 
nel momento istesso suona la tromba della 
guerra, ed Errico dovette all'istante rendersi 
al suo dovere ; lasciandomi immersa in un 
profondo dolore, ma colla sicurezza di riab- 
bracciarlo carica di allori., e chiamarlo pub- 
blicamente mio sposo. — 'Ma dopo pochi 
giorni giunse un tremendo disinganno! da 
noi si porta piangendo il rispettabile Cura- 
to Moser : egli uvea assistilo negli ultimi 
periodi di vita un celebre assassino chia- 
mato Dionisio Velasco, che in quel tremen- 
do istante glLm4slr& |maj lettera di Errico 
Sirval ; il quale co’ donativi lo avea chia- 
mato in Dresda , onde co’ suoi compagni 
rappresentassero i ministri voluti in un ma- 
trimonio-; e dandogli anche il falso con- 
tratto da noi firmato, pregò il Curato di pa- 
lesarmi il tutto dopo la sua morte. 

Cab. furente). Ah infame Sirval ! il tuo 
sangue . ; t , 

Sor. Cosi allora esclamai , cadeudo pri- 
va di sensi a’ piedi delle mia disperata ge- 
nitrice, che dopo otto giorni di un'ardente 
febbre mi spirò tra le braccia. — Eccomi , 
madre , sola , priva di consiglio , di assi- 
stenza. Suona V ora della mia tremenda 
sventura. — Viene alla luce un figlio. . . . 
mio |>adre è prossimo ad arrivare . . . una 
violente febbre mi divorava. . . Io era di- 
1 venuta una forsennati!: la mia vecchia nu- 
trice prende il bambino c lo. consegna alla 
casa d<*gli esposiii la sera de’ 4 novem- 
bro ; senza che io mai più di lui e del j 
suo infame genitore novella alcuna ne aves- j 
si. Fin d* allora giurai odio eterno e ven- 
dicativo ad Errico Sirval , non che a’ suoi 
collcghi ; e che se in qualunque momento 
della mia vita io lo rivedessi, donna qual 
sono , vecchia anche ridotta , non mi ri- ! 
starei dal piantargli uno stile nel cuore. 
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Gos. Ella riunisce spirito , amabilità , co- 
gnizioni : e se qualche volta co’ suoi sali at- 
tici vi punge e vi martóra ; lo fa con tanta 
buona grazia ; che dopo essere stato ben 
frizzato dalla sua lingua , dovete per dippiù 
ringraziarla. 

Mad. con dispetto). Ed in fatti voi a ta- 
vola la fissavate più da collegiale che da ma- 
turo militare. 

Gos. I militari , Madama , psucchè ogni 
altro , sanno apprezzare il bello ed il buono. 

Mad. Ma caro Maresciallo voi 1’ apprez- 
zate inutilmente. 

Gos. Come a dire ? 

Mad. Che la impareggiabile signora So- 
fia , erede di tante ricchezze , dotta , scien- 
ziata ec. ee. non avendo trovato finora chi 
volesse sposarla — ora si accasa con un gio- 
vine , povero , di nascita oscura , e che 
quasi quasi le potrebbe essere figlio. 

Goti, con turbamento crescente ). Di chi par- 
late voi ? 

Mad. Eravate cieco a tavola ? 

Gos. Domando di chi intendete parlare? 

Mad. Del signor Carlo. . , 

Gos. Del signor Carlo , che si ha allevato 
Maurizio. . . . 

Mad. Figlio , chi sa di chi : che vive su 
ciò chè gli dà il signor Maurizio , e che ora 
si sposa 1' attempatetta letterata. 

Gos. in furore). No, che non la sposerà. 

Mad. Lo dite per dire. 

Gos. Lo farò vedere co’ fatti. 

Mad. Calmatevi Maresciallo : non vi fitte 
prender dalla furia marziale. 

Gos. fremendo.) Madama. . . . 

Mad. Ascoltatemi senza furore : Sofìa non 
può essere abbagliata dalle ricchezze per- 
chè è sommamente ricca: perchè letterata, 

0 per chi sa per qual altra cagione , odia 

1 militari : Carlo ha circa ao anni , e voi 
ne avrete ... 

Gos. Madama siete donna. . . 

Mad. Che colla verità ho fatto andare in 
collera un gran Maresciallo. 

Gos. Che invidiosa di Sofia, cercate di 
malignarla: inventando -questo matrimonio. 

Mad. lo inventare ! mentre, che sebbe- 
ne in gergo , sono stata invitata per do- 
mani alle nozze. 

Gos. Per domani ? ciò non posso cre- 
derlo afTatlo. 

Mad. Vogliamo scommettere. 

Gos. Madama . . . voi mi mettete in ta- 
le orgasmo di . . . 

Mad. Tanto che ne siete divenuto aman- 
te in poche ore ? Ciò sa di romanzo , e ro- 
manzo trascendentale. 


Gos. Non già che io ne fossi innamora- 
to , ma è solo che. . . . avete voi sicurez- 
za. .. . deir amore lasciamolo 11 : perchè 
da voi donne non si può saper mai verace- 
mente nè quando amate , nè quando odia- 
le ; e poi l' uno e l' altro non dura che po- 
che ore. . . . 

Mad. E voi uomini. . . . 

Gos. Io vi domando delle nozze , delle 
nozze? 

Mad. Eccone i preliminari. 

Gos. Dove sono ? 

Mad. Vedete là Maurizio , e Carlo che 
festosi svolgono delle carte. . . . 

Gos. Saranno carte di negozii. . . . 

Mad. Anche il matrimonio è un gran ne- 
gozio. 

Gos. Vengono a questa banda. . .. al- 
lontaniamoci alquanto , onde non ci vegga- 
no , e poterli ascoltare. 

Mad. da se). Che bel colpo 1 mi son ven- 
dicata delT insolenze che mi lia detto il Ma- 
resciallo : ora per suo mezzo non farò più 
succedere queste nozze , e quindi mi spo- 
serò Carlo. 

SCENA V. 

Maurizio e Cardo traversando la scena , 
e detti in disparte che ascoltano. 

Car. Come voi volete , padre mio. 

Mad. di soppiatto a GontreviUe). Padre 
mio. 

Gos. È un modo di dire. 

Mad. Se non fosse vicino ad annottare , 
colle mie aderenze forse potrei farvi dar la 
promessa questa sera medesima , ma per do- 
ma timo te ne do la mia parola di onore. 

Mad. di soppiatto a GontreviUe). Ve ne sie- 
te persuaso ? 

Gos. Avete tutta la ragione : ora fatemi la 
somma amicizia di lasciarmi qui solo. 

Mad. Avreste a prendervela con Carlo ? 
Badate che io lo voglio sposare. 

Gos. E lo sposerete, lasciatene a me la 
cura , lo sposerete. 

Mad. Ed io ve ne sarò sommamente gra- 
ta. (sitila / nulla de' piedi parte). 

Mac. Dunque lasciami andare: tu ritorna 
presso di Sofia , e riassicurala che domani 
saremo pienamente felici, (parte). 

Gos. ila se avanzandosi e fremendo). Se 
non vi foss’ io. 

Car. Oh ! signor Maresciallo ! avete lascia- 
ta la brigata ? 

Gos. fingendo somma ilarità). Dovea la- 
sciarla. . . . 
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Car. E perché ? 

Gon. Perchè . . .. perchè le vostre varie 
cd esquisite bottiglie, ed in ispezie lo Sciam- 
pagna, avean reso troppo elevati I spiriti; 
ed alle volte da qualche motto piccante det- 
to spensieratamente si può venire a qual- 
che affare serio ; che perciò me ne venni so- 
lo ad ammirare, le bellezze di questo giar- 
dino ... E voi ridete/ 

Car. Perdonate , signor Maresciallo. 

Goh. Ma di che cosa ridete ? 

Car. Che un afTar serio, non potea avere 
e ITetto con altri che con Sofia: giacché era la 
sola che vi avea presa di mira e nessun col- 
po f è andato a vuoto. 

Golf. Anche dò potrebbe darsi. 

Car. Sarebbe un bel vedere un durilo 
fra un gran Maresciallo , ed una letterata. 

Gon. O con chi ne volesse assumere con 
troppo fuoco le difese. 

Car. mettendosi dignitosamente in serio'). 
Volendo il nostro ospite rimaner solo , fa 
d' uopo che io mi ritiri. •- 

Gon. con forzata ilarità ). Non credete già 
che io intendessi volermi battere con voi. 

Car. Ciò mi avrebbe recato sommo ono- 
re , e nessun. ti more/. J .) è! 

Gon. Bravo signor Carlo. 

Car. Grazie signor Maresciallo. 

Gon. E cosi?.. Dove si va signor Carlo.. 

Car. Vado a far gli onori di casa a co- 
loro che d favorirono a tavola. * . * 

Gow. Parlate in modo come se foste un 
figlio dei signor Maurizio. .• i*'i 

Car. E per tale lo reputerò «nò alla mia 
morte. • 

Gon. Ciò onora sommamente il benefi- 
cato cd il beneficatore : e su questa ono- 
revole gratitudine , 1* invidia vi ha elevata 
una istoriclla bizzarra. 

Car. Quale, Signore? vi prego dirmela. 

Gon. K dovete ridere corte ho fatto lo. 

Car. Dunque ? 

Gon. lian voluto darmi ad intendere, che 
voi . . . ridete . . 

Car. con furore, represso ). Ma io non so 
andar tanto per le lunghe. 

Gon. Che voi sposiate Sofia, ed in breve. 

Car. Ed ella signor gran Maresciallo che 
• osa mai vi trova da ridire*; o da ridire. 

Gon. Oh signor Cario ! ella monta con, 
l'unità su' trampoli. . , p» . ; . 

'Car. Som uomo, signor Maresciallo, ed 
ogni uomo vai quanto un altro . ; * Ma voi 
siete nostro ospite , avete fatto guaiule e- 
logio a' nostri vini . • 

Gon. Mi avete j»er ubbriaco, signorino? ! 
•:d io vi farò conoscere che sono nel mio 


miglior senno , domandandovi con preci- 
sione = è vero o no che volete sposarvi 
Sofia ? 

Car. Ed essendo vero, signor Maresdal- 
lo , ed essendo vero? 

Gon. Dovreste prima di tutto persuader- 
vi che io non sono nel caso di mettermi 
paura di voi. 

Car. Nè tampoco io di voi, con tutti i 
vostri ricami, i vostri ordini cavali ereschi... 

Gon. Fatti e non darle . . . 

Car. Io non ho mai ciarlato • . • 

SCENA VI. > 

Sofia frettolosa cd allegra che si arresta con 
istuporc ad ascoltare i suddetti. 

Gow. Bussate la voce 

Car. La basserò quanto volete per dir- 
vi che io non sono stato mai amico delle 
ciarle ma bensì de' fatti , e che... 

Gon. Ot bene : voi non dovete sposar 
Sofia. 

Sor. avanzandosi). Non deve sposar Sofia? 

Car. Sofia ritiratevi... 

Sor. Oibò : il Maresciallo celia. onde ci 4 
farsi de' motti pungenti che io gli ho difetti 
in tavola. .Maresciallo , a me dovete rivol- 
gervi, e non a: hit: ed io so ; e posso ri- 
spondervi ar voce alta c voce bassa : Carlo 
era montato già infuria: mentre che altro 
non era se non una operazione strategica del 
Maresciallo : onde , còtnc dissi , rifarsi' di 
ciò che con troppo verità gli dissi : ma sic- 
come la verità, partorisce odio anche quan- 
do si dice per < iseherzo. ; così egli. coleva 
ora... via Cario, fu uno schérzo , vuoi in- 
tenderla ? Sopra sei domandato per un af- 
fare da persona di riguardo... ed io ven- 
ni perciò in frolla ad avvisartelo. * . vuoi 
andare ? * ....... 

Car. Vado., vado — permetta .signor 
Maresciallo (da se entrando ) sebbe* u fosse 
scherzo, il Maresciallo me ne dovrà dare stret- 
to cónto (entra). 

Sor. E così signor Maresciallo ? 

Gon. Avvengono delle cose nella, vita... 

Sor. Che non si possono prevedere , ne 
convengo : ma perchè siete ancora cosi ac- 
cipigliato ? . . i !.. » i . » 

Gon. fremendo e non sapendo risolversi ) 
perchè... perchè.. 

Sor. Partiamo dal principio di essere sfa- 
ta una bizzarrìa del dopo pranzo , ciocché 
stavate dicendo — Carlo voi non dove- 
te.*. » ** 

Gon. Anche voi mi trattate da itbljriaco:’ 
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Sor. Bravo I Carlo vi ci avra trattato pri- 
ma di me ? Come ci uniamo bene di pen- 
sieri. 

Gox. Ma... 

Sor. Ma perchè fremete , signor Mare- 
sciallo ? 

Gon. In fine : è vero che voi sposate 
Carlo , è vero ? 

Sor. Verissimo , e per domani. 

Goti. No, giuro al Cielo... perdonate... 
volea dire , che fa d’ uopo meglio riflettere 
su di tai nozze. 

Sor. Ilo avuto molto tempo a riflettervi. 

Gon, Ed avete poi risoluto.... 

Sor. Di formare la mia intera felicità, non 
che quella del mio adorato genitore, sposan- 
domi all' uomo più virtuoso della terra. 

Goti, fremendo). Ma non siete ancora 
sposati , ma non ancora... 

Sor. sempre con piacevolezza). Marescial- 
lo... qui nessuno ri ascolta... 

Goti. Ed è perciò... 

Sor. Ed è perciò che ho 1’ onore dirvi 
che vi ho letto nel cuore. 

Gos. Volesse pure il Ciclo. 

Sor. Lo cònS-ssef-ete dal voi medesimo. 
Voi eravate alloggiato in casa di un gran 
Principe : e perchè vi saltò il capriccio 
di venire ad abitare la casa di un nego- 
ziante ? per me , per me. 

Goti. Vero , per voi.. 

Sor. Ora incominciamo ad essere di ac- 
cordo. lo era mostrata a dito da tutta Mi- 
Uno , come la sola donna che odiasse i mi- 
litari , ed io me ne compiaceva : ciò vi 
giunse all'orecchio... 

Goti. con sonano tenerezza). Mi giunse al- 
l' orecchio che eravate Sofia Fantoui... 

Sor. Che odiava i militari , per cui vi 
risolveste di vincer me, come avevate vinti 
■and altri nimici : Colle vostre amabilità , 
persuadeste mio padre a ricevervi in ca- 
sa ... ed appena vedutami , come se fos- 
te stato colpito da una folgore , rimane- 
ste là colla -bocca aperta , . cogli occhi im- 
petriti. . . quindi vi lusingavate conquidcr- 
mi il cuore , farad divenire vostra amante 
ri infine essere trionfatore di una donna 
che vi odiava tutti , « ohe vi odierà eter- 
eamente. 

Gote. No , che non lo potrete quando io 
avrò.... 

Sor. Maresciallo , abbiatevi riguardo : 
non ini mettete nel caso di abbandonare lo 
scherzo. 

Gox. Ed è appunto questo scherzo che 
ormai troppo, troppo strazia il mio cuore. 

Sor. Maresciallo datevi pace; domani io 


sarò la Sjiosa di Carlo : vi prego perciò di 
non più frizzar Carlo sull’ oggetto: l'anima 
sua bollente.... 

Con. Dovrà cedere... 

Sor. con isdegno e dignità ), A che cosa? 
spiegatevi... 

Gon. Possibile che nessuna rimembranza 
vi offre la mia fisonomla... 

Sor. Non vi è dubbio che in reggendo- 
vi la prima volta mi faceste un' impressio- 
ne , come di persona che altra volta ave» 
veduta : ma non mai mi ho potuto risovve- 
nire dove , e quando vi abbia conosciuto. 

Con. da se arrabbiandosi e tirando i mo- 
stacchi). Maledetti mostacchi e barba, clic 
venti anni addietro erano proibiti ove io 
serviva. 

Sor. Del rimanente, chiunque voi siate... 

Gon. Potrete voi andare a marito , sen- 
za pria discendere nel vostro cuore , e leg- 
gervi... 

Sor. Che cosa ? 

Golf. Qualche pagina antica. 

Sor. Signor moralista badate ai fatti vo- 
stri. 

Gon. Ed è perciò che debbo richiamar- 
vi alla memoria... 

Sor. Chi mai... 

Gon. Errico... Sirval. 

Sor. a tal nome trema , diventa di fuo- 
co , impallidisce , vorrebbe rimettersi ma il tre- 
more la vince). 

Gon. fissandola con terrore). Il francese 
Errico Sirval , in allora Capitano d' infan- 
teria austriaco , e che quindi ritornando al 
servizio del suo paese militò sotto i miei 
ordini. Errico Sirval vive , Sofia. 

Sor. che riscossa dotta sorpresa , la rab- 
bia ed il furore le fanno non solo ripivndi r. 
ma raddoppiare le forze , cosicché con im- 
peto dice). E la mitraglia nimica che Uniti 
eroi distese al suolo , non ha saputo fino- 
ra distruggere questo sollenne glorioso in- 
fame ?.. ad altri nuovi assassino sarà egli 
destinato? ma il patibolo lo attende: lo spe- 
ro , lo bramo ; altrimenti non vi sarcblx- 
giustizia nè in terra nè in Cielo. 

Gon. Ma Errico , rammentalo Sofia , li- 
gio a suoi doveri , chiamato- dal suo Gene- 
rale dovette partire in posta onde raggiun- 
gere la sua armata , già in azione col ne- 
mico ; quindi fatto prigioniero rimanettc per 
quattro anni ignoto u tutti. Salvato di |>oi 
per una battaglia vinta dalla min nazione, 
incontanente dovette partire per la spedi- 
zione di Egitto ; di là ritornato , di te 
non ebbe più novella alcuna in Dresda. . . 
riconoscimi , Sofia , ceco a te d' innanzi 
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Errico Sirval ; e se le mie fattezze sono tal- 
mente alterale dal tempo e dalle circostan- 
ze da non farmiti più riconoscere ; cono- 
scerai non però (presto smaniglio de' tuoi 
capelli , che io sempre portai al mio brac- 
cio, c che fn il talismano delle mie vitto- 
rie. Conosci (presta inano da te con tanta 
sollecitudine corata ; osserva il sito ove il 
chirurgo annunziò che vi si formava la 
Cancrena., e tu... negalo se puoi... e tu 
Sofìa piangesti una notte intera innanzi ad 
una Sacra immagine , temendo che mi si 
dovesse amputare il braccio. . . era tuo spo- 
so... sono tuo sposo... e tale sarò sino al- 
P estremo respiro della vita. Or dunque co- 
me puoi negarmi.... 

Sor. Che sei il più infame degli uomi- 
ni ? è impossibile. 

Con. Sofia ! 

Sor. Sei adunque ora mio sposo , come 
in allora lo fosti ? 

Gov. Non rimane altro che a render 
pubblico , convalidando quel nodo .. • • 

Sor. Legittimo nodo a tuo dire? vi as- 
sistette un pubblico Notaio, un Ministro del- 
P altare , de’ testimoni ? 

Gon. Ma qual dubbio ? perchè reprimi 
tanto furore ? 

Sor. Perchè , supremo malvagio r la tua 
ora è suonata. Chi è dato il tocco alla Cam- 
pana della Celeste vendetta? Dionisio Ve- 
lasco. 

Gott. rincula pe'l terrore). Dionisio Yelasco ? 

Sor. Collega di un tanto assassino tremi 
al rammentarti il suo nome soltanto? Cosi 
Dionisio tremò nell' appressarsi al limitar 
della tomba , ove oro , dignità , prepoten- 
za sono annientate dalla voce del Divino 
imperante. Dionisio morìente fatta la con- 
fessione de’ suoi delitti , consegnò al cu- 
rato Moser la lettera del tuo invito per 
l’ assassinio della mia innocenza , il Contrat- 
to da noi due firmato , ed attestò giurando 
aver egli fatto da Cappellano . e che le sue 
mani di sangue cruente , unirono le no- 
stre innanzi ad un Sacro altare. Sper- 
giuro, conservo queste carte come un sacro 
deposito onde vendicar l' innocenza concul- 
cata , e le ceneri di una madre , per te 
scellerato seduttore , ridotta nella tomba. 
Se ancora , dunque, ti è caro l’ onore, se 
ti è cara quella fama che indegnamente ru- 
basti , fuggi , allontanati da questa casa, e- 
vita Carlo , trema di profferire un sol mot- 
to sulla nostra conoscenza : che se la tua 
prepotente infamia a tanto giungesse, paven- 
ta di me. scellerato: Il Curato Moser è an- 
cora vivo in Dresda, se le Carte sono in mio 


potere , le ceneri di mia madre gridano 
vendetta, io ti esecrerò finché vivo; e se la 
mia mano non è ben atta a strapparti qucl- 
I’ empio cuore dal petto , la pubblica ven- 
detta d condannerà qual merita un’ esecran- 
do spergiuro. 

Gos. Si tutto è vero ; fui un malvagio: 
ma di tutto fu causa l’ amore, ma qual mia 
sposa io sempre d reputai : e son pronto 
a divenirne pubblicamente tuo sposo... 

Sor. Io sposa di... morta cento volte. 

Gos. Ma tu eri madre quando io ti la- 
sciai , e nostro figlio ? 

Sor. All'ospizio degli orfanelli , quale ad 
un tuo figlio conveniva , io lo iuviai , col- 
l’ anello sospeso al collo; quell’ anello che 
la tua perfidia osò mettermi al dito... ed 
ancora non partì mostro esecrando? va, che 
la mia maledizione, unita a quella della na- 
tura e della intera società possano... 

Goa. Eccomi a tuoi piedi... Iddio per- 
dona... 

Sor. Ed osi anoora nominarlo , tu che 
giungesd.... 

.SCENA VII. 

Cauo che diviene furente in vedere Goicrat- 
ville ai piedi di Sofia. 

Cas. Sofia ! egli ? rimasti tutti e tre per alcun 
poco in silenzio , dopo ciascuno fremendo espri- 
me le sue passioni fissando gU altri , allor- 
ché son prossimi ad espandere il toro furore 
Sofia lanciando un'occhiaia di fuoco a Goti- 
IreviUc , in un baleno prende C a rio pe'l brac- 
cio c vanno via : mentre GontrtviUe da dis- 
perato mettendosi le mani fra' capelli manda 
un acuto grido e disperato parte. 

Fine delT atto terzo. 


& 3! <3> UT» 

Galleria. 

SCENA I. 

Va italo e Maurizio da parti opposte . 

Mau. Valerio , giungi opportuno. 

Vai.. Ed io veniva iu traccia di voi. 
Mau. Come sei vestito galante ! 

Val. Se avessi avuto di meglio me 1 * vr< 1 
inesso, trattandosi delle nozze della soslr- 1 
impareggiabile figlia. 
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Mau. Quanto sei buono! e su tal propo- 
sito . • • 

Val. E su tal proposito io veniva in fret- 
ta da voi : giacché nelle carte che mi ave- 
te date per recarle al Municipe vi man- 
ca r atto di nascita del Signor Carlo . . . 

Mau. Io non m'intendo troppo di que- 
ste cose j ma non si potrebbe col danaro 
tare a meno di questo atto di nascita? 

Val. Voi mi burlate ? E nel contratto 
Nuziale che cosa volete che si dica dica 
all' età , ed ai genitori di Carlo ? 

Mau. Valerio mio , questo è un secreto 
che mi piange il cuore di farlo noto : ma 
siamo a tali strette che ormai fa d’uopo che 
lo sappiano gli sposi , e che ora lo sappi 
I anche tu ed il Municipe , onde subito si 
sbrighino queste nozze. 

Val. Secreto che io custodirò eternamen- 
te nel cuore. 

Mau. Curio fu levato dall’ ospizio degli 
Orfanelli. 

Val. Oh ! che mi dite ! 

Mau. Poi ti racconterò questa istorieìla •, 
ma io ho le Sue carte in regola : mi spiace 
che farà d'uopo metterle nel contratto. 

Val. Ma non d è rimedio. 

Mau. Raccomanda ai Municipe la secre- 
tezza. 

Val. Vivete sicuro di dò. 

Mau. Saremo soli quando il Munidpe fa- 
rà le domande di rito j e cosi procureremo 
alla meglio . . . 

SCENA n. 

Sofia pettinata da sposa aevolta in 
un f arse t tino e detti. 

Sor; ansante ). Padre mio, vedeste Carlo? 

Mac. Un istante dopo levatomi da letto j 
poi mi disse che andava . . . 

Sor. Valerio vedi trovarlo. 

Mau. Ma ora Valerio deve andare dal 
Munidpe a recargli una carta , senza della 
quale le nozze non si possono effettuare 
subito. 

Sor. E subito si debbono effettuare, e per 
fiesta mattina assolutamente . • • 

Mau. Dunque lasciaci andare . . . avrai 
tanto tempo a discorrere con Curio .. . (va 
e ritorna) se lo vedi digli che prima di 
venire il Municipe debbo parlare di qualche 
cosa ad amendue. 

Sor. Glie lo dirò: ma se voi lo vedete 
prima di me ditegli , che io gli debbo par- 
lar subito : non ne fate a meno. 

Mau. ridendo entra con Valerio dicendo). 
^ > si : glie lo dirò , si. 


Sor. Chi mai avrebbe potuto immagina- 
re tanta sventura Nel giorno in cui sarò 
pienamente felice , rivedere quel perfido , 
che mi fece perdere una madre , che mi 
ha fatto piangere venti anni, ed in fine do- 
po che il mio Carlo ebbe tutto» da me ri- 
saputo , e che nulla della sua stima del suo 
amore mi toglie, sorge quel mostra ad avve- 
lenare ... Se Carlo potesse immaginare sol- 
tanto essere il Maresciallo colui . . . chi 
potrebbe trattenere il suo braccio a noti 
prenderne vendetta ... e se quindi da mio 
padre si risapesse . . . quale io addiverrei 
agli occhi suoi ! quale spettacolo orrendo 
per tutti ! Dio immenso ! non permettere 
che . . . ecco Carlo . . . come egli è mesto 
( chiamandolo ) Carlo , Carlo . . . 

SCENA m. 

Carlo mesto , cogli occhi sfavillanti 
vendetta e detta. 

Car. Sofia . . . 

Sor. Vedi , vedi la mia acconciatura ? è 
di tuo genio ? 

Car. Sofia ho sempre amato te , e tu lo 
sai, e non le tue acconciature : ti ho amalo 
sempre per le tue belle doti , per le tue 
virtù . • . 

Sor. Ed ora che questa acconciatura è 
di uso per dar compimento a tanto amore, 
non era fuor di luogo il chiederne il tuo 
parere. 

Car. E non sei ancora vestita? 

Sor. Voleva primi vederti . • . onde dir- 
ti .. . Carlo , voi v’ incaminate a queste 
tanto desiderate nozze con quel volto che 
indica . . . 

Car. Un dolore , un immenso dolore che 

10 mi sforzo , ma non so , non posso na- 
scondere ... io ho veduto quel prepotente 
a' tuoi piedi . . • 

Sor. E siara da capo a ripetere lo stes- 
so : non è sufficiente trionfo il mio , anzi 

11 nostro , che un uomo qual' è il marescial- 
lo , genuflesso a miei piedi . . . 

Car. Ti domandasse amore ? questi scel- 
lerati seduttori s' inginocchiano iunanzi a 
chiunque. 

Sor. in serio), Carlo ti replico, che egli 
ini offri la sua mano , ed io sono incapa- 
ce di mentire ? 

Car. mortificato le bacia la mano). Per- 
dona . . . perdona mia Sofia al sommo a- 
more ... 

Sor. Che non deve scompagnarsi giam- 
mai dalla ragione — Il sito grado , la sua 
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nobiltà , le sue decorazioni credette che 
fossero anni sufficienti a combattermi , a 
vincere la mia giusta indignazione contro.. 

Car. Contro di questi seduttori ? ed io 
giuro , come giurai al mio cuore che in 
qualunque epoca della mia vita m'iinbattes- 
si in colui che ti fece versar tante lacrime 
. . . tanto sangue farò versare dal suo em- 
pio petto , finche . . . 

Sop. Ma Carlo , Carlo , in questo gior- 
no • 

Car. Perdonami di nuovo , Sofia . . . 

Sor. Mi promettesti sul tuo onore di evi- 
tare qualunque incontro col Maresciallo. 

Car. E lo eviterò. 

Sor. Mi promettesti benanche che do- 
vendovi conversare per necessità , evitere- 
sti qualunque equivoco di parole che po- 
trebbe menare ad una briga : sulla giusta 
riflessione , che essendo egli il vinto , an- 
zi il malmenato , è gloria del vincitore il 
non dare ascolto a qualche sua inavveduta 
lagnanza , o provocazione. 

Car. Farò quando m' imponi. 

Sop. E non ti metti in calma ? e non 
ini ti fai vedere allegro , gioioso per tali 
prossime nozze ? Carlo tanto poco a cuore 
esse ti sono , che . . • 

Car. A cuore , sommamente a cuore — 
eccomi allegro, gioioso , tutto tuo, e per 
sempre. 

Sor. Ricordalo Carlo , e per sempre ? 

Car. Di nuovo lo giuro a Dio: e per 
sempre. 

Sor. Vaiti a vestire : io farò Io stesso. 
Addio (va e ritorna). Ora mi viene in mente: 
il padre m'incaricò dirti, che prima di pre- 
sentarci al Municipe dovea ad amenduc far 
noto cpialclie cosa. 

Cab. Comprendo: una paterna ammoni- 
zione ad entrambi . • . 

Sor. Che noi la riceveremo come dall'Au- 
tor del tutto — Carlo mio : a rivederci a 
momenti, (entra allegra ) 

Car. Ripensando che io dovrò di nuovo 
e chi sa quante volte, rivedere lo scellerato 
maresciallo... talmente fa ribollirmi il sangue 
nel petto che ... a traverso del tanto amo- 
re che ho per Sofia non so come potrò fre- 
narmi ... e pure lo debbo. 

SCENA IV. 

Un domestico reca una lettera a Carlo 
c parte . 

Car. Una lettera !... non ne conosco 
il carattere ... si legga — « Signor Carlo, 

» conoscendo la vostra morale , un uomo 


a che sommamente vi pregia , qual meri* 
» tate » (turbato) quante cerimonie ! 

» Vi prega di portarvi in fondo al par- 
» co , ove dovrà dirvi cose tali da farvi 
» raccapricciare : ciò però sia prima che 
» stringiate il vostro nodo con Sofia ( sor- 
preso air eccesso). E che dovrà dirmi ? c 
perchè prima che stringa il nodo ? 

» Il non venire potrebbe esservi di un 
» grave danno, ed averne quindi un eterno 
» rimorso: vi attenderò dalle undici alle do- 
ri dici = appena vi sarete giunto mi vi fa- 
ri rò conoscere : c non vi pentirete di es- 
» servi venuto. Non vi ho apposto il mio 
» nome , temendo che perdendosi , o leg- 
» gendosi la lettera , non si possa pene- 
» trarc un arcano , che deve esser per scra- 
» pre sepolto nel cuore di noi due — Non 
» manente — addio — 

Dio ! rpial nuova sventura mi sovrasta in 
questo arcano tremendo che mi si vuol pa- 
lesare prima delle mie nozze ! e chi sarà 
costui ? un malvagio , o un uomo dabbene? 
Sia chiunque io debbo ascoltarlo , senza che 
pria ne facci menzione a Sofia , a suo pa- 
dre ... vi anderò bensì armato . . . 

SCENA V. 

Madama Ditrksxe galantemente abbigliata 
e detto in sonano orgasmo . 

Mao. Signor Carlo: sono stala la prima 
alP invito delle nozze : ciò mostra la pre- 
mura della mia amicizia. 

C\r. Grazie :• potrete passare ... 

Mah. Dove debbo passare ? Sofia si sta 
abbigliando da sposa j in galleria non è ve- 
nuto alcuno ancora : io quando non parlo 
moro : ho trovato finalmente voi • • • 

Car. Ed io se me lo permettete debbo 
anche cangiarmi di vestito. 

Mad. Ma caro il mio Carlino vi hai ben 
riflettuto sopra. 

Car. Che cosa volete intendere • • • 
Mad. Non ti prender collera : Tu «»ei 
troppo giovine , inesperto della società. . • 
Car. Della società de' Malvagi ? 

Mad. Ne convengo: ma il Signor mare- 
sciallo Gontreville . . . 

Car. È il più malvagio di tutti • • - 
Mad. Anche sarà vero : ma ciò non to- 
glie che egli ubbia dovuto essere senz'altro 
un antica fiamma di Sofia , pcrcui • • • 
Car. Caluunie , menzogne , orrende men- 
zogne : io conosco pienamente il cuore di 
Sofia. 

Mad. E vi può essere sulla terra un mor- 
tale tanto orgoglioso da pronunziare 1 or * 
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renda bestialità , di conoscere il cuore di 
una donna ? noi donne , amico mio . • • 

Cab. Noi donne? e credete voi e quan- 
te altre ve ne sono vostre pari , mettervi 
a scranna colla mia Sofìa? 

Mad. Niente adatto: perchè la vostra So- 
fia , e come letterata , e come maggiore «li 
età, ha potuto mettervi con più giudizio nel 
sacco ; sposandosi il giovanetto , ed aven- 
dosi un gran Maresciallo qual proteggi tor 
della famiglia . • . 

Cab. cieco di furore). Se non foste una 
donna. . . 

Mad. Mi sfidereste a duello? 

Cab. Mi vergogno di più barattar paro- 
le seco voi. (entra) 

Mao. È ostinata la bestia ! dunque lo per- 
derò ... e queU’altro spaccamonti fanfarro- 
ne del Maresciallo = non la sposerà , non 
la sposerà ... ed ora rimarrà assieme con 
me a smoccolare il candelotto . . . ma non 
è quello il maresciallo che si avanza guar- 
dingo... per verità se Carlo sposa Sofia, ve- 
drei di accomodarmi col maresciallo. 

SCENA VI. 

Maresciallo e detta. 

Con. Madama, è dunque indubitato che 
le nozze si fanno in questa mattina ? 

Mao. Se avrei scommesso avrei vinto. 

Con. lo domando se... 

Mao. Si fanno , si fanno non mi vedete 
in abito di gala? galleria preparata a noz- 
ze , chi va, chi viene, chi ... e dove è an- 
data la vostra millanteria che non le avre- 
ste fatte succedere queste nozze ? 

Con. I sposi non hanno ancora giurato. 

Mao. Per le dodici non ci vuol molto. 

Gon. Fino alle dodici possono avvenir 
tante cose. 

Mad. Vorreste sfidare lo sposo ed am- 
mazzarlo? 

SCENA VII. 

Maurizio in abito di gala e delti. 

Mac. Oh signor Generale , vi trovo al- 
fine : sono stato nel vostro apparta mento ; 
e mi han detto che eravate uscito al far 
del giorno: ed io era sommamente dispia- 
ciuto perciò. 

Con. Potrei esser tanto fortunato di pre- 
starvi alcun servigio.. 

Mac. Favore , e sommo favore. 

Mad. da se). Direbbero i Francesi è un 
padre bori vivant , boti vivant . 


Gon. Dite adunque? 

Mau. Far da patrino alle nozze di mia 
figlia con Carlo. 

Mad. con ironia mordace). Ed i patri ni 
in famiglia acquistano de' grandi dritti, ed 
in ispezie quando i patrini... 

Mau. Signora Baronessa ; le sarebbe di 
incomodo di far gli onori di casa con gl' in- 
vitati che di già cominciano a venire; fin- 
ché mia figlia giunga al termine del suo ve- 
stirsi? 

Mad. Con tanto piatire — (parte dicen- 
do con ironia). Don vivant , bori vivant . 

Gon. A chi dice colei... 

Mau. A me, a me : parla per lo più co- 
me si suol parlare oggidì : in fine mi ac- 
cordate il favore? 

Gon. che fa precedere un forte sospiro 
misterioso) Si*.. 

Mau. Ora son pienamente felice. 

Gon. Se mai ritardassi alcun poco. . . 

Mau. Tardate «pianto volete ; voi siete 
necessario quando si va all' altare. 

Gon. con somma espansione di cuore ab- 
braccia Maurizio , lo bacia e parte). 

Mau. Che uomo eccellente ! si è com- 
mosso tanto perchè dovrà fare il patrino; 
uvea anche gli occhi molli di pianto.. 

Ecco Aurelio ... e cosi ? 

SCENA Vili. 

Aurelio c detto. 

Au. Tutto è fatto. 

Mau. Bravo Aurelio. 

Au. lo precedo di poco il Municipc: son 
già venuti molti invitati . . . 

Mau. Tosto che arriva il Municipe vidi- 
mi ad avvisare. 

Au. E voi non venite ? 

Mau. Debbo dire in bel modo a Carlo 
e Sofia la circostanza. . . 

Au. Della nascita di Carlo ? ciò si ren- 
de inevitabile, altrimenti si sorprenderebbe- 
ro nell’ udirlo «lai Miiniripe. 

Mau. Lo hai prevenuto, che onde ciò non 
si penetri da alcuno ci ridurremo soli nel 
mio studio ? 

Au. Tutto è avvisato, tutto è prevenuto: 
al momento che arriva, verrò ad avvisarvi: 
Che giorno felice 1 (entra) 

Mau. lo però non voglio dire a Sofia chi 
sia il patrino : avrà certo una dispiacevole 
sorpresa : ma la gicia delle n«»z/.e poco le farà 
por mente a questa bagattella «li odio .... 
Eccola che viene.... come è graziosa! figlia 
adorata ! vieui , vieni... 
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SCENA IX. 

SoriA in abito di sposa e detto. 

Sor. Eccomi pronta . . .e Carlo ? c Car- 
lo non è venuto ancora? io gli feci la vo- 
stra ambasciata... 

Mau. Starà anch'egli facendo la sua Toe- 
letta. 

Sor. Lo credo anch'io... e poi dicono 
che noi donne non ci stacchiamo mai dal- 
lo specchio... 

Mau. Ma il nostro Carlo... 

Sor. lo celio: son tanto ebbra di gioia, 
che sembro divenuta una ragazzina... 

Mau. Eccolo , eccolo Cario . . . Carlo si 
diceva male di te. 

SCENA X, 

Carlo e delti. 

Car. Da voi? me ne dichiaro contento. 

Sor. da se fissando Carlo ). Egli è tutta- 
vìa mesto ! 

Car. fissando Sofia) chi sa che dovrà 
dirmi l' incognito ! 

Mau. che avrà osservato non esservi alcu- 
no che li possa ascoltare ). Nessuno ci può 
ascoltare : in breve io debbo darvi alcuni 
schiarimenti sulla nascita di Carlo. 

Car. Per me lo credo inutile. 

Sor. Per me poi inutile affatto. 

Car. Pernii se ne potrebbe far di meno. 

Sor. Molto più in questo momento in cui... 

Mau. Se non Y avessi creduto indispen- 
sabile non ve V avrei detto. 

Sor. Ubbidiamo Carlo. 

Car. Ubbidiamo. 

Mau. Dopo aver perduto la consorte ed 
il mio caro figlio, mi traslocai da Dresda a 
Milano onde più non rivedere quei luoghi. 

Sor. Ecco qui, piangete in un giorno in 
cui... 

Mau. Non piango più, non piango più: 
dovrai rammentarti Sofia che saranno ormai 
quattordici anni , che per V ultima volta 
mi portai a Dresda onde realizzare il rima- 
nente de' miei effetti, e più non ritornarvi — 
ivi un giorno in un borgo vidi una giova- 
ne donna che avea per mano un fanciullo 
di circa sei anni : egli era bello come un 
angiolo... amabile , vezzoso . • . 

Sor. E piangete di nuovo... 

Mau. Egli somigliava perfettamente, co- 
me due goccie di acqua al mio figlio de- 
funto— immaginatevi, amici miei, come io lo 
guardava: è vostro figlio? — domando alla 


giovine — cioè , mi rispose=è mio figlio e 
non t mio figlio — in breve mi disse che 
mortole un bambino dopo pochi giorni par- 
torita , dall’ ospizio degli orfanelli i’ avea 
preso quel fanciullo , e quindi, lo allevava 
come suo figlio; in mezzo ad altri otto che 
ne avea dei suoi. 

Sor. che dal momento di aver udito a di- 
re ospizio degli orfanelli passa dalla gioia 
rapidamente al dolore , da questo al palpito , 
quindi al tremito , ed in fine diviene quasi 
dissennata ). E da quale ospizio lo avea le- 
vato quel fanciullo ? 

Mau. Dal grande ospizio fuori Dresda ; 
giacché non ve ne sono altri — allora cono- 
scendo che ella non era molto agiata, e che 
soffriva a stento il peso de’ suoi otto figli; 
le proposi di cedermi quel fanciullo: e con 
uu buon regalo io feci acquisto dì quel gran 
tesoro. 

Sor. E quanti anni avea allora quel fan- 
ciullo ? 

Mau. Mi sembra averlo detto: circa sei 
anni : e nel consegnarmi il fanciullo , mi 
consegnò benanche le carte , che a lei 
diede V ospizio nell' affidarle il fanciullo. 

Sor. Ed... ed avete queste carte? 

Mau. Tanto bello: giunto in Milano: per- 
donami figlia mia , se io nulla ti dissi per- 
chè voleva vedere come si sviluppava il suo 
cuore colla educazione : che perciò in un 
primario collegio lo feci educare , quindi , 
or son due anni in mia casa lo richiamai. 

Car. baciando con trasporto le numi a 
Maurizio ). Padre mio, mio vero padre: sen- 
za di voi io sarei perito neU'oblio e nella... 

Mau. Abbracciami figlio mio: si, che tu 
rimpiazzasti le veci del primo estinto mio 
figlio ; ed ora unito a Sofia... 

Sor. 11 nome... il nome di Carlo glie lo 
faceste apporre voi? 

Mau. No: lo avea avuto nell'ospizio; giac- 
ché ivi fu lasciato la sera de' 4 novembre, 
in cui ricorica la festa di S. Carlo Borro- 
meo... 

Sor. 4 novembre.. S. Carlo Borromeo!.. 

Mau. Qual sorpresa : nel giorno in cui 
ricevono un bambino , gli danno il nome 
del Santo che ricorre. 

Car. Dio ! non vedete il volto di Sofia 
come è diflormato.. 

Mau. Figlia mia... 

Sor. Nulla. ..nullu... ma di quanto dite io 
non ice ne persuado... affatto, affatto. 

Mau. Mi spiace che le carte della sua 
nascita l'ho di già inviate al Municipe: ma 
egli sarà qui a' momenti... 

Car. Ma lo stato di Sofia reca spavento. 
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Sor. Che dite mai...io...oibò...e nessun 
altro attestato potete voi offrire in compruo- 
va di quanto vi disse quella donna? . . . 
perchè... ha potuto bene essere altrimenti — 
La donna avea otto figli — non era molto 
agiata — voi ricco, ed invaghito di quel fan- 
ciullo... era sicura che il figlio sarebbe stato 
bene educato, e divenuto un giorno ancheric- 
co: ed onde non sembrare poco affettuosa per 
vendervi suo figlio, inventò quella storiella.. 

Mau. E le carte della sua nascita ? 

Sor. Polca averle avute , da altre per- 
sone , per qualche combinazione... 

Mao. frugandosi le tasche ). Mi diede an- 
cora una piceiola gemma che avea appesa 
al collo (piando il fanciullo fu esposto (sem- 
preppiù frugandosi le tasche ). E l’ho messa 
qui... 

Sof. diventa di fuoco , indi pallida affatto: 
cammina a grandi passi , incomincia a dissen- 
nare , in modo che se ne spaventano tutti). Una 
gemma diceste? che... che io vegga questa 
gemma... presto che io vegga questa gem- 
ma... la gemma vi dico... 

Mau. Eccola (dandole un picciolo anello 
ligato ad un cordone). 

Sor. Ah!... la gemma.. la vedo... le car- 
te... non vi è più dubbio che Carlo non è 
qual io mi credetti che fosse (si strappa 
i fiori dalla testa e li calpesta , quindi si 
toglie il velo e lo gitta). 

Cab. E perciò tu Sofia mi negheresti la 
tua in&no... 

Sor. La mia mano .. a te.. .io?... no 


S C E N A XI. 

Valerio allegro e detti. 

Val. È giunto il Munidpe, tutto è pron- 
to per le nozze... 

Sor. dissennata affatto ). Non vi son più 
nozze , non più tempio ... non più ara... 
Carlo che io credeva... Carlo si trasmuta 
a miei occhi... 

Cab. ginocchiato a terra piangendo). E 
perchè sono io figlio della sventura, Sofia 
che dicea tanto di amarmi , ora mi dete- 
sta... e si nega di esser mia sposa. 

Sor. Non po...non de... non voglio esse- 
re sua sposa... 

Mau. Figlia mia... 

Sor. Voi mi avete ingannato... voi mi ave- 
te tradito... voi non dovevate dirmi che Car- 
lo era figlio di un ... di un vo ... vostro 
amico .. che ... Carlo era tuli’ altro ... e se 
io lo avessi saputo fin dal suo arrivo in 
questa casa ... Carlo ... ed io ora... 


Cab. che avvicinatosi ingozzato dal pian- 
to è per prendere la mano di Sofia) Sofia. 

Sor. Allontanali ... no ... non inai. ..non 
mai. 

Mau. Carlo... figlio mio coraggio... 

Cab. disperato parte fuggendo). La mor- 
te , la morte, (entra) • 

Mau. Carlo, Carlo, (lo siegue) 

Sor. Egli è mio figlio ...il figlio mio... 
Dio ti ringrazio io.. io.. sono.. veramente fe- 
lice... 

Fine deir Atto quarto . 


ss a a © v» 

Il teatro sara' come nell' atto terzo. 

SCENA I. 

Sofia che concentrata nel suo dolore 
cammina u lunghi passi. 

Sor. Carlo mio figlio ! mio figlio 1 ed 
io!., ma era puro ... sommamente puro il 
mio amore... il cuore di nulla può rimpro- 
verarmi ... non ho rimorsi... potrei averne 
e tremendi... debbo porre un argine pe’l 
momento ... finché la ragione imperi al suo 
cuore ... Si scriva però a Carlo .. tutto gli 

si sveli P arcano tremendo ma che 

a mio padre sia nascosto per fin che ei vi- 
ve : Terrore di sua figlia, che lo privò di 
una sposa, e che risapendolo, Tuoino che 
non esistette che per l’onore, nc morireb- 
be dal dolore, che... Dio! salva questa figlia 
ribelle... che non uccida anche suo padre. 

SCENA IL 

Maurizio e delta* 

Mau. Sofia... 

Sor. Padre mio. 

Mau. Sei più tu mia figlia ? 

Sor. Comprendo la vostra rampogna. 

Mau. Nulla tu puoi comprendere Sofia: 
la figlia di Maurizio Fantoni chiudere in 
petto un cuore tanto orgoglioso, di rinun- 
ziare a tanto amore ... almeno tu asserivi 
di amare immensamente Carlo. 

Sof. da se). Ed ora più T amo perchè 
mio figlio , e non posso 

Mau. E per un pregiudizio sociale , cui 
io avea rinunziato , per le immense virtù 
di Carlo , tu nieghi di sposarlo... 
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Sor. £ ... e Carlo, che disse , che fa... 

Mau. Per la prima volta debbo chiamarli 
ipocrita.. 

Sor. Io ? 

Mau. E come dirti altrimenti ? se men- 
tre chiamavi Carlo tao bene , tua sola fe- 
licitò *, per un indegno capriccio lo riduci... 

Sof. Che avvenne mai di Carlo ? 

Mah. Stramazzato a mici piedi io lo cre- 
detti estinto. 

Sor. Dio ! 

Mau. Le mie cure paterne lo richiama- 
rono in vita. ..ma egli altro non dice che= 
Sofia mi abbandona , pferchè non son fi- 
glio leggit... 

Sof. con moto involontarie ). No, non per 
questo... 

Mau. E per qual altro motivo... 

Sor. Si ... son capricciosa, sono strava- 
gante ... odiatemi.. 

Mau. Io odiare la mia Sofia... E può un 
padre odiare i figli... 

Sor. piangendo gli bacia le mani). 

Mau. Son ipieste lacrime di pentimento? 
Sposerai Carlo ? 

Sor. No ... non mai. 

Mau. Ostinata! Non altri che il solo ca- 
priccio potea farti odiare la rispettabile clas- 
se de* militati , che espongono il loro san- 
gue a difesa c tutela della patria del So- 
vrano: e sappi che io avea invitato a far da 
patrino alle tue nozze il maresciallo (lon- 
tre ville. 

•Sor. Ed egli lo avea accettato ? 

Mau. Ringraziandomene colle lagrime agli 
occhi. 

Sor. da se). Chi sa qual malvagio pro- 
getto volea compiere quel perfido nel mo- 
mento delle mie nozze. 

Mau. Ora la mormorazione degli invi- 
diosi spiegherò tutta la sua energia — La 
menzogna di una malattia soprawenuta- 
I ti... ed è la prima menzogna che ho prof- 
ferita nel corso della mia vita, fece andar 
via tutti gli invitali : inviai Valerio a dir 
lo stesso, al Maresciallo ... ma chi chiude- 
rà la bocca... 

Sor. Io. 

Mau. In qual modo? 

Sor. La menzogna della mia malattia gio- 
verà al mio progetto : riraarrommi chiusa 
alquanti giorni in rasa, fingendomi arnma- 
i lata: Quindi mi porterò da mia zia in Sic- 
! na onde rimettermi in salute : ritornan- 
do dopo qualche tempo , tritio sarà giù 
messo in dimenticanza : ed io terminerò i 
miei giorni accanto al mio adorato Geni- 
tore. 


SCENA QUARTA. 

Mau. E di Carlo, Sofia che ne addiver- 
rà , e di Carlo , che... 

SCENA in. 

Valerio ansante , e detti. 

Val. E di Carlo , di Carlo io vengo a 
parlarvi. 

Sor. Che gli avvenne ? 

Mau. Qualche sventura ? 

Val. Non m* interrompete. Nell’ adem- 
piere le vostre commissioni, io però sem- 
pre ritornava a spiare Carlo che facesse... 
Sor. E che faceva , dimmi ? 

Val. Piangeva , si strappava i capelli... 
Mau. Ora al fatto , al fatto. 

Val. Ritorno l’uldma volta e Carlo non 
vi era più. 

Sor. E dov’ era andato? 

Val. Di ciò io domandava a tutti i do- 
mestici... 

Mau. E che ti risposero ? 

Val. Nicola mi disse averlo veduto incam- 
minare verso il parco , armato di spada. 
Sof. Ah ! 

Mau. Sofia... 

Sor. Il cuore melo predirea... io dovea 
scrivergli prima... egli sfida il Maresciallo . 
credendo che io per sua cagione abbia fra 
stornate le nozze ...si corra , s' impedisca 
un tremèndo delitto... padre ... un tremen- 
do delitto. (/ugge). 

Mau. seguendola). Che sarà mai. 

Val. Quante disgrazie, (ti sagù) 

SCENA IV. 

Carlo dalla parte opposta ove son partiti i 
Muletti armato di spada , si a\*anza lenta- 
mente : concentrato nel suo dolore tipotu 
la spada su di un sedile , e seco stesso 
ragiona. 

Inutilmente attesi l'incognito. — Giuntogli 
forse all' orecchio , che le nozze più non 
si eseguiinnno, credette inulil cosa dirmi, 
ciocché io avrei dovuto da gran tempo com- 
prendere. — Il gran Maresciallo Gontrevil- 
le chiudette la mano di Sofia — ella orgo- 
gliosa, onde sostenere V ostentato suo odio 
contro i militari* gli si niegò col labbro—- 
ina nel cuore disse. — Sposa del Marescial- 
lo Gontrcvillc diverrò una prima dama — 
ma <1 -ggio salvare le apparenze con Carlo. 
Prima incominciò colla disparità degli anni , 
in seguito immaginò mia f.ivda, sperando 
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sicuramente che io la rinunziassi: vedendo Gox. compiaciuto ). Gò anche è fra pos- 
ili fine tutte le sue speranze assorbite dal sibili. 

mio stolto amore , col padre combinarono Car. Certezza poi si è , che 1’ autor di 
la mia nascita illegittima. — E quel vec- tanto mio danno, collii che mi ha strappa- 

rhio che tanto amore dicci portarmi , cd to Sofìa dalle braccia , non vivrà... 

ella che direa... Mostri di ambizione amen- Gox. Sarebbe non degno di voi Foppor- 
tluc, ina più Sofìa. . . giungere a tal grado vi a ciò, che forse la medesima Sofìa tro- 
ia finzione di una donna. — Ma di ciò chi ne vu conveniente. 

fa la cagione? farcivo del Maresciallo ... il Cab. Freddo derisore ... credi che scn- 
suo grado la sua nobiltà ... egli mi ha reso za esser io coverto da quella divisa ; che co- 

iufclice per sempre. .. ina egli prima che an- munemente chiamate , divisa dclfonore, e 

notti dovrà perire sotto la mia mano — mi che di sovente da quella ricoperti cominH- 

ucciderà? finirò di penare — Gli spaccherò tele le più... la mia lingua non è più atti 

il cuore. . ed allora dirò a que' due mostri... ad esprimere i sentimenti di questo cuore. 

Ecco il Maresciallo che con uria di Lrion- Gox. Perciò calmatevi • e ragionando... 

fo verso qui si avanza... se la giusta causa Cab. Ma la mia mario saprà essere òltre- 

trionfasse , tu dovresti cadere sotto a' mici modo faconda e loquace ... Prepotente; tu 

piedi ... e trionferà... lo spero, ne son cer- non godrai di avermi involato ... non la 

to ... di tanto mi assicura il cuore e la mano ma il cuore di Sofìa ... labile cuore 

vendetta. è vero, perchè fruii corto giro di un gior- 

no ha potuto obliare i giuramenti di... 

S C E X A V. Gox. Ma allora , Carlo mio , ella non 

credeva possibile clic... 

Gontrzvillf. e dello. Cab. Un Gontreville... 

Gox. Che per tutti i riguardi gli come- 
! Gox. ria se non vedendo Carlo}. Essen- niva , ad esclusione... 

dosi frastornate le nozze ho ben fatto di Cab. Ad esclusione di me ? ad csclu- 
non attender Carlo nel fondo del parco... sione di me? 

egli non può immaginare chi fosse P inco- Gon. Ma Carlo , ragionate una volta, 

j gnito, ed io non ho affidato a lui un segreto Car. cicco di sdegno sguaina la spada che 

I che... ma sarà poi vera la malattia di Sofìa? avea rimessa su di un sedile}. Colla punta 

ah si ! ella ritornata in se stessa ha fatto dritto di questa spuda soltanto io teco ragiono, 

al mio amore, oh !.. Carlo è qui... mi fissa Gox. Credi tu giovine insolente metler- 
con occhi furibondi... vorrei calmarlo... onde mi paura? 

conoscere lo stato della cosa ... ( con pia - Cab. E ti supponi, malvagio indorato, 

ccvolt’zza a Carlo}. Signor Carlo come va? di spaventarmi col tuo nome , come foce- 

Car. con furore che non sa reprimere e sti co’ tuoi nemici? strappata dal tuo volto 

cosi sempre}, lo ... come va che cosa ? la larva della virtù , non vi rimane clic 

Gox. Intendeva domandarvi come va la il mostro sociale , che ogni dritto e 1 ri- 
solute della signora Sofia. ge suppeditando, con un piede di piombo 

Car. Come va ed a me lo domandate? crede camminar sicuro sulle sue vittime: ina 

Gox. Ed a chi se non a voi ? vi è un Dio lassù , che parla al mio cuo- 

Car. Precisamente a me ? re , che arma questa mano ... orgoglioso 

Gox. Invitato dal signor Maurizio a far insetto vegetante , chi sci tu in faccia a 

da patri no alle vostre nozze. Dio che offendesti ? 

Car. Voi? Gox. Carlo ... non più... 

Gox. Io. Cab. Impugna il ferro , se non sei un 

Car. Ed accettaste ? Vile. 

Gox. Glie lo promisi: allorché avvicina- Gox. Non m’immischio co’ forsennati, 

tosi l’ora delle nozze mi si avvisa che que- Cab. Temi immischiarti cogli uomini di 

ste erano rimaste sospese a cagione... onore , infame. 

Cab. A cagione di un malvagio , di un Gox. Carlo , ti replico , non più in- 
perfido... suiti. 

Gox. A me dissero tuli' altro: che si c- Cab. Infame , piucchè infame , se non 

rauo sospese a cagione di un malore so- ti batti. 

pravvenuto a Sofìa... Gox. sguainando con furore la spada}. 

Car. sempre piu infuriando}. Inventato Potrei in questo luogo... 
finto malore. Cab. Ed in questo luogo medesimo or 
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che hai fuori il ferro . . . posso, debbo, vo- 
glio cavarti dal petto ...para i colpi della 
vendetta deir uomo di onore... 

SCENA VI* 

Sofia ansante accorrendo seguita da Mauri- 
zio che appena può dar fiato e detti bat- 
tendosi . 

Sof. Ferma Errico Sirval tu uccidi tuo 
figlio. 

Gon. cadendogli la spada dalle mani). 
Mio ... mio figlio. 

Car. che raccapricciato ed inorridito gitta 
da se distante la spada , quindi con ambo le 
mani cwrendosi il viso , dice da se). Erri- 
co Sirval mio padre, e Sofia è... Dio qual 
mostro era per divenire. 

Sop. da se fremendo). Qual momento 
terribile peT mio cuore... 

Mau. Maresciallo io son fuor' di me per 
la gioia : voi riacquistate un figlio nel 
momento in cui , per un esaltamento di 
passione eravate sul punto di ... ma è ve- 
ramente suo figlio? (a Sofia). 

Sof. Senza guardare GontreviUe dà la gem- 
ma al padre , che egli gli mostrò alla fine 
delC atto quarto'). Da questa gemma egli co- 
noscerà la verità dei miei detti. 

Golf, riconosciuto C anello dà in eccesso 
di gioia abbracciando teneramente Carlo). 
Si ... è ciessa, è dessa che io misi al dito 
di.. Carlo.. figlio mio.. abbraccia tuo padre. 


¥ I 


Mau. piangendo di gioia abbraccia Sofia 
che sarà tuttavìa mesta e fremente). Sofia, 
ecco terminati tutti i nostri affanni... Car- 
lo figlio legittimo del maresciallo ora sarà 
degno della tua mano , spero... 

Gon. Carlo sposo di Sofia ? 

SCENA VII. 

Va maio ansante seguito dalla Madama 
Dlfrksne e da' domestici e detti. 

Val. Accorrete che si stanno ammazzando. 

Mad. Dunque sarà vero... 

Sor. con dignità ed entusiasmo crescente). 
Tutto è falso quanto finora l 1 imprudenza , 
e rinvidia hanno immaginato — Sappiate 
adunque, propalatrice de' fatti altrui. — Che 
il Maresciallo GontreviUe è mio marito. 

Mau. Oh ! 

Sor. Che Carlo è suo figlio legittimo... 

Mau. E tu povero Carlo ? 

Car. affogato nel pianto s'inginocchia ac- 
canto a Sofia — le prende la mano , e la 
ri f zone sul di lui capo , (tassandolo). Be... 
ne... ditemi. 

Sor. Ti benedica Iddio ... (quindi s'ingi- 
nocchia da un lato di Maurizio , e dall al- 
tro s' inginocchiano GontreviUe , e Carlo). 
Padre benedite i vostri figli. 

Mau. oppresso dalla gioia , alza le mani 
al Cielo cd abbraccia i figli dicendo). Con 
lutto il cuore, (si bassi la tendi). 


N E. 
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Cos. Bontà divina! vi sentite forse mule! 
Vi ha fatto indigestione quel manickcretto 
che vi diedi a cena ieri sera? 

Giu. No , no . . . 

Cos. Si , si : avete un volto che indica 
aver molto sofferto , e che soffrite ancora. 

Giu. da se) e troppo soffro. 

Cos. Vuoi tu nascondermelo, ? negarlo 
alla tua Costanza , clic vive solo per te ? 
Fra tre giorni dovremo essere sposi, e tu 
di già hai de segreti per me } per me che 
ti amo tanto ? 

Giu. con mistificazione). Quanto ora io amo 
te non è possibile lo spiegarlo. 

Cos. E perchè dunque non mi palesi... 

Giu. Si , unico mio pensiero : per te 
non vi debbono essere segreti : un sogno... 
un sogno , è venuto a turbar la mia pace 
(fuesta notte. 

Cos. E tu uomo di sommi talenti e cogni- 
zioni , puoi prestar fede ai sogni nel secolo 
decimonono, a Parigi, ove son tanto pro- 
grediti i lumi ?... 

Giu. Che ormai agendo in ragione in- 
versa , ci faranno in breve rimaner tutti 
allo bujo. 

Cos. Quanto sei caro,! quanto ogni tuo 
detto mi eleva , mi fa inebiiare della mia 
prossima felicità. Io fra tre giorni sarò la 
moglie del caro , del . . • 

Giu. Bada che vien gente . . • 

Cos .gwird'indo verso dentro ). Sarà qualche 
nuovo avventore. 

Giu. da se compiaciuto). È f amico die 
viene a dar roano alla mia vendetta. 

SCENA III. 

Teodoro e detti. 

Teo. fingendo sempre un carattere bisbe- 
tico c bizzarro , fard segni d intelligenza con 
Giulio'). Siete voi il padrone di questa pessi- 
ma locanda ? (a Giuli o). 

Cos. con rabbia). Se dunque la trovate 
cattiva , perchè non ne andate via ? 

Teo. Io parlo col padrone delialbcrgo, 
e perchè uscite voi a rispondere ? 

Giu. Ella signore , ella ù la padrona 
dell’ ulbergo. 

Cos. Ed egli può benanche reputarsi 
conte padrone , perchè fra tre giorni sarà 
mio sposo. 

Teo. Che cosa importa a me che sia vostro 
sposo, vostre amante , vostro demonio che 
vi porti alf inferno con quella linguaccia. 

Cos. Io ho hi linguaccia ? c voi . . . 

Teo. Io arrivo stanco, maltrattato da un 


lungo viaggio , e preceduto da un naufra- 
gio ; domando di un appartamento subito, 
e mi si risponde da un buffolaccio = ora si 
chiamerà chi conviene, attendete = ed io che 
pago il mio danaio debbo attendere , che 
voi ridicole creature vi facciate delle stoma- 
chevoli tenerezze , senza cercare di cono- 
scere se i forestieri siano bene o male traU 
tati ? in fine . . • 

Cos. di cattiva grazia chiama dentro). 
Giuseppe, Giuseppe, aprite le stauze num. 
5 a questo signore. 

Teo. di slancio e di soppiatto a Giulio e 
Giulio similmente a lui). Va bene. 

Giu. Ottimamente : 

Cos. che avrà seguitato co' gesti ad in- 
dicare delle, cose a' domestici). Le chiavi sono 
là , là , stupidaccio — Signore , se volete 
andare fappartamento è all'ordine. 

Teo. Vado, vado: ma con un poco più 
di buona maniera. 

Cos. Non ne ho altra miglior di questa. 

Teo. partendo , di soppiatto a Costanza ). 
Gran figura antipatica c dì cattivo augurio 
ha quel vostro futuro sposo ('entra beffandoli). 

Cos. per dargli seguito ma vien trattenuta 
da Giulio). Si tenga chi si può tenere... 

Giu. Ma che sei pazza , mia cara Co- 
stanzina? 

Cos. Ma colui è un tale impertinente che... 

Giu. Che bisogna soffrirlo , mia diletta 
sposa : son sicuro non esser questo il pri- 
mo forestiero bisbetico che è venuto nella 
tua locanda. 

Cos. È vero: hai ragione : ecco , ecco 
come è necessario un marito che a tempo 
ci facci avvertite de'sbagli che commettiamo 
noi donne per elasticità di temperamento: 
ma un marito buono come te ? giacché di 
questi è ben difficile trovarne. 

Giu. Il difficile sta nel trovare una donna 
eccellente come la mia Costanza. 

Cos. Noi meneremo una vita felice, simile 
affatto a quella che menano quei cari e 
simpatici ospiti. 

Giu. con furore che reprime alC istante). 
Chi? ... di chi tu parli ? 

Cos. Vi è bisogno domandarlo ? del si- 
gnor Luigi e della signora Amelia che si 
amano in un modo da non credersi. 

Giu. senza volerlo dire). Chi sa se durerà 
alla lunga . . . volca intendere . . . 

Cos. Durerà , durerà : mi han detto che 
son già maritati da due anni : La signora 
Amelia era vedova di un geloso marito 
morto al Messico : ella amava il signor Luigi 
molto prima che fosse maritata — Il signor 
Luigi partì disperato quando Amelia per 
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convenienze di famiglia dovette nmrtirai si 
col signore . . . non mi ricordo come si 
chiamava , ali ! il signor Priolland! ma 
quando il signor Luigi riseppe la morte del 
marito , ritornò in Francia , e sposò la sua 
adorata Amelia. 

Giù. eh se fremendo). Disprezzando «Di- 
che l’adorava ! 

Cos. Come hai detto ? 

Gir. Lo so , lo so. 

Cos. E sapendolo come puoi dubitare che 
essi non si ameranno teneramente sino alla 
morte. 

Giu. con un sentimento di ferocia). Ben 
dicesti . fino alla morte. 

Cos. Oh ! 

Giu. Che cosa ? 

Cos. Di che umore sei questa mattina , 
mio caro . . . 

Giu. Quel sogno , cara Costanza , quel 
sogno! 

Cos. Viene opportuna madama Amelia — 
voglio darle motivo di ridere per questi tuoi 
stolti sogni, che tanto ti aggravano lo spirito. 

Giu. con sollecitudine ed entusiasmi). Ma 
no per amor del Cielo !... 

SCENA IV. 

Amelia e detti. 

Km. con modi gioviali e giojosi). Oh! buon 
di miei cari: Ora mia bella Costanza più 
non mi negherai ciocché ieri appresi, cioè 
che il signor di Mandeville sla il tuo caro? 

Cos. Al che aggiungo, per la tanta bontà 
mi mostrate , che ira tre giorni egli 
sarà il mio tenero sposo. 

Ame. Al levarmi di letto non potea giun- 
germi nuova piacevole più di questa. 

Giù. Con ipocrisìa e così sempre). Ed a chi, 
madama , a chi non è noto il vostro bel 
cuore ? 

A n. Non potevate fare scelta migliore 
dopo la vostra vedovanza, ed alla testa di 
una considerevole fortuna in cui vi trovate. 

Cos. Quanto , quanto dolce mi scende al 
cuore la vostra approvazione. 

Asie. Approvazione dovuta ad un uomo 
eccellente , qual’ è il signor Mandeville. 

Giu. Perchè mortificarmi. 

Ame. Dovere positivo , mio caro Man- 
deville. . 

Giù. da se fremendo ). Caro ? perfida ! 

Asie. Egli, mia buona Costanza, un anno 
prima che il mio defunto consorte fosse 
partito da AngntUemc nostra patria, venne 
Per capo contabile nel suo studio , e ne fu 


tanto soddisfatto mio marito che partendo 
pel Messico a lui rimanette tutto il peso 
e la condotta de' suoi affari ; venuta dojio 
due anni l'infausta nuova della morte del 
mio sposo , naufragato assieme col suo cui i- 
co, allorché, sommamente ricco, fncea ritor- 
no in ] latria, egli il signor Mandeville rendette 
un conto cosi esatto a’ereditori di mio ma- 
rito , in modo che rimnnettero sorpresi e 
soddisfatti : ed egli deve conservare delle 
lettere , che elogiano la sua condotta ; co- 
me d'altronde io debbo la mia piccola for- 
tuna all'esattezza della sua amministrazione — 
Or come negare che co’ suoi tanti talenti 
e probità , ben rara ne' nostri tempi , io 
non debbo tributargli i dovuti elogi , ed 
egli non debbe formar la reciproca felicità, 
divenendo vostro sposo ? 

Cos. Ma questo significa farmi morir di 
gioia con anticipazione. 

SCENA V. 

foce da dentro. 

Voc. De’ forestieri bramano la padrona. 

Cos. Vengo, vengo : permettete un mo- 
mento (parie in fretta). 

Ame. Cbe cosa è signor Giulio? < 

Giu. Nulla. 

Ame. Mentre la vostra Fidanzata è tanto 
allegra e festante , voi per l'opposto . . . 

Giu. con mistero ed ipocrisia ). Voi troppo 
mi conoscete. 

Ame. SI , che siete di umor piuttosto rae- 
lancolico ; non tanto poi quanto ora lo siete 
divenuto j ed allorché mi portai qui in Parigi 
per aflari di mio marito , e vi rividi, quasi 
più non vi riconoscea , ed appena era tra- 
scorso un anno da che vi partiste da An- 
gouleme. 

Giu. con ferocia che procura nascondere). 
E ne partii ammalato , rammentatelo. 

Ame. celiando). Ammalato ! 

Giu. Potreste voi negarlo ? 

Ame. Era. . . ora che alcun non ci ode , 
confessatelo, era il ruzzo di un amor capric- 
cioso , che vi facea arrabbiare , ed ora che 
siete vicino a render felice una amabile don- 
na , dovete , essendo un uomo di spirito , 
ridere di quella bambinaggine. 

Giu. Con fremito che procura nascondere). 
Bambinaggine ! 

Ame. Come chiamarla altrimenti : non 
mai vi era uscito dal labro una paiola , un 
sospiro amoroso \ o almeno io non me n’ern 
avveduta : pagati che furono i creditori del 
mio defunto consorte, io vi offrii un coin- 



Digìtìzed by Google 



52 


ATTO PRIMO SCENA SETTIMA. 


penso, se non qual voi la meritavate, almeno 
a nonna della posizione dei miei interessi ; 
allora voi da disperato girandovi a miei 
piedi mi palesaste un amore fervidissimo, 
che diceste nutrire da gran tempo, quindi 
chiedeste in compenso il mio cuore la mia 
mano... 

Gin. con furore , che non sa frenare ). E 
voi , rammentatelo pure.... 

Ame. SI , lo rammento , che da donna 
leale ed onesta vi aprii il mio cuore di- 
cendovi = dalla infanzia io ho amato Lui- 
gi-Prospero Rancai : ubbidiente figlia do- 
vetti dare la mia mano al signor di 
Priolland — Luigi parti disperato , ma 
col giuramento di amarmi sino alla morte. 
Il mio nuovo stato dovette farmi obliare 
Luigi , ma non il suo giuramento — mor- 
to infelicemente il mio sposo , io non sa- 
rò che di Luigi — e se anche egli mi a- 
vesse tradito , ciocché in Luigi non è 
possibile , o fosse' tra gli estinti ; io non 
sarò di altro uomo sulla terra ; giacché 
una volta .sola si ama veracemente nel 
cammin della vita — e P imeneo senza 
P amore, è un legame illegittimo ed in irre- 
golare — a questi detti voi incominciaste a 
trascendere in modo.... 

Gru. con somma ipocrisìaj. Da cagionarvi 
delle rise , quindi... 

Ame. Se anche voi ora ne ridete , cono- 
scendo essere allora il vostro cuore....... 

Giu. che con riso ipocrita cuopre il fu- 
rore che lo agita). Il cuore è la sede della 
memoria , del coraggio... la sorbente dei 
piaceri, "delle pene... quella di una don- 
na poi è un laberinto che si conosce 
meno a misura che si crede averlo indo- 
vinato , e che allora si è meno sicuro di 
possederlo quando si crede esserne padro- 
ne... 

Ame. Ed aggiungete che gli uomini di 
talento , volendo far pompa del loro spi- 
rito , si sfogano a fare epigrammi sul no- 
stro sesso ma ecco il mio caro marito. 

Gru. fremendo da se). Soffri mio core, 
con la lusinga di veder soffrire ! 

SCENA VI. 

Luigi e detti. 

Ame. Hai terminata la tua relazione ? 

Lui. Ed è stata ben lunga ; sig. Man- 
deville vi saluto. 

Giu. Troppo cortese = Parlavate forse 
di quella giovinetta che si è avvelenata ? 

Lui. E che io spero salvare : ciò nul- 


P ostante ho dovuto stendere la relazione 
del suo attuale stato alla Giustizia, giac- 
ché io accorsi il primo , quando i ge- 
nitori si avvidero esser vicina a morire. 

Giu. Sono persone sommamente ricche. 

Lui. lo mi affrettai di soccorrere la 
sventura , ed il massimo compenso per me 
sarà quello di poterla salvar dalla morte, 
come me ne lusingo. 

Ame. Dicono clic sia stato per amore. 

Lui. I suoi genitori me P han confer- 
mato. 

Ame. Infelice I 

Lui. Ma speriamo bene. 

Giu. Voi siete iiqo de 1 migliori professori 
che abbia la Francia. 

Lui. Volete adularmi. 

Ame. Non voglio parlare del suo me- 
rito nella professione , ma il cuore dei mio 
Luigi , è una rarità ne 1 nostri giorni. 

Lui. abbracciandola). La mia cara Ame- 
lia è troppo, troppo pregiudicata per me: 
ma io non debbo , non posso tacer di lei , 
che realmente è. • . . 

Ame. Sono, sono, come tutte le altre donne*, 
perche vuoi fare un torto al mio sesso ? 

Giu. con ipocrisìa). Siete infine come 
ha ben detto il vostro sposo , siete amen- 
due una rarità : giacché non credo darsi 
sulla terra due sposi che si amano tanto , 
che formano. . . . (facendo forza a se stesso 
onde superarsi) che formano P ammira zi o- 
t ne degli uomini dabbene. 

Lui. E 1' invidia de 1 birbanti. 

Ame. E costoro, signor Mandeville, supe- 
rano di gran lunga il numero degli uomi- 
ni dabbene. 

Gru. da se). Che abbia voluto riferire 
a me ! 

Ame. Se non mi sbaglio la locandiera 
sembra essere in briga con un forestiere. 

Lui. Volete me madama Costanza ? 

SCENA VII. 

Costanza arrabbiata seguita da Teodoro 
in furore e detti. 

Cos. Ve ne ho pregato , ve ne prego 
di nuovo = andate via quando così non 
vi commoda. 

Teo. Quando pago il mio danaro. . • 

Cos. Dovete essere più civile. •• 

Teo. Quando pago il mio dauaro ripeto... 

Giu. fingendo furore). Dovete non però 
rispettare madama Costanza , e chiunque 
P appartenga : e se non vi ridurrete a farlo 
col buono , vi ci ridurrà la forza. 
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Teo. Va via buffone. 

Giu. A me buffone ? 

Co», r impedisce di azzuffarti e con te- 
neri modi lo spinge dentro Via caro Giulio, 
calmati , te lo prega la tua Costanza^ en- 
tra , va nelle tue alarne, saprai negarme- 
lo ? (lo spinge dentro seguendolo J. 

Lui. Ma se lice sapersi , che cosa ha 
commesso la locandiere. 

Aire. Ella è tanto compita, tanto buo- 
na con tutti. 

Teo. Meno che con me ; ed io perciò 
mi son piccalo , e voglio qui rimanere, 
ed esser servito come pago. 

A me. M' impegno io di fare terminar 
questa picca. 

Lui. E mia moglie ne caverà le mani. 
Teo. Dunque mi do il vantaggio, nel de- 
dicarle la mia servitù , ringraziarla della 
pena che vuol darsi: maledetto il signor 
Priolland , che mi ha fatto qui venire 
per attenderlo. 

Amk. con sorpresa e. sollecitudine). Il nego- 
ziante Tommaso Priolland ? 

Teo. Per P appunto: anzi Gian-Tomma- 
SO Priolland. 

Lei. ritienilo ). Vorrete attendere un bel 
pezzo pria che venga da voi. 

Teo. Giorni più , giorni meno ... ma 
egli non (a mai capace di canzonar la 
gente. 

Ade. con maggior amia c sollecitudine). E 
quando, quando vi disse di attenderlo qui? 

Teo. richiamando le idee). Saranno circa., 
circa due mesi. 

Asie. E dove vi vedeste ? 

Teo. A Boston , dove.... 

Lui. Ma non son due mesi ma bensì due 
anni e due mesi , indietro. 

Teo. Vi ripeto che sono circa due mesi 
che mi disse di qui attenderlo onde insie- 
me intraprendere una fabbrica di... 

Ame. sommamente agitata'). Ma voi pren- 
dete un grande equivoco. 

Teo. Ma rispettabile Signora io, ho l’o- 
nore dirvi, non essere nè pazzo nè ubbria- 
co , ed onde non perdervi il rispetto va- 
do via (parte borbottando). 

Lui. Amelia . . . amica mia, ma sei pure 
troppo fantastica. 

Asie. Sarò tutto quello che vuoi: ma sen- 
tirsi dire... 

Lui. Da uno stravagante , da un pazzo, 
aver parlato con tuo marito or son due 
mesi, mentre che sono più di due anni da 
che avesti la nuova della sua morte : con- 
fermata e legalizzata da tutta le autorità. 
Ame. Non posso negarlo., ma.... 


Lui. Ma che cosa ? 

Ame. Non ti niego essere fantastica, an- 
che stolta , se vuoi.... Conosco essere una 
stravaganza la mia... ma io ti amo troppo 
Luigi , ... 

Lui. Lo so , lo so , mia cara Amelia. 

SCENA Vili. 

Lorenzo e deui. 

Lo*. La colczione è pronta. 

Ame. sommamente preoccupata J. Seguita a 
dirmi , < he sono stolta , anzi pazza. 

Liti. Ma Amelia , Amelia. 

Loa. La colczione si ruffredda. 

Amk. sospirarlo abbraccia Luigi). L 1 ho 
sempre detto. 

Lui. Che cosa ? 

Ame. Che tu non puoi comprendere quan- 
to io. ti ami... basta cosi: andiamo a far 
colczione (entrano . abbracciati). 

Lo*. Quelle loro tenerezze mi fan veni- 
re T acqua in bocca : ina non tuli' i ma- 
riti a Parigi dopo due anni abbracciano con 
tanta tenerezza le mogli. 

Fine dell atto primo . 


àits© ai. 

Il teatro come nell’ atto antecedeste. 

SCENA I. 

Amelia sommamente agitata e Lorenzo. 

Ame. in grande orgasmo cammina a lunghi 
passi , quindi siede , si leva di nuovo , in 
fine esclama), lo comprendo essere una mia 
stoltézza... Luigi è andato via quasi in col- 
lera con me , perchè dai detti di un pazzo 

10 potessi sospettar essere redivivo il mio 
primo marito. .. ma io non saprei spiegare 
ciocché sento nel mio cuore. 

Lor. da se). Che la padrona fosse divenuta 
Idrofoba? l'altra sera ho veduto rappresentare 

11 dramma dell’ Idrofoba, e cosi faceva quel- 
la donna che... 

Ame. Lorenzo. 

Lor. Son qua , comandate... (da se) e 
non mi dà più ascolto 1 i fatto il caso ! La 
ha morsicata il cane... e chi sa dove. 

Ame. Tu non lo conosci ? 

Lor. Chi mai ? 

Ame. Quel forestiero. . . quello che si brigò 
colf albergatrice non ha guari ? 
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Loa. SI Signore clie lo conosco; ha una 
faccia antipatica : la signora Costanza non 
può soffrirlo, ed egli onninamente vuol ri- 
manere in questo albergo ; nel vedermi si 
mise a ridere , mi chiamò Buffatacelo : io 
preso dall'ira, che tanto mi predomina, vo- 
lea dirgli , o dargli... ma venne a tempo 
la prudenza., e voltandogli le spalle con 
dignità presi la fuga. 

Ame. Se non fossi un balordo, potresti 
tu ora rendermi un gran servizio. 

l.o». Provatemi signora Padrona, prova- 
temi , e conoscerete che non sono balor- 
do , ma bensì... 

Ame. Ecco : co’ tuoi modi graziosi dovre- 
sti avvicinarti a quel forestiere , c doman- 
dargli , cosi , alla lontana , notizie precise 
del signor Tommaso Priolland. 

Loa. Del vostro estinto consorte? 

Aste. Appunto. 

I.o». Ma quegli è morto son già... 

Ame. Cirra tre anni... 

Lor. Dieo bene.. 

A he. Ed egli sostiene di averci parlato 
due mesi or sono. 

Io». E ciò anche può darsi ? 

Amk. E come , come ciò può darsi. 

Loa. Non v’incollerite: dico, può dar- 
si , che il signor Tommaso gli sia venuto 
in sogno , per dargli de’ numeri al lotto , 
ed egli in sogno gli avrà parlato. 

Ahe. Dico bene, che tu non sei buono 
per nulla. 

loa. Come per nulla; se tante volte an- 
eli’ io me l’ho sognato: a me però non da- 
va numeri al Lotto ; ma bensì bastonate; 
secondo me le dava quando era vivo. 

SCENA II. 

Costavi» da dentro e detti. 

Cos. È là , là l’ appartamento di Madama 
Amelia.... 

Amk . Domandano di me : vedi chi è. 

Loa. Che vedo! io non m’ inganno. .. è 
vostro Padre. 

Ame. con gioia). Mio padre ? 

SCENA ni. 

Eduardo e detti. 

En. Si , è tuo padre, mi» cara Amelia. 

Ame. È inesprimibile In gioia che mi re- 
cale con questa dolce sorpresa. 

lai», da se imboccando una ciambella). Io 
piango per tenerezza (entro). 


Ed. Temeva di non trovarti qui; stante 
che mi scrivesti esser breve la vostra di- 
moro in Parigi. 

Amk. Mio marito vi venne pe ’l concorso, 
in cui egli è stato giudicato il migliore ; cd 
abbinino motivo di lusingarci essere egli no- 
minato il primo professore dell’ Ospedale. 

Ed. in tutta la seguente scena indicherà 
un mistero ne' stasi detti). Ed in tal caso qui 
vi traslochereste per sempre ? 

Amk. Senza alcun dubbio : ma ora che 
meglio vi osservo ; voi siete molto preoc- 
cupato. 

F.d. È vero.... lo sono (sospirando). 

Ame. Qualche sventura vi afilige ? parla- 
te.... tanto io, che mio marito siamo pronti 
in vostro soccorso , in vostra difesa... Ma 
parlate ; che mai vi avvenne ? 

En. A me , nulla precisamente. 

Ame. Ed a chi mai ? avete delle riserve 
colla vostra amorosa figlia. 

Ed. SI , tenera , amorosa ; ma colla 
quale non siamo andati mai di accordo. 

Ame. Come a dire ? 

Ed. Tu mi avesti , e mi hai tuttora per 
un uomo ostinato, inesorabile ne’miei pi in 
cipii , da te creduti falsi ; ed allorquando 
io ti obbligai, colla ragione però, a divenir 
moglie di Tommaso Priolland, nel tuo cuore ] 
esecrasti in me il padre dispotico , tiranno. 

Ame. Ubbidiente figlia , divenni la Sposa 
di Priolland , e per otto anni sono stata la 
fedele , la costante compagna dello sposo 
da voi presceltomi. 

Ed. É chi può mettere in dubbio la tua 
inalterabile virtù. 

Ame. Passato l’anno del Corruccio vi scrissi 
clie Luigi risaputa la morte di mio marito 
era ritornato in Francia. 

En. Ed io , ammirando la tua delicatez- 
za , venni ad unire le vostre sorti. 

Ame. con entusiasmo). E da due anni noi 
siamo gli esseri più felici della terra: Luigi 
non ha volontà, egli mi adora ne' pensieri: 
rimanete, rimanete, padre mio, qualche tem- 
po con noi, e aiate voi medesimo testimo- 
ne oculare della somma ed inesplicabile fe- 
licità della vostra Amelia. 

En. ila se nettandosi le lagrime di soppiat- 
to). Povera figlia ! ed io son venuto a pian- 
tarle uno stile nel cuore ! Ma non me uc 
sento forza sufficiente a farlo. 

Ame. Padre mio, tu mi nascondi le lagri- 
me... e che , che ti avvenne ? la sventura 
deve essere ben grave.... quale fu l’oggetto 
di questa tua venuta improvvisa? ... Com- 
prendo 1 un negozia ale per «pianto più sia 
I onesto tanto -maggiormente va incontro , 
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per f altrui mala tede, a delle rovinose fal- 
lenze... forse sei tu in questo caso?., non 
negarmelo padre mio: io e mio marito ab- 
biamo ima somma di danaro colla quale vo- 
levamo fare acquisto di un podere. . . c qual 
più bell’ acquisto per noi che quello di sal- 
vare la fama, la vita di mio Padre, si dico be- 
ne la vita, perchè tu ne moriresti dal dolore. 

Ed. maggiormente affogato tùli pianto}. I- 
nimitubilc figlia. 

Ami. Ed ecco fortunatamente che ritorna 
mio marito. 

En. (da te). Per accrescere il mio tor- 
mento. 

Asti. Vieni , vieni Luigi ; vedi chi vi è 
qui ?.. 

SCENA IV. 

Linci allegro e detti. 

Lei. Clii?... nostro padre? 

Ed. Ottimo genero. 

Lui. 11 vostro arrivo è il compimento 
della mia gioja. 

Ahi. Forse la tua ammalata ?-• 

Lui. È salva , contro tutte le opinioni 
de’ pedanti Barbassori che la diedero per 
morta. 

Asia, abbracciandolo). Mio caro Luigi. 
Lui. Dippiù , la mia nomina di primo 
professore del grande Ospedale è giù fir ma- 
ta dal Sovrano. 

Ahi. Udiste , udiste Padre mio ? _ 

En. SI , e ne piango per la gioja (da 
se). Ed in mezzo a tanti feliciti come an- 
nunziar loro che il marito è vivo , e che 
poco può tardare ad arrivare in Francia , 
senza veder morire mia figlia di dolore ! 
Dio immenso ! che barbara situazione è la 
mia ! 

Lei. che arenilo dialogato con Amelia ilice 
con entusiasmo ad Etluardo). Caro Padre , 
giacché per tale sempre vi ho estimato, da 
mia moglie apprendo la vostra sventura. 
Ed. No , ella s' inganna. 

Am. No , che le vostre lagrime lo pale- 
sano abbastanza. 

Luì. Avrete difficoltà che i vostri figli ac- 
corrano a salvarvi ? oltre del denaro che 
noi possediamo , ho tali aderenze da. . ■ 
Er>. abbracciando teneramente Luigi ed 
tmelia). Esseri troppo rispettabili, mici cari 
figli. . . voi con tante amorevolezze mi 
schiantate il cuore dal petto , mi.... lascia- 
temi per poco ; ritornerò fra momenti a 
tirvi lutto noto, ed intanto... ritornerò, 
ritornerò subito (parte in fretta e piangendo). 


Lui. Cosi d lascia 1 

Ami. E parte affogato nel pianto! mandia- 
mo a levare mia figlia July dal Collegio , 
onde colla sua presenza possa, chi sa, in- 
durlo a parlare. 

Lui. Egli che l’ama tanto... ed io anche 
l'amo egualmente come se fosse mia figlia... 

SCENA V. 

Giulio c detti. 

Giu. Mi ha detto Lorenzo ch’era qui vo- 
stro padre , io non voleva crederlo. 

Lui. Pur troppo è vero. 

Giù. Quanto mi gode l’ animo di riveder 
iprel buon galantuomo. 

Ami. Voi signor Mandcville, quando era- 
vate allo studio del mio defunto consorte. . . 

Giu- G vostro signor padre mi facea cor- 
tese dono della sua amicizia. 

Ami. con sollecitudine ed angustia). Ciò 
rammentandomi bene sono a pregarti , ili 
rivederlo subito: egli fra momenti qui sari 
di ritorno: tuia suprema sventura lo afflige: 
per soverchia tenerezza non 1’ ha voluto a 
noi palesare j or voi da uomo di talento 
qual siete, procurate conoscerla, e riferite- 
celo all’ istante ; onde noi possiamo avere il 
vanto di salvare il nostro buon padre. 

Lui. Ci neghereste voi un tal soccorso ? 

Giu. Che anzi impiegherò tutta l’opera 
mia , e spero riusdrvici. 

Ami. Egli poco potrà tardare. 

Lui. Noi ci ritiriamo nelle nostre stanze. 

Ami. Ed ivi ansanti vi attendiamo. 

Lui. Non temere cara sposa: nostro pa- 
dre sari salvo , amico fidiamo in voi (en- 
trano abbracciati). 

Giu. mordendosi ambe le mani con rabbia). 
No , che morirete di dolore. 

SCENA VI. 

Loaiszo e detto. 

Loa. Vi trovo opportuno. 

Giu. Avevi ben ragione : era il padre di 
madama eh’ è arrivato. 

Ima. Non sono dunque più un balordo? 
ora io chieggo a voi una notizia. 

Giu. Parla. 

Loa. Dove poirei trovare quel foresliere 
impertinente che mi chiamò Bufatacelo. 

Giu. Non lo so : io 1’ evito perchè teslè 
dovetti ciinentamii con lui , a causa di Ma- 
dama Costanza: è tanto malcreato : ma tu 
che brami da lui ? 
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Lor. La mia padrona brama da me un 
gran servigio } ed io onde mostrarmi uomo 
di proposito, voglio farle il chiestomi servi- 
gio coinè va fatto. 

Giu. Ma che brama la tua padrona , si 
sappia. 

Lor. Desidera conoscere come quel fo- 
restiere abbia potuto parlare col sig. Tom- 
maso Pri oliano or son due mesi , mentre 
son quasi tre anni da che è morto. 

Giu. Ma quel forestiere deve essere un 
pazzo , un susurrone , 

Lor. Perchè con morti non credo vi si 
possa parlare } o almeno non vi danno ri- 
sposta alcuna. 

Giu. Ma non è quegli il signor Eduardo? 

Lor. Appunto. 

Gir. Com 1 è agitato $ ha gli occhi pregni 
di lagnine. 

Lor. Ha preso un catarrone pe T l viag- 
gio , e perciò... 

SCENA VII. 

Eduardo e datti. 

Giu. Signor Eduardo. 

Ed. Chi mi chiama ? Oh ! Signor Man- 
do ville , voi qui... qual fortunata combina- 
zione. 

Gin. Somma fortuna è la mia di rive- 
dervi dopo...* 

Ed. Mia figlia dov'è? 

Lor. Dove sta sempre. 

Ed. Cioè ? 

Lor. In camera con suo marito. 

Giu. E voi piangete per ciò ? 

Lor. È il catarro , ve V ho detto , c il 
catarro. 

Ed. Lorenzo , lasciaci. 

Lor. E debbo lasciarvi : perchè bramo 
trovar quel forestiero acciò mi dica coinè 
si fa a parlare ed essere risposto dai mor- 
ti (entra). 

Ed. Mio buon Mandeville. 

Giu. Qual' è F oggetto della vostra som- 
ma tristezza ? 

En. Prima di fartelo noto , dimmi , co- 
me sei qui. 

Giu. \i dirò: inolio il marito di mada- 
ma vostra figlia : io aggiustai i creditori , 
diedi un esatto conto della mia amministra- 
zione. 

En. E con quanto onore , con quanta 
disi ribressata amicizia. 

Gm. Feci il mio dovere } quindi col mio 
piccolo peculio qui venni onde intraprende- 
re una qualche speculazione che mi conve- 


nisse : qui venuto ad alloggiare fui preso 
di amore per la vedovu padrona di questo 
albergo: ella di pari amore mi corrispon- 
de, ed io fra tre giorni sarò l'uomo il più 
felice della terra , sposando madama Co- 
stanza. 

Ed. E vi è ben dovuto, perchè siete un 
ottimo galantuomo. Qui rivedeste mia figlia, 
collo sposo prescelto dal suo cuore. 

Giu. Ed esultai di gioia in vedere la loro 
mutua felicità. 

Ed. E inia figlia seguita ad avere per 
voi la medesima amicizia? dovuta amicizia. 

Giu. Non solo sono onorato della mede- 
sima amicizia di vostra figlia, ma benanche 
di quella del suo ottimo consorte. 

En. Dunque voi potete rendermi un gran 
servigio ? 

Giu. Eccomi pronto come sempre... 

Ed. A mia figlia sovrasta una suprema 
sventura. 

Giu. Oh Dio! 

Ed. Io qui venni a bella posta onde far- 
gliela nota l| ma a lei vicino , che tanto 
adora suo marito, mi è mancato il corag- 
gio di annunziargliela $ che perciò voi in 
mia vece potreste dirle ... oh povera figlia 
mia ! 

Giu. Voi mi fate palpitare. 

Ed. Dovreste dirle che suo marito non 
è morto , e che a quest' ora sarà di già 
rientrato in Francia. 

Giu. E via signor Eduardo, che foli son 
queste! 

Ed. Foli dite voi? 

Giu. Vi sarete forse imbattuto con quel 
forestiere qui arrivato stamane, che ha in- 
cominciato a spargere una consimile buffo- 
neria? 

Ed. con entusiasmo crescente). Io era 
tranquillo nel mio paese , conoscendo la 
felicità di mio figlia , allorché una mattina 
stando nel mio banco, fra il fascio di let- 
tere che dall' estero mi venivano , una to- 
sto mi diede all’ occhio, perchè, come ben 
vi rammenterete, il carattere di mio gene- 
ro Priolland avea un certo che di estraor- 
dinario. 

Giu. È vero ! 

Ed. Rimango attonito per un istante , 
quindi apro in fretta la lettera. 

Giu. Ed era sua ? 

Ed. Sua pur troppo. 

Giu. Datata ? 

Ed. Di otto giorni (cavando di tasca una 
voluminosa lettera). Ed eccola, negatela se ne 
avete il coraggio. 

Giu. scorrendola cogli occhi , dimostra 


Digitized by Google 


ZELIA E BANCAL 


57 


la somrtui gioia che prove ). Dio buono! clic 
tremenda disgrazia — pur troppo è sua. 

Ed. Vi dà il ragguaglio come si salvò 
su di una tavola , come fu preso da' Bar- 
bareschi , e come infine dopo due anni di 
schiavitù è fuggito da Marrocco. Egli ini scri- 
ve onde conoscere se poteva rientrare in 
Francia, se sua moglie si fosse rimaritata ... 
amico mio , Amelia adora il suo secondo 
marito , voi c onoscete là sua testa troppo 
elevata , anzi romanzesca. Il carattere del 
suo primo marito è ben conosciuto per 
l’austerità de' suoi principii e per la sua ge- 
losìa... Eccoli che vengono: amico mio ... a 
me manca il coraggio ... tu glie lo palesa 
ma la vita di mia figlia ti raccomando: ed 
io ti attendo nel vicino salotto ( parte pian- 
gendo). 

SCENA Vili. 

Loci — Amelia — e detto. 

Lui. Parte al nostro arrivo ? 

A me. E parte piangendo ? 

Lei. Ma voi pure, Mandevillc, voi pure 
avete" gli occhi molli di lagrime. 

A me. Dunque a voi fece nota la sua sven- 
tura che volle a noi tacere. 

Lui. E noi precisamente ci dirigevamo 
a lui per dirgli di aver fatto testé il calco- 
lo del denaro che potevamo disporre... 

Ame. È questo ascende alla somma... 

Glifi col pianto (C ipocrita e cosi in se- 
guito) . Amici miei . . . mici ottimi amici. . 
tutti... tutti i tesori della terra non potrei i- 
bero far argine a questa impensata, terri- 
bile sventura ! 

Asie, sbalordita). Mandcville ! 

Giu. Perchè ... perchè vi ho qui dovuto 
rivedere. 

Lui. Voi ci atterrite. 

Asce. Io non ho fibra che non mi oscil- 
li ... ma questa sventura riguarda mio pa- 
dre ? 

Giu. Riverbera su di vostro padre, pe'l 
sommo amore che vi porta... 

Ame. vieppiù sbalordita), dunque... riguar- 
da ... noi ? 

Giu. Coraggio ... coraggio donna vera- 
mente infelice ! 

Asie. Riguarda noi , ripeto?' 

Giu. Si , che troppo vi riguarda. 

Ame. Ed a che vi trattenete a farcela 
nota ? via su... 


SCENA IX. 

Teodoro e detti. 

Tbo. Signori, scusate se vengo a recarvi 
disturbo. 

Ame. E giungete in mal punto. 

Giu. Perciò vi prego lasciarci in pace. 

Teo. Anderò via subito; ma avendo avu- 
to la bontà la signora di trattarmi «la stolto, 
allorché le dissi che qui attendeva il signor 
Tommaso Priolland, e che vi uvea parlato 
due mesi or sono, dovea essere in seguito 
coerente con se medesima , e non inviar- 
mi il suo stupido domestico onde conosce- 
re se veramente io avessi parlato col signor 
Priolland ; ed onde farle conoscere essere 
io in retti sensi: potrà domandare di Priol- 
land al signor Eduardo Zeba, che testé vidi 
in ([tiesta locanda, cd a cui mi disse Priol- 
land di avergli diretta una lettera in An- 
goulcme sua patria : ora che mi ho vuotato 
lo stomaco; vi offro la mia servitù, e va- 
do a prendere un pò di riposo, (‘entra). 

Ame. E Luigi ! pallidi e con t raji itti si 
fissi i no a vicenda con terrore mentre Giulio 
che sta loro in mezzo si netta le lagrime). 

Giu. ila se). Etere soave di vendetta , 
tu mi ristori ! 

Ame. con palpito cd intensità di dolore). 
Mandcville ... Mandcville... 

Lui. come Amelia). Ed era di ciò che 
vi parlò il padre di Amelia ? 

Giu. Si... ma ionon reggo al vostro... 

Amk. Vive dunque Tommaso ? 

Giu. Vive... 

Lui. E tutti i contesti della sua morte? 

Giu. Vengono smentiti da questa lettera. 

Ame. Lettera ! di chi ? 

Giu. Di Priolland che scrisse a vostro 
padre , come potrete da voi medesima os- 
servai’®. — Ed ove dice il modo con cui 
si salvò, la sua schiavitù, la sua ... it 
suo carattere a voi... 

Ame. È ben noto ... dammi la lettera.. 
Si ... è suo il carattere ... io più non veg- 
go leggere ... leggi tu Luigi. 

Gin. Coraggio, coraggio amici miei... 
finalmente a tutto vi può, vi debbe essere 
un rimedio. 

A.me. colla fredda dis'/tcrazionr). Ma [pian- 
do l’ ora è suonata dal destino , non vai 
(orza umana a turarsi le orecchie — il col- 
po scende. — la scintilla ritorna nel suo 
centro — cd il freddo cadavere vini esposto 
alla derisione di coloro che si dissero uo- 
mini — L’ invidia fremeva nel vederci feli- 
ci , ora l’ ipocrita compassione sorgerà a 
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commiscrarci ? Luigi seguitiamo a destare 
invidia, facciamoci rispettare dalla posterità: 
Noi fummo finora Incolpabili) innanzi alla 
società , innanzi al Cielo; Ora la forza d 
costringe? vorrai tu meco opporre forza alla 
forza ? 

Lui. Io , si , ma... 

Asie. Che fummo , che siamo rammen- 
ta , Luigi , e trionferemo. ( intra)» 

Lui. volendola richiama re)» Amelia ascol- 
ta... 

Giu. Il dolore è intenso , lasciate che lo 
sfoghi a sua voglia , e poi... 

Lui. Saremo sempre infelici (parte dispe - 
rato)» 

Giu. Ed io vendicato! (si bassi la tenda). 

Fine delC atto seconde. 


4 a a © aia» 

IL TEATRO COME NELL* ATTO ANTECEDENTE. 

SCENA I. 

Eduardo e Teodoro in caloroso dialogo. 

Te o. Ma signore , ingiustamente v'incol- 
icrite meco. 

En. Ma chi , chi vi ha pregato di mi- 
schiarvi negli altrui affari ... dare una no- 
tizia casi all'improvviso mentre il signor 
Mandeville la disponeva a poco, a poco. 

Teo. Io ignorava affatto che ella fosse 
vostra figlia, che il signor Priolland fosse 
suo marito, che ella fosse passala a seconde 
nozze \ piccato da una di lei proposizione , 
venni onde coonestare la mia condotta • . . 

Ed. Ma giacché avete fatto il primo guas- 
to , vi prego di non fare il secondo , con 
andar pubblicando questa dispiacevole av- 
ventura. 

Teo. Per me vi do la mia parola d'onore 
di non palesarlo ad anima vivente : ma come 
evitare che si sappia ? 

Ed. È facilissimo , purché si attengono , 
come spero , a' miei consigli : essi qui in 
Parigi vi sono di passaggio da circa un 
mese ; non frequentano alcuna società \ per- 
nii non son conosciuti. . . ma ecco l'infelice 
mia figlia ... la conduce a stento l'ottimo 
Mandeville : signore . • . 

Teo. Comprendo: è prudenza di allonta- 
na nni } giacché madama deve mal veder- 
mi — permettete (da se partendo). Vorrei 
vedermi presto fuori di questo i ntrigo ( intra ). 


Fd. Amelia ! tu mi odierai . . . allora non 
volli accordarti Luigi . . . ora io medesimo 
vengo a dividerti da lui . . ma io venni onde 
salvar la tua vita, il tuo decoro, pregevole 
al pari della stessa vita. 

SCENA II. 

Amelia , Giulio e detto. 

àme. che indicherà una fredda disperazione 
che essa ricopre colla forzata indifferenza ). Si- 
gnor Mandeville voi mi conoscete da molto 
tempo. 

Giu. E perchè vi conosco da tanto tèmpo. . 

Ame. Non mai mi avrete giudicata stolta 
o insensata , da ricorrere ai giudici e dir 
loro = Signori — La notizia della morte di 
Priolland mio marito venne autentica: e tale 
fu reputata da' tribunali , che diedero prov- 
videnza su gli effetti del defunto : e su di 
tale sicurezza dopo i4 mesi io sposai Lui- 
gi ss Ora Priolland ricomparisce in società, 
ed io debbo — . . = La legge non emmettc 
interpretazione , risponderebbero = al pri- 
mo marito spetta la moglie. Noi siamo giu- 
dici non uomini — Non potendo adunque 
ricorrere agli uomini, dovreste ben persua- 
dervi che io conosco a perfezione l’anda- 
mento di queste cose, non che i doveri che 
dovrò adempiere. 

Ed. E chi ne può dubitare, figlia adora- 
bile , e troppo sventurata. 

Ame. No , non quanto vi credete. 

Ed. Sei tu dunque rassegnata ? 

Ame. E come non esserlo a tale impo- 
nente necessità? — Sei tu rassegnato a mo- 
rire? si domanda a colui , che sebbene si 
conosca innocente vien condannato a morte, 
o dalle false apparenze , o dalla calunnia, 
o dalle leggi inale applicate, e male inter- 
pretate = Sei tu rassegnato a morire ? ma 
il rispondere un no sarebbe una stoltezza: 
La voluta giustizia vi ha condannato , il 
palco vi è a fronte, il carnefice al fianco? 
dunque si muoja. 

Ed. Questo , è un paragone col quale 
vuoi saggiamente indicarci , che alla forza 
delle leggi sociali sarebbe stoltezza 1’ op- 
ponisi ? 

Ame. assorta nella sua disperazione). P re- 
cisi mente . . . meno che però ... 

En. spaventato). Che cosa? . . Amelia ? 

Ame. scuotendosi si rimette). Menocchd , 
diceva , non si voglia esser trattata da don- 
na volgare ... io ne arrossirei. 

Gin. da se fissando Amelia). Ella macchi- 
na qualche feroce progetto f 
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Ed. iti soppiatto a Giulio) Lanciateci «oli 
per poco : indi colla vostra amicizia ver- 
rete a confortarla , e farla risolvere sul mio 
progetto. 

Giu. con ipocrisia). Vorrei salvarvela col 
mio sangue. 

Ed. Vi credo. 

Giu. ita se partendo). Che meditasse di 
uccidersi . . . questo poi cercherò di farlo 
evitare a qual mque costo (entra). 

Ed. Figlia mia. 

Ame. Mio padre. 

Ed. Tu in me vedi . . . 

Ame. Un affettuoso padre, che venne a 
ipron battuto , onde render più mite la 
mia , da voi detta sventura , 

Ed. Per te , dunque , non è tale ? 

Asie. Piacere , no certamente ; . . ma 

Ed. Da saggia rassegnala * . , 

Am. E ... e non mi vedete rassegnata? 

Ed. Si ... e ne ringrazio U cielo . . . 
percui vengo a proporti. 

Ame. Prima di tutto ditemi . . . egli . . . 
Tommaso Priolland ; . . e giù entrato in 
Francia ? 

En. A quest'ora credo di si . . . giacché, 
siccome avrai letto da quella lettera . . . 

Ame. dtimiu in escandescenza , che tosto 
corregge e si rimette). Lettera di morte . . . 
dico clic sarebbe uno stato di morte per chi- 
unque avesse un cuore... un cuore non re- 
golalo da quella fredda ragione che si van- 
ta .. . dunque ... mi riconto che nella let- 
tera egli attendeva . . . 

Ed. Attendeva da me una risposta onde 
regolarsi. 

A me. E voi glie la renderete ? 

En. Gli rendetti la prima , quindi gli 
renderò con più precisione la seconda; to- 
sto che tu avrai preso un temperamento 
analogo alla tua circostanza e pel quale 
io proporrei il seguente. 

Ame. Proponete , proponete 

Ed. Luigi ... 

Ame. Che io non posso chiamar più mio 
marito. 

Ed. Perchè , mia cara figlia . . . 

Ame. Comprendo , comprendo , e così 
Luigi ? 

Ed. Su di cui a buon dritto cadde lo 
scelta di prima professore nei grande Ospc- 
dnlé , rimarrà qui in Parigi. 

Ame. Ed io anderò . . . 

Ed. In Angouleme nostra patria , ad at- 
tendere Priolland che arrivi : io sarò in 
1113 compagnia. . . 

Aifi. con somma forza ) . No. • • 

Kd. Perchè ? 


Ame, correggendosi). No. . . perchè . . . 
io non credo aver commesso colpa alcuna 
se sposai Luigi , percui dissi , quel no . . . 
giacché voi non dovete chieder perdono 
alcuno per vostra figlia. 

Ed. Verissimo : ma d 1 altronde essendo 
egli posseduto dalla gelosìa , è bene fargli 
conoscere che se altro uomo ti ha posse- 
duta . . . 

Ame. Quest’uomo era il modello della su- 
blime virtù , quest’uomo era . . . 

Ed. Calmati f viene il domestico. 

SCENA VI. 

Loeettzo e detti. 

Lo*. La direttrice del collegio , mi ha 
detto che al momento v’ invierà vostra fi- 
glia con una maestrina; e la graziosa July 
nell’ intendere che veniva da voi ha dato 
in eccessi di gioia saltando ( imita ciocchi- 
dice aver fatto Ut detta fanciulla) e dicen- 
do = vado dalla mamma , vado dalla mam- 
ma — e rideva, c rideva ...e voi piangete? 

Ame. si netta in fretta le lagrime ). Stol- 
to ... va fuori. 

Lo*, da se partendo). Fate de’ servigi i 
come van fatti , che poi la ricompensa è 
un (imitando Amelia) va fuori , va fuori 
(entra). 

Ed.* Perchè hai mandato a rilevar tua 
figlia dal collegio ? 

Ame. Eravate venuto fino a Parigi e non 
volevate vederla ? 

F.d. E con quanta gioia rivedrò quell’a- 
mabile fanciulla — sarà d’uopo non riman- 
darvela più per ora. 

Ame. sempreppiù concentrata nel suo fe- 
roce dolore). Perchè ? 

Ed. Se. come saggio, ti risolvi di subito 
ritornare in Angouleme ad attendervi tuo 
marito . . • 

Am*, con ferocia). Mio marito ! 

Ed. Priolland . . . 

Ame. S' intende . . . 

Ed. In tal caso devi teco condurre la 
figlia onde rimetterla nelle braccia di suo 
padre : credutolo morto , e volendo tu 
passare a secondo nozze ben facesti a met- 
terla in educazione a Parigi ; ma ora forse 
suo padre vorrà educarla in casa . . • 

Ame. No, per amor del Ciclo : ed è ciò 
che io caldamente vi raccomando , persua 
detelo a farla rimanere in collegio : quale 
educazione potrebbe avere July da Priol- 
land . . . 

Ed. E non vi sei tu ? 
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Amk. con ferocia)* Io? (subito si rimette). 
Io non ini sento capace di educarla . . . 
ramo troppo , e perciò... la ripongo sulla 
vostra responsabilità , sulla vostra coscienza; 
deve educarsi in collegio. 

En. Non alterarti , sarà mia cura di per 
suaderc Prioll.uid su tale oggetto. 

Ame. Eccola che viene (da se con rac- 
capriccio). A vedere per l'ultima volta sua 
madre ! 

SCENA IV. 

July coadotta da Rosina c detti. 

Jn. corre mio ad abbracciare Amelia). Mam- 
ma , mamma mia cara ... a io non entro 
in me per la gioia. 

Ros. Quando apprese che dovea venir 
da voi è uscita di senno : finalmente l' al- 
ilo giorno veniste a vederla in collegio. 

Ju. Voi parlate cosi, macstrina, perchè 
ignorate il sonno che io ho fatto stanotte. 

Amk. affogata nel pianto), E non hai ba- 
ciato la mano al nonno ? 

Ju. Oh ! nonno mio ! perdona perdona 
ti bacio, e ti abbraccio (carezzando Eduardo), 

En. Creatura ! amabile. 

Ju. Ma io da questa notte , per quei ma- 
ledetto sonno, non penso che a i»ia madre. 

Ed. E che sognasti ? 

Ju. Vi dirò : mi parea di essere ... in 
una casa . . . presso a poco come questa... 
gente andava , gente veniva ; . . ed io a 
tutti domandava ss che cosa è avvenuto ? 
v tutti , con certe faccie lunghe , lunghe , 
mi rispondevano = guai , guai — vedete 
nel rammentarlo mi si fa la pelle tfOca — 
(piando , si apre una porta e veggo la 
mamma co' capelli tesi , tesi ... la faccia 
bianca , bianca ... gli occhi . . . gli oc- 
chi poi mi faceano tanta paura ... e mi 
dicea = (imitando una voce sepolcrale) mi 
sono avvelenata ... 

Ame. che avendo udito con fremito il rac- 
conto quasi fuori senno esclama). Si, veleno 
dev'essere . . • 

En. Amelia che dici mai ? (spaventato ), 

Ame. si rimette e tosto con forzata giovia- 
lità riprende). Si . . . si . . . quanto V altro 
giorno mi recai a vedere mia figlia ; la 
rinvenni in un crocchio delle sue compa- 
gne , che atterrite piangevano sulla sorte 
di quella giovinetta che si era avvelenata. 

Ros. E che quindi abbiamo risaputo che 
vostro marito con un prodigio l'ha salvata 
dalla morte. 

Ame. Mio marito !..si...e...e... 


| epperò che mia figlia ha sognato ... il 
velend ... la madre ... ed io perciò ri- 
sposi = il veleno . . . o per meglio dire il 
racconto del veleno di quella fanciulla... 
1’ ha fatto sognare . ^ . un sogno ... un 
sogno che . . . 

En. Ed anche tu figlia mia ora sembri 
angustiarti non poco a tale idea . . . 

Ame. Perchè July dovrà pur giungere a 
quel l’età fatale in cui il bollor delle pas- 
sioni . • . 

Ed. con entusiasmo). E la lettura de' cor- 
renti romanzieri filosofi fan diventare le 
passioni giganti : una giovinetta avendoli 
per le mani diventa talmente fanatica, anzi 
pazza decisa , che all’ occasione avvelena 
se, avvelena gli altri , dà fuoco alla casa; 
in gloria ed onore del romanticismo : e se 
i genitori , o chi loro sta d'accanto impe- 
disse tal lettura, sono all' istante chiamati, 
tiranni, incivili , asini ec. ec. dunque per 
esser dotti , alla moda , bisogna tranquil- 
lamente vederci togliere, i figli o avvelenati, 
o jns toletta ti , o affogati... scusa figlia mia, 
ma quando ripenso a quella giovanetta che 
così portentosamente ha salvato Luigi , 
non posso frenarmi dal maledire quella 
civilizzazione che da giorno in giorno ci 
fa divenire barbari affatto — Intanto July 
vuoi venir meco un istante ? voglio farti 
scegliere dei Bonbon. 

Ju. Mamma vuoi che vado col Nonno 
a prendere àt' Bonbon. 

Amk. abbracciondola con trasporto). Si., 
sempre col Nonno , sempre col Nonno. 

Ju. Andiamo Nonno , andiamo 

Ed. Vertendo Luigi , digli che debbo 
parlargli. 

Amk. Sarete ubbidito. 

Ed. Andiamo (parte con July). 

Ros. Per non darvi incommodo mi trat- 
terrò dentro. 

Ame. Mi avete prevenuta. 

Ros. da se). Coin'è preoccupata (entra). 

Amk.. camminando a lunghi passi). Ora., 
ora conoscerò quanto mi arai Luigi. ..Si... 
si opporrà egli alla mia risoluzione ... la 
chiamerà irregolare , ingiusta ? non vorrà 
imitarmi? rimanga pure in vita... 

SCENA V. 

Luigi e detta. 

Lui. <h se soffermandosi). Eccola! oh co- 
me l’ anima sua è lacerata... ma se ella co- 
noscesse la mia... 

Amk. Oh ! sei qui ? e perchè là incliio- 
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, Gre. da se). Non ne >on persiano (entra). 

Jv. in mezzo a Luigi ed Amelia). Mamma 
fammi il piacere di spiegarmi una cosa. — 
Il nonno mi ha detto che mio padre Priol- 
Iand è risuscitato. 

Ed. Imprudente ! 

Jv. Ne ho piacere ; ma io ri anticipo 
che questo Papi ( indicando Luigi ) non lo 
voglio perdere , e non lo voglio perdere. 

Lui. affogato nel pianto bacia e stringe 
a! seno July, dà un' occhiata ad Amelia , quin- 
di parte in un baleno). 

Asie, fa altrettanto , quindi dirigendosi al 
padre onde parlare , le manca la e oee, ba- 
cia di nuovo la figlia ed entra in fretta). 

Eo. prende in braccio July , ed esclama). 
Dio ! abbi misericordia di noi. 

Fine dcW atto terzo. 


A UT» 

sai-otto di va associo con lampada Accasi. 

SCENA I. 

Costarla sommamente angustiata . 

Cos. E fatta già sera ... e Giulio non si 
vede ... io sto su'carlioni ardenti... ma non 
so fonie debba regolarmi. L’ adire è ben 
terribile... fortuna che il signor Luigi non 
è per anche arrivato.. .ma può giungere ila 
un momento all’ altro... ho! ecco Giulio li- 
lialmente... Giulio , vieni. 

SCENA II. 

Giulio e detta. 

Giu. da se). E precisamente costei di faccia. 

Cos. Mio caro Giulio io ti attendeva an- 
sante. 

Giu. Ho dovuto disbrigare tanti affari... 

Cos. Nella mia locanda , è ormai posso 
dire , nelle nostra locanda , sta per succe- 
dere un gran guaio. 

Giu. Mia caia Costanza, fu hai il difet- 
to** 0 d’ ingrandir tutte le cose. 

Co». Ora lo giudicherai tu medesimo : 
Avendo io risaputo che il primo marito del- 
la Signora Amelia non era morto t come 
si assicurava, e conoscendo quindi il reci- 
proco amore di Amelia e Luigi, prevedrà 
[.lauti , sospiri , svenimenti ; ma non mai 
quello che sta per accadere. 


Giu. con sollecitudine). E che cosa sta pe 
accadere ? 

Cos. Oggi, io era per entrare nella Sala 
q i lamio mi avvidi che ri erano in calorosi 
dialogo... 

Giu. Amelia e Luigi ? 

Cos. Precisamente... 

Giu. con agitazione). E di che cosa par 
lavano ? 

Cos. Parlavano di cose dell'altro mondo. 
Giu. Cioè a dire? presto. 

Cos. Amelia ha proposto a Luigi di uc- 
cidersi tutti e due. 

Giu. sbigottito). Che dici mai ! 

Cos. Ciò che ho troppo bene ascoltato, 
mentre che essi (piasi fuori senno in una 
Sala in cui potevano essere ascoltati Cucii- 
mente , trattavano di un simile affare. 

Giu. E Luigi?.. 

Cos. Dopo essere stato un poco indeciso 
ha detto di sì, ed è partito per procurar- 
si , credo io } un veleno, onde morire en- 
trambi. 

Giu. No, Amelia non deve morire (con 
sommo entusiasmo ). 

Cos. Non deve morir nessuno nella mia 
Locanda; altrimenti son subissata colla Giu- 
I stkia , che vorrebbe sapere, il che, il co- 
me , il fjuando ; poi per i consueti pregiu- 
dizi! , nessuno vorrebbe più alloggiare in 
una locanda ove due Pazzi si sono avvele- 
nati. — Per cui io crederei denunziarli alla 
Casa de' matti... 

Giu. Che dici mai l 

Cos. Ma volendosi tutti e due avvelena- 
re non dimostrano che son pazzi da catena. 

Giu. Bisogna dare de' passi, ma non già 
ricorrere all' Ospedale de' matti. 

Cos. Ma dove ? 

Giu. Al tribunal di sicurezza, e questo poi 
ordinerà alla casa de' matti. . . . mettiti in 
tranquillità ; penserò io a tutto. 

Cos. Non vorrei che si menasse molto 
rumore di dò... 

Giu. Amelia dov’ è ? 

Cos. Sta chiusa nella sua stanza , ma il 
signor Luigi, non è ancora ritornato, per 
cui ho picchiato per ben due volte e la 
ignora Amelia non mi ha voluto aprire : 
ina avendo io spiato per il bucolino della 
serratura , ho veduto che scriveva diaboli- 
camente : perchè piangeva, mormorava) *i 
strappava i capelli , e tuttociò scrivendo. 
Giu. Intendo , intendo.... 

Cos. Io avrei potuto entrare a suo db- 
petto , perchè ho la chiave di una altra 
porta... 

Giu. Ma avreste commessa un imprudenza 
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per ora : di questa chiave ce ne possiamo 
avvalere in tempo più opportuno: siate tran- 
quilla... viene suo padre... ritiratevi , e di 
ciocché mi avete dello non ne fate motto 
con alcuno. 

Cos. Vi raccomando , la locanda, il min 
nome... 

SCENA HI. 

Edua&do e detti. 

Ed. Vi trovo finalmente signor Mandevil- 
le per dirvi... 

Giu. Cara Costanza ritiratevi. 

Cos. Ma vi raccomando di nuovo... 

Giu. Sta tutto ben raccomandato. 

Cos. da se partenti*}). Ma io non perde- 
rò d’ occhio questi due infelici disperati 
(entra). 

Giu. Eccomi a voi signor Eduardo : vi 
veggo allegro. 

Ed. Perchè finalmente la buona mia fi- 
glia mi ha promesso , che per domani par- 
tirà alla voi la di Angouleme ad attendere il 
signor di Priolland che vi giunga. 

Gtu. E vi prestate voi piena fede ? 

En. Mia figlia è incapace di mentire : 
molto vi ha voluto a farvela risolvere^ ma 
finalmente ha ceduto alla ragione, rivenutale 
dai miei consigli : io avrei bramato che 
partisse all’ istante : ma ella dice dovere si- 
stemare alcuni suoi particolari interessi. 

Gin. Vorrà di nuovo abboccarsi col sig. 
Luigi ? 

Ed. Anche a ciò mi opposi , ma non 
credetti farle violenza : Conosco la sua te- 
sta esaltata , il colpo è stato ben grave per 
lei , che ama tanto Luigi , c che in verità 
merita dì essere amalo vi parlerà per la 
ultima volta... 

Giu. Voi siete persuaso quanto mi sia a 
cuore la vostra felicità non che quella del- 
la vostra virtuosa figlia? 

Ed. Ne abbiamo non dubbie pruove. 
Giu. Or bene attendete che venga il si- 
gnor Luigi, e prima che vadi da vostra fi- 
glia procurate di trattenerlo col giusto pre- 
testo di ben consigliarlo sull’oggetto in qui- 
stione : e dovreste essere cauto in modo di 
intrattenerlo finché non mi vedrete di nuo- 
vo— allora lasciate che vada pure da Amelia. 

Ed. Dunque vi è qualche cosa a temere? 
lite , in nome del Cielo ? 

Giu. MI credete vostro amico ? 

Ed. Vi metterei la mano sul fuoco. 

Giu. Fate perciò quanto vi ho detto, e 
,nttatiTÌ tranquillamente in braccio ali’ ami- 
cizia. 


Ed. E dopo il Cielo, ciecamente nelle vo- 
stre braccia mi abbandono (partendo / tir.- 
batle in Lorenzo). 

SCENA IV. 

Loeeuzo gongolante di gioia t detti. 

Loa. Che cose , che grandi cose debbo 
narrarvi. 

Giu. Signor Eduardo non vi trattenete ad 
ascoltare le baje di Lorenzo. 

Ed. Non sarei tanto dappoco (entra), 

Loa. Le mie son baje ? a voi , ascolta- 
tele , e poi direte se son baje. 

Giu. Non ho tempo da perdere. 

Loa. E dovete perderlo t perchè si tratt i 
di quel signor Teodoro ; che mentre face- 
vate vedere essergli piuttosto nemico , sta- 
mane vi vidi secolui in istretto colloquio di 
intelligenza , non d' inimicizia. 

Giu. arrabbiato è per ambir via dicendo 
con collera). Balordo , hai trasognato. 

Loa. E non volete ascoltar la sua dis- 
grazia ? 

Giu. con sollecitudine). La disgrazia di 
chi? 

Loa. Di colui che dite over io trasognato. 

Giu. Ma fatti intendere , in tua malora. 

Loa. Quel signor Teodoro camminava 
tranquillamente pe’ fatti suoi , o per fatti 
degli altri , come intesi dappoi. 

Giu. con estrema rabbia ). Ma in somma. 

Loa. Se gli avvicinarono due gentilissime 
persone , e chiusolo nel mezzo gli dissero 
cortesemente , p-iuù siete arrestato. 

Giu. sbalordito ). Arrestalo ! 

Loa. Arrecato : ed in ciò dire se gli av- 
vicinarono delle altre consimili cortesi per- 
sone , le quali gli dissero = non fate , 
strepito , perchè altrimenti vi ligheremo: e 
quindi appresi , che il signor Teodoro era 
un falsario di professione, evaso dal Bagno 
di Tolone , e che qui in Parigi vi erano da 
gran tempo i suoi connotati, coll’ ordine di 
fallo arrestale. 

Giu. da se sommamente agitato). Che 
Teodoro fosse mai capace di palesare!!. no 
non è possibile ... ma intanto si procuri 
salvare dalla morte Amelia, onde le si ester- 
ni il dolore (entra). 

Loa. Oh bravo ! al signor Mandcville è 
dispiaciuto molto l’arresto di leodoro.... 

» he fosse anche egli della pasta ! 
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SCENA V* 

Costanza da dentro e detto. 

Co*, chiamanrù)} Lorenzo, Lorenzo, Lo- 
renzo. 

Lo. Eccomi,- eccomi , eccomi — tre chio- 
mate tre risposte. ( entra in fretta ). 

SCENA VI- 

CAMERA ni AKELIA PORTE laterali — 

ALCOVA IX rUNOU CON TENDINE CHIUSE = 

LUMI. 

A meli \ (scrivendo affogata nel pianto ). 

Amk. scrivendo). « Son vostra figlia ... 
« voi non dovete, ne potete privarmi del- 
ie la vostra benedizione... Come già vi ho 
« scritto, voi sarete il padre, il sostenitore 
« della mia July. — Quando sarà giunta 
« al T età della ragione , narratele il mio 
ce funesto fine, onde difenda il suo cuore 
u dall'assalto dell'amore: ma voi, padre mio, 
« rispettate la scelta del suo cuore , onde 
« i rimorsi »... 

scena vn. 

July che picchia con forza e detta. 

Ju. Mamma , mamma ; è la terza volta 
che vengo a picchiare : io ho sonno, ma 
voglio prima abbracciarti. 

Ame. Si abbracci e si benedica per l'ub 
lima volta, (apre la porta). 

SCENA Vili. 

July, e detta — Quindi Costanza che rimane 
sotto la soglia a far capolino. 

Ju. Mamma , sai che mi fanno male le 
mani por aver battuto tante volte quella 
porta ... oh Dio ! quanto hai pianto! come 
s on rossi gli ocelli. ..e seguiti a piangere? 

Ame. abbracciandola). No, no figlia mia. 

Cos. da se). Quante lettere clic ha scritto! 

Ame. Tu ora vai a dormire ? 

Ju. Si, perche iio cenato saporitamente. 

Ame. Donni tranquilla, in seno delia tua 
invidiabile innocenza. 

Ju. E (piando ritorna Papà Luigi tu non 
vai pure a dormire ? 

Ame. con fredda ferocia). Si,... ben di- 
cesti... all orche giunge Luigi anderemo in- 
sieme a dormire, (baciandola con estasi do- 


lorosa ). July \ ti ricorderai sempre di tua 
madre ? 

Ju. Sempre, madre mia — ina vieni, vie- 
ni a ritrovarmi spesso nel Collegio. 

Ame. Tu hai una fervida fantasia ... in 
sogno forse... mi rivedrai qualche volta... 
ma ... te ne prego ... non maledire la mia 
memoria... 

Ju. Io maledirti ! 

Amk. Io non j>otea fare altrimenti... 

Cos. con rabbia). Ma perchè ? perchè ? 

Ame. si leva in piedi con ferocia e sussie- 
ghi). Che cosa volete intendere ? 

Cos. da se). Oh ! mi fa paura! 

Amk. Spiegatevi Costanza, ve ne prego, 
spiegatevi. 

Cos. da se palpitante). Disse bene Giu- 
lio che non avessi parlato ! 

Ame. In somma?. . .non volete rispon- 
dere ? 

Cos. Non v'incollerite ... vado via. 

Amk. Rimanete pure, ma spiacenti oltre- 
modo, che una donna di garbo qual fino- 
ra mi vi ebbi, faccia lu spia a' suoi onesti 
alloggiati ; c più di una volta di ciò mi 
avvidi : Voglio lusingarmi voler essere piu 
discreta in seguito. 

Cos. in collera), lo finalmeuje , Signora 
mia \ vi condussi vostra figlia che voleva, 
com’ era di dovere, voleva la vostra bene- 
dizione prima di andare a letto. Vi trovai 
in quel modo immersa nel pianto, attende- 
va che aveste licenziata vostra figli») onde 
ricondurla meco a dormire — e vi dissi 
quel perchè , perchè ... senza che neppure 
io ne sappia il perchè: (da se) co'pazzi bi- 
sogna sapersi ben condurre. 

Ju. Mamma vado a dormire. 

Amk. Si (concentrata nel dolore). 

Cos. E non la baciate , non I* abbrac- 
ciate , e non la benedite in fine ? La be- 
nedizione della madre, che si dee suppor- 
re essere in pace col suo cuore e col Cielo 
riverbera sulla felicità della figlia. 

Ame. piangendo la benedice e la bacii ij- 
Ti benedica , il Cielo — ( ila se). Cui io 
non oso più rivolgere lo sguardo ed il cuore. 

Ju. giunta sotto la soglia della porta ri- 
torna indietro). Mamma svegliati presto do- 
mattina, perchè la maestrina ha detto che 
veniva alla prima ora a riprendermi ; ed 
io non vado via se non ti abbia prima ab- 
bracciata e baciata. (Calibracela e bacia una 
altra volta mentrechè Amelia è rimasta istu- 
pidita , e parte con Costanza). 

Amk. scuotendosi). Mia figlia ?... è anda- 
ta via! disse che mi fosse destata per tem- 
po domani nessuno si è ancora desiate 
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dal sonno della morte ... ma perchè tanto 
litarda Luigi ... crede egli col non venire 
che io desista dal mio progetto? (pianto si 
inganna....... (va a guardare C orologio), 

le nove son già battute !... tanto tempo vi 
volea onde preparare questa mortifera be- 
vanda ! Luigi ... se butte la mezza notte e 
tu non sei venuto ... ceco la inia risorsa 
(apre uh armadio e ne cava due pistole) es- 
se son cariche... mi troverai qui estinta... 
tu allora più non mi seguirai ... non im- 
porta... io feci quel che seutiva... tutti non 
sentono nello stesso modo... però debbo 
scriverti ... e farti conoscere la differenza 
che corro dal mio al tuo amore (scrive con 
entusiasmo). « Senza il mio Luigi ... non 
« esisteva più mondo per me. 

SCENA X. 

Luigi e detta. 

Ame. Litigi è il tutto per me... 

Lui. E lo sarò sino alla morte. 

Ara. volgendosi gli 
to tardasti ! 

Lui. Vi colpò tuo padre che giù nella 
corte mi attendeva : quindi facendomi re- 
galo de'suoi saggi consigli non volea lasciar- 
mi venir da te : e molta fatica durai onde 
persuaderlo a lasciarmi. 

Am e. con somma compiacenza gli dà la 
mano quindi la lettera che per lui uvea in- 
cominciata). Perciò tardasti ? 

Lui. Quasi un’ora mi trattenne tuo padre, 
e quasi parca che fosse presago di quanto 
dovesse avvenire... e perchè queste pistole? 

Ame. Nulla; mio caro Luigi. 

Lui. Comprendo ! temevi che io non 
venissi. % 

Ame. Ora mi sci d’ accanto, ed ogni ti- 
more è svanito. 

Lui. da se). Come sembra tranquilla! 

1 nia io troppo la conosco. 

Ame. chi ut te a chiave la porta di entrata) 
Costanza ha il sommo difetto di spiare... 
noi dobbiamo essere seni’ alcun testimone: 
ne avevamo forse nell' estasi delle nostre 
dolcezze ? neanche in quest 1 ultimi amari 
momenti dobbiamo averne. 

Lui. Qual donna sei tu mai 1 


sorride). Luigi.. quan- 


Amk. Lo Imita sedendo al lato opposto ; 
quindi si fissano , restando alquanto in silen- 
zio , infine) Luigi. 

Lui. Amelia. 

Ame. Il tempo rapido vola, e noi? teco 
non portasti... 

Lui. Si:.. 

A me. Ebbene ? 

Lui. E dovrò io toglierti la vita ? 

Ame. No , amico mio : ricredili tu mi 
togli dalle pene. 

Lui. lo che avrei data la mia vita per 
ricomprare la tua... ? 

Ame. Ancora discussioni su di ciò ? 

Lui. E vuoi ... e sei risoluta di morire? 

Ame. Se tu non giungevi per la mezza 
notte, un colpo di quella pistola ini avreb- 
be estinta — c tu nel rivedermi... 

Lui. Mi avrebbe ucciso il dolore. 

Ame. Si muore di somma gioia, non di 
dolore. 

Lui. Coll 1 altra pistola mi avrei tolta la 
vita. 

Ame. Or bene Luigi: dammi la porzio- 
ne della mia bevanda: conosco che non son 
padrona che della mia volonlà : ciascuno 
ne disponga a suo grado. 

Lui. E vorresti con ciò rimproverarmi? 

Ame. Non è il tempo delle rampogne — 
sperava. . .vana lusinga! di morire amando- 
ci a vicenda — Sogni di ammalato ... Lui- 
gi , dammi la mia bevanda. 

Lui. Amelia per l 1 ultima volta ti ram- 
mento che sci figlia , che sei madre. 

Ame. Luigi per l'ultima volta ti ripeto, 
che amandoti come io ti amo, e rimanen- 
do in vita mi cuoprirei di delitti, di supre- 
mi misfatti — - tu più non a me vicino, ed 
in tua vece Priolland ? che... e di ciò non 
mai ad alcuno ne feci parola, che... a guisa 
di schiava trattandomi , con un feroce di- 
sprezzo a se vicino mi chiamava quando 
zeppo di fumo e di vino più ad una bel- 
va che ad un uomo rassembrar si potea : 
Che incivile per (pianto capricciosamente 
geloso nou gli era di ostacolo , chiunque 
vi fosse presente , per caricarmi delle sue 
villane contumelie: che con una morale tutta 
sua ; pretendeva che io a' suoi monopoli 
usurarii dessi occhio non solo, ma contri- 
buissi alla loro felice riuscita coll' alte del 


• Ame. Qual dovrebbe essere ognuno di mio sesso; al che io negatami, alle minaccie 

quando giurò di amare veracemente — e quindi alla esecuzione della sua barbarie 

e in nostro potere lasciar di vivere , ma più volte fui sottoposta — Allora io era av- 

lasciar di amare non possiamo allatto — vilita, oppressa, e tutta soffriva sino al pun- 
iche volendo. * to di non averne fatta parola a mio padre, 

Lui. concentrato siede accanto ad urut ta- che mi credea felice accanto ad un colai 
9 °ta)* mostro — Ma dopo che per due anni mi 
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ebbi daccanto Luigi} clic nella pulita dcl- 
! umore tutte le dolcezze a ribocco ne pro- 
vai — Che in fine non più schiava di un 
uomo, ina bensì compagna, amica, amante, 
(cucca consorte fui interamente ne’ miei 
Iridi ripristinata — ora, replico, ora volen- 
do rimanere in vita , e vedendo soltanto 
apparire Priolland ... Luigi di tutto si sen- 
tirebbe rapace il mio cuore ... Quindi le 
medesime leggi che al primo marito , sia 
buono, sia pessimo inesorabilmente mi vo- 
gliono unita , colla medesima fredda fe- 
rocia inalzerebbero la scure sul mio capo 
»c mai . . . dammi Luigi la salutare bevan- 
da , e salvami te ne scongiuro , salvami 
da' delitti c dalla inevitabile infamia. 

Lui. Cavando di tasca una bottiglia , con 
furore nr toglie il turacciolo , e si decide a 
Ocre), Ebbene si ubbidisca ad un destino 
persecutore. 

A me. impedendogli di Ocre), Fonila ti : io 
debito , io voglio indicarti la strada .... 
<|uiudi mi seguirai a tuo bell’ agio. . . . 

Lui. facendo forza onde non gli si tolga 
la bottiglia dalle numi). No. . • • 

Amk. Luigi , me "1 promettesti. ... è A- 
tnelia che a Luigi lo prega. 

Lui. Vuoi tu morire ? 

Amk. Si. 

Lui. Debbo precederti — * io son causa di 
tutto — se io non fossi ritornalo in Francia 
il tuo cuore si sarebbe tranquillato. IL pa- 
dre non perderebbe ora la figlia. . . . 

Amk. tòt forsennata). Non ascolto ragio- 
ni. ... il mondo è finito, io debbo finir per 
lutti: non vuoi tu cedermelo? — (prende una 
pistola ), 

Lui. Amelia che fai. 

Amk. Tu mi vi spingi — crudele , in- 
grato. — 

Lui. Ebbene .... cedo .... bevine la 
inellii. . . 


Lei. che viene anche lui fermato dalle 
persone di giustizia). Questo è un assassinio. 

Uffi. Sciagurato : volevate uccidervi en- 
trambi. {indicando Giidbì) A quest uomo do- 
vete le vostre vile. 

Amk. volendosi svincolare). Traditore, scel- 
lerato Mandeville. 

Giu. Questo titolo sommamente mi ono- 
ra , se avvisalo da Costanza io son volato 
alla Giustizia onde avesse salvato la figlia 
all 1 infelice Eduardo, la madre all innoccnte 
July , c la sposa allonoruto Tommaso Pri- 
ollund. 

A me. Oh mostro d'infumia ! Ora tutta la 
tua perfidia a me si fa palese — di me ora 
ti fai crudo giuoco , perchè ti negai il mio 
amore ? 

Lui. Per cui prima tc dovevamo stendere 
esangue al suolo. 

Giu. alC ujjìzial di Giustizia). Compatiteli 
Signore } amendue non sono nel loro mi- 
glior senno. 

Amk. lo pazza ? ... scellerato ! 

Giu. È vado fastoso della mia scellcrag- 
ginc : e tornerei cento volte a rifarla , al- 
lorquando alla salvezza di una sì ottima 
donna fosse diretta. 

Uffi. Signori , mettetevi in calma : non 
osate fare un picciolo atto che indichi male 
opra } o io , finché non giunga il Maire a 
dare gli ordini opportuni, sarò obbligato far- 
vi ligure. 

Amk. Prepotenti. 

Giu. Perdonateli, signore, in grazia mia 
perdonateli. 

SCENA XI. 

E ni; ardo , che ha fra le braccia July , con 

picciola vestina bianca , cosi indicando es- 
sere stata strappata dal letto = e detti. 


Amk. Quanto tempo a morire ? 

Lui. Meno di inezz' ora. 

Amk. Abbracciami — Luigi mio. ... ci 
riuniremo nella tomba. 

SCENA X. 

Giulio Mandeville, che precede un uffizialk 
DJ giustizia, col suo seguito a salibili. 

Giu. Eccoli.. 

Um. In nome della legge. Mettendo le 
numi sulla bottiglia . 

Amk. vob'ndo prembre una pistola che le 
viene impedito, e vien fermata dalle persone 
ib giustizia). Qual tradimento ! 


En. Per chi , per chi s’ impetra il per- 
dono ? 

Giu. Nulla avvenne di male. 

Uffi. Mercè la sua somma amicizia (in- 
dicando Giulio ). 

Giu. Io feci il mio dovere. 

En. Ed allorché giungeste? ... 

Uffi. Erano sul punto di darsi la morte. 

En. E tu donna snaturata , donna senza 
cuore , donna perversa, rinunziavi ad esser 
figlia , ad esser Mudre. Commettendo il più 
atroce de delitti, qual’ è il suicidio, e per- 
chè perchè tanti delitti? per un esecrando 
eccesso di Romanticismo , di questa nuova 
peste morale che avvelena tutl’i cuori, che 
travia dal buon sentiero le più innocenti 
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donzello , che... non dir sillaba scellerata, 
o che io... 

Jul. abbracciandosi al collo di Erbai rt lo 
piangendo ). Nonno, nonno mio, non mal- 
trattare la mainum, essa mi vuol tanto bene. 

Ed. No , no.... 0 

Jul. turandogli la bocca colle sue piccole 
mani). Si . si : diglielo madre mia , che 
mi vuoi tanto bene. 

Um. Tacete : ecco il Maire che viene 
frettoloso... 

SCENA XII. 

Il Mju*M e detti. 

I Ma. dirigendoti con sollecitudine ali affi- 
I ùnlc di Giustizia}, Giungesti a tempo ? li 
salvasti ? 

Uffi. Si , grazie al Cielo , ed erano sul 
punto di uccidersi. 

Mai. battendolo sulla spalla in segno di 
approvazione ). Bravo : te ne ringrazio. 

Uffi. Ma dovete benanche ringraziare a 
quest' uomo eccellente che ci ha così ben 
diretti. 

Giu. Perchè mortificarmi, io? ... 

Mài, Chi è quest' uomo ? 

Giu. Signore ; io sono Giulio Mandevillc. 

Ma. che dalla piacevolezza ed allegrìa 
passa alla celierà , quindi si mette in sussie- 
go)* Voi il Mandeville? 

Giu. Che Ita la somma fortuna... 

Mai, con feroce mistero ) . Fortuna è la 
mia di conoscervi, e trovarvi in questo luo- 
go : un istante , e ci conosceremo un pò 
meglio = e voi signor Luigi Prospero 
fiancai di Rochefort , (pianto malamente a- 
▼etc ricompensato il Sovrano , che stamane 
firmando il decreto che vi chiama primo 
chirurgo del grande Ospedale, si è lusinga- 
to esser voi il tipo della morale la più 
squisita : mentre che seguendo i dettami di 
una donna capricciosa , lungi dal distoglier- 
la da un delitto, insieme perdevate , e vi- 
ta c fama, ed onore. ... ed ora che io a 
buon dritto il vostro traviamento riprendo, 
v oi madama , col fremito trattenuto , in’ in- 
dicate il linguaggio del vostro disumanalo 
cuore, dicendo = stolti , la vincerò io, mi 
ucciderò quanto meno ve '1 pensate ( alla 
gente dì giustizia). Lasciatela adunque , al- 
lontanatevi , vediamo , se alla vista del pa- 
dre e della figlia, ( con somma forza ) ; non 
che di Dio , saprà togliersi la vita == al- 
lontanatevi , vi dissi ; là sta il veleno , là 
la pistola, eroina del Romanzo, a che tar- 
di a compierlo ? 
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Jul. rimanenti > sempre fra le braccia di 
Eduardo , stenti • le sue verso la madre , 
piangendo), Mamma , mamma mia non ti 
uccidere : se tu morì chi rimane alla tua 
July ? 

Ed. Vi rimane Iddio , punitore tremen- 
do de’.... 

Arni, affogata nel pianto Corre a strappa- 
re la figlia lidie braccia di Eduardo , che 
i con furore gite hi nega). No... io vivrò per 
^ la figlia inia.... 

i Ed. Scostati , non ne sei degna. 

A me. di disperata abbraccia le ginocchia 
del padre esclamando). Datemi , datemi Ju- 
ly, ella è mia figlia , è sangue mio. 

Jul. Voglio la mamma , voglio la mam- 
ma min. 

Mai, Augusta voce della natura a fcc sol- 
tanto era serbato il gran prodigio = ed 
eccovi il premio al pentimento (verso den- 
tro) avanzatevi. 

SCENA XIII. 

Teodoro in mezzo a % soldati e detti. 

Gru. da se sbalordito). Qui Teodoro! ... 
avesse mai.... 

Mai. Questo infame e vile falsario evaso 
fin da tre anni da' Bugni di Tolone , venne 
qui in Pungi a compiere la sua gran car- 
riera: ciò nulPostante ripeti in faccia a tutti 
(pianto già deponesti , ed avrai mitigala la 

pena. 

Giu. mordendosi le dita , da se). Inven- 
dicato , e punito ? no ! 

Tko. Il signor Mandeville , qui presente 
conosceva la mia abilità di contraffare i ca- 
ratteri, c mostrandomi una lettera del mor- 
to Priolland , ine ne dettò una di cui 
io imitandone i caratteri scrissi al signor E- 
duardo , avvisandolo clic Priolland era vi- 
vo , e voleva riunirsi alla moglie , ({iti lidi 
dopo il signor Mandevillc per mezzo de' suoi 
aderenti la fece ricapitare al signore Eduar- 
do in Angouimc — - ciò fatto, e dopo qual- 
che tempo il signor Mandeville obbligò me 
co 1 suoi donativi, di qui portarmi a spargere 
voce esser vivo il signor di Priolland ed 
io lo csequii. 

Mai. Termina di dire come già dicesti. 

Teo. Il signor di Mandeville ordì questa 
trama onde vendicarsi delle ripulse della 
signora Amelia , al suo antico amore, e per- 
chè invidiava, il tanto amore che ella por- 
tava al signor Luigi — il signor Mandc- 
ville infine scuserà se ho palesato non es- 
ser vivo il signor di Priolland. perchè con 
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«piesta verace confessione il Maire mi ha 
promessa una diminuzione di pena. 

Amf. che con eccesso di giubilo avrà fis- 
sato Luigi q uindi non /iuò trattenerti dal ear- 
tere verso ili lui ad abbracciarlo esclamando). 
Luigi. . . 

Lui. Sono ancor tuo. 

Giu. cavanebi di tasca uno stillrlto da di- 
sperato si ferisce , esclamando). Ma io non 
voglio vedervi felici. 

/Ha. Disarmatelo. 

Urri. Si è ferito. 

Mai. Trascinatelo altrove. 

Soldati ( trascinano Teodoro). 

Urri. ( Col suo seguito conducono semivivo 
Ciislio). 


Ed. Quanti errori ! e per chi ? 

Asie, avvilita , c mortificata s' inginocchia 
innanzi ad Edoardo , gli bacia piangendo la 
mano , quindi se la mette sul capo esclaman- 
do). Non vorrete voi perdonarmi ? 

Ji'L. dall altra banda , consigliata da Lui- 
gi , prende C altra mano di Eibutrdo , an- 
eli ella ginoechiandosi , ed esclamando). Per* 
donala , Nonno mio , perdonala. 

Mai. Conosciuto P errore si diventa più 
di prima virtuosa. 

F.d. piangenti o abbraccia Amelia e Juljr , 
quindi la rimette fra le braccia di Luigi di- 
cendo). Entrambi offendeste il Cido , da 
lui impetrate il vostro perdono. 


F I N E. 
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LUISA LONDI NETTI 
ARMANDO DEGLI ORSINI , 

ALESSIO SURVALLI 
Quattro domestici in livrea 

La Scena è in Italia — Camera nobilmente addobbala — Quattro porle 
laterali — Una in Jondo. 


isrm®» 

SCENA I. 

Subvalu entra discorrendo con un 
domestico. 

Stia. Ho capito, ho capito: e quantunque 
date di ben difficile comunicativa, pur tut- 
tavia son giunto a comprendere che il pa- 
drone quando dorine non vuole essere ri- 
svegliato per qualsivoglia circostanza acca- 
desse. Allorché dunque si desterà gli direte 
che qui fuori l'attende 1’ avvocato... ritene- 
te bene a memoria questo rispettabile nome, 
T avvocato Alessio Survalli , inviato dal 
Conte Curmoni, cui egli glie ne fece pre- 
murosa inchiesta: badate però figliuol mio 
di non dir dottore ; onde non si prenda 
equivoco col medico — Ricordatevi, Avvo- 
cato, Alessio Survalli : va , va con Dio (il do- 
mestico entra). Che stupido marmottone ! che 
somigliasse a'padroni! perchè il Conte Cur- 
moni mi assicura che marito e moglie sieno 
due stravaganti inalfabeb , carichi di oro: 
e per lo più l’oro si cotica sugli asini! que- 
sta occasione è per me un terno al lotto. 


una fortuna impensata— In questo maledet- 
to secolo de’ lumi i poveri avvocati stanno 
capitombolando giù : Chi si aggiusta all’ a- 
michevole , chi va da lui medesimo a di- 
fendersi la causa } e chi infine , che per 
mancanza di questi lumi ti chiama; o non 
ti paga affatto, o vuol pesare le nostre fa- 
tiche d' ingegno come si {tesano le frutta ; 
tanto a libra — Percui quando ci capita 
sotto un merlotto lo scortichiamo sino al 
periostio. Hanno un bel gridare i miei colle- 
glli probità, esattezza: ma colla probità si 
muore tisico... una donna a questa banda.. .e 
graziosa donna... ma io son diretto al pa- 
dron di casa ... busta, io difendo tutti quel- 
li che mi pagano generosamente. 

SCENA II. 

Luisa e detto. 

Lm. Le son serva , signore. 

Sua. Padrona, padrona rispettabilissima. 

Lui. Si accomodi. 

’ Sua. Grazie , grazie. 

Lui. da se). Ha più del maniscalco che 
del medico: basta... mi han detto essere 
arrivato il dottore inviatomi dal Conte Cur- 
moni ... proveremo ! 
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Sm. ila se). Molto compita ed avvenente. 
I.m. lo son infinitamente grata all'amico 
che vi ha qui invinto: giacché essendo io 
nuova in questa capitule, non potea conosce- 
re chi professa quest’arte con meno impo- 
stura: l'amico mi fece grandi elogi di voi: 
pernii mi lusingo di cadere nelle mani.... 

Sia. Di un uomo onesto, Signora mia, 
quando vogliate onorarmi de’ vostri co- 
mandi. ' 

Ln. Preghiere : ma ora tutti si chiama- 
no nomini onesti, probi, leali , dabbene , 
allorché poi dalle parole discoridiamo ai fatti 
diventano i primi birbanti, impostori, scel- 
lerati : ed eccone in me una vittima : La 
buona memoria del mio primo marito, col 
quale non ebbi figli,.- C come polca averli, 
se dal primo giorno in cui divenimmo sposi 
cominciammo a brigarci, per le sue strava- 
ganze, per le sue impertinenze per le sue 
sevizie } per le quali mi ridusse vicino a 
morte... 

Sur. Ma in vece mori lui ? 

la i. Decreti del Cielo , per salvare una 
infelice donna : ora mi direte , e sci stata 
tanto imbecille, tanto stolta, da rimaritarti? 
ditemi tutto quel che volete , che fi* avete 
ragione: ma ho un cuore tanto bello, tan- 
to sensibile , che di nuovo ho dato cre- 
dito alle bugiarde espressioni di un perfido, 
di un . . . voi conoscete mio marito ? 

Sua. Cibò ; se ora vengo per la prima 
volta , inviato... 

Lui. Inv ialo dal mio caro amico , com- 
prendo : che perciò al vedere mio manto 
vi sembrerà un bel giovine , affabile, ma- 
nieroso , dorile , ... è un inganno , una 
falsa illusione :* egli è uu Dragone , è un 
Toro. 

Sua. Toro da che divenne vostro mari- 
| to ? Comprendo : seguitate. 

Lui. iVreui avvenne ciocché avvenne, è 
quel che dovrà avvenire sarà il più terri- 
bile. 

Sur. tinse, impazientandosi ), ’ E non pren- 
de mai liuto... 

Lui. Noi siamo sposati da tre mesi, e mi 
sembrano tre secoli, per le sofferenze, per 
le... il peggio si è che la mia salute va mule, 
c male assai... 

Sur. Ed ora vi avverrà, come col primo 
marito , che mentre ln vostra salute va male, 
V1 morirà questo secondo. •• 

Lui. I birbanti non niuojono mai: ma in- 
tanto non voglio dirvi altro, se prima non 

mi tocchiate il polso. 

Su*. 11 polso ! 

Ln. Il polso, il polso: e guai a me se 


fosse vero quanto preveggo ... io madre 
di un figlio dr quell* uomo che ebbe l'ar- 
dire di darmi uno ... io sarei capace di 
quahuique eccesso . . . ma la speranza an- 
cora ini assiste che non sia vero: ma voi 
mi guardate come uno stupido, e non an- 
cora mi avete toccato il ]K>lso ... ah . . • 
intendo: in vece di questo volete toccar que- 
st' altro , servitevi ... lo troverete un po- 
co alterato • • . non ostante che io sia di 
un carattere docilissimo , ma quando debbo 
parlare di questa mia sventura . . . ma voi 
siete un allocco di prim* ordine , un Bar- 
bagianni , volete toccarmi il polso ? 

Sua. Ma signora mia , . . volete o non 
volete ascoltarmi ? 

Lui. Comprendo ; dal polso non siete 
capace di conoscere lo stato della mia sa- 
lute? e che medico siete? 11 mio amico mi 
disse = v’ invierò , un secondo Esculapio, 
un genio trascendente . . . poveri ammalati 
di questa città, so il miglior carnefice nean- 
che un polso sa toccare : io già , non ho 
consultato mai medici, perchè ne ho avuta 
sempre una trista opinione: imi ora viepiù 
mi fortifico ne* miei principii : che chi 
vuol vivere il meno male possibile, fa d’uo- 
po tenersi lontano da* medici e da’ ma- 
riti } si , da* medici e da* mariti ( entra in 
fumrr). 

Sue. Ma costei non è donna è un de- 
monio . .‘.a non lasciarmi parlare... a non | 
lasciar parlare un Alessio Survalli, che in 
tribunale non fa parlare, nè avversario nè 
giudici. . . guai a noi se i lumi del secolo 
spingessero le donne a vestir la toga ed 
andare in tribunale . . . questo sarà il pa- 
dron di casa • . . spero che non somigli 
alla moglie . . * • 1 

SCENA III. 

Arm ar no e detto. 

Ab. Mille perdoni signor avvocato : io 
sono oltremodo mortificato di avervi fatto 
attendere, ina siccome questa casa è divenu- 
ta la casa di Plutone . . , perdonate di nuo- 
vo . . . 

Sur. Nulla di male io avea promesso al 
signor Conte Cunnoni, che all'uscire di casa 
sarei venuto servendovi... 

Ar. Favorendomi^ e sommo favore do- 
vete rendermi nella mia terribile posizione. 
Il conte ini ha vantato i vostri talenti: as- 
sicurandomi non esservi causa, difficile che 
fosse da cui voi non ne usciate vittorioso. 

Sur. Bontà del signor Conte... 
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A a. Porcili a voi affidandomi, son sicu- 
ro di salvarmi la vita , che di questo si 
t mtta signor ... il vostro venerato nome? 

Sua. Alessio. . • 

Ar. È vero , è vero , Alessio Survalli ; 
ine l'avea detto il conte: il mio è Arman- 
do degli Orsini a' suoi comandi ; che vi 
durò quunt' oro volete purché, come vi di- 
ceva , gli salviate la vita : perchè umico 
mio un giorno o 1’ altro io la ucciderò, e 
poi sarò impiccato ; ecco perchè ho detto 
dovermi voi sulvare la vita. 

Si r. da se). E perfettamente il ritratto 
della moglie. 

Ar. Che perciò in poche parole ascolta- 
te la bestialità che ho commessa e quella 
che vorrei evitare di commettere. 

Sur. Son qua ad ascoltarvi. 

Ar. Voi giù mi vedete. 

Sur. Gli occhi mi servono bene. 

Ar. Sono un bel giovine, ho 5o anni, 
son ricco , ballo , canto , schermisco , ca- 
valco , che cosa dunque ini nimica? 

Sur. La testa... 

At. Come ! 

Sur. Diceva . . . che al vedere soltanto 
la vostra testa , indica. •• 

Ar. Indica che sono il primo buontuoni- 
sta del mondo civilizzato : eppure questo 
gran tipo di buon tuono, del secolo decimo- 
nono lia commesso la sollennc corbellerìa 
d’ innamorarsi come un Rettile del tre- 
cento ! cosa che ha fatto orrore : giac- 
ché buon tuono cd amor vero , sono in 
perfetta antitesi ... e mentre io avea con- 
versato con centinaia di belle , graziose , 
amabili fanciulle senza mai innamorarmi : 
m iima minorai, da sollenni&sima bestia, di 
una vedovacela : e feci cose tali per ispo- 
vu-la subito, che ho dato motivo a degli e- 
pigrainmisti di far di me il più barbaro 
governo in versi ; di sette , di nove , di 
undici , e fino di cento piedi , ed aveano 
ragione. Sposato che io m'ebbi Luisa cre- 
detti aver preso Buda : e per i primi due 
ire giorni durò questa felice illusione: per- 
chè , caro dottore ; quando sta di buono 
«more... e ciò avviene ben rare volte, è un 
angiolo ... la sua voce , i suoi ocelli . . . 

somma tutto, tutto incanta, sedute: inu- 
tile digressione . • . dopo tre giorni si tra- 
forimi questo angiolo in demonio: ed in- 
comincia a taroccare , a persegui tarmi , a 
trovar tutto cattivo in me; mettendomi sem- 
pre a confronto il morto suo marito: che 
poi ho risaputo che ella ha fatto crepare, 
bastonandolo da mattina a sera . • . ah! ... 
busta tiriamo avanti. 


Sun. da se infastidito). Ora crepo ! 

Ar. Per quanto amore io le portassi , 
questo suo carattere bisbetico cominciò ad 
infastidirmi : le liti davano principio da che 
eravamo in letto la mattina finché vi ritor- 
navamo la sera : finalmente l'altra mattina 
in tavola , innanzi ad una bella Cameriera 
che ci serviva, incomincia I 1 amorosa signora 
moglie a trattarmi da sciocco , da bieto- 
lone, da asino infine*, ed io dando un'oc- 
chiaia a Rosina la Cameriera , e bevendo 
tutto ad un fiato un colmo bic cliiero di Ma- 
dera secca, soffriva pazientemente la sua im- 
pertinente cautafcra: Luisa allora arrabbia- 
ta dal perchè io non la rispondeva, e dal 
perchè io mangiava a doppie ganasce \ ... 
inorridite signor dottore. . . ini chiama. . . 
sento farmi la pelle d’oca. . , mi chiama— 
bruttissimo scimionc — brutto a me che so- 
no chiamato il bello del j>aese ... ? 

Sur. E che pazientemente vi a\ evale suc- 
chiato la parola asino. 

Ar. Allora perdute le staffe le do un sol- 
lcnne schiaffo, c questo fu il segnale di una 
battaglia più strepitosa di quella di Maren- 
go — » Bottiglie f piatti , vivande , credenza 
vini , acqua, tutto in aria. . . . Luisa pren- 
de un coltello , io prendo una sedia bar- 
ricandomi intorno con delle altre sedie in 
un angolo della stanza... e chi sa, per chi 
si sarebbe decisa la vittoria se non giunge- 
vano le convulsioni a Luisa ; e queste mi 
diedero un armistizio — Allora risolvetti *, 
che una separazione era inevitabile : ma io 
vorrei una cosa dippiù della separazione : 
vorrei un divorzio , o pure se vi fosse qual- 
che cosa più del divorzio ; e fare in modo 
che quello che si è fatto non sia più fatto. 

Sur. da se). Ecco perchè quando lo chia- 
mò asino non si prcndettc collera. 

Ar. Dunque , .signor dottore ? 

Sua. L’ affare è molto complicato. ... e 
vi bisogna molto ; ma molto danaro. 

Ar. Domandate , ed avrete quando bra- 
mate. 

Sur. Ottimamente : ma pi i ina di tutto , 
fa d’ uopo che uno di voi due esca da que- 
sta casa onde intraprender la lite (da se ) e 
mangiar denari dall' una e dall' alUo. 

Ar. Io non voglio uscire sicuramente ; 
perchè non voglio perdere i miei commodi. 

Sur. Fate uscir dunque vostra moglie. 

Ar. Ma volete o non volete intendere , 
che mia moglie è un demonio. 

Sur. Con i denari si funno snidare an- 
che i demonii : incominciate un' altra lite , 
fatevi dar deU'asino giù pe l mostaccio innanzi 
all'alta ed alla bassa famiglia; rifatevi dell' in- 
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giuria di avervi chiamato brutto scimione, 
chiamando anche lei brutta, e mettendoci dip- 
inti tutti quegli aggettivi, che come marito 
j tossono «servi noti : allora diverrà una 
Furia} ma badate di non far sangue o con- 
ti trioni sul volto... regolatevi di stare sem- 
pre nel giusto mezzo : disperata vostra mo- 
glie, sicuramente anderà via onde domandar 
giustizia : voi chiuderete la porta c non la 
farete più rientrare : quindi s' incominccrà 
una strepitosa lite ne’ tribunali : al termine 
«Iella quale o in un modo o in un’ altro , 
sarete liberato da una moglie petulante ( da 
sé). Ed io chiuderò anche la bocca a mia 
moglie} clic da tanto tempo brama un cap- 
potto , ed io non glie V ho potuto fare , 
per mancanza di dienti ricchi. 

Ar. Venite nelle mie stanze : vi darò 
quel danaro che bramate... 

Sub. da se). Sono in porto ! 

Ab. Domando... 

Sur. Che cosa ? 

Ab. Per domani , sarà terminata la lite 
ed io sarò diviso da mia moglie ? 

Sub. Per domani? 

Ab. Anche a voi prendono le convul- 
sioni ? 

Sur. Una lite siffatta terminata per do- 
mani ? 

Ab. Ma quando io doveva sposarmi a quella 
strega, vi volevano secondo il consueto 20 
giorni , e tanto feci che in due giorni, mi 
legai a lei } cosi mi avessi legata una pie- 
tra al collo , e gittato a mare. 

Sur. Ma fra il legame, e lo scindere vi 
corre gran differenza : del rimanente... 

Ab. Cosi vi prego , di farmela scindere, 
subito , subito : e vi darò quanto bramate 
venite , seguiterai (entra). 

Sur. Fortuna ti ho preso pur una volta 
pc ’1 ciuffo, e piu non mi sfuggirai (lo sic- 
guc allegro). 

SCENA IV. 

Luisa taroccando con un domestico . 

Lui. Sei un bestione, un somaro da ba- 
sto } se ora avessi un bastone. . . . Come ! 
quello era un dottor di legge di cui io tan- 
to abbisognava , e tu vieni a dirmi ch’era 
un medico? Nicola, sia tua cura di trovar- 
mi quel dottore ed io ti darò due zecclii- 
ni} altrimenti ti farò... corri, vola, rompiti 
il collo (il domestico parte in fretta). A me 
uno schiaffo... a Luisa Londi netti uno schiaf- 
fo (va sempre a guardarsi nello specchio). 
Qui... qui fui percossa... innanzi a quella 


pettegola di Cameriera. . . ma nelle mie con- 
vulsioni me ne son vendicata : le ho dati 
certi schiaffi che V ho fatta mettere a letto , 
come dovrò far mettere a letto mio mari- 
to... questo schiaffo deve rimanere per ven- 
detta di fumiglin... ecco qui scritto da me 
V avvenuto coll 1 inchiostro della vendetta. 
Legge » a 1 19 agosto del 1 854 — Io soel- 
» lerato Armando degli Orsini , alle 4 e 
» mezza pomeridiane } mentre si mangiava 
» un Fagiano , diede un incomprensibile 
» scliiaffo sulla destra guancia della inconta- 
» minata , e non mai battuta Signora Lui- 
» sa Londinetti } già vedova delHllustre si- 
li gnor Giacomo Pampagurgoni >1 (piange) 
povero Giacomo... quante te ne ho date.. 

oh 1 non m' inganno dalle stanze di quel 

perfido vien fuori quel dottore... oh male- 
detto Nicola... mio marito si ha preso quel- 
li avvocato prima di me... non import:*... 
io ho più denari di lui... e poi egli non c 
molto generoso... mi dispiace avergli «letto 
delle villanie... rimedierò con delle buone 
grazie. 

SCENA V. 

Sur val li , e detta. 

Sur. da se). E pure a quel babbione cre- 
deva che glie ne cadessero di più... Non 
mi ha dato altro per invito che 3o zecchi- 
ni... 

Lui. Signor Avvocato, i miei distinti ri- 
spetti. 

Sur. Padrona colendissima. 

Lui. Ella sarà meco giustamente sdegnato. 

Sur. Oibò : colle belle donne non mi 
sdegno mai : più poi con un amabile per- 
sona come siete voi. 

Lui. da se). Anche un rapace avvocato mi 
trova bella : e quel brutto maritacelo ini 
pospone ad una serva. 

Sur. da sé). Il signor Armando si è mes- 
so a far colazione } potessi frecciar qualche 
zecchino a costei. 

Lui. Perchè non si accomoda , signor 
Avvocato ? 

Sua. Grazie : ma ho tanto da fare. 

Lui. Per il signor Armando s’ intende? 

Sur. Anche per lui qualche cosa. 

Lui. Mi reputerebbe curiosa , o imperti- 
nente se gli domandassi... ma siete tanto 
buono , tanto cortese... avete un volto cosi 
simpatico , cosi omogeneo , cosi grazioso , 
in fine... che... che sto tanto volentieri con 
voi. # 

Sur. da se compiaciuto). Ha ragione suo 
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nutrito , clic quando sta di buono umore , 
è amabilissima. 

Lui. Che voleva quel galantuomo , che 
abita là , che bramava da voi ? 

Sua. Ve lo (Urei ma... 

Lui, Ma prima di tutto : ditemi in confi- 
denza , avete avuto mai schiaffi ? 

Sua. Un avvocato aver de' schiaffi ? 

Lui. E dovrebbe averli una moglie , una 
amabile donna... l'avete detto voi medesi- 
mo... una Luisa Londinctti, senza una ven- 
detta ? ciò è stata una picciola digressione: 
che cosa bramava da voi Armando. 

Sur. Vuole intraprendere un giudizio di 
separazione. . . 

Lui. Separarsi da me , separarsi da me? 
(cammina smaniandosi a lunghi passi). 

Sua. da se). Addio amabilità ! 

Lui. Separarsi da me , per unirsi a Ro- 
sina ed a tutte quelle smorfiose eh' egli van- 
ta per belle?... c lo schiaffo. voi come 
avvocato conoscerete che lo schiaffo si ven- 
dica col sangue : ma prima bisogna schiaf- 
feggiare ben bene lo schiaffeggialore e poi... 
i t voi intraprendete questo giudizio raenlrec- 
I rhè il marito e lo moglie sono sotto il me- 
desimo tetto ? 

Sur. Per cui sarebbe ben fatto che uno 
di lor signori uscisse da questa casa. 

Lui. Egli deve uscire , il birbante , e 
non io. 

Sua. E questo intendeva dire. 

Lui. E se poi va via : lo schiaffo è qui 
( indicando la guancia ) ed io come mi ven- 
efico più ? 

Sur. Volete un mio profondo consiglio? 

Lui. E ve lo pagherò a peso d'oro, pur- 
ché io sia vendicata dello schiaffo. 

Sur. E consiglio d’ oro è il mio. Finge- 
tevi placata. 

Lui. Placata , indicando la guancia of- 

Sur. Altrimenti non potrete vendicarvi. 

Lui. Mi fingerò placata. 

Sub. Essendo il torto dalla sua banda, il 
signor Armando si farà mansueto , voi da- 
tegli fuiia lungo , fingetevi anche tenera. 

Lui. Questa tenerezza poi... 

Sur. E lo schiaffo ? 

Lui. Inventerò tenera. 

Sur. Abbiatevi intanto nascosto uno stile 
in tasca... 

Lui. Per ucciderlo 

Sur. Oibò : lasciatemi terminare : quin- 
di avvicinandovi a lui come se vorreste fargli 
delle carezze..... Allora pifF , paff* gli dare- 
te quanti schiaffi potrete : egli allora mon- 
terà in furore , voi gittate lo stile a terra, 


e fuggirete gridando, che Armando voleva 
uccidervi. Accorrerà la famiglia , vedrà lo 
stile a terra, e ne farà testimonianza innanzi 
al Giudice, io stenderò subito la querela cri- 
minale , egli sarà arrestato : e quindi poi 
voi sarete completamente vendicata. 

Lui. PifT, pafF... lo stile a terra... la que- 
rela... e poi... vado a prendervi del dana- 
ro , e son da voi [entra allegra )* 

SCENA VL 

Armando e detto. 

Ar. Quella che parlava con voi era mia 
moglie- 

Sur. Me lo sono immaginato. 

Ar. Avete osservato quanto è simpatica, 
avvenente... come gira quegli occhi... ma- 
ledetti occhi ! ma se la vedreste in furore; 
diventa una Megera: « che cosa vi ha do- 
mandato ? 

Sur. Per effetto di un equivoco , mi cre- 
dette un dottor fisico; ma poi... 

Ab. Non le prestate credito : tutte men- 
zogne t tutt* arte femminile ; onde accatti- 
varsi gli uomini di qualunque classe, di qua- 
lunque età'; per poi farne quell'uso che le 
piace ; e trasformarli in tante bestie, come 
ha fatto di me. 

Sur. Dunque , anche la sua condotta... 

Ar. Oibò , olbò : la sua condotta è illi- 
bata ; vi metterci la mano sul fuoco. 

Sur. da se imbrogliato). Eccola che ritor- 
na col danaro... e come larimedio con co- 
stui ? 

SCENA VII. 

Luisa con un rotolo di denari , e detti. 

Lui. Ecco signor dottore... (da se fre- 
mendo) quell' assassino qui... ma fra breve 
pifF, paÌT e sarò vendicata. 

Sur. di soppiatto ad Armando , indi si 
avvicina a Luisa ). lo la sto aizzando contro 
di voi , onde la baruffa riesca decisiva , e 
voi possiate metterla fuori la porta. 

Lui. di soppiatto a Sanatili). E che vi 
stava zufolando nell’orecchio quel perfido? 
e voi che cosa gli rispondevate ? 

Slr. di soppiatto). Sto impiegando la mia 
facondia onde si calmasse; affinchè voi con 
più sicurezza poteste vendicarvi . . . 

Lui. Dandogli... pifF,paff‘; bravo dottore! 

Sur. da se). Ha la chiragra! non mi dà 
i denari. 

Lui. Ma io vedeva bene che vi parlava 
di me... e die cosa vi diceva ? 
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Sci. Che so . . . 

Lui. Sema riserva. 

Sua. Di certe gambe storte . . . 

Lui. Mie ? . . 

Sua. Di un certo fiato non troppo odo- 
roso . . . 

Lui. furente) Io ho il fiato . . . 

Sua. Ma prudenza ; altrimenti non po- 
trete fare. . . 

Aa. da se). È lungo il discorso : chi sa 
che le starà dicendo. 

Su*. A Luisa di soppiatto ). Questo che avete 
fra le mani, è lo sdlletto che vi proposi ?.. 

Lui. Oh 1 m'era astratta : è il denaro che 
vi ho portato. 

Sur. Grazie (lo intasca subito). E lo stil- 
lclto ? 

Lui. Vado a prenderlo subito : (da se 
entrando).\a ho le gambe storte io ho il fiato 
puzzolente... quando ritorno piff, e paff c 
quel che sicgue (entra). 

Aa. In somma che cos'altro vi ha detto? 

Sun. Mi ha detto delle cose che ad un 
professore mio pari non islà bene a dirle. 

An. Ma quali sono queste cose... dotto- 
re... prendete. . . questi altri pochi zecchini. . . 
che poi... quali , quali cose? ... 

Su*. Mi dispiace metter zizzanie £ra ma- 
rito e moglie. 

A». Zizzanie ? noi dobbiamo separarci, 
divorziare, andare all'inferno... Quali sono 
queste cose che ha detto di me? ,.. 

Sun. lo poi non l'ho ben comprese: ma 
sembrava che parlasse di un qualche vo- 
si io difettuzzo fisico... 

A*, in furore ). Io ho il difettuzzo fisico? 
Io ? ed essa ? ma qual' è , qual’ è il difet- 
tuzzo... presto... dottore... 

Si n. Non ho potuto ben comprenderla 
(H’rrliè parlava sotto metafora. 

A*. E voi siete un gran dottore, e non 
intendete la metafora ? 

Sua. Perchè non conosco il buon tuono., 
intanto se ritorna fatevi trovar calmato : 
onde ella |>ossa incominciar sicura la bar- 
infla , e voi possiate a buon dritto , in- 
nanzi a tutf i domestici, scacciarla di casa; 
mentre io vado a stender la querela , e 
titolalo subito colla ferma speranza che sia 
uscita di casti — coraggio signor Armando: 

| nidenza , umiltà : affinchè essa presa da 
1 alilanza... 

Aa. Giunga a bastonarmi , come faceva 
all'altro marito ? oh questo poi no... 

Su*. No che vi bastoni , ma che sia in 
procinto di bastonarvi ; onde possiate ba- 
stonar lei giurìdicamente per essere stato in 
t: I moilo provocato : altrimenti la querela 


non tiene appoggio. Coraggio, pazienza, e 
denari , e tutto supererete — vado e ritorno 
subito (da se partendo allegro). Vado a dire 
a mia moglie che è pronto il cappotto (entra). 

A*. Come, come! io ho i difettuzzi? ed 
ella ardisce .... e che cosa intasca con 
tanta cautela . . . vorrei vedere se fosse 
possibile... ma ciò non può essere... ì ir- 
resoluta di venire... e perchè? perchè teme 
di un secondo schiaffo , e ne merita cento, 
perchè ha detto che io abbia de' difettuzzi... 
oh Dio piange!., eccola lì. .quanto è graziosa., 
(pianto è simpatica... formerebbe la mia fe- 
licità se non fosse... si netta le lagrime... 
si rimette in burbanza , e lentamente viene 
avanti... debbo fingermi placato come mi 
ba detto il dottore... fingerò di non averla 
veduta... e prenderò norma da ciocché ella 
dirà ( siede col dorso volto a Luisa che viene). 

SCENA Vili. 

Luisa c detto. 

Lui. da se) Eccolo là... non mi ha ve- 
duto... in un secondo vorrei daigli cento 
scldaffi se potessi . . . almeno glie ne darò 
quanti posso... perchè quel bufiblo si alze- 
rà subito per darmi addosso... ed io debbo 
fuggire a gambe in aria... lo stilletto l’ho 
qui per gitlarlo a terra... poi sarà notificato, 
arrestato... farlo arrestare per verità, non 
mi sembra ben fatto... e più per una cosa 
falsa ... ma lo schiaffo però è vero , e sta 
qui... e perciò gli darò degli altri schiaffi... 

Aa. da se). Ha perduta la lingua... co- 
mincerà il rimorso a roderle il cuore ... 
vorrei precisamente domandarle quali sono 
questi miei difettuzzi. 

Lui. ila se). Il dottore mi ha inculcato di 
fargli delle buone grazie, onde poterlo con più 
sicurezza scliiuffrggiorc. . . ma io crederei più 
conducente avvicinarmi sulla punta de'picdi. 
dargli i schiaffi c fuggire... il pensiere non 
può esser più bello ... senza avvilirmi con 
fargli buone grazie ... si facci (sulla punta 
de' piedi lentamente si avvicina ad Armando). 

Au. ila se). Si avvicina sulla punta de' 
piedi... e ebe vorrà fare... (alf istante si leva 
in piedi voltandosi , e fingendo sorpresa) oh! 

Lui. che già sta per vibrate il primo schiaf- 
fo rimane cól/n ivano in atto sorpresa etl 
imbrogliata). ‘Uh ! 

Aa. Che bramate ? 

Lui. Io ? nulla , nulla. 

Ab. Nulla , nulla... ed eravate colle mani 
in alto. 

Lui. In alto... cioè... è vero... e soli ri- 
masta dispiaciuta sommamente... 
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A*. Di che cosa? .. 

Lei. Voleva prendere una farfalla... cre- 
deva forte Farfalla... le ho dato seguito... 
ma era un brutto pipistrello , che io avea 
deciso di... e , in un baleno mi è fuggito di 
mano 

Aa. da se compiaciuto). Dal divenir rossa, 
agitata, perplessa... io quasi (piasi sarei per 
credere. . . . ansi scommetterei che voleva 
abbracciarmi. . . . maledetto quando mi son 
voltato. 

Lui. da se). Il tradimento però è sempre 
tradimento . . . vendicarmi lo debbo , per- 
che lo schiudo è qui. ... ma non mai a 
tradimento. ... no , e poi no , debbo as- 
salirlo di fronte. 

Ab. fissandola da se). Si , si : voleva ab- 
bracciarmi... e se ciò , avvenisse come la 
scaccio di casa.» debbo fingermi placato. . . 
e 'per verità ora non mi sento molto sde- 
gnato. . . . 

Lui. da se). Bisognerà che finga placi- 
dezza onde dargli buona fede , farlo seder 
di nuovo , per poi venire al piff pafT. 

Aa .da se). Vorrei però intender da lei 
qne' miei fisici difettuui. 

Jan. Signore. . . . i 

Ab. Comandi. 

Lui. Se non vado errata. ... mi sembra 
che una volta ella mi prescrisse certune pil- 
lole per lo stomaco. . . . allorché io vi sof- 
friva una certa debolezza , ed il mio fiato 
credo che lo indicava. . . . senta senta. . . . 
se come allora , ora anche T indicasse (gli 
si avvicina e gli fiata sul volto con rabbietta) 
ah ah. 

Ab. Il vostro fiato non tramanda, come 
non mai ha tramandato alcun cattivo odore; 
che anzi. . . . 

Lui. No? 

Ab. £ chi osèrebbe dire il contrario ? 
i Lui. da se). Che birbante I e poco fa ha 
detto al dottore. . r 

Ab. Io poi non so rammentarmi le men- 
tovate pillole. . . . 

Lui. Le rammento ben' io , che 1’ ho in- 
ghiottite , ed erano amare. . . . 
t Ab. Anche amare ? 

Lui. Perché, vi e» l'aloè. 

Aa. Ma non prescritte da me. . . . 

Lui. Ora 1’ ho digerite : penserò a curar- 
mi altrimenti lo stomaco , onde non dar 
più incomraodo col mio fiato. . . . 

Aa. lo. . . , voraci. . . . domandarle. . . . 

Lui. Dite ,. dite pure (da se) sta molto 
simpatico. 

Aa. Qualcuno mi ha detto aver io molti 
difetti fisici. 


Lui. Costui (lev’ essere una bestia. . 

Aa. con somma compiacenza). Lo dite ve- 
ramente ? 

Lui. Farei un torto a me stessa se volessi 
negare la verità conosciuta : voi non avete, 
nessuno , ma nessun difetto fisico in tutta 
la estensione del termine. . . . 

Aa. da se). E quella bestia di dottore.... 

Lui. Difetti fisici , intento dire soltanto 
che non avete , che poi per i difetti mo- 
rali.... 

Aa. con furore crescendo). Non parliamo 
de’ difetti morali. . . . 

Lui. Perchè andremmo tanto alla lunga.... 

Aa. Da neppure poterli noverare sulla 
carta. 

Lui. sempre con furore crescente). Difetti 
incomprensibili. 

Aa. Difetti d' inferno. . . . 

Lui. Che meriterebbero. . . . 

Aa. Ma in che modo meriterebbero. ... 

Lui. minacciando). Ma. . . , 

Aa. Sicuramente ma. 

Lui. da se arrabbiandosi). Eccolo lì infu- 
riato , cammina a lunghi passi , e cosi co- 
me schiaffeggiarlo. ... il dottore mi ha ben 
consigliato ; ed io come una bestia mi son 
lasciata trasportare : ma mi corriggerò mio 
malgrado. ... lo schiaffi) è qui. 

Aa. da se). Darei la testa contro le mu- 
raglie , il dottore mi ha detto prudenza , 
ed io. ... se io non dava in furore , sa- 
rebbe arrivato il momento che ella mi avreb- 
be strapazzato ed io. ... a forza , a forza 
mi calmerò. 

Lui. Ma senza infuriarsi ; e seduti uno 
vicino all'altro si potrebbe ragionare. 

A», prende le sedie). Volentieri. . . . 

Lui. da se). Perché se non siede non 
posso dargli molti schiaffi in poco tempo. 

Aa. Eccoci qui seduti: ora polressimo in 
tutu pace analizzare. . . . 

Lui. I miei voluti difetti morali? . . . 

Aa. Come anche i miei? ... 

Lui. Per esempio. . . . 

Ab. Quel ripetere in ogni nostro delizioso 
discorso , la [buona memoria ili mio marito 
mentre che ognuno sa , che era di età a- 
vanzaU , fattoselo sposare per forza da' vo- 
stri parenti : percui non mi sembra fosse 
ben detto fra due sposi, che un eccedente 
amore , li ha uniti. . . . parlo di me , per- 
chè so quanto amore sta qui raccolto: per- 
chè di voi. . . . 

Leu E potreste dubiUre del mio amore? 

Ab. Percui il ripetere sovente. . . . 

Lui. Bene , bene : non si ripeterà più ed 
è terminato. 
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ATTO SOT.O SCENA NON V. 


A». Ciò vi fa molto onore. dispiaciuta ed arrabbiala'). Bestia che sono! 

Lei. Grazie. cosi metto il sugello allo sclnaHo ricevuto! 

Aa. da se). Fissando quelli occhi non si Aa. No Luisa mia : anzi devi perdonar, 
può essere più in collera. mi un impeto mal calcolato, di che ne avrò 

Lui. da re). Quando è cosi manieroso ri eterno rimorso, 
tocca T anima. Lui. cavando di tasca il fazzoletto onde 

Aa. da se). Fa il bocchino a riso. ... nettuni le lagrime, code a terra uno stillet- 
Lui. Ma quel mischiare in tutli i discorsi to). Come non amarlo teneramente... 
i pregi delle altre donne. . . . = {imitando A a. rilevando Ut stiletto da terra dà in fu- 

mn caricatura la maniera di esprimersi di rare eccessivo). Come , come ! tu portavi 

Armando). = Coinè discorre bene la duchea* addosso lo stiletto? e questo era per me? 

sina del Fiore — che occhio languido e per uccidermi? per vendicarti dello schiaffo., 

sensitivo tiene madama Duportail — che pie- Lui. No, no, Armando mio, anzi ascolta 
de delicato ha la prima ballerina dell’ope- la verità : l'avvocato... 
ra — che mano morbida e ben fatta tiene A*, battendo le sedie a terra , dando pu* 
la. ... c ciò dicendo vi vien sempre P ac- gài su' tavolieri, alzatalo la voce). Ho capi- 
qua in bocca per la dolcezza , ve ne an- to, ho capito ... verità.. e quando mai esce 

«late in estasi — credo dunque che per un la verità dal vostro labbro 7 

uomo che dice tanto di amare la sua sposa, Lui. Ma lasciami parlare, 

e che questa sposa tiene anch' ella occhi , Aa. La verità a che ascondevi uno sti- 

bocca , naso , piedi , mano. . . • letto... 

An. baciandole con trasporto le mani). Tut- Lui. Ma questo stiletto... 

ti vezzosi , tutti. . . . sono stato un birbante Aa. Kra riserbato per assassinarmi, 

inconsiderato , non per volontà , credimi Lui. gridando e battendo anche le sedie 
Luisa , non per volontà. . . . ma se qualche a terra ad imitazione di Armando). Era ri- 
altra volta ricadessi in simili errori , dam- serbato per la bestia che sei : Se credi di 

mi de’ schiaffi e ne son contento. superarmi in voce t' inganni , so gridare 

Lui. da se compiaciuta). Ed ora eh 1 egli anch'io \ c grido perchè tu devi ascoltarmi, 
medesimo m'invita a schiaffeggiarlo, come 

potrei farlo... sarei una barbara .... sarei SCENA IX. 

una... e poi mi tiene la inano.... 

Ah. E tutte cjuelle baruffe che tu attacchi Survalli, che fuori la porta in fondo parla 
da mattina a sera per cose frivole e vera- a' quattro domestici , e detti brigandosi, 
mente inette... e facendo baccano . 

Lui. Sono in conseguenza... 

Ar. In Conseguenza di che? Sur. a' dome siici). Avete bene osservato? 

Lui. In conseguenza di quegli occhi , di il marito vuol uccider la moglie, e dovete 
que' nasi, di que' piedi che mi vai ripetendo: asserirlo innanzi al giudice. 

P amor proprio n’ è giustamente offeso , e Aa. avendo sempre lo stiletto fra le ma - 
qualunque piccola cosa avviene , ancorché ni). Luisa dico... 

innocente, in’ irrita e mi rende irrequieta e Sua. che accorrendo toglie di mano lo sti- 
pctulante. letto ad Armando, e di sopftiaUo lo mostra 

Aa. E volendo imitarti in sincerità ti ri- d domestici ). Che vedo mai! voi signor A ri- 
spondo : che siccome in ogni tuo discorso mando volevate uccidere vostra moglie? con 

vi ficchi la buona memoria di tuo marito ; questo stiletto?.. 

cosi io per farti dispetto , parlo de’ nasi , Aa. Oibò : ella voleva uccider me... 

delle bocche , delle mani.... Lui. prendendo Survolti per petto con fu- 

Lui. Ma se ho promesso di non parlar rore ocosi farà similmente Armando). Vieni 
inai più della buona memoria... qua , avvocato del diavolo,.. 

Aa. E neanche io parlerò di altri nasi, Aa- Deve prima rispondere a me...' 

di altre bocche , oltre di quella della mia Lui. Tu non mi hai detto che mio ma- 

adorata Luisa... ma però ti ho chiamata mai rito si era teco lagnato del mio fiato, dei- 

brutta scimmione, come tu chiamasti me... le iuie gambe storte. 

Lui. mortificata ). E vero. ..ma mi loda- Aa. Io? egli disse a me avergli tu detto 
vi il collo, le spalle della Baronessa di... che io uvea de’ difetti fisici... 

(roti t slancio involontario) ascolta... pi uttosto Lui. Ed egli prendendosi trenta zecchi- 
clie lodarmi le bellezze di un’altra donna, ni mi consigliò di fingermi teco pacificata, 

dammi uno sebiuffo c son contenta... ((/a se per quiudi darti tanti schiaffi, in fine git- 
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ture quello stiletto a len a , e fuggire gri- 
dando die tu voleri uccidermi. 

A». E tu infame cou prenderti altri tren- 
ta zecchini da me, mi consigliasti di scac- 
ciar mia moglie dalla casa , onde poi... 

Lei. Se vuoi darmi un vero pegno di 
amore, che sia subito scacciato dalla nostra 
casa. 

Aa. E per dartelo con tutta la trascen- 
denza del mio cuore... olà (ri i miniano i 
quattro domatici). 

Sci. Io sono un avvocato. 


FINE. 


Ai. Gittate giù per le scale quest’ avvo- 
cato... 

Sua. Voi dovete rispettarmi... 

Aa. Ed iu segno di rispetto gittatelo dal- 
la finestra. 

Sua. strascinato da domestici entra gridan- 
do). Me ne darete stretto conto. 

Lui. abbrucciwulolo). Marito mio mai più 
piedi e mani di altre donne? 

Aa. Mai più buona memoria ? 

Lui. E per conservar la pace domestica, 
mai , mai più avvocati fra' piedi. 



Digitired by Google 







Digitized by Google 



LA VENDETTA PER CARICATURA 

! . i« ...» , . -• 

COMMEDIA IN UN ATTO* 


s^éae tafftejestdtdz. 


mioaiati. 


»ll'lu , , 1 

ROSINA — Albergatrice 

CONTE 1)1 VALD1NORI ! 

GIUSEPPE — Cameriere ' . 

Camerieri | 1 , „j , ! 

Maggi». m ? principessa di Rote* — In Gala. 

S 5 L--H ••• 

. . \ 

V azione è in Italia — Il Teatro presenta una camera adobbata 
con eleganza — Quattro porte laterali — Una in fondo. 


Giu. Volete che aneli’ io le firmi ? 

Co». Tutt’ altro : debbo Jori vere a mio 
padre : poi le firmerò tutte. 

Gru. Questa , per buona creanza , potre- 
ste scriverla da voi medesimo. 

Co». Non sai che ho il pollice ammala- 
to ? altrimenti non avrei perduta la pazien- 
za a dettarti cinque lettere. 

Giu. Sono sette , tette. 

Co». E con questa saranno otto : scrivi. 

Gtu. da te). Pazienza ! me 1’ ho allevato 
bambino ! 

Co», detta pasteggiando , indi si attrae). 
» Caro padre . . . maledetto il momento in 
cui ho messo il piede in questa casa ! 

Gtu. ripete ìa parola ultima ). » Padre. 

Co», astratto), lo mi burlava di tutti co- 
loro die dicevano essere innamorati. • • « 

Giu. con impazienta), a Padre. 

Co». Mentre ora io son divenuto matto 
di amore per Rosina. 

Giu. Caro padre l’ho scritto da un pezzo. 

Co». Mi era astratto. 


SCENA I. 

COSTE i» veste n» canta, , passeggia 
DETTA» OO A onrsxm , OS CO» FLEMMA 
ED IMPAZIENZA ACUTE. 

Co», dettando). ■ Co’ sentimenti della più 
» sincera amicizia , mi ripeto vostro ami- 
» co. . . . Giuseppe , e cosi ? 

Giu. Voi pretendereste che la mia mano 
corresse come la vostra lingua ? 

Co». Ma caro Giuseppe , fai tutto con ima 
tale flemma , che. . . . 

Giu. Come voi fate tutto con una tale 
fretta , che non so se facciate sempre bene. 

Co». Male , e presto. 

Giu. Io dico il contrario. . . . 

Co», infastidito). In somma? 

Giu. Son terminate : se volete firmarle. 

Co». Oibò. 
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Giu. È r aria di questa casa , signor Con- 
te , che vi fa. . • . 

Con. Nori mi far perdere it nesso ddleidei 
« Caro padre , voi sollecitate il mio ritorno 
» in patria , ma io vi prego di pazientare 
» qualche altra settimana. 

Giu. scrivendo , e borbottando Ha se). Per- 
chè fa all’amore coll’ albergatrice. 

Con. Rosina è una tal donna di. . • 

Giu. ripetendo ) ». Settimana. 

Con. Di ciò n'è causa. . . 

Giu. La bellezza della. . . 

Con. Che diamine dici. . . • 

Giu. Di ciòn'è causa la bellezza della città... 

Con. Oibò : scrivi — » di ciò n’ è causa , 
» prima di non essermi ancora ristabilito 
» da quella caduti' (da se) dalla caduta di 
cavallo mi sono ristabilito, ma come risor- 
gere da quella di amore. 

Giu. con forza e mistero). Caduta che 
avrà delle funeste conseguenze. 

Con. Chi te V ha detto ? 

Giu. Credeva che cosi vorreste scrivere, 
onde prender più tempo. 

Con. Scrivi » In secondo , avendo io 
« risaputo che T orgogliosa Principessa di 
» Rover, da voi destinatami in isposaye 
» da ine ricusata , e disprezzata per la fa- 
» ma della sua alterezza (da se) e non a- 
» vea ancora veduta Rosina. . . 

Giu. » Alterezza. v 

Con. » Qui si porterà di nascosto , on- 
» de tendermi un agguato, con farmi di lei 
» innamorare , e poi disprezzandomi così 
» vendicarsi. 

Giu. tlì se). Sarebbe una lezione .troppo 
necessaria. » 

Con. da se). Oro fra T altro che son cie- 
co di amore per Rosina , voglio aggiogar- 
la come va fatta. 

Gii;. » Vendicarsi. 

Con. » Ma se allora senza neppure co- 
» noseerla di volto ne feri fare da mi In- 
» ci so re una caricatura (da si). E compera 
graziosa. Gonfia come un pallone , lunga 
lunga , gialla. . . 

Giu. i) Caricatura. 

Con. » Ora conoscendola di presenza la 
» metterò in berlina presso tutte le socie- 
» tà , e cosi sarò pienamente contento (da 
se) anche Rosina dovrebbe essere- di ciò 
compiaciuta : perchè le donne bramano che 
T uomo che le avvicina sia. . . 

Giu. » Contento. 

Con. m E co % sentimenti di vera stima , 

» e rispetto filiale mi dico vostro ec : — E 
chi ha dormito (piesta notte ! Rosina fu sem- 
pre fitta nella mia mente. 1 


Giu. Ora spero vogliate firmarle ? 

Con. firma le lèttere). Firmo', firmo — 
maledetta caduta ! •» * 

Giu. Se aveste agito con un poco più di 
avvedutezza , avreste conosciuto che quel ca- 
vallo. • • • 

Con. Era un cavallo come lutti i cavalli: 
non incominciamo colle moralità — piega 
le lettere , mettici La direzione , ed inviale 
alla Posta —'quindi in ordine la carrozza — 
hai da far molto ? 

Giu. radunando tutto con rabbia ed in con- 
fuso , parte). Saette, fulmini, procelle — sem- 
pre così. 

Con. Povero vecchio ! mi ha veduto na- 
scere. ... oh fortuna l . . ecco la padrona 
di casa col caffè! . . ma come , come non 
innamorarsene alla perdizione ? 

SCENA II» 

Rosina e delti. 

Ros. fe permesso? 

Con. Venite , venite pure avanti , amabile 
padroncina ! i 

Ros. Come avete passata la notte ? 

Con. Bene/, benissimo : perchè ho avu- 
to sempre voi presente al mio. . . . 

Ros. versando il caffè con puiceviAezza ). 
Bevete 11 caffè, altrimenti si raffredda — po- 
co .zucchero , è vero ? , k 4 

‘ Con. Lo addolcite tanto colla vostra pre- 
senza. . . 

Ros. Nuova frase del dizionario della ga- 
lanteria. 

Con. Ih vender il caffè ' , e fissando con te* 
nerezza Bosina). Voi dunque mi credete un 
mentitore ? • * / /. . 1 D ?. 

Ros. Ciocché una volta si dicea menzo- 
gna , ora si chiama galanteria : pere» /dai 
correnti vagheggini , sentite a dirvi = sie- 
te una Venere, — una Diana, — una Po- 
mona , = mentre che in realtà sarete una 
sorella delie Parche o di Medusa. Le «cioc- 
che che vi prestano fede se ne vanno io e- 
stasi. ... . 

Con. E voi amabile Rosina ? 

Ros. ridcmlo). Ma in vece di bere il cafft 
vel rovesciate addosso. 

Con. onde correggersi beve in fretta per- 
nii si srffitCa). Auh aulì. • . 

Ròs. <^h Dio ! Ora vi soffocate ! bevete 
un poco d 1 acqua. 

Con. Mi ^ andato a traverso. . 1. « poco 
inale ! ma voi vi angustiale per qualunque 
cosa rei avvenga. 

Ros. Perchè.... avvertendovi di un malr 
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insignitici' riti- , crn pur avvenircene di peg- 
gio , e per mia ragione. 

Co*. sempreppiù fissandola con tenerezza ). 
Che fortuna io m'ebbi.... eppure da stolto 
voleva ricusarla. 

Ros. Quale fortuna , se volete graziarmi? 

Con. Ve lo dirò subito — Nel giro dei 
miei viaggi , giunsi per la prima volta in 
<|iiesta città , e secondo il mio solito mi di- 
rigeva al migliore degli alberghi : allorché 
un vecchio mi si avvicina dicendomi = Si- 
gnore , in vece dell' albergo potrei condur- 
vi in una casa particolare ove si affittano 
«Ielle ottime stanze : ivi sarete più riguar- 
dato , senza soggezione — io da pazzo ini 
vi opponeva, ed il vecchio più insisteva , sog- 
giungendomi. = Ma venite a vederle*, che se 
per caso, non vi piacciono, nulla avrete per- 
duto: allora più per condiscendenza che per 
volontà qui mi [tortai. . . . 

Ros. Vi piacquero le stanze. . . . 

Con. Mi piaceste voi , voi. • . . 

Ros. Quel vecchio è un sensale di piaz- 
za , cui dò questo incarico quando vanno 
via i miei ospiti : e siccome lo pago bene.. 

Con. Egli vi serve meglio : a me però 
corre 1' obbligo di fargli un buon regalo , 
per avermi procurato un tanto bene : ma 
non r ho più veduto : rivedendolo voi , vi 
prego inviarmelo subito. 

Ros. Volete forse cambiar di alloggio ? 

Con. Io cambiar di alloggio? 

Ros. Onde trovar di meglio. 

Con. Ma in qualunque alloggio del mon- 
do io mi fossi trovato quando caddi da ca- 
vallo , e dove avrei potuto avere tante ami- 
cizie , tante cortesie , quante voi e quelle 
vostre donne me ne avete prodigate ? 

Ros. Dio buono ! Veniste in un modo 
trasportato quassù , che sembravate morto. 

Con. Ed appena ritornato in sensi , ri- 
vidi voi , c da allora incominciò la mia gua- 
rigione. 

Ros. Fin dal vostro arrivo mi diceste , 
che dopo pochi giorni vi sareste ripatriato. 

Con. con tenerezza c sospirando). Ma do- 
po pochi giorni caddi. 

Ros. Ora rimesso perfettamente in salute... 

Con. con mistero). Io vado da male in 
peggio : e senza una certa medicina. . . 

Ros. Ma qui vi sono degli eccellenti Far- 
macisti , de' Chimici. 

Con. Io abbisogno de' Naturalisti. 

Ros. E qui all' uopo vi è un giardino 

Botanico. . » 

Con. Ove non credo vi sia la pianta.. 

Ros. Per me non posso che indicarvene 
>1 sito. 

Con. È sorda è sorda al mio a.uoic (da 
se disperandosi). 

Ros. Vi abbisogna altro ? 

Con. Voglio farvi una confidenza. 

Ros. Di troppo mi onorale. 

Con. Io sono figlio unico di una famiglia 
nobile e ricca : perciò mio padre mi per- 
seguita sempre onde io mi ammogliassi. 

Ros. Cosa molto regolare. 

Con. Quando la sposa fosse di mio ge- 
nio ? 

Ros. Bisogna che anche vi concorrino 
delle convenienze sociali , e di famiglia. 

Con. Ma queste convenienze non debbo- 
no però sacrificarmi con una Megèra. 

Ros. Tale era forse la sposa destinatavi 
dal padre ? 

Con. Di volto non 1' ho mai conosciuta : 
ma è di un carattere infernale, altera , or- 
gogliosa , disprczzante \ a buon conto an- 
eli' ella unica erede di una famiglia ricca ed 
arcinobilc , qual' è quella del principe di 
Rover , crede che ii suo sposo debba di- 
scendere da una costa di Achille — Cosic- 
ché quando mio padre scrisse al suo per 
un tal maritaggio : ella rispose al suo rim- 
bambito genitore — e con questo imbecille 
scimunito dovrà accoppiarsi la discendente 
di una si illustre prosapia? — io imbecille 
scimunito ! 

Ros. Ma vi rapportarono il vero ? 

Con. Me lo scrisse , un mio caro amico. 

Ros. Gli amici difendono 1' amico nella 
sua assenza , e non gli rapportano mai 
delle contumelie , tuttocchè fossero vere. 

Con. Sia comunque , io mi piccai = gli 
amici mi consigliarono , e mi indicarono il 
modo di vendicarmi = chiamai all' uopo un 
lucisore ed un [>oeta = uno mi fece una 
sorprendente caricatura della illustre princi- 
pessa , 1' altro vi scrisse sotto de’ versi da 
far smascellar delle risa — e dopo averne 
fatte girar le copie nel mio paese, ne inviai 
benanche una alla principessa clic mi dicono 
averle fatte venire le convulsioni isteriche. 
=r Ma ora essendomi giuuto all'orecchio, 
che la signora Principessa qui si porterà 
incognita onde innamorarmi e quindi di- 
sprezzandomi mettermi in berlina ; ho de- 
ciso farle altrettanto — Onde però riuscire 
nel mio gran disegno dovrei conoscerla , e 
presentarmi a lei incognito, onde dopo aver- 
la fatta di me innamorare. . . . ma cos’ è? 
Voi siete cangiata di colore ? Parlando di 
ciò vi ho forse dato dispiacere ? ve nc chieg- 
go umilmente perdono. . • . 

Ros. Se potreste penetrare qual piaga a- 
vete riaperta in questo troppo straziato cuore. 
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Con. Oh Dio! lo sono alla disperazione 
per avervi recato. . . . eccomi a' vostri piedi. 

Kos. Che fate mai. 

Con. Imploro il vostro perdono ad un 
errore involontario : polca io mai immagi- 
nare , che parlando della principessa di 
Rover. . , . 

Ros. Posso , dunque affidare al vostro 
bel cuore un segreto , che finora anima vi- 
vente non ha mai risaputo. 

Con. Affidatelo pure , amabile Rosina : 
ed io saprò conservarlo a costo della mia 
vita. 

Ros. Dovesse ascoltarci alcuno? 

Con. Siamo soli , parlate , presto toglie- 
temi da tanto affanno ? 

Ros. Io sono. . . . 

Con. Chi mai ? 

Ros. L’ infelice germana della Principes- 
sa di Rover. 

Con. Germana ! Si disse sempre che ella 
era P unica erede. . . • 

Ros. Perchè mio padre, a sua istigazio- 
ne , mi aveva diseredata fin da quattro 
anni indietro. 

Con. Ah vera principessa dell’ inferno : 
e perchè? 

Ros. Perchè io fui presa di amore per 
un uffiziale e lo sposai in segreto. Ciò ri- 
saputosi mi scacciarono dalla casa , mi di- 
seredarono , in fine mi perseguitarono co- 
me un 1 assassina. 11 dolore dojio tre mesi 
estinse il mio sposo ; c ciò diede 1' ultimo 
crollo alle mie sventure. Questa casa era la 
sola proprietà che egli avea e che potette 
lasciarmi : di cui nc affitto la maggior par- 
te , onde trarne la mia meschina sussistenza. 

Con. E dopo la morte del vostro sposo 
non cercaste riconciliarvi. . . . 

Ros. Mio padre era anche morto.; mia 
sorella , che sempre lui avea odiata , fu ir- 
reconciliabile : ed ora con avermi voi det- 
to , che ella verrà qui incognita , preveggo 
il suo nero progetto conti o di me. . . Dio! 
non sarai mai sazio.... adoro , adoro i tuoi 
decreti , e mi sottom et.... permettetemi un 
istante , quando dia sfogo alle lacrime , che 
un intenso dolore strappa dal mio ciglio. 
(porte piangendo). 

Con. Rosina. . . . Rosina.... c come non 
piangere a quel pianto. ... ho pianto co- 
me un bambino. . . . infelice donna! ma ora 
con più di ragione voglio , debbo persegui- 
tare la scellerata Principessa. Il racconto di 
Rosina mi ha fatto divenire pazzo di amore 
per lei: sì, orgogliosa Principessa, io spo- 
serò tua sorella , io La eleverò a quel gra- 
do ov' era nata. . • • mio padre non vi si 


potrà opporre. . . . in. vece di una sorella 
ne sposo V altra.'. . . ed io in tal modo com- 
pirò una doppia vendetta contro della per- 
fida sua germana — ecco Giuseppe. 

SCENA III. 

Giuseppe con lettera e detto. 

Giu. La carrozza è all' ordine. 

Con. Ed ora dove vai. 

Giu. A recare questa lettera alla signora 
Rosina. 

Con. Chi te l’ ha data ? 

Giu. Un domestico , che io non cono- 
sco , e che per non esservi alcuno in sala 
mi lia raccomandato caldamente di subito 
recargliela , quindi è andato via. 

Con. Lasciala vedere. 

Giu. È una lettera come tutte le lettele. 

Con. Glie la darò io : vattene. 

Giu. Siete già divenuto suo segretario? 

Con. Giuseppe , va via. 

Giu. Ma la carrozza è in ordine, non vo- 
lete vestirvi ? 

Con. Mi sento poco bene : non voglio 
più uscir di casa. 

Giu. E quante altre malattìe vi soprag- 
giungeranno se non andercte via da questa 
casa, (parte). 

Con. Anche Giuseppe si è avveduto della 
mia passione ! passione che mi onora , pas- 
sione che. ... e che mai conterrà questa 
| lettera ... chi glie la invierà ? Leggendola 
potrei conoscere. ... ma è poi ben fatto 
leggere. ... ma io già la riguardo come mia 
moglie. ... e fra marito e moglie non vi 
debbono essere segreti (apre e legge). 

» Anima mia. (con furore crescente sino 
olla fine della lettera) ». Anima mia ! e come 
vi entra quest' Anima mia , e chi le scrive 
Anima mia ? 

» Oh avuto finalmente il consenso di mio 
» padre. . . .. 

E che significa questo consenso? io pto 
non ragiono. . . . non ho coraggio di se- 
guitole.... ma bisogna venire al termine... 

» Il consenso di mio padre. ... e per 
» domani assolutamente sarò da te , onde 
» giurarli fede ed eterna costanza sull'altare, 
» e cosi fissare V epoca la più felice dello 
» mia vita = il tuo. ... e della mia vita 
che ne sarà. . . . ora , ora , comprendo 
quanto lo ami Rosina. ... ecco perdi* 
ad ogni mia espressione essa con giudizi* 
divergeva il discorso . . . Ma se Rosina noi 
mi sposa io mi uccido. . . . ma se Rosimi 
amasse questo demonio che le scrive ? . . 
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eccola che ritorna.... non vi è rimedio.... 
si «leve assolutamente venire ad una dichia- 
razione , o di morte o di vita. 

SCENA IV. 

Rosina e detto. 


Ros. Scusate se sono andata via senza nep- 
pure portar meco la tazza. . . . 

Con. Oppor. . . . opportunamente siete ri- 
tornata. 

Ros. Oh Dio ! cono’ è cangiato il vostro 
volto ! vi dovete sentir nule assai ? 

Con. Al di là della immaginazione. 

Ros. Subito , il medico , il. . • . 
j Con. No , no... 

^ Ros. Come no, se voi siete in uno stato 
che assolutamente abbisognate... 


Con. Domandarvi alcune cose . . . cose 
dalle quali dipende o la mia guarigione, o 
la mia morte. 

Ros. Qual terribile dilemma ! dunque via 
sù , domandate. 

Con. Sarete voi sincera. 

Ros. Lo sono stata sempre, tanto più ora 
che si tratta della vostra vita... 

Con. Amaste vostro marito ? 

Ros. Vi pare ! 

Con. Come, mi pare ! ramaste o non lo 
amaste ? 

Ros. Se non l'avessi amato non avrei li- 
onato per lui , gli agi , le... 

Con. Ma ora egli è morto e non se ne 
debbe parlar davvantaggio. In seguito poi... 

Ros. In seguito che cosa ? ma rattenete 
m modo il furore, che neanche potete sil- 
labare per cui vi vuol subito un medico , 
un salassatore... 

Con. Un diavolo! perdonate per l'ainor 
di Dio : mi è uscito un diavolo dalla boc- 
ca , senza mia volontà. Domandava dunque 

>n seguito avete amato. 

Ros. No , per verità. 

Con. Ora mentite... volea dire, ora non 
Ue te sincera. 

Ros. E perchè dovrei mentire ? disonora 
ione una virtuosa missione ? 

Con. - 

ì ,r os#ima a maritarvi. 

Ros. Non so negarvelo. 

Con. So ancora, che colui che deve spo- 
SVV| vi ania con irascendeuza di amore. 

Ros. Ciò anche è vero! 

Con. È vero ? 


Ma io so di sicuro , che voi siete 


Ros. Divenuti sposi lo amerò regolarmente. 

Con. Ma ora , ora lo amate ? 

Ros. Per gratitudine se non altro: giac- 
ché sebbene molto giovine da tre mesi l’ho 
esposto alle più difficili pruove \ e sempre 
mi si è conservato costante , c più infervo- 
rato nell’ amore : per cui mi decisi sposar- 
lo : egli è partito onde avere il consenso 
da suo pudre , cd in giornata attendo sue 
lettere. 

Con. È più giovine di me ? 

Ros. Molto : avrà appena diciotto anni. 

Con. Ma se vi si presentasse un altro par- 
tito, molto, molto più vantaggioso di questo? 

Ros. Non lo accetterei. Il poveretto sareb- 
be capace morirne di dolore. 

Con. E se ve ne fosse un altro che è 
deciso di uccidersi ai vostri piedi se uon lo 
sposate. 

Ros. Costui dovrebbe essere un pazzo. 

Con. Ma chi ama può mai sentir ragio- 
ne ? Avete voi mai provato 1' amore in tut- 
ta la sua forza , in tutta la sua potenza, in 
tutta la sua tirannia ? No , e poi no : per- 
chè con quel volto semiridente ben si co- 
nosce. . . in somma sono io quel pazzo ; sono 
il Conte Valdinori , esso è che vi ama, che 
delira per voi, e che avendo avuto l'ardire di 
leggere la lettera, che quel maledetto vostro 
sposo vi scriveva , ha conosciuto l'abisso 
che irreparabilmente si apre sotto ai suoi 
(lassi : per cui assolutamente vi dice. = Rosi- 
na, o mi sposate, o io qui , qui mi uccido. 

Ros. Ma signor Conte riflettete... 

Con. Nessuna riflessione ! doveva sposare 
vostra sorella ? Sposo voi in sua vece , e 
cosi doppiamente mi vendico della scellera- 
ta vostra... 

Ros. Ma tanto maggiormente... 

Con. Voi dovete esser mia, o che io... 

Ros. E che cosa addiverrebbe di quel po- 
vero D. Domenico. 

Con. E chi è D. Domenico ? 

Ros. Il mio promesso sposo... 

Con. Al diavolo D. Dommico, e... ma 
ao ii temete : io lo pregherò , lo farò pre- 
gare, gli darò denari, gli romperò le ossa... 

Ros. Ma voi avete deciso. 

Con. Di avventurar tutto per tutto, onde 
farvi mia sposa. 

SCENA V. 

Giuseppe frettoloso e detti. 


Ros. Povero giovanotto! va pazzo di a- 
ni0r ® per me. 

E voi similmente lo amate ? 


Giu. Signore , una grande novità. 

Con. Non uii romper la testa... 

Giu. Avrete la bontà di rompervela, giac- 
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che è una cosa , che vi riguarda molto da 
vicino. 

Ros. Via, siate buono, signor Conte , ed 
ascoltate che brama Giuseppe con tanta pre- 
mura. — Parla Giuseppe. 

Gir. Sono testò arrivati due Postiglioni 
magnificamente vestiti. 

Con. Avanti , parolajo maledetto. 

Giu. Quindi han ricercato , cou somma 
premura , se questa era la casa di Rosina , 
che dava stanze in affitto. 

Ros. Oh Dio! come mi palpita il cuore. 

Con. Sbrigati. 

Giu. Ed essendosi risposto affermativa- 
mente, uno di essi è partito di galoppo, e 
T altro è rimasto. 

Con. Che cosa dunque han da fare con 
me i postiglioni... 

Giu. Un momento : avendo io doman- 
dalo al postiglione rimasto , perchè con 
tanta premura si domandasse della signora 
Rosina... 

Kos. agitata). Che vi ha risposto, presto? 

Con. Presto tartaruga maledetta. 

Giu. Ha risposto che a momenti sarebbe 
qui venuta... 

Con. Chi ? 

Ros. Chi ? 

Giu. La Principessa di Rover col suo se- 
guito. 

Con. La Principessa di Rover ! 

Ros. desolata si dispera). Ah ! che io lo 
avea preveduto ! 

% Con. E che cosa mai pretende questa si- 
gnora Principessa dalla vostra Casa ? 

Ros. Ciocché pretendono i gran signori, 
cui la ragione è riposta nella forza — Si- 
gnore , assistetemi. 

Con. Anche colla mia vita. 

Giu. da parte). Ma non colla mia però. 

Ros. Ella avrà risaputo che voi abitate 
in mia casa. . . . 

Con. E ci voglio rimaner per sempre. 

Giu. con rabbia da se). A far da locan- 
diere. 

Ros. Ed essa temendo... 

Con. Che cosa ? 

Ros. bussando gli occhi). Non oso dirlo! 

Con. Giuseppe , va fuori. 

Giu. parte dicendo da se con rabbia). Uno 
Civetta ed un Barbagianni ("entra). 

Con. Volevate dire che ella teme che io 
mi sia di voi innamorato ? Lo sappia adun- 
que dalla mia bocca medesima. Si signora, 
sono innamorato , e follemente innamorato 
di Rosina ; perciò saprò difenderla , e so- 
stenerla , colle mie aderenze , coi miei da- 
nari , col mio amore... 


Ros. Perchè voi non conoscete mia so- 
rella di che cosa sia capace. 

Con. Fosse anche Belzebù alla testa del- 
le sue schiere infernali non ini farà paura. 

Ros. Voi vi compromettete di molto. 

Con. Ed eseguirò più di quello che pro- 
metto : ina... 

Ros. Che cosa ? 

Con. Voi mi amerete, sarete mia, lascc- 
rete D. Domenico ? 

Ros. Ah sì , sappiatelo una volta: io mi 
maritava a D. Domenico per semplice si- 
tuazione } ma da che voi giungeste in que- 
j sta casa... la tuia disperata circostanza non 
mi fa avere più riguardi... io di voi mi ac- 
cesi , vi amo , vi amerò sempre , ma mia 
sorella... 

Con. Ora che voi dite di amarmi , non 
vi sarà potenza al mondo , che possa strap- 
parvi dalle mie braccia. 

Ros. Ma io non vi ho detto che mia so- 
rella non solo è mia germana , ma nacque 
meco .gemella, per cui ci assomigliamo co- 
me due goccie di acqua : essendo voi , co- 
me dite invaghito del mio volto ^ egual- 
mente \ invaghirete di mia sorella.... 

Con. Io mi sono invaghito delle vostre 
grazie , delle vostre amabili virtù , delle 
vostre... 

Ros. Ma avendo mia sorella deciso , co- 
me mi diceste , d’ innamorarvi , farà uso 
di altrettante cortesìe... 

Con. Che io calpesterò , disprezzerò , e 
voi sarete mia anche a costo di... 

SCENA VI. 

Giuseppe e detti. 

Giu. Signor Conte , i Paggi della Prin- 
cipessa sono già arrivati in una carrozza , 
ed essi dicono. . • • 

Ros. disperandosi e piangendo). La mia 
sventura è decisa. 

Con. Mi ami ? Sarai mia ? 

Giu. tbi se). Si sposa una locandiera? i 

Ros. Se giungi ad avvilire mia sorella , 
bussa la porta, vieni da me, ed a lei pre- 
sentandomi qual tua sposa noi saremo feli- 
ci , e pienamente vendicali. ~ Coraggio , 
Conte, se ri è caro il mio amore. ( entra e 
chiude la porta). 

Con. fuori di se per la gioja cammina a 
lunghi passi). Io mi sento tanto coraggio., 
ridurrò quell’ altera a fuggire da questa ca- 
sa , # da questo paese , per V onta e la ver- 
gogna. Le dirò tante villanìe... e neanche 
di ciò Sarò contento... mu quando poi le 
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presenterò quella sorella che essa ha tanto 
perseguitata , dicendole = ecco la Contes- 
sa di Valdinori... allora sì, chela signora 
Principessa si darà alle smanie , le verran- 
no le convulsioni... 

Giu. Signore... 

Con. Che ! forse non sei del mio parere 
che le verranno le convulsioni ? 

Gin. A chi ? 

Con. Alla Principessa di Rover , allor- 
ché io... 

Giu. E precisamente di lei voleva par- 
larvi : che mentre voi siete a fare castelli 
in aria. 

Con. Castelli inespugnabili , che tireran- 
no cannonate.... 

Gin. Cannonale a vento : ed intanto ar- 
riverà questa gran Principessa \ che si è 
fatta precedere da un treno cotanto magni- 
fico. ... 

Con. Ed io... 

Giu. E voi la riceverete in veste da ca- 
mera. 

Con. Uh che vergogna ! Quanto ti sono 
obbligato . . . presto da vestire* 

Giu. Venite dentro... 

Con. Oibò : io non posso dipartirmi da 
questa stanza , ove sono in guardia di quel- 
la porta, che contiene quanto ho di bene 
sulla terra. 

Giu. Cioè , la locandiere ? 

Con. Tu sei una bestia vecchia. 

Giu. E voi siete il mio padrone giovine. 

Con. Ma presto , da vestire , c del me- 
glio che vi è nel mio guardaroba. 

Giu. da se). Oh povera testa (entra) ! 

Con. che lottasi la feste da costiera pas- 
seggia inebbriato di gioja). Questo è il più 
bel momento della mia vita.... (guardatalo 
verso dentro ), Oh !... Paggi , Maggior- 
domi , Camerieri , Servitori... crede la Si- 
gnora Princijiessa avvilirmi colla sua ma- 
gnificenza.... arriverà a momenti... O sarà 
già arrivata... ed io sono ancora ’ in cami- 
cia — (chiama con furore) Giuseppe , Giu- 
seppe , diavolo , rompiti il collo. 

SCENA VII. 

Giuseppe affannato , che porta quanto fa 
bisogna onde vestirsi , c detto. 

Giu. E realmente me lo romperò... 

Con. Presto ... la cravatta dov’ è ? 

Giu. Questa soltanto ho dimenticato... 

Con. Maledettissimo ! 

Giu. Maledetta fretta [entra). 

Con. E se entrasse in questo momento, 
mi troverebbe ... Giuseppe presto. 


SCENA vrn. 

Giuseppe con cravatta e detto. 

Giu. Ecco la cravatta... 

Con. Dammela, sù...c lo specchio ? Lo 
specchio , bestia. 

Giu. E sempre bestia (entra). 

Con. Mi sembra ... no , che non m'in- 
ganno ... odo una voce ... e somiglia per- 
fettamente ... ( chiamando) Giuseppe , pre- 
sto ... somiglia perfettamente alla voce di 
Rosina — Ma come le gemelle si assomi- 
gliano anche di voce? ... Giuseppe corri o 
che ti rompo... 

SCENA IX. 

Giuseppe correndo collo specchio , incinv'pn 
e cade a terra su di questo c detto. 

Giu. Ah !.. E avete fatto rompere ... ed 
ora ove più vi mirerete. 

Con. vestendosi in fretta cd in confuso , 
perciò Giuseppe vieppiù s' imbroglia). Nel., 
metti qua ... tieni ... non cosi... maledetto... 
non tirare. ..tira sù...vuoi lacerarmi l'abito., 
ora porta via quest" imbrogli, e ritorna su- 
bito ( urtando Giuseppe dentro , che ha rac- 
colto quanto è rimasto . 

SCENA X. 

Camerieri — Maggiordomi — Paggi, c Ser- 
vitori tutti in gala — in fine la Princi- 
pessa vestita con eleganza e detto. 

Con. Eccola ... neppure in volto voglio 
guardarla. 

Prin. Gente sciocca , stupida , ineduca- 
ta , meritereste tutto il mio sdegno... 

Con. da se). La fama non mentisce mai, 
è un demonio : ma io le segherò le cor- 
na... 

Prin. con piacevolezza ), Fortu riamente qui 
veggo un signore, cui posso domandare... 
signore , mi facci la buona grazia. 

Con. con alquanto di ruvidezza ed inde- 
cisione senza guardarla). Dita... comandi. 

Prin. Non si metta meco in soggezione. 

Con. Io ? oibò ! 

Prin. Veggo che neppure mi volge uno 
sguardo. 

Con. Chi ve lo dice ... oh ! 

Prin. Di che mai tanto vi sorprendete? 

Con. ila se trasecolando). Ma come ! le 
gemelle si assomigliano sino a questo pun- 
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AilU àOLO SCENA UNDECIMA. 


lo... ina costei è più alta... La un poco il Prin. Mu , perchè ricusarla prima di 
barbozzo più... vederla. 

Prin. Non so perchè mi guardate con Con. Perchè la sua fama era talmente., 

tanta sorpresa : io sono la Principessa di Prin. Quante volte questa è rubata nel 

Il over. bene come altresi menzognera nel male : 

Con. Ho avuto il bene di risaperlo con percui vi consiglierei di vederla; chi sa che 
anticipazione. ora* andandovi a genio potreste render pa- 

Piun. Mia somma fortuna ! spero egual- ghi i voti di vostro padre : nè fa bisogno 
mente conoscere con chi ho l’onore di fa- essere una Venere onde desiar simpatìa, 
celiare. Con. Convengo . . . convengo in tutto... 

Con . Io ?... io sono ... un galantuo- ma . . • 
mo ... PaiN. Che mai ? 

Prin. 11 vostro aspetto lo dimostra a suf- Con. d't se im brogliato). Maledetta ! non 
fìcienza : ma questo galantuomo , che mo- mi toglie gli occhi d' addosso } e sono gli 
stra tanta amabilità , avrà , mi lusingo, un stessi occhi di Rosina, 
nome , un cognome. Pbin. Ma siete così imbrogliato a rispon- 

Con. da se confuso , ed in estasi ). L' i- dermi , che mi avete V aria di un giova- 

stesso girar di occhi, le stesse grazie nel.. netto ora uscito dal collegio : c si , che 

ma non lo stesso cuore... credo ne siate uscito da lungo tempo. 

sr »«. YI Co: *- Risponderò. . . 

a Ai Ka li A Ai* Prin. Fuon dunque . • . 

Giuseppe e detto. Con. Ho il cuor ? prevenuto ... ho da- 

ta la mia parola di onore ... percui vedete 
Giu. Signor Conte... bene... che ... che sarebbe tutto inutile. 

Con. con rabbia volendogli impedire di Prin. Conte ! 

parlare). Signor Cor... Con. Signora Principessa. 

Prin. Ella , dunque , è un Conte ? Prin. Qui nessuno ci ascolta. 

Giu. Ed è niente meno che il conte Val- Con. E perciò vi ho aperto il mio cuore, 
dinon. ^ Prin. Ve lo ripeto , vi rapportarono il 

Con. Sono il diavolo che. . . • falso allorquando vi dissero aver io sparla- 

Prin. Perchè voleva ella nascondermi un to di voi : d’ altronde voi realmente dice- 

nomc tanto ragguardevole in Italia, e far- $te male di me : e senza neppure vedermi 

mi così mancate a quei doveri... faceste fare di me una caricatura , con dei 

Con. Ella, signora Principessa vuol mor- versi villani piucchè satirici però non fu 

tificarmi . . . (da se imbrogliato). Io non so il cuore che v'indusse a farlo , ma bensì i 

dove iu abbia la testa. compagni , gli amici , P inespertezza della 

Prin. con mistero avrà dito ordine al suo società j dunque ora si abbia tutto come 

seguito di ritirarsi , il tjiuile inchinandosi lo non avvenuto: voi ini andate a genio, e $en- 

e. segue). Ritiratevi. ^ to che non sar ò distante ad amarvi j spo- 

Con. Giuseppe sei un asino, non dai se- siamoci adunque , diventiamo felici $ e go- 

dia alla Principessa (gli offre da sedere). dendo del presente, rideremo del passato. 
Prin. Troppo cortese. Con. Voi direte saviamente bene: maio 

Con. Va via. ve l Q debbo ripetere, che il cuore, la ma- 

Giu. da se amhindo). Ora diventa una no, ... in somma che io non posso essere 

palla da giuoco , fra una locandiera civet- vostro. 

ta , ed una principessa vendicativa (entra). Prin. Tanto vi ha incatenato il cuore 
Prin. La felice meni uria di mio padre questa mia rivule ? 
rispettava sommamente il vostro genitore-— Con. In un modo da non potervclo e- 
godc egli buona salute? sprimere (ila se). Se guardando a lei, che 

Con. Sta benone: che anzi mi scrive di tanto le assomiglia auche nella tenerezza , 
subito ripatnarmi. potrei dire che P amo. 

Prin. Vorrà, credo bene , ammogliarvi. Prin. siede piangendo). Sono pure sfor- 
Con. Voleva ammogliarmi... lunata 1 IL primo uomo, il primo che' ha 

Prin. E la sposa non la trovaste di vo- saputo conquidere il mio cuore ed a cui 

stro genio? In ciò siete degno di lode: ma sacrifico volentieri ogni mio giusto risenti- 

ehe ? era forse brutta, vecchia, antipatica. mento , questo uomo , destino tremendo ! 

Con. Quando la rinunziai neppure di- questo uomo niega di esser mio, onde ren- 

pinta Pavé» veduta. dermi infelice per tutta la vita. 
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Con. da se). Io ben conosco essere fin- 
te quelle lagrime : ma perchè sgorgano da 
quegli occhi , simili a quelli di Rosina... 
Pbin. .Almeno accordatemi un favore. 
Con. Oltre di esser vostro , qualunque 
sacrifizio son pronto a fare. 

Prin. Abita molto distante la mia rivale? 
Con. Anzi molto vicino. 

Pbin. Lasciate , adunque che io la veg- 
ga ...e laddove io. ..conosca che veramen- 
te vi ami : partirò giurandovi se non lo 
sdegnate , una eterna amicizia. 

Con. da se). Piango senza volerlo. 

Prin. Me lo negate forse ? 

Con. Oibò: io ve la presenterò all'istan- 
te : ma vi prego di rispettarla... 

Prin. Vi prometto che la rispetterò co- 
me se già fosse vostra sposa. 

Con. E lo è già nel mio cuore , nella 
mia volontà. 

Pam. Crudele ! 

Con. Volete che ve la presenti? 

Pbin. Sì : 

Con. Non vi pentirete di questo passo ? 
Pbin. Anzi da ora me ne applaudisco. 
Co». Se mai doveste incollerirvi , non 
dovete dolervi che di voi medesima (jucchia 
^ porta ove entrò Rosina che subito verrà 
aperta). Permettete (entro). 

Pbin. chiama il suo seguito). Ehi venite. 

S C E X A XII. 

Ritornato il seguito ella parla ai camerieri , 
indi agli altri . 

Pbin. Eseguite tutto a dovere. 

SCENA XIII- 

Contk furente con lettera e detta. 

Con. Il cuore mi era presago : le sue 
femmine mi ban detto che ha avuto tanto 
timore di presentarsi a voi, percui è anda- 
ta via in un' altra casa ove mi attende : e 
ri ha diretto questa lettera che ci riguarda-— 
Verciò vi prego di leggerla subito. 

Pa in. Vi fosse pericolo che la vostra in- 
namorata vi avesse tradito , burlato... 

Con. Signora Principessa , . • colei è da- 
ma quanto voi. 

Prin. Lo credo: ma ciò non esclude... 
Con. Vi prego di legger quella lettera 
ed a voce alta. 

Prin*. Sarete servito: (legge ridcruio). « Si- 
gnor Conte Valdinori ... potea bene mettere 
a voi la direzione, mentre è a voi indiritta. 
Con. Vi prego di andare innanzi. 


Prin. E vi anderò « 11 Principe di Ro- 
ti ver non ebbe che una sola figlia. 

Con. Perchè 1* altra a voi gemella , per 
invidia e mal cuore fu fatta da voi diseredare. 

Pbin. Questa è una menzogna, che vi ha 
dato ad intendere la vostra innamorata: an- 
diamo pure avanti, a Questa unica sua fi- 
li glia è la Principessa di Rover, che per 
« vendicarsi del vostro pubblico oltraggio 
c< fattole , e risapendo dover voi fermarvi 
« in questo paese, prese in fitto questa cu- 
li sa, essa da incognita vi fece la parte di 
« Albergatrice : un suo Cameriere, si finse 
a sensale e v’indusse ad alloggiarsi: voi ve 
« ne innamoraste alla follìa, ed ella ora fa- 
« cendovi ciò noto* vi dà un saggio del come 
u le duine sue pari sappiano vendicarsi. 

Con- fuori senno pel furore). No ... non 
può dir così. 

Prin. Leggetelo voi medesimo: che ben 
conoscete il carattere di Rosina. 

Con. Ugge strappandosi i capelli). 

Pbin. Ma siete stato tanto trascurato, da 
neppure informarvi che io mi chiamo Rosa? 

Con. fremi' ruh) ). Questo però... 

Prin. SI: questa mia invenzione, vai mol- 
to più che la vostra Caricatura e la Satira. 

Con. Egli è però un tratto di perii... 

Prin. Che merita di andar sulle scene \ 
perchè ha dell’ effetto comico : e vi ande- 
rà , allorché sarà noto... 

Con. Io andar sulle scene ... Signora 
Principessa , io vado via onde non ridur- 
vi ... come! mi s’impedisce di andar via. 

Pbin. Sono in mia casa, e vi arresto... 

Con. disperato). Ohi questo è troppo. 

Pbin. Ed il tanto amore per Rosina ? 

Con. Si è trasformato in tanto odio eter- 
no per voi , e per tutte le donne. 

Pbin. Ed avrete cuore di odiarle tutte? 

Con. Si : quanto si è giunto a fingere. 

Prin. Tutto io finsi inenocchè il mio a- 
more. Ne sia di ciò testimone che costoro 
che credete miei camerieri , uno è il No- 
taio col contratto di matrimonio da me già 
firmato , 1' altro è il Municipe onde rice- 
vere il giuramento di fedeltà eterna. 

Con. fuori senno per la gioja). ÌSotajo. . 
Municipe . . . contratto ? 

Prin. Leggetelo voi medesimo... non ri- 
mane ultro che voi lo firmiate. 

Con. Firmo , firmo e giuro ... 

Pbin. Di odiar come diceste tutte le donne ? 

Con. Ad eccezione della mia Rosina che 
amerò oltre la tomba. 

Pbin. Solita frase degli innamorati. 

FINE. 
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ANTONIO. '. . . 
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MAESTRO DI POSTA 


Sicnor» Tessaci 
Signor Monti 
Signor Tkssari 
Signor Visetti 
Signori Colomrerti 
Signor Suzzi 
Signor Riolo 
Signor* Rizzarto 
Signor Rizzardi 
Signor Bellisario 
Signor Colomrerti. 


Ita 

(t . a Epoca in Napoli)* 

CAMBRA COI» QUATTRO PORTE LATERALI 

IN CASA DI AURELIO* 

SCENA I 

Amalia lavorando accanto ad un lume . 

Ama. È già battuta un'ora della sera, e 
mio marito non è ancora di ritorno : che 
vita stentata è la sua ! gli sarebbe spettato 
ini avanzamento nel suo impiego , vi uvea 
un dritto ... si ode picchiar la porta), ec- 
co mio marito (va ad aprire). 

SCENA II 

Giovanmno c detta. 

Ama. Ma signor Gio vannino, quante volte 
debbo repricarvelo che questa non è casa 
per voi ? 


Gio. Via , siate meno stizzosa : io sol 
venuto. . . 

Ama. Mentre vi avea espressamente proi- 
bito di porre più il piede in mia casa ? 

Gio. Ma io... 

Ama. Ma voi sempre più ostinato , mi 
credete una donna . . • 

Gio. Amabile , vezzosa . . . 

Ama. Se tale fossi lo dovrei essere per 
mio marito soltanto. 

Gio. E per tutti coloro che hanno buo- 
na vista. 

Ama. Ma in fine... # . 

Gio. Ma in line lasciate che io vi dica 
l’oggetto pel quale qui son venuto. . . 

Am». A quest’ ora? mentre che mio ma- 
nto è prossimo ad arrivare. 

Gio. Questa sera tarderà molto , perche 
deve fare la spedizione delle lettere per 

l' Estero. , 

Am». Anche di ciò vi ride informato ! 


sa 
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ATTO PRIMO SCENA QUINTA. 


iti a ignorate perfettamente che mio marito, 
cui non so come, gli è giunto airorecchio 
la vostra insistenza a mio riguardo , è di- 
venuto talmente di me geloso, che temo... 

Gio. Vostro marito mi rispetterà , giac- 
che io sono in casa della illustre Contessa 
Letizia Gargani che ini protegge , e sicco- 
me io di lei dispongo a mia voglia , così 
se sarete meno feroce, farò render giusti- 
zia a vostro manto , non solo con farlo 
ascendere al posto che gli spettava di drit- 
to, ma benanche ad un posto maggiore : e 
ciò fra lo spazio di pochi giorni; essendo 
la Contessa intrinseca amica e parente del 
Ministro ; e siccome vi prometto sul mio 
onore che in pochi giorni vostro marito 
avanzerà di posto e farà somma invidia ai 
suoi colleglli , cosi del pari se voi o vo- 
stro marito mi disgusterete , posso beila n- 
. clic farlo rimanere senza impiego. 

Ama. Ma questa sarebbe una suprema 
seri le raggi ne. 

Gio. Di cui io ne sono incapace: d'al- 
tronde voi bella Amalia... 

Ama. Saio sempre una donna onesta , 
anche a costo di pitoccar 1' esistenza. 

Gio. Ma persuadetevi mia cara... 

Ama. Che coll'onore non vi è transazione 
che se vogliale far del bene a mio mari- 
to per abbondanza di cuore il Cielo ve ne 
darà compenso; ed io cornici figli faremo 
voti al ciclo per la vostra felicità ; ma se 
d altronde ad un disonorante prezzo vo- 
gliate giovare a mio marito , signor Gio- 
vannino , dimettetene il pcnsierc , e qua- 
lunque siano i vostri neri progetti , pog- 
giati sulla protezione della vostra tanto \an- I 
lata Contessa, in Napoli vi sono buone leg- 
gi , non che un ottimo Sovrano j ed io 
medesima mi porterò a’ piedi di questa 
vostra Contessa.... 

Gio. spaventato). Che diavolo dite... 

Ama. Dunque vi spince farle conoscere.. 

SCENA III. 

Si (Mie picchiar la porta . 

Gio. palpitante), Han picchiato. 

Ama. Aimè ... sarà mio marito ... e se 
qui vi trova ? 

Gio. Rimediatela voi: io sono armato... 
se in' insulta. . . . 

Ama. sommamente angustiata). Ah malva- 
gio! .. Dio! ebbene entrale in quello stanzi- 
no ... non fate ruinoi e... mentre egli ande- 
rà a spogliai si , io vi farò fuggi re... entra, 

[ uomo deli’ inferno (lo spinge ut uno stan- 
zino e ne chiude la porta). Dio! tu vedi la 
mia innocenza ... (apre la porta). 


SCENA IV. 

Giuseppe Cera ani e detta. 

Geh. Buona sera Amalia. 

Ama. Oh! Qual fortuna è In mia di avere 
questa sera in inia casa il buono filantro- 
po , il vero uomo del signore, basta dire 
Giuseppe Gcrardi. 

Ger. Non più , non più, figlia mia; io 
non fo clic del bene quando il posso; giac- 
ché non fac endosi è un fallo per chiunque: 
vostro marito ? 

Ama. Non è ancora ritornato dall* ìrn- 
piego. 

Gkr. Povero uomo , travaglia molto. 
Ama. E gli è stato fatto un torto. 

Ger. Lo so: ed è perciò che son venu- 
to a prendermi una sua memoria , che la 
furò dare io al Ministro... 

Ama. Dalla vostra Contessa ? 

Ger. Precisamente. 

Ama. Mi dicono che sia un Angiolo di 
bontà. 

Ger. Non si può dir meglio, un Angio- 
lo di bontà : ella é Palermitana , ma ve- 
dova da molti anni dimora in Napoli , e 
volle me per suo direttore : non puoi ira- 
magi narti che bel cuore abbia lu Contessa. 

Ama. Vorrei coi vostro mezzo venirle a 
baciar la mano. 

Ger. Lo farai dopo, quando, come spero, 
avrà buon esito la supplica che questa se- 
ra ini darà tuo marito: allora verrai a rin- 
graziarla, e conoscerai nella contessa Gar- 
gani il modello delle dame. 

Ama. Si piccina di nuovo , saia mio 
marito. 

Ger. ridendo). E trova un uomo a testa 
a testa colla sua dolce nicttà. 

SCENA V. 

Amalia che prevede Aurelio e detto. 

Ama. Vedi Aurelio chi ti fo trovare ? 

Ah. ùaciandogii le nani con trasporto)» 

Oh mio buou Girardi, mio ottimo amico, 
qual’ onore ! io domani sarei venuto da 
voi a recarvi quella supplica. 

Ger. Ed io, onde far piu presto, son ve- 
nuto questa sera da te : giaichè in questa - 
sera il Ministro verrà a far visita alla Con- 
tessa, ed io glie la fatò dare e raccoman- 
dare in questa sera medesima. 

Ai'. Quanta bontà , (pianta amicizia! 

Ger. iiai latta la memoria ? 

Ai:. J.a scrivo ai momento. 

Ger. Bravo : poche paiole ma sugose. 
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Au. dirigi' u itosi a quello stanzino ove sta 
chiuso Giovannino) subito ini sbrigo. 

Ama. spaventata)» E dove vai ? 

Au. A prendere l’occorrente per scrive- 
re ... ma qui non vi è la chiave. 

Ama. tremando). Anch’io la voleva poco 
fa ... e non so dove l'abbia rimessa. 

Au. Vi vuol poco a rompere la porta. 

Am*, sommamente sbalordita)» ma no... 
ma perchè ... dentro la mia camera vi è un 
altro ricapito da scrivere ... quindi cerche- 
rò subito la chiave. 

Ger. Andate dunque a prendere P altro 
ricapito ... 

Ama. tremando entra dicendo dose). Dio! 
mi assisti! ('entra). 

Ger. Ma perchè tanto furore, fìgliuol mio 
fracassar la porta 

Au. Perchè la signora Sposa è colla testa 
altrove, e non sa ove inette le chiari, ove... 

Ger. Eccola : scrivete e tranquillatevi. 

SCENA VI. 

Amalia colf occorrente per scrivere e detti. 

Ama. Ecco tutto , marito mio. 

Au. Ma poi si troverà questa chiave ? 

Ama. Si troverà senz’altro. 

Au. si pone a scrivere dicendo da se). Se 
fosse vero ciocché mi han detto... se pos- 
so conoscer bene questo Giovannino. 

Ger. Figlia mia poni mente alle cose del- 
la famiglia con un poco più di attenzione. 

Ama. Egli vu subito in furore... 

Ger. Ritornò stanco dell’aver molto tra- 
vagliato, avea premura per quella supplica, 
non trovò la chiave del suo studio . . . cd 
ecco come alle volte da cagioni innocenti 
sorgono dei disgusti in famiglia. 

Au. dandogli la supplica). Ecco li mia 
supplica in pochi detti : ma onde non mi 
tacciate d’ irragionevolezza , se ho dato iu 
escandescenza per non aver trovata la chia- 
ve di quella porta , sappiate... 

Ama. Ecco la solita canzone... 

Au. Sì , ma è necessario che il mio sag- 
gio amico ascolti il vero e dìa il torto a chi 
lo merita — Abitando noi vicino a’ Regi 
Studi , per di qua passano tutt’ i giovani 
pittori che là vanno ad imparare quest’ ar- 
te. Uno fra questi chiamato Giovannino mi 
rione assicurato che abbia adocchiata mia 
moglie. 

Ama. Ed egli sull’ assertiva di un birban- 
te , giacché uno che reca queste imbasciate 
non può essere che tale , egli , dico , di 
ciò persuaso mi maltratta , mi offende , ini 

• • • (piangO- 


Ger. Ma mio buon Aurelio , perché fai 
questo torto a tua moglie. 

Au. Perchè io parto dal principio , che 
un uomo può essere libertino quanto si vo- 
glia , ma quando non vien secondato dalla 
donna abbandona P impresa ; ed io V altro 
giorno ho veduto questo signor Giovanni- 
no , che nel Caffè rimpetto alla nostra casa 
facea il gioco della Bandiera col fazzoletto 
bianco. 

Ama. Ed io vi era forse alla finestra? 

Au. No , ma poteri essere da dentro. 

Ger. incollerito). Ma questo è troppo , 
Aurelio , ma veraraete troppo. 

Au. baciandogli le mani). Perdonate... voi 
non potete comprendere quanto io P ami. 

Ger. Lo so , se io medesimo ti consigliai 
di sposarli Amalia; ma d’altronde di ram- 
mentarti ciocché sovente io ti diceva , ed 
ora con più calore ti ripeto , = Aurelio 
prudenza e non furore ; in tutte le azioni 
della vita lu lingua a suo posto, tu al con- 
trario per ogni piccola cosa monti in col- 
lera : divenuto cieco dalla rabbia dici quel 
che non dovresti dire , e se tua moglie ri- 
sponde col pianto ai tuoi ingiusti insulti , 
qualche altro , il cielo lo tenga lontano , 
può risponderti in qualche altro modo tre- 
mendo. 

Ama. Qual funesto augurio ! 

Au. Avete ragione... perdonate. 

Ger. Via , fate la pace... abbracciatevi. 

Ama. Con tutto il cuore ubbraccerò sem- 
pre questo mio caro marito. 

Gf.r. Hai udito? La pace è fatta , io ri- 
torno in casa acciò la Contessa in questa 
sera dia la tua supplica — fra tre giorni 
verrò a rivedervi e mi auguro di recarvi 
una fausta risposta — buona sera , buona 
sera figli miei — il Cielo vi protegga. 

Au. Vengo a farvi lume , perchè lo sca- 
lone non è molto buono ("entrano). 

Ama. Dio mio ! qual palpito di molte mi 
assale.., se ora gli sorgesse nella mente qual- 
che sospetto... e realmente volesse rompere 
quella porta, io... Dio noi permettere... ec- 
colo che ritorna.. ' 

SCENA vn. 

Aurelio e detta. 

Au. Moglie mia perdona se innanzi al buon 
Gerardi io trascesi a quel modo... lo cono- 
sco... sono un uomo cattivo... anzi pessimo. 

Ama. No , no.. 

Au. Sì, sì*, che anzi lo Spirito maligno, 
allorché non si trovò la chiave ili quella 
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stanza , mi sofliuva nell' orecchio , dicen- 
domi... 

Ama. spaventata). Clic cosa ? 

Ac. Mi diceva — là dentro vi sta chiu- 
so Giovannino. 

A me. indietreggia per lo spavento). Oh ! 
quale... 

Au. Perdona amica mia. . . ho voluto far- 
ti una esatta confessione di questo mio 
errore , del falso \ . . onde tu possa intera- 
tc perdonarmi. 

Ama. E mi lusingo che mai piti 

Au. SI , mai più , mai più pensare a tal 
modo della mia cara consorte. 

Amf. Non vuoi spogliarti ? tutto è pronto 
per la tavola. 

Au. I figli ? 

Ama. Dormono. 

Au. Vado ad abbracciarli — metti in ta- 
vola , che subito son pronto (entra con un 
lume). 

Ama. palpitante c guardinga). Dio... pro- 
teggimi (dopo aver bene osservato da per 
tutto , con cautela c prestezza apre Ut porta 
ove sta chiuso).... 

SCENA vm. 

Giovannino e detta. 

Gio. Passo? .. 

Ama. Fuggi , sciagurato. 

Gio. Ma non d avvisare di venir dalla 
Contessa , o povera te ! (nelT andar via le 
bacia la mano , e ridendo parte). 

Ama. Scellerato 1 

SCENA IX 

Aurelio mezzo svestito e frettoloso e detta. 

Au. Chi è venuto ? 

Ama. oltremodo tremante). Nessuno. 

Au. turbato). Nessuno ! ma io ho udito 
parlare... 

Ama. che con forzata ilarità procura rico- 
prire il suo spavento , ma invano). Parlare 
già... parlare... perchè io meco stessa par- 
lava e rìdeva.... avendo... avendo ritrova- 
to a terra., là, là in quel sito... la chiave 
del tuo studio... e diceva.... 

Au. fissandola con ferocia). Ridendo, già? 

Ama. Già... la chiave slava là... 

Au. con furore trattenuto). Là ? 

Ama. E noi ci angustiavamo , ci...... 

Au. E perchè sei tremante a questo modo? 

Ama. Io?... e tu perchè comprìmi il fu- 
rore... Aurelio, siam da capo? 


Au. Amalia... prega il Cielo... 

Ama. Aurelio , Aurelio.... e che ? 

Au. minacciando). Prega il Cielo... 

Ama. Ma questo è un insulto , che... 
Ai:. Il signor Giovannino farà la tua e la 
mia rovina — (entra furente). 

Ama. piangendo lo siegue). E sono inno- 
cente ! 

Fine deir atto primo. 


ass© aito 

galleria in casa della CONTESSA che mena 

A DIVERSI APPARTAMENTI. 

SCENA I. 

Luigia che si avanza guardinga. 

Lui. Appena è l'alba! la Contessa non 
si desterà che tardi — ella , durante la 
notte ora si metteva alla finestra , ora 
scriveva e quindi dopo lacerava ciò che a- 
vea scritto. — Buon Dio ! io prevedo gran- 
di guai , e li prevedo per me — la Contes- 
sa ini raccolse orfana , mi pose tanto amo- . 
re , meco conversava come una sua sorci- | 
la ; ed ora si annoja della mia presenza , 
e quasi quasi direi che mi odia — e che 
cosa ho io mai commesso? Ed è perciò che 
io voglio parlare al mio caro Giovannino, 
e chiedergli un consiglio (guarda pel buco- 
lino della serratura ) eccolo là che di già si 
è messo al disegno — quanto è bello. • . . 
anzi è buono piucchè belio — Se dovessi 
perderlo ne morirei dal dolore — or su , 
si chiami pe '1 consiglio (picchiando) Gio- 
vannino , Giovannino , vieni fuori. ... so- 
no io , sono Luigia. . . . (sempre gtutrdan- 
dt) che vedo mai ! ha lasciato con gran di- 
spetto il disegno.. •• dunque ama più il di- 
segno che Luigia. 

SCENA II. 

Giovannino e Luigia* 

Gio. Buon di Luigia : che cosa brami ? 

Lui. Ti ho forse dato incomtnodo , noja? 

Gio. Tu darmi noja ! son dietro a ter- 
minare 1' accademia del Audo che domani 
deggio presentare ai Regi Studi , ed il mio 
ottimo maestro , signor Lcnzoni , fa spe- 
rarmi che avrò il primo premio. 

Luì. con tenerezza). Quanti e quanti pre- 
mi tu meriteresti. 
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Gio. E per qual .virtù ? 

Lui. arrossendo ). Basta : so io quel che 
mi dico. 

Gio. Per la cortesia, sei il vero ritratto 
tirila Contessa mia protettrice. 

Lui. Vorrei essere una ricca e nobile Con- 
tessa come lei , onde mostrarti quauto il 
mio cuore ti ha in pregio. 

SCENA III- 

Contessa avvolta in una vestaglia , appa- 
risce in fondo , e rimane in ascolto de su - 
detti. 

I Co*, da se fremendo). Eccoli... non mi so- 
no ingannata. . . . essi mi credono assorta 
' nel sonno , e si deliziano del loro amore. 

Gio. Mia cara Luigia t’inganni. 

Con. sempre più fremendo da se). Mia 
cara ! Giovannino che dicea tanto amarmi. 

. . . quanta ingrutitudine ! ! . . io non resi- 
sto. ... ne fat ò T ultimo saggio ! ( entra con 
ddore). 

Lui. No che non m'inganno: la Contessa 
non mi ama più quanto prima. 

Gio. È un tuo equivoco ! forse preoccu- 
pata da qualche suo tristo pensi e re. 

Lui. E qual tristezza può aflligerla mai? 
Sebbene Siciliana , stabilitasi in Napoli , è 
venerata, adorata come un Nume benefico, 
le sue immense ricchezze spande a lar- 
ga mano su degli infelici. La Contessa è 
grande co'grandi , suoi pari , quindi diven- 
ta una pedina , se con persone del volgo 
s’imbatte a conversare. Vedova da molti 
anni , e con una vita cotanto esemplare , 
sotto la direzione di quell' uomo pio del si- 
gnor Gerardi , mi lusingo che non pensi 
più agli amori — che cosa dunque può mai 
atiligerla ? percui preoccupata j come tu di- 
ci , sembra non più amarmi come pròna. 

SCENA IV. 

Si ode suonare con forza un campanello 
dalla banda od entrò la Contessa. 

Gio. È la Contessa che suona. 

Lui. con dispiacere). Di già si è destata! 
vado subito. ... — (Si ode suonar nuova- 
mente). 

Lui. sospirando). Ah Giovannino , Gio- 
vannino. (entra in fretta). 

Gio. Io troppo la comprendo : Luigia 
nii ama , vorrebbe che io la sposassi : ma 
se fui un marinajo , ora non sono mica 
u n gonzo — Io miro tropp' alto è vero! ina 


di questi casi se ne son dati — e se ne da- 
ranno finché vi saranno uomini e donne. 
La Contessa è pazzamente invaghita di me: 
io fingo di non essermene avveduto c rap- 
presento intanto la parte di un innocente 
tiglio della natura — ella intanto combutte 
fra 1' orgoglio della sua antica nobiltà , i 
suggerimenti del suo direttore Gerardi , che 
vorrebbe dissuaderla, e la tarla dell'umore. 
Guai a me se giungesse a penetrare la mia 
avventura di questa notte con Amalia. . . . 
chiuso in quel camerino io tremava quan- 
do suo marito disse. . . . ma mi vendiche- 
rò di amendue. . . . Vedremo chi vincerà! 
Maledizione ! viene quel nojoso del vecchio 
Gerardi — mi ha veduto! ingoiamoci qualche 
lungo sermone. 

SCENA V. 

Gkrxkdl e detto. 

Ger. Già in piedi , Giovannino ? 

Gio. Voi ben sapete. . . . 

Geh. Che domani vi è il concorso u" Re- 
gi Stutli , e che tu vi sarai premialo : di 
ciò me nc ha dato sicurtà il tuo maestro 
Le ri zoili. 

Gio. Ottimo Lenzoni! quanto gli debbo. 

Gei. Io uvea sommo bisogno di parlar- 
ti da solo a solo : siedi u me vicino. 

Gio. da se sedendo). Dovrà esser lunga 
la morale cantufera ! 

Gee. Jcri sera mi giunse all' orcccliio un 
amara nuova a tuo riguardo. 

Gio. Oh Dio! 

Gee. Non ti angustiare, figliuol inio, men- 
tre io la credo falsa del tulio \ ma se in 
menoma parte fosse vera , figlio mio non 
tenermi chiuso il tuo cuore, fammi dono del 
tuo segreto , che io saprò custodire come 
cosa sacra ; e d’ altronde ti darò dei con- 
sigli da padre amoroso , giacchi; sei privo 
de'geuitori, per essere uscito dalla casa de- 
gli esposi ti. 

Gio. Che avesse risaputo i miei amori 
con Amalia, (da se con palpito). 

Gì Jeri mi si disse , che Lu sei invi- 
scato -nell' amore di una certa Amalia Gra- 
dassi ni. . • . 

Gio. con somma forza ). Io ? 

Gè». Lasciami dire — che questa Amalia 
è troppo onesta , ma suo marito , Aurelio 
Gradassini , geloso del suo decoro. • • 

Gio. con ipocrisìa finge piamo e dispera- 
zione). Ma si possono tessere più impostu- 
re , più calunnie ad un infelice orfano ? Ec- 
co f signor Gerardi , ecco il colj>o della in- 
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ridia: vogliono farmi cader dal cuore della 
mia protettrice, vogliono subbissarmi... Ma 
(piando , ma dove ho io conosciuto mai 
questa Amalia ? Ma come si possono inven- 
tare siffatte obbrobriose menzogne. . . » 

Gr.a. Ma perchè disperarti ? 

Gio. E me '1 domandate ? Io infamato a 
tal modo ? Io capace di nutrire illeciti arao- 
ri , di turbare 1’ altrui pace domestica , di 
assassinare V altrui decoro ? E voi , buon 
Gerardi tal credeste di me? 

Gè*, lo noi credetti che anzi. . . • 

Gio. Se non V aveste creduto non me ne 
avreste fatto parola. 

Gir. Che anzi ripeto, onde dissuaderme- 
ne affatto , ho voluto che tu medesimo mi 
assicurassi della falsità dell' accusa. 

Gio. Io vi giuro innanzi a. . . . 

Gr.a. Adagio co' giuramenti : non si dee 
chiamare ad ogni girar di lingua la divini- 
tà per contestare i nostri detti. La menzo- 
gna è un grave delitto per 1' uomo onesto 
— Giovannino ; hai nulla a rimproverarti 
su quanto ti ho detto. 

Gio. Nulla, ve l'assicuro s<d mio onore, 
nulla. 

Gr.a. Si abbia adunque come non detto, 
e non pensato neppure. 

Gio. da se compiaciuto). Se l'ha bevuto 
il babbeo ! 

Gkr. Ora debbo dirti un'altra cosa molto 
per te interessante — il tuo maestro Len- 
zoni brama assolutamente che ti porti a Ro- 
ma ove sono i c apolavori dell’arte, ove tutti 
i più grandi artisti che furono attinsero il 
perfczionuinento del loro genio , ed ove son 
sicuro che il mio caro Giovannino diventerà 
il secondo Raffaello d' Urbino, e darà sem- 
pre più gloria alla nostra bella Napoli... terra 
inesauribile di genii ed uomini illustri. 

Gio. 11 mio maestro più volte lo ha det- 
to alia Contessa. . . . 

Gkr. Ed ella gli oppose delle frivole ra- 
gioni : per cui tu medesimo ( con mi. sten») 
ihe tinto puoi sull'anima della Contessa, 
levi indurla a darti subito il permesso di 
recarti a Roma. 

Gio. Vi è un’ altra osservazione a fare. 

Gkr. E (juale ? 

Gio. Voi comecché direttore da tanti an- 
ni della Contessa ne conoscete interamente 
la storia. 

Gkr. Che anzi conoscendo interamente 
la | lassata sua storia , osservo la presente, 
e (piindi prevedendo la futura , vorrei pos- 
sibilmente evitarle de’ nuovi dissapori. . . . 
ma tu che cosa vorresti ora dedurre dalla 
storia della Contessa? 


Gio. Che, se non mi bua detto il falso, 
ella giovanetta fu moglie di un illustre prin- 
cipe ; che questi nulla pregiando le rari 
doti di cui è adorno quell' Angiolo di bon- 
tà , con un irregolare condotta, abbando- 
nò la sua giovine sposa, dandosi in brac- 
cio. . • • 

Gkr. Abbian pace gli estinti. La Contes- 
sa ha di già passata la sua burrascosa gio- 
vinezza; per cui rendutasi in Napoli e ligia 
interamente a miei consigli, ha riacquistata 
colla pace del suo cuore l'intera prosperità 
della sua salute. Epperò che a tutto potere 
deggio adoprarmi onde mai più sia turba- 
ta la pace del suo cuore , come lo fu men 
tre era vivo suo marito , e. . . dunque il 
mio Giovannino partirà per Roma ? 

Gio. Ma badate signor Gerardi , che la 
Contessa ne proverebbe un estremo dolo- 
re : non avendo avuto figli , come madre 
essa mi ama , ed io. • • • 

Gf.r. con un pò di collera). Ed è ciò che 
non deve fare , ed è di ciò che io pur 
troppo ne odo mormorare dovunque.... 

Gio. Riprovate che nutra per me un a- 
mor materno ? 

Gkr. rimettendosi) . Mio caro Giovannino, 
la Contessa Letizia Gargani è una dama di 
prim’ ordine. 

Gio. La degrada forse , perchè. . • . 

Gkr. Viene la Contessa, a miglior tempo 
ti risponderò. . • . 

SCENA VI. 

Contessa seguita da Luigia e detti. 

Gio. che si affretta di baciar la mano alla 
Contessa ). Felicissimo giorno all’ eccellenza 
vostra. 

Con. quasi ritirando la mano , crucciata ri- 
sponde). Fell issimo, (i quindi bacia con ri- 
spetto la mano a Gerardi ). 

Gkr. Il Cielo vi feliciti , ottima signora! 

Con. Come va la salute ? Perchè jeii U 
sera non era troppo buona. 

Gkr. Stamane , grazie al Gelo è miglio- 
re : ma colla malattia di otUtnlucinque au- 
lii sulle spalle non si può star sempre 
bene. 

Con. Ve ne auguro altri cinquanta.... 

Gkr. No , no. . • . 

Con. Si , si , inio buon direttore : la vo- 
stra vita non dovrebbe aver mai fine ; se 
co’ vostri saggi consigli. . ... ed all' oggetto 
voglio accusarvi Luigia. 

Lui. Povera me! c che cosa ho io mai 
commesso ? 


Digitized by 


Google 


NAPOLI E PALERMO 95* 


Con. Voi tutti ben conoscete che per af- 
fari di famiglia dovrò in breve ripatrianni 
in Palermo — Luigia è indecisa di seguir- 
mi — io ond* esserle grata della sua cordia- 
le assistenza fattami le propongo per ma- 
nto Antonio il mio cameriere , e debbo 
aver per risposta — che Antonio è uno scioc- 
co, un ignorante, (scherzando) la verità poi 
è che io non immagino che Luigia voles- 
se sposarsi un letterato: intanto dono una 
dote a lei , una casa bene ammobigliata in 
proprietà ad araendue. . • • 

Gio. Ma cara Luigia, sua eccellenza ha 
ben ragione di dolersi della tua negativa. 

Lui. mortificata da se). Quanto mi stra- 
zia il crudele ! 

Con. Non vorrei che il suo cuore... 

Gee. con mistiji catione) . Luigia, Luigia, 
sta bene in guardia del tuo bel cuore , non 
ti lasciar sedurre dalle belle apparenze; es- 
se son sempre fallaci: Antonio è un ottimo 
giovane : ini ha detto più volte che ti ama, 
e son sicuro che ti farà buona compagnia, 
purché però... ascolta, il consiglio del vec- 
chio , purché però (fissando la Contessa con 
mistero) incautamente dando ascolto al tuo 
cuore ammalato non ti scavi colle tue pro- 
prie mani un abisso senza fondo. = Il no- 
do del matrimonio non si scioglie che dal- 
la morte ; e questa per coloro che ostina- 
tamente han voluto divenire infelici , se- 
guendo le tendenze del proprio cuore, que^ 
sta arriva tardi e preceduta da laceranti ri- 
oiorsi — dico bene eccellenza ? 

Con. piccata ma che cerca nascomlcrlo). 
Voi voi non potete dir che bene. 

Geh. Grazie a V. E. = permettete in- 
tanto che vadi a far visita ad un giovanotto 
mio coetaneo che sembra disposto a voler- 
mi precedere nella nostra eterna dimoi a — - 
[da se partendo). Io credo di predicare al 
deserto, mentre che tutti in Napoli non par- 
lano che del suo accecamento {entra). 

Con. da se). Gerardi parlava per iue... 
egli ha ragione {sospira) ma io non sono , 
più in caso di ascoltarlo. 

Gio. da se). Il maledetto vecchio vuol 
subissarmi costici sermoni... e se giunge a 
penetrare il mio amore per Amalia io per- 
do la Contessa. 

Con. Luigia , per vostro bene , riflettete 
à quanto disse il buon Gerardi , e quindi 
datemi subito uuu derisiva risposta. 

Ln. che non può frenare il pianto ). Ub- 
bidisco (da se partenilo) sposare Antonio e 
«un Giovannino ! {sospira, lancia tuCocchui • 
'a fumo a Giovannino ed entra). 

G Eccellenza. 


Con. Che c* è ? 

Gio. Veggovi molto preoccupata. 

Con. Segno che ho ragione di esserla. 

Gio. con ipocrisia) , e così sempre colla 
Contessa). Mi ritiro perciò onde non darvi 
disturbo. 

Con. Siete adunque persuaso di darmene 
colla vostra presenza. 

Gio. Persuaso no , ma il vedervi per la 
prima volta cosi seria ed in sussiego dimo- 
stra che siete meco sdegnata. 

Con. E se la fossi ? 

Gio. Sarei V nomo più sventurato della 
terra , per avere , senza mia volontà , a- 
mareggiato dei momenti ad una imparcg- 
giabile dama , che merita di essere infio- 
rato ogni passo della sua vita. 

Con. Seducente adulatore 1 

Gio. Io ? 

Con. A che ora ti levasti di letto ? 

Gio. Non ancora era comparso il giorno. 

Con. Quindi poi? . . . 

Gio. A terminare il mio disegno mi ap- 
plicai. 

Con. E mentre disegnavi fosti mai inter- 
rotto ? 

Gio. Si , lo fui da Luigia , che disse do- 
vermi parlare. . • . 

Con. E tu subito lasciasti il disegno ? 

Gio. Ma con sommo dispiacere. 

Con. Dispiacere ! era Luigia. . . . 

Gio. Era la vostra damigella di compa- 
gnia , che tanto finora pregiaste j per cui 
non potei negarmi di ascoltarla. 

Con. E che bramava ? 

Gio. Venne , quasi piangendo , a dolersi 
meco del vostro raffreddamento a suo ri- 
guardo , senza sua colpa. 

Con. E che cosa le rispondeste ? 

Gio. Che il vostro impareggiabile cuore 
non va soggetto a cangiamento veruno , che 
ella avea malamente interpretalo i vostri ! 
detti , e che in fine il cuore della Conte*- I 
sa Letizia , é formato dalla natura per la 
felicità del suo simile. Voi allora suonaste 
e Luigia si rendette al suo dovere. 

Con. da se compiaciuta,). Le medesime 
parole mi ha ripetuto Luigia. 

Gio. da se). Eppure la condurrò dove voglio. 

Con. E perchè dopo non ritornasti ai 
disegno ? 

Gio. Perchè sopravvenne il buon Gerar- 
di , il quale mi insinuò di piegarvi onde 
mi inviaste a Roma , e subito. 

Con. compiaciuta). E tu ? 

Gio. Gli feci riflettere che voi per mio 
bene opinavate diversamente ; che le vo- 
stre materne cure a inio riguardo. . . . 
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Con. con mistero). Materne care ? 

Gio. Vorreste ora privarmene ? 

Con. con piacevolezza ). No , che anzi... 
seguita adunque. . . . 

SCENA VII. 

Antonio frettoloso e delti. 

An. Eccellenza. 

Con. con rabbia che reprime alt istante ). 
Antonio , vieni sempre. . . • 

An. Io vengo perchè gli nitri vengono. 

Con. calmata). K chi è venuto ? 

An. Lord Auspingh è giù in carrozza. 

Con. da sé). Importuno ! 

An. E se lo permettete domanda inda* 
narri. 

Con. Digli. . . . digli che venga. 

An. da se partendo ). La Contessa è an- 
nuvolata ! (entra). 

Con. Giovannino ritorna al disegno. 

Gio. Siete meco più sdegnata ? 

Con. Io non lo fui giain. . . . Giovanni- 
no ritorna al disegno. 

Gio. Permettete (< mentre le bacia la ma- 
no , entra). 

SCENA Vili. 

Lord Ad spino e detta. 

Lob. da se fermandosi). Con quanta te- 
nerezza le bacia la mano ! 

Con. Venite avanti , Lord Auspingh. 

Lea. Vi do tedio ? 

Con. Siete troppo amabile e cortese. 

Gio. avvicina le sedie , indi s' inchina e 
parte dicendo da se). Costui vorrebbe to- 
gliermi la polpetta dalla bocca , ma spero 
che ne sarà deluso, (entra). 

Loa. Che bravo e bel giovine ! la pri- 
ma volta che lo vidi lo credetti vostro pa- 
rente : ma poi mi raccontarono una cer- 
ta storiella in casa della duchessa Borni- 
rii. .. . 

Con. In casa delia quale ri è la sede 
della mormorazione. Ciò nuli’ ostante sic- 
come la storia di Giovannino è un noto- 
rio in Napoli , ed io perchè ri conosco fi- 
losofo , e senza pregiudizi! , mi affretto , 
se vi garba , a compendiarcela. 

Lor. Mi farete un grato dono : e sicco- 
me in vari modi si racconta , così mi sarà 
buon grado intenderla , dalla persona che 
io cotanto venero e. . . . 

Con. E clic ne sono la parte principale 
— ascoltatemi — compirono a* i5 di Agosto 


tre anni allorché verso le dieci io era alla 
finestra che sporge a Toledo , sotto le im- 
pannate a deliziarmi della quantità del po- 
polo che compra e vende : fra questi ri e- 
rano due marinaj uno di età matura e di 
Erculee forine , P altro giovanetto e di de- 
licate membra formato ; e ciascuno aven- 
do fra le mani una cestella di pesciolini ? 
facevano a gara onde offrirli a' compratori. 
Questa gara , che P interesse guidava , me- 
nò ad una briga , e questa ad una lutto 
feroce , ove il più giovane ne rimase per 
sopraffaciinento la vittima = questa sventu- 
ra toccò talmente il mio cuore che all’ i- 
stonte inviai i miei domestici , non che il 
medesimo vecchio Gerardi a sollevare quel 
giovane infelice : quindi condottolo semi- 
vivo nel mio palazzo , nell’ appartamento 
del buon Gerardi se gli prodigarono tutte 
le possibili cure e fummo felici a salvarlo: 
intanto mi furono portati alcuni graziosi 
disegni , che avea nelle tasche allorché fu 
messo a letto. Io che di pittura mi diletto 
alquanto , ammirai in quei disegni un ge- 
nio trascendente per la pittura : quindi ri- 
stabilitosi il giovane ed a me condotto in- 
nanzi , gl' inchiesi di quei disegni , e da 
lui riseppi j che per la bellezza delle sue 
forme servendo di modello al celebre pit- 
tore Lcnznni , avea per suo istinto com- 
posti que’ disegni. Chiamato il Lenzoni mi 
assicurò di quanto mi avea detto il giova- 
ne , quindi è che io decisi secondare il di 
lui genio. Epperò che io gli feci dare 
una compiuta educazione e sotto il Len- 
zoni in tre anni , Giovannino è arriva- 
to a tal grado di perfezione , che un al- 
tro non P avrebbe potuto fra il corso di 
dicci anni , ed in breve V Italia avrà un 
nuovo Raffaello per opera mia. Eccovi la 
semplice storia di Giovannino, che le gelose 
degli Aristarchi avranno alterata o cangia- 
ta del tutto. 

Lor. Ma io non presterò che piena 
fede a quanto mi avete fatto grazia di rac- 
contarmi. 

Con. Sapreste biasimare la protezione 
che io accordo alle somme virtù di Gio- 
vannino ? 

Lor. Anzi ciò forma un’altra gemma alla 
collana delle vostre tante doli che vi ador- 
nano = e dopo di tale ingenuo racconto, 
vorrei farmi ardito. . . . ma. . . 

Con. Perchè siete indeciso ? 

Lor. Perchè temo , o dir poco e non 
farmi intendere, o dir molto e dispiacervi. 

Con. Dite pure senza riserva che di voi 
non saprò dispiacermi giammui. 
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Lo*. Ma diri» sena* galanteria , ptrchè 
vi ho avuto sempre mal garbo. 

Con. Ciò mi vi rende più pregevole. 
Loa. Io r altro giorno ho compito qu&* 
rantadne anni. 

Con. Ne mostrate poco più di trenta. 
Lo». Grazie (du se) buon principio! 
Coa. E cosi ? 

Lo*. Ultima rampollo della famiglia de- 
gli Ausping. . . . 

Co:». Che per nobiltà e ricchezze non 
avete secondi. 

Lo*. Avrei dovuto accasarmi ma in ve- 
ce son rimasto finora nubile, perchè essen- 
do stato sommamente sfortunato colle don- 
ne da semplice innamorato , ho temuto 
che da marito sarei morto da pazzo. 

Co*. Saggia riflessione ! 

Lo». Saggia quanto volete : ma per un 
uomo che non spende la sua vita al giuo- 
co , a’ bagordi, alla dissipazione , reca una 
somma noja quel trovarsi sempre solo , 
senza che aleuno vi ami , senza thè anima 
vivente s’ interessi di voi. 

Con. da sé). Preveggo la sua conchiusione . 
Lo». Ma per mia somma fortuna vidi 
in casa della duchessa Bernini una donna 
senza pari j adorna delle più rare virtù , 
che lealmente e senza ostehtazione prati- 
cav a — questa donna in fine che forma la 
ammirazione di tutti gli uomiqi dabbene , 
e la rabbia di tutti i cattivi, fece decider- 
mi a dire — *• Guglielmo Àuspingh — ecco 
la sola donna che può renderti felice. 
Con. Milord. 

Lo a. Che c' è ? 

Con. Voi in insegnale che la felicitò è il 
sogno del mortale ; che 1' agogna sempre ,, 
e che non la conseguisce giammai. 

Loa. con entusiasmo crescente •). Ciò po- 
trebbe addivenire allorquando io mi fossi 
invaghito di una giovinetta a 1 8 anni e di- 
cessi — con costei potrò esser febee. 

Con. In tal caso» ... -, 

Loa. In tal caso sarei stato trattato da 
pazzo e mi avrei meritata la pubbbea de- 
risione, ma innamoratomi di una vedova che 
si avvicina a’34 anni, che per comando pa- 
terno fu accoppiata ad un pessimo marito , 
che «ostili le amareggiò la sua più bella giovi- 
nezza , che. . . . ecco come senza volerlo , 
facendomi trascinare dal cuore, ho fatta la 
mia spiegazione amorosa, e tocca ora a voi 
di farmi morire o celibe o ammoglialo. 

Con. con mistero e rabbia ). Dunque se vi 
foste deciso a sposarvi una giovinetta a di- 
ciotto anni ri sareste esposto alla berlina?.. 
Loa. E sarei stato degno di una solleone 


bastonatura. Egli è vera che 1’ uomo dee 
avere qualche anno più della donna 7 ma non 
mai più della raeltà come nel mio caso , se 
volessi sposare una giovanetta a ‘ 1 8 anni. 

Con. con enfasi crescente). Milord non so- 
no gli anni soltanto che formano la felicità 
dell' imeneo , ma bensì quella fatale ed in- 
comprensibile simpatia che in qualunque età 
ci sorprende, non vale forza umana per op- 
porsi a questo irresistibile magnetismo , alla 
uniformità dei cuori che si parlano e s' in- 
tendono a vicenda , senza gesti o parole \ in 
somma V amore nasce senza volontà , e la 
medesima volontà si rende imperiosa affatto 
a svellerlo dal cuore, percui essendo stato voi 
finora sventurato colle donne oprereste da 
saggio se fin quanto non v'imbatterete in un 
cuore che armonizzi col vostro , rimarrete ce- 
libe, onde non si avveri quanto prevedeste , 
cioè di morir disperato. 

Loa. Dunque Contessa con questi detti.. 

Co;?. Figli della mia sincerità. . . • 

SCENA IX. 

Si ode un grande rumore nella camera ove 
entrò Giovannino • 

Con. sbalordita corre, alla porta indicata , 
picchia a più riprese chiamando ). Giovanni- 
no , Giovannino. . . . che avvenne ? Gio- 
vannino ti bai fatto del male ? apri, apri. 

SCENA X. 

Giovannino ridendo e detti, 

Gro. Nulla , nulla eccellenza. ... è ca- 
duto un Modello di gesso a terra. 

Con. dispiaciuta di aver mostrata tanta 
sollecitudine innanzi ad Àuspingh). Siete pure 
il gran sbadato: a quel rumore credeva che 
cadesse la casa. ... 

Loa. con frizzo). Avete finanche cangia- 
to di colore. 

Con. Egb è perciò che chieggo permesso di 
ritirarmi — Milord al piacere di rivederla. 
(dando un'occhiata tenera a Giovannino entra). 

Gio. che dopo averla accompagnata cogli 

occhi ^inchina ad Ausping ed entra). Milord. 

Loa. avendo guardato C uno e C altra con 
mistero , dice, imitando i modi ddki Contes- 
sa). Giovannino , Giovannino. . . . dunque 
Giovannino ?... basta , saremo a due con 
D. Giovannino, (entra). 

Fine deir atto secondo. 
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AH© Hllil» 

IL Tl ATRO COME BELL* ATTO ANTECEDENTE. 

SCENA I. 

Contessa in caloroso dialogo con Antonio. 

Con. Mi hai tu ben compreso ? 

An. Lasciatevi servire. 

Con. Allorché arriva Giovannino, io mi 
statò in ascolto in quella stanza. 

An. Ci ho gusto: perchè cosi vi convin- 
cerete che io non sono un balordo , come 
dice la signora Luigictta. 

Con. Antonio , bada di non tradirmi. 
An. Vi pare! 

Con. E da questo colloquio dipenderà il 
tuo matrimonio colla Luigia. 

An. Mi sembra che arrivi. - 
Con. Sappi dire. 

An. E voi sappiate fare onde Luigia di- 
venti mia sposa. 

Con. Vado ad ascoltare la verità (entra). 
An. A te Antonio prendi la fortuna per., 
io non so per dove si deve prendere la 
fortuna ... in ogni modo la prenderò do- 
vunque meglio mi riesca. 

SCENAU. 

Giovannino allegro e detto. 

Gio. Il signor Antonio parla solo ? 

An. No, signor D. Giovannino: io par- 
lo colla colla ... 

Gio. Colla bocca , s' intende. 

An. Ma io non parlo soltanto colla boc- 
ca, ma con tutti i cinque sensi del mio corpo. 
Gio. Sei dunque un Mostro? 

An. con rabbia ). Ma sempre più bello 
di voi. 

Gio. Ma nel dirti Mostro non intesi dirli 
brutto, ma bensì una cosa rara, un mira- 
colo di natura, parlando con tutti i cinque 
sensi del corpo. 

An. In somma delle somme io debbo 
dirvi una gran cosa, debbo farvi una seria 
domanda : e voi se siete quei D. Giovan- 
nino che vi vantate di essere, dovete dar- 
mi una risposta. 

Gio. Da D. Giovannino? e te la pro- 
metto. 

An. Or dunque avanti. 

Gio. Avanti pure. 

An. Io sono pazzamente innamorato. 

Gio. Mi spiace sommamente. 


An. in collera). E perchè , perchè vi 
spiace se è lecito? 

Gio. Perchè V amore è una gran brutta 
malattìa del cuore. 

An. Ma io ho già in pronto il rimedio 
che dee guarirlo. 

Gio. Non trascurare un solo istante a 
metterlo in opera. 

An. E per metterlo in opera debbo far- 
vi quella tale domanda. 

Gio. Ed a che ti trattieni? 

A». Dunque fissatemi bene involto. 
Gio. Ti fisso , e così ? 

An. Io amo da pazzo... c questo già Fho 
detto — E bramo far mia sposa.. .che sa- 
rebbe la medicina... 

Gio. Ma si può saper chi ami ? 

An. Amo Luigia ...l’ho detto. 

Gio. Ed io me ne congratulo tecoj giac- 
ché non potevi fare scelta migliore. 

An. E voi ? 

Gio. Che cosa ? 

An. Non vi dispiace che io la sposi ? 
Gio. Al contrario 

An. Come al contrario, se tutti conven- 
gono che voi fate all’amore con Luigia. 

Gio. E tutti s’ ingannano : che anzi se 
credi che io possa renderti servigio a fard 
presto conseguire colei che tanto ami, mi 
vi metterò, come si suol dire, colle mani 
e coi piedi. 

An. Vi prendo in parola. 

Gio. Ed io non mi ritratto. 

An. Vedete là Luigia che viene a que- 
sta banda. 

Gio. E si avanza molto mesta ed astratta. 
An. Dunque da D. Giovannino di ono- 
re pirlatele a mio vantaggio. 

Gio. Lo farò tanto voìontieri (da se). 
Giacché per tal modo darò compimento alla 
mia conquista del cuore della stolta Con- 
tessa. 

scena m. 

Luigi* e detti. 

Lui. che piene mesca e pensosa mi in ri- 
vedere Giovannino si mette in brio facendogli 
molte dimande). Oh ... Giovannino ! venite 
dai Stuelli ? è stato approvato il vostro di- 
segno ? vi han recìduto giustizia? avete ara- 
to il premio ? 

Ak. Ma lasciategli il tempo a rispondere. 
Gio. SI , ho ricevuta la medaglia di ono- 
re , che vengo a depositare a' piedi della 
Contessa mia benefattrice. 
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Lui. La sua gioia .sarà somma, ma non 
potrà eguagliar la mia. 

Gio. Vi sono olLreinodo grato, e colgo 
questa fortunata circostanza per darvi una 
mia calda preghiera. 

A?c. (da se). Ed il caldo sarà per me. 

Lui. Qualunque, qualunque cosa per Gio- 
vannino. 

An. Per D. Giovannino: cospetto il don 
sta attaccato alla medaglia. 

Lui. Si , sì , D. Giovannino ; dunque 
che cosa bramate ? 

Gio. Che vi affrettiate di render felice 
Antonio col dono del vostro cuore e della 
vostra mano — ed oltre di esser questo il 
desiderio della Contessa, cui tanto dobbia- 
mo ; anche V ottimo Gerardi dice essere 
Antonio un buon partito per voi : via su; 

10 mi sono seco lui compromesso che vi 
avrei fatta condiscendere : mi farete rimaner 
deluso alla prima preghiera che vi ho data ? 

An. di soppiatto a Giovannino ). Piange! 
sarà buono o cattivo segno quel pianto ? 

Gio. Anzi buono, ottimo (ila se). Pian- 
ge perchè vorrebbe sposar me. 

Lui. di\*cnuta rossa fra ii pianto e la 
rabbia ). La Contessa brama queste nozze... 

11 buon Gerardi 1’ approva ? ... ma nessu- 
no , nessuno conosce quello che si racchiu- 
de qui (indicando il suo cuore). 

Ali. di soppiatto a Giovannino), E che 
cosa vi sarà ? 

Gio. Bagattelle che vanno in fumo col 
matrimonio. 

An. tremante si avvicina a Luigia). Dun- 
que adorata Luigietta? 

Lui. manda un profondo sospiro). Ah. 

An. E per me quel sospiro? 

Lui. Giovannino , Giovannino, ... voi lo 
volete ?... sarà fatto (entra piangendo). 

An. Ah caro D. Giovannino io inuojo 
per la gioia... quanti ringraziamenti, quanto 
sarò felice, quanti invidieranno la mia sor- 
te ... wado a mettere la testa nell’acqua fred- 
da, altrimenti la perdo prima del matri- 
monio. (parte ballando). 

Gio. Come è allegro Antonio ed io do- 
rrei esserlo più di lui ... ma ... io troppo 
amo Amalia... Ed ella troppa virtuosa non 
▼noi dare ascolto al mio amore ed io sup- 
pongo che avrà fatto palese al marito il mio 
amore per lei ... altrimenti il signor Aure- 
lio Gradassini non mi avrebbe detto , già 
I>oco che io non avessi più l'ardire di an- 
dare in sua casa o che me ne avrebbe fat- 
to pentire = per primo pentimento gli ho 
dati quei pochi schiaffi clic se ne raramen- 
te per un pezzo , che poi. 


SCENA IV. 

Loao Ausarne e detto. 

Lo*. Quel giovine. 

Gio. inchinandosi). Milord. 

Loa. La Contessa ? 

Gio. Sarà nel suo appartamento: io giun- 
si non ha guari — Se la bruma le recherò 
P ambasciata. 

Lor. Vi trovo opportuno : ascoltatemi 
con giudizio c prudenza, e fate tesoro dei 
miei consigli. 

Gio. Pendo dagli ordini suoi. 

Lon. lo sono nel caso di formare la for- 
tuna di un uomo qualunque. 

Gio. Lo credo bene. 

Loa. Ed ho deciso formar la vostra. 

Gio. La mia riconoscenza è somma, nè 
credo meritarmi la taccia d’ ingrato se ri- 
nunzio i vostri benefizi]. 

Loa. incollerito). Li ricusi ? 

Gio. È alla sola Contessa Gargani cui 
tutto debbo (pianto io sono : nè accetterò 
mai altri benefìzi! in concorrenza de’suoi. 

Lor. Eroismo fuori tempo. 

Gio. I propri doveri non sono eroismo. 

Lor. Orgoglioso tu miri tropp’alto, e non 
prevedi la tua prossima caduta. La Contes- 
sa è tal dama che ebbe dinastici in fami- 
glia ; e tu uomo del volgo perchè da lei 
protetto , e per pochi elogii ricevuti pe ’l 
tuo genio alla pittura , di già ti credi un 
Raffaello che possa disporre del cuore di 
una Bibiena ? Presuntuoso abbraccia il mio 
consiglio = Purché abbandoni Napoli e la 
casa della Contessa per sempre, io d farò 
ricco quanto lo brami; ma se ricusi ed aU 
P umore della Contessa ti dai , trema , te 
ne pentirai , ma tardi. 

Gio. Milord , la mia condizione non mi 
avvilisce perchè le mie azioni son figlie dei 
miei doveri — venero , adoro la Contessa 
come un essere sovraumano , come il mio 
Nume tutelare , e per questa donna inimi- 
tabile sarei pronto a dare il sangue , la 
vita ; ma come suo beneficato , come suo 
figlio, e non già... 

SCENA V. 

Contessa raggiante di gioia e dettì. 

Con. che farà travedere avere udito il 
verbio avuto fra Giovannino e Lord). Mi- 
lord ... dal mio appartamento ho udito la 
vostra energica e beila voce... ed ora che 
vi veggo sommamente animoso a discorr#- 
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re con Giovannino* indovino su che si ag- 
girava la vostra controversia... sulla pittu- 
ra ? ma raro Giovannino fa d’uopo che tu 
redi a Milord, egli che già maturo di età 
vanta profonda conoscenza dei maestri del- 
l'arte: e tu troppo giovane facilmente ti la- 
sci illudere dalle cognizioni che hai finora 
acquistate; ma esse non sono sufficienti per 
dare un ponderato giudizio — quindi Col 
tempo conoscerai quale è la scuola che de- 
vi prescieglicre per tua norma — dico bene 
Milord ? 

I,or. con rabbia trattenuta ). Contessa su 
ciò dovrei dirvi qualche mio genuino sen- 
timento. 

Con. Un momento Milord.... Giovanuino 
io mi consolo teco del premio che riceve- 
sti a' studii , Luigia me ne recò la nuova. 
(con mistero ed emozione ). Ma ben altro pre- 
mio è dovuto alla tua virtù , e V avrai , si 
Giovannino , Y avrai a dispetto dei tuoi ne- 
mici — ora son con voi Milord (si mette 
a dialogare con Milord). 

SCENA VI. 

Antonio con lettera e detti. 

Ai». Signor D. Giovannino un servo di 
un vostro caro amico mi ha lasciato questa 
lettera per voi, dicendomi che ve i 1 avessi 
fatta subito recapitare. 

Gio . leggendo la lettera si turba dicendo 
da se ). 11 ridicolo marito di Amalia per i 
schiaffi da me ricevuti mi sfida alla spada 
e subito — ora vado a dargli il resto. 

Con. in caloroso dialogo con Milord). Mi- 
lord voi trascendete. 

Gio. Vostra eccellenza permette? 

Con. Ritornate subito. 

Gio. Subito (inchinatosi parte in fretta). 

Con. Un altro momento Milord ( chiaman- 
do da parte Antonio). 

Loa. Ed io dovrò tranquillamente vede- 
re le loro mutue tenerezze (da se con rab- 
bia ). 

Con. ad Antonio di soppiatto). Mi hai 
ben compreso ? 

An. Seguirò le orme di D. Giovannino, 
come ho fatto altre volte , e verrò a rife- 
rirvi dov’ è andato (siegue in fretta Giovan- 
nino). 

Con. Non vi crucciate Milord se per ben 
due volte ho interrotto il vostro discorso. 

Loa. Che in vcrun modo volete comple- 
tamente ascoltare. 

Con. Perchè avendovi compreso abba- 
stanza , vorrei farvi intendere.... 


Loa. Che mi odiate ? 

Con. Al contrario vi pregio, vi estimo, 
e vi ho per un Signore compito , genero- 
so i 

Lor. Ma non volete condiscendere a 
divenir mia Sposa. 

Con. con piacevolezza). Perchè fra noi 
due manca quella già dettavi vicendevole 
armonia... 

Lor. con rabbia). Che interamente la tro- 
vate con Giovannino ? 

Con. in sussieguo). Milord, vi ricevetti in 
mia Casa come un buon Cavaliere , come 
un uomo educato , come un amico in fine; 
e come tale mi lusingo aver seco voi finora 
conversato. Ma allorquando erger vi vogliate 
ad interpretare , o sindacare le mie azioni 
vi rispondo — che di me rendo ragione a 
me stessa ; che agli aristarchi rispondo col 
disprezzo : e che dama nata non traligno 
dalla mia nobiltà se le mie azioni son di- 
rette a dar compenso a quella virtù che fa 
onta ai malvagi e agl’ ignoranti , percui si 
ingegnano a tutto potere di spietatamente 
abbattere e conculcare i seguaci della me- 
desima... ora poi ritornando alTamichevole... 

Lor. Fa d' uopo che vi risponda come 
soglio — vi amo, bramava divenir vostro 
senz’ altra mira che di esser felice accanto 
a voi — Volete essere con altri infelice ? 
Siatela pure, ma Guglielmo Auspingh rimar- 
rà sempre vostro amico e se mai il vostro 
cuore ora affascinato dai prestigio di un in- 
compatibile amore ; provasse mai la sven- 
tura , il cuore leale di Guglielmo Auspingh 
sarà sempre pronto a rilevarvene e farvi 
meno infelice. — Contessa io parto subito 
da Napoli troppo fatale al mio cuore, forse 
nn giorno vi rivedrò in Palermo se vi sa- 
rete felice , voi neppur sapreste che io vi 
sia giunto. — Ma se il contrario avvenis- 
se , la mano della vera amicizia saprà cor- 
reggervi con quella delicatezza che i nostri 
doveri alla vera nobiltà ne impongono.#— 
Siate dunque felice e non mi vedrete mai 
più. — Contessa oddio (parte in fretta). 

Con. Ho pianto ! che uomo eccellente 1 
Qualunque passo abbia dato è compatibile 
perchè ama — e chi ora più di me non 
dee compatire un amante.... un Amante ! 
Ma Giovannino è un Angiolo di cuore ! 
Quanto fui ingiusta a dubitare di lui che 
amasse Luigia. Il suo dialogo avuto con 
Antonio mi colmò di gioja ; ma quello a- 
vuto con Lord Auspingh mi ha renduta la 
donna la più felice della terra — che no- 
biltà di pensieri ! qual disinteresse ne’ suoi 
principi — egli mi adora , ma non mai ha 
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osato proferire un tal motto di amore — 
Egli conosce l' immensa distanza che corre 
fra di noi , crede un impossibile che io di- 
venti sua Sposa , ma i suoi occhi , inter- 
preti fedeli del suo bel cuore allorché s' im- 
battono pe' miei , allora... viene Luigia. 

SCENA VII. 

Lucia e detta. 

Ln. Fuori vi è il maestro di Posta. 

Coi*. Che venga avanti , e ritorna con 
lui. 

Lri. parte). 

Coi*. Sì — lo sposerò a Roma , egli i- 
gnora che I’ ho comprata una baronia. — 
Io sposerò il Barone Rondarli — da Roma 
passerò in Firenze ; in qualche altro paese 
d' Italia in fine mi ripatrierò in Palermo ove 
col mio caro Baroncino menerò una vita 
veramente beata. 

SCENA Vili. 

Lucia , Maestro di posta e detta. 

Lui. Ecco il maestro di Posta. 

Mae. Servo di vostra Eccellenza. 

Co*. Buon dì caro Vincenzo : siamo al- 
r ordine ? 

Mae. Son già pronte come vi promisi 
due Carrozze con tutti i possibili commodi. 

Con. E partendo fatta sera domani a che 
ora giungeremo a Roma ? 

Mae. Mi comprometto larvici arrivare 
alle o**e d' Italia del venturo giorno. 

Con. Ed io ti compenserò come devo. 
Le Carrozze siano pronte al suo posto ove 
or ora vi dirigerò i baulli. = Quindi noi 
In v erremo *. non s oglio richiamare l'atten- 
zione della gente sulle mie azioni. 

Mae. Sempre da quella saggia dama che 
siete. — Io preparo il tutto . ed attendo 
P ordine dell' Eccellenza vostra (parte). 

Lui. E giunti a Roma sposerete quel Ba- 
roncino Rondani che mi diceste ? 

Con. ridendo). A Roma , a Roma. 

Lui. Ma Giovannino non verrà ? 

Con. Verrà verrà (da se) perchè senza 
di lui non si può far la festa. 

Lui. E:1 io sposerò Antonio nella mede- 
sima sera in cui voi sposerete il Baroncino? 

Con. Precisamente. 

Lui. da se sospiramlo). Almeno non vi 
fosse presente Giovannino. 


SCENA IX. 

Geraboi e dette. 

Ger. in sussiego). Eccellenza dovrei pre- 
garvi. 

Con. Luigia, dà V ultima mano a' baulli. 
c chiudili bene. 

Lui. da xe partendo). Quanto sarebbe 
meglio che Giovannino non venisse a Ro- 
ma. ( entra). 

Con. Avete fatto il vostro baullc ? 

Ger. Signora Contessa letizia, lo sono 
Giuseppe Gerardi , Napoletano . rispettalo 
prima da me medesimo, quindi da tutti i 
miei concittadini, che io similmente rispetto. 

Con. A che tende questo ampolloso pre- 
liminare, mentre dobbiamo subito partire? 

Ger. Tende a pregarvi di un benigno 
ascolto — Venuta voi da Sicilia risolveste 
stanziare in Napoli : Quindi nella mia so- 
litudine veniste a cercarmi ond'io divenissi 
vostro direttore : vi opposi molle ragioni; 
e fra le altre quelle di non essere un adu- 
latore , ne' di Lransatarc giammai coll'onore , 
colla mia fama— docile quanto cortese vi 
sottoponeste a' miei consigli, e ne avemmo 
amendue il guiderdone: voi riaccquistando 
la pace dell' ànima , ed io menando lieti i 
giorni nel vedervi felice per opera mia : 
questa via Patriarcale durò fino al giorno 
in cui due marinaj... 

Con. Non incominciate a parlale di Gio- 
vannino , perchè io... 

Geo. con forza c dignità ). Perchè voi do 
vele ascoltarmi, ancorché dovessimo veder- 
ci per 1' ultima volta. 

Con. da se mortificata ). La sua dignità 
mi chiude il labbro ! 

Ger. A farla breve : i maestri di Gio- 
vannino reclamavano, che andasse a Roma 
a studiar la pittura ; voi finalmente vi ac- 
consentiste colla chiusola di volere voi me- 
desima accompagnarvelo : quando non ha 
guari appresi, aver voi comprata la Baronìa 
di Rondani onde rivestirne Giovannino, c 
che andrete in Roma per ivi sposarlo ? 

Con. Commetto forse un delitto in fac- 
cia alla società, alla morule, al Cielo istes- 
so, maritandomi a Giovannino ? decorato 
da un titolo , e dalle più belle virtù che 
radunar si possono in un cuore ben fatto, 
qual' onta arreco alla Contessa Gorgoni ? 

Ger. Ma la Contessa Gorgani ha obliato 
che Giovannino ha diciannove anni? 

Con. E non obliò inio j»adre clic io avea 
tredici anni allorché mi maritò con un uomo 
che ne avea quarantacinque ? 
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Gru. R qual fu mai il risullaiucnto del 
vostro matrimonio ? . t 

Con. Qual dovea essere un matrimonio 
tanto. . . . 

Ora. Tanto disuguale di età? 

Cox. Ove P interesse e la nobiltà e non 
già P amore ne formarono il nodo : ma io 
col mio Giovannino. . . . 

Ger. Voi sarete più infelice die noi fo- 
ste col vostro primo consorte : questo amo- 
re che fa sognarvi la felicità , c clic fa met- 
tervi in non cale , rango , sangue illustre , 
non che la satira della società , c la ese- 
cratone della vostra cospicua famiglia -, 
questo amore ripeto formerà la vostra mag- 
giore rovina. Giovannino divenuto adulto , 
adulte ancora diverranno le sue passioni e 
le sue ineducate abitudini; sito in un grado 
eminente , ove non noci pie , oblierà tanto- 
sto la mano che ve lo inalzò : e alla sua 
illustre benefattrice divenuta sua moglie, e- 
gli si farà lecito d' imporle un giogo , e di 
obliarla finanche. Reclamerete il suo amo- 
re ; egli ne riderà co’ suoi compagni — Gli 
rinfacccrete la sua ingratitudine ? egli vi ri- 
sponderà con insulti , e giungerà. . . Con- 
tessa , non rigettate il consiglio del vostro 
amico. — Lasciate che Giovannino vada solo 
in Roma ; seguitate ad essergli la sua divi- 
nità tutelare : egli allora vi onorerà come 
si onorano le belle arti , nello stesso mo- 
do vi amerà pur anche. Questa fiamma vir- 
tuosa ed innocente non avrà mai fine : voi 
sarete la stella della sua giovinezza che 
brillerà fin nel suo letto di morte, voi per 
tal modo coronerete di gloria la vostra vi- 
ta : e l’ amore combattuto dalla ragione ri- 
prenderà il suo puro splendore , dicendo a 
voi medesima. = Nacqui per comandare , 
* e seppi vincere , e comandare me stessa. 

Cox. Ma voi cosi parlando. . . . 

Ceb. Calmatevi. ... viene Luigia molto 

ansante. 

SCENA X. 

Luigia ansante e detti. 

Cm . Signora. . . . 

C°' f - Che uwenne ? 

Cui. Antonio viene ansante , e pallido. 

Cox. Che fosse avvenuto qualche sinistro 
a Giovannino ? io gl’ imposi di seguirlo... 
(verso dentro). Antonio. . . . vieni, . . . 


SCENA XI 

Axtoxio amante ila non poter rendere il fia- 
to e detti che a vicenda lo sollecitano a 
parlare. 

Lux. Parla. ... 

Con. A Giovannino è avvenuto qualche 

disastro ? ... 

Gr.a. Non può rendere il fiato... siedi... 

Cox. Ma parla. . . . 

Ax. Dirò. . . 

Cox. Tu seguitasti Giovannino. j 

Ax. Alla lontana. 

Cox. E dove si è diletto ? 

Ax. Al caffè della Babilonia , ove stava 
furiosamente aspettandolo un tale chiamato 
Gradassini. 

Ger. ita se). Dunque fu vero quanto mi 

riferirono. . . 

Cox. Ed a questo Gradassini !.... 

Ax. Disse , bruscamente D. Giovannino 
eccomi pronto al tuo invito — e Gradas- 
sini torcendo il muso rispose — credeva 
clic non verreste — T insegnerò a rispet- 
tarmi ,= dice D. Giovannino ==T inse- 
gnerò a non dar più schiaffi nsponde il 
Gradassini ss allorché si avvicinò una car- 
rozza ove entrando amendue assieme a due 
altri , gridarono al cocchiere corri , frusto 
ma non potetti ascoltare per dove si diri- 
gevano, percui al momento mi metto in un 
calesse e corro dietro alla carrozza : ed 

onde non perderla di vUta io frustava spie- 
tatamente quel magro cavallo , e di pia 
gridava al, ah ; quando al meglio sdruccio- 
la il cavallo ed io capitombolando dal ga- 
lesse stramazzo a terra c perdo 1 sensi. 
Cox. E la carrozza con Giovannino l 
Ax. E chi V à più veduta. 

1 Lui. Ah povero D. Giovannino. 

Cox. fuori sermo). Presto la mia carroz- 
za. .. . la mia carrozza dico. . . . egli si 
’ batte. . . . egli non è esperto. . . me 1’ uc- 
cideranno. ... . 

Lui. splendo Antonio). Presto la car- 
rozza. . . • 

Ax. parte in fretta). 

Ger. di soppiatto alla Contessa). Signora 
Contessa prudenza , non vi fate scorgere.. 

Cox. Fuori la maschera. ... la sua vita 
è legala alla mia. 

} s c E n a xu. 

• Axtokio frettoloso ed allegro e detti. 

Ax. Allegramente viene. . . . 

Cox. Giovannino ? . • 

Lui. Ferito? . . . 

Ax. Oibò. . . . vedetelo. 


Digitized by Google 


NAPOLI E PALERMO 


103 


SCENA XIII. 

Giovannino e detti. 

Con. nelT entusiasmo gli si avvia contro., 
quindi nel fissare Gcrardi si mortifica , si 
confonde , e si rimette in sussiego dicendogli ). 
E cosi ? 

Lui. Voi siete ferito ? 

Gio. E perchè dovrei esserlo ? 

Con. Si conoscono pur troppo le vostre 
rodomontate , le vostre. . • . avete dimen- 
ticato che siete in casa della Contessa Le- 
tizia \ che dipendete da me ? 

Gio. in serio). Nulla obliai , eccellenza. 

Con. E mi negherete ?... 

Gio. Il mio labro non è fatto per la men- 
zogna. (con ipocris'ui ). 

Con. Dunque vi andaste a battere ? 

Gio. E vi ritornerei cento volte a puni- 
re , come già feci , chi ardisce insultare 
soltanto il vostro nome. 

Con. spaventosa). E l 1 avete ucciso ? 

Gio. CHbò l'ho ferito soltanto. 

Gru. di soppiatto alla Contessa ). Ecco 
le prime funeste conseguenze di quanto io 
già previdi. * 

Con. in sussiego). Che ore abbiamo ? 

Gio. La sera è vicina. 

Con. Voglio partire due ore prima del- 
lo stabilito. 

Gio. da se). Cosi mi salvo interamente 
Se quello muore , come credo. 

Gkr. Contessa in tal caso vi pregherei 
di lasciarmi in Napoli , son troppo vecchio 
per viaggiare. 

Con. Non lo eravate jeri , quando con- 
veniste di accompagnarmi : siate conseguen- 
te a voi stesso. 

Gio. Per dove , eccellenza , se è lecito 
si parte. 

Con. compiacendosi del turbamento di Gio- 
vannino). Per Roma. 

àn. Ove la Contessa sposerà con un Ba- 
rone Rondoni , ed io sposerò la mia cara 
Luigietta. 

Gio. con dolori'). Vi sposate Contessa ? 

Con. con mistero e piaceiolezza). Col Ba- 
rone Rondarti ; andate subito a fare il vo- 
stro bagaglio. 

Gio. da se partendo). La Contessa va a 
marito ? Addio miei sogni color di rosa. 
{entra). 

Con. Antonio che casa fai lì colla bocca 
aperta : voglio partir subito. 

An. Perdonate \ era astratto a guardare 
il sommo bene che possederò in breve, (in- 
dicando Luigia ed entra). 


Lui. da se indicando Giovannino). Ed io 
il sommo bene che ho perduto per sempre. 
(entra). 

Con. con entusiasmo a Gerardi che sta 
serio , e concentrato). Giovannino ha difeso 
il mio decoro. 

Gee. coti fuoco e dignità ). Ma il vostro 
decoro è rimasto sulla punta rii una spada, 
nel sangue del vostro simile ed in seguito 
sarà nella bocca della maldicenza , coinè 
pur troppo la è il vostro amore per Gio- 
vannino. 

Con. con imponenza ), Domani a sera sa- 
rò a Roma — • fra otto giorni sposa del Ba- 
rone Rondarti, ss Commetto errore ? Com- 
metto delitto ? Vi replico ? 

Gee. Questo no , ma. . . . 

Con. Dunque il signor D. Giuseppe Gc- 
rardi si compiacerà di far subito il suo ba- 
gaglio e partir meco fra un quarto d’ora. 
(entra). 

Gee. Quante lacrime dovranno costarti 
queste sconsigliate nozze ! 

Fine delT atto terzo . 

Atta© av* 

(Epoca 2. a in Palermo). 

Magnifica, galleria — quattro porte la- 
terali GRANDE FINESTRA IN FONDO, CHE 

Sporge sulla strada — Notte — La Lu- 
na è nel suo pieno. Lumi. 

SCENA i. 

Attorno che arrabbialo fugge avendo un ve- 
stilo fra te mani — che senza ve- 

stito lo siegue ridendo. 

An. Eccellenza stia sodo colle mani , o 
la finiremo brutta. 

Bili. Brutto marmotto, non sai fare indos- 
sare un abito con grazia : 

’ An. E non per questo avete il dritto di 
tirar scliiufii, pugni . . . 

SCENA li. 

Luigi* che accorre e detti. 

Lei. Chi tira schiaffi e pugni ? 

An. con somma rabbia ). Sua eccellenza; 
perchè dice che io non ho grazia a fargli 
indossare questo abito. 

B*a. Ma ora che sei giunta tu mia cara... 
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As. fremendo ). Molto male a propoiito... 

Bar. Colla tua granosa maniera . . . 

Lui. Volete che vi facci indossar l’abito? 

A». No signore . . • 

Lui. togliendo Cabito dalle mani di Anto- 
nioy si avvicina al Barone ). Ecco fatto . . . 
vi servirò io . a . ma buiAitc le mani, eccel- 
lenza : perchè anch'io so tirare de 1 graziosi 
sergozzoni. 

Bah. Zitella, eri tanto... 

Lui. Tanto sciocca da credermi tutto? ave- 
te ragione . . • 

An. Ma fatta mia moglie le ho fatto far 
giudizio. 

Lui. Ed ho conosciuto che solo il mio ca- 
ro Antonio mi ama veracemente . . . 

A*. E che tutti gli altri . . . 

Ba*. Vammi a prendere la canna ed il 
cappello. 

An. mostra la sua indecisione perchè sua 
moglie rimane sola col Barone , e dice da se). 
Dovrebbero rimaner soli. 

Bah. Poi dici che io do de' pugni: vuoi 
andare? 

An. fremendo e minacciando )• Vado, ec- 
cellentissimo, vado. ( entra) 

Bar. ridendo si avvicina a Luigia). Quel 
tuo marito è divenuto talmente . . • 

Lui. che si allontana e con voce sommessa 
ma con forza dice). Mio marito è un uomo 
zeppo di onore, e voi marito da due anni 
di quell’angiolo di donna, ardite . . . vergo- 
gnatevi . . . 

Bar. Ti sei dimenticata quando mi facevi 
l'occhietto tenero. 

Lui. Perchè allora non vi conosceva quan- 
to eravate . . . ma viene il vostro cavalier di 
compagnia che vi somiglia perfettamente. 


scena ui. 


D. Cesare e detti. 

. / 

Cf.s. Ma caro signor Barone vi fate bene 
attendere - — Tutti coumdunati nel caffè de' 
nobili e non si dà in tavola se voi non ve- 
nite. 


SCENA IV. 

Antonio con bastone e cappèllo e delti. 


An. Vi era anche quest'altro D. Giovanni 
Tenorio (da se con gelosìa). 

Bar. Ma con questa canaglia che son tante 
lumache ... eccolo li quell'imbecille, impian- 
tato in quel cantone come la statua di Pa- 
squino ( strappandogli di mano il cappello cd 


il bastone , è per (Lùgli una bastonata , ma 
vien trattenuto da Cesare ). Non so chi mi 
tenga ... 

Ces. Via, fatelo da quel cavaliere che siete. 

An. fremendo da se). Cavaliere del remo 
e della rete. 

Bar. Andiamo, andiamo ad inebriarci. 

SCENA V- 

Gerarci e delti. • 

Ger. Signor Barone debbo pregarla. 

Bar. Sor Gerardi non mi stia ad anno- 
iare colle sue ... 

Ger. Non sarei stato tanto stolto; ma ven- 
go da parte della contessa Letizia vostra mo- 
glie ; che vi prega di andar da lei , doven- 
dovi dir cosa ... 

Bar. Ora non ho tempo di ascoltar le sue 
cose ... 

Ces. Quei signori attendono da tanto tem- 
po al caffè de' nobili ... 

Ger. E questi signori potranno esser tan- 
to compiacenti di attendere altro poco di 
tempo, toslocchè una dama domanda di par- 
lare a suo marito. 

Bar. con caricata gravità). E il marito 
che non vuol essere nojato dalla dama le 
fa intendere ... ( dando in uno scroscio di ri- 
sa si mette a braccetto con Cesare ). La con- 
tessa tiene per direttore, questo vecchio, e 
pretenderebbe che un giovane a ai anni... 
a domani signor direttore a domani (par- 
te ballando con D. Cesare ). 

Ger. Oh povera signora! ma io l’avea pre- 
veduto. (parte) 

Lui. E una donna tanto eccellente... 

An. Quanto s' incaponiscono a sposare 
questi rompicolli . . • 

Lui. In Napoli sembrava tanto buono. 

An. Ma appena ebbe sposato la contessa 
in Roma, si cominciò a conoscere di che 
panno vestiva : ed ora che da tre mesi sia- 
mo giunti in Palermo non passa giorno... 

Lui. Che col suo ben conosciuto liberti- 
naggio non colmi di cordoglio la padrona— 
Son quindici giorni che si è anche separato 
di letto e di appartamento dalla moglie... 

An. E se la padrona non prende una ri- 
soluzione come va fatta, vi perderà la vita. 

Lui. Oh che stolta che sono! la padrona 
mi avea ordinata un sorbetto d'arancio... 

An. Non t'inquietare: vado subito dal He - 
postierc , e glielo porterò io medesimo ( parte 
in fretta). 

Lui. Che buon marito; e quanto io era 
pazza a non pregiarlo ... chi è costui che 
viene ... la sera è, avanzata ... chi volete? 
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SCENA VI 

Francesco Smuzza e detto. 


Fra. Perdonate. ... ho domandato del 
primo cameriere di questa gran signora , 
che mi dicono chiamarsi D. Antonio. . . . 
in sala mi hun detto = andate avanti che lo 
ritroverete. >. . percui mi sono avanzalo fin 
qui. 

Lei. Attendete un momento , che or ora 
verrà : dovete fargli qualche ambasciata ? 

Fra. No , ma invece debbo domandar- 
gli una dilucidazione su di un soggetto, che 
or ora ho veduto uscire da questo palazzo, 
in una magnifica carrozza. 

Lei. Intendo di chi parlate : è un tale D. 
Cesare Liccia. . . . 

Fra. Oibò; quello pur troppo lo conosco: 
è un avventuriere di cui se ne ignora la 
patria , celebre paraninfo, Barro di Carte, 
ec. ec. io voleva domandare di quel gra- 
zioso giovine eh' era con D. Cesare. 

Lui. Quello è il nostro padrone, il Baro- 
ne. Rondani. 

Fra. con furore crescente che cercherà sem- 
pre di nascondere sotto di uno forzata ilari- 
tà)- Il vostro padrone ! 

Lo. Certo : il marito di tpiella gran da- 
ma che diceste , della Contessa Letizia. 

Fra. Marito della. . . . (da se fremendo) 
Ah infame ! ( nascondendo il furore) Ma. . . 
mi fu detto. . . forse per equivoco. . . che 
era un pittore. . . verità poi è che giorni 
or sono fu trovato che faceva un ritratto 
ad una fanciulla. 

Lei. Ciò non mi sorprende ; perchè egli 
è molto valente nel dipingere , e alla pit- 
tura deve In sua gran fortuna di sposarsi 
la min padrona. 

Fra. da se fremendo). Ed alla pittura e- 
gli dovrà la sua morte. 

Lui. Se non ini sbaglio, vi siete molto 
alterato. 

Fra. Sembra rosi , ma io sono gioviale, 
allegro ... e voi. . . siete tanto cortese . . . 
venendo io domattina mi fareste parlare col 
signor Barone ? dovendogli dire cose ta- 
li che sommamente lo riguardano da vi- 
cino. 

Lui. Forse qualche nuovo... 

Fra. Non crediate che io volessi farne un 
mistero : ciocché dovrò dirgli lo può ascol- 
tare chiunque. 

Lui. Venite domattina verso le undici di 
Francia, ed io vi farò parlare col Sifone. 

Fra. Ed io , graziosissima giovine , ve 
ne ringrazio con anticipazione, {(la sé par- 


tendo). Scellerato I tu giungesti a sedui re 
mia sorella , ed io giungerò a beverini il 
tuo perfido sangue, {entra). 

SCENA VII. 

Contessa c detto. 

Con. Con chi eri a discorrere? 

Lui. Con uno che brama domani par- 
lare coi padrone: ecco Antonio che vi por- 
ta il sorbetto. 

Con. da se). E nessuno mi porta un ve- 
leno ! 

SCENA Vili. 

Antonio con Sorbetto e detto. 

An. Scusate Eccellenza se ho tanto ritar- 
dato : perchè il Repasticrc è talmente pre- 
so dal vino.... 

Con. Fra le passioni che degradano l’uo- 
mo, quella del vino lo mette al di sotto del 
Bruto {bevendo). Questi , dicono , abbia lo 
istinto ; ma loro serve meglio della ragio- 
ne : come è amaro questo sorbetto. . . 

An. Eppure , eccellenza. .. 

Con. L’ amaro è nella bocca non già nel 
sorbetto. . . . non voglio altro. . . il signor 
Gerardi dovea rendermi una risposta di mio., 
il Barone è in casa ? 

Lui. È andato via eh' é un pezzo. 

Con. Cosicché Gerardi non gli avrà po- 
tuto fare la mia ambasciata. 

An. con dolore). Glie l’ha fatta, glie l’ha 
fatta... 

Lui. Ciarlone , non vuoi mai tacere ? 
An. mortificato). Ho torto ! 

Con. Comprendo. . . 1’ ottimo Gerardi , 
onde non darmi tormento... 

Lui. Eccolo che viene... 

Con. Ritiratevi. 

Lui. entra portando via il sorbetto). 

An. prepara due sedie e parte). 

SCENA IX. 

Gerardi e detto. 

Con. E cosi ? 

Gir. Nulla ho da dirvi. 

Con. Una risposta avete dovuta averla. 
Ger. Per viemaggiormenU: sentire la for- 
za di un dolore che vi consuma, volete in- 
tendere ciocché mi rispose ? Volete fare sem- 
pre a vostro modo ? 

_ - 7T 
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Con. Ma io sono. . . sono indifferente a 
qualunque sua. . . • anzi meco stessa ne 
rido. 

Gu. Non mentile Contessa con Giusep- 
pe Gerardi : egli ri legge nel cuore ; nè 
l'arte femminile può sorprendere un vec- 
chio di 87 anni: voi soffrite immensamen- 
te ; la predettavi ingratitudine di vostro 
marito , c l' indifferenza che volete osten- 
tare vi ridurranno in breve alla tomba. 

Con. In fine tanto terrore arreca questa 
morte ! 

Geb. Il suicidio è il massimo de' delitti. 

Con. Ed io rabbonisco quanto voi. 

Geb. Mentre da voi medesima, con una 
continua compressione di dolore intenso , 
vi togliete la vita ? Per chi non lo merita, 
per chi vi disprezza , per chi... 

Con. balbettando per la rabbia ). Deprez- 
zare la Contessa Letizia , e nella sua pa- 
tria ? . . miserabile ! mi conoscerai : la mia 
vendetta eguaglierà il mio amore. — Una 
trascendente passione amorosa mi ha rendu- 
ta tua vittima ? e questa vittima , prenderà 
tremenda vendetta del suo sacrificatore : 
ed in meno che non te 1 pensi , libertino 
sfrontato. 

Gkr. Errore peggior del primo. 

Con. Lo sia pure: fui sorda allora, adesso 
viemaggiormenle la sono. 

Gè». In tal mostruoso caso , mi per- 
metterete che io ritorni in Napoli : non 
volendo essere tranquillo spettatore di una 
qualche inaudita tragedia \ per poi vedervi 
alle mie ginocchia ad implorare consiglio, 
soccorso , compassione, assistenza — v' indi- 
cai P abisso e voleste prcripitnrvici ; ora ini 
bramate testimone non più di errori ma di 
esecrandi delitti ? Si Contessa Io ripeto , 
esecrandi delitti si stanno preparando dal 
capriccio e dalla ostinazione — Bramate 
vendetta ? E contro di chi ? Contro di voi 
medesima reclamar la dovreste. Voi intan- 
to fremete senza volervi più far guidare dalla 
sincera mano soccorrevole dell' amicizia $ 
sia dunque di voi ciocché ha deciso il Cie- 
lo ; io intanto voglio rendermi in Napoli: 
ma in qualunque funesto istante, rammen- 
tate quanto il vostro amico Gerardi fece 
per voi , e quanto ingratamente lo ave- 
te trascurato, (da se partendo). Dio ! tu il- 
lumina quella mente vicina a traviare affat- 
to {entra). 

Con. concentrata nel suo dtdore). Dunque 
non vi è più amore, non più amicizia sul- 
la terra ! quel perfido cosi spietatamente 
mi tradisce , mi abbandona , ini disprezza! 

Io deprezzala ! e da chi ? dal più vile de- 


gli .... In Napoli però mi amava .... egli 
ebbe a morire della gioja allorché in Ro- 
ma gli feci noto che sarebbe mio sposo... 
la sua anima , era bella , pura , innocen- 
te... ora de' cattivi compagni... viene An- 
tonio... si nasconda anche a' miei occhi U 
debolezza di questo imbecille cuore. 

SCENA X. 

Antonio e detta. 

An. Fuori ri è una signora , piuttosto 
bellina , che brama parlarvi — La sera 
è avanzata , le ho io detto. = L’ affare è 
tale che non ammette dilazione, mi ha rispo- 
sto : c credo che l' affare riguarda il padro- 
ne, giacché mi ha domandato se era fuor 
di casa , a che ora vi ritornava... 

Con. Falla passare. 

An. da se partendo). La Contessa , non 
si polca innamorar di me ! io l' avrei fatta 
felice , come ho fatta felice mia moglie : 
oibò, s' innamora di un marinajo. (entra). 

Con. Nuove punture dovrò io soffrire ! 
Eccola — è bella , ed è giovine = come 
mi palpita il cuore! 

SCENA xr. 

Amali, e detta. 

Am. Ho il bene di parlare alla Contessa 
Letizia ? 

Con. Son dessa. — prendete posto — in 
che posso rendermivi utile ? 

Am. Primo di tutto pregovi di ascoltar- 
mi attentamente. 

Con. Lo faccio volentieri : pregandovi 
intanto aggraziarmi del vostro pregevole 
nome. 

Ama. Amalia Romper è il mio nome ; 
vedova sventurata di Aurelio Gradassini — 
assassinato da vostro marito due anni or 
sono , in Napoli in un duello. 

Con. Ignorava che fosse morto 1 

Ama. Perchè precipitosamente partiste da 
Napoli con D. Giovannino , due ore dopo 
il duello. 

Con. Morte meritata, per avere in pub- 
blico osalo macchiare la mia fama. 

Ama. Morte immeritata , e che sarebbe 
stata dovuta a vostro marito , perchè più 
volte cercò insultare il mio onore. 

Con. Menzogne , imposture ! 

Ama. Son pronta a ridirglielo sul volto: 
perchè egli non potrà negarmi, che di me 
fatalmente invaghito non lasciò mezzo inten- 
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tato onde sedurmi : che più lettere inviom- 
mi... e le ho meco , queste lettere ... che 
due Tolte osò introdursi in mia casa, ed alle 
mie doverose ripulse giunse a minacciarmi 
la vita se io non cedessi al suo amore: e 
sempre mi vantava la vostra protezione, per- 
nii si baldanzoso si rendeva: mi vidi per- 
ciò in dovere far noto a mio marito... 

Coir, Imprudente I 

Ama. Ma vi andava o delta mia vita o 
del mio onore : che perciò mio marito un 
giorno 1'aflronta consigliandolo a desistere 
da un tale capriccio: diventa allora furente 
Giovannino, ardisce bastonar mio marito, e 
parte alf istante , ricovrandosi nella vostra 
magione. — L' oltraggiato mio sposo sfida 
Giovannino: Si battono; e mentrechè Gio- 
vannino era per soccombere alla vindice 
spada del mìo adorato Aurelio , con infa- 
mia senza pari Giovannino emette un gri- 
do — esclamando = che fai , non l’uccide- 
re := mio marito vi credette, e volgendosi in- 
dietro, egli l’assassino gli tira un sicuro col- 
po di spada nel petto. — Voi inorridite ? 
credete falso , o almeno alteralo il mio 
racconto ? Io porto meco la confessione 
del moribondo innanzi a’testimoui giuridi- 
ci ; e se non foste cosi all’ impensata fug- 
giti da Napoli ; Giovannino il giorno se- 
guente sarebbe stato arrestato ed avrebbe 
pagato la pena condegna al suo enorme 
delitto. 

Cor. da se). Dunque io allora senza sa- 
perlo gli salvai la vita : ed ora egli a me 
la toglie. 

Ama. L’ infelice Aurelio mori fra le mie 
braccia ; ed io dopo una lunga ed ostina- 
ta febbre perdetti la ragione — Le tante 
cure prodigatemi non prima di due mesi 
or sono me la fecero ricuperare — Quindi 
riseppi che avevate sposato Giovannino , 
che dopo un lungo viaggio per l’ Italia e 
la Francia da poco tempo vi eravate resti- 
tuita in Palermo vostra patria : eccomi dun- 
que a voi d'innanzi. Io non ho più sposo: 
due figli Contessa, due figli non hanno più 
padre, in fine non abbiamo chi più ne dia la 
sussistenza— questa ho il dritto d’ implorarla 
da voi: o non ostante Giovannino ria vo- 
stro marito, e divenuto un gran signore — 
La giustizia ascolterà le voci di una moglie, 
di una madre assassinata, e vibrerà il ful- 
mine della dovuta vendetta. 

Cos. che sbalordita non saprà raccapez- 
zare idee ni parole). Bene ... si vedrà ... 
ma ... queste lettere si potrebbero... vede- 
re almeno ... una... 

Ama. Eccovcne una (glie ne dà una). 


esse son molte ... ma non oso avventurar- 
le nelle vostre inani; siete sua moglie . . . 
corre voce che ne siete pazzamente inva- 
ghita... 

Con. con furore). Io ? 

Ama. Leggete, leggete... voi dovete cono- 
scerne il carattere. 

Con. che inorridita e tremante rende la 
lettera , dopo avelia letta , ad Amalia , ina 
da se con fremilo). Son sue! dunque fin il 
allora mi tradiva... anche prima di esseri 
mio sposo ? ipocriti 1 (ad Amalia). I ca- 
ratteri si possono alterare. 

Ama. Dunque mi credete ... 

Coi*. Vi presterò piena fede, quando a 
lui d’ innanzi ripeterete quant’ ora a mt 
faceste noto. 

Ami. Son pronta anche al momento: e 
gli dirò cose tali... 

Con. Ed io vi prometto sul mio onore, 
farvi menare una vita comoda ed agiata 
oo’ vostri figli — (chiamando dentro) Luigia, 
Luigia. 

SCENA XII. 

Artorio e dette , indi Luigia . 

Ah. Sapete chi vi è fuori ? 

Coi*. Non voglio ricevere alcuno. 

. Lui. Eccomi eccellenza. 

Ai*. Ma egli è Lord Ausping. 

Cor. Lord Auspingh in Palermo 1 
A ». E mi ha premurato di volervi su- 
bito parlare. 

Cos. Io non so più dove mi sia ... di- 
gli che venga. 

Ai*, parte). 

Cor. Tieni buona compagnia a questa 
signora : fra poco sarò da voi. 

Ama. Con chi vi maritaste, signora Con- 
tessa (entra con Luigia). 

Cor. lo non ho fibra che non mi oscil- 
li — ecco Milord — ricomponiamoci. 

SCENA XIII. 

Lord Aushroh c detta. 

Cor. Milord. 

Loa. Contessa. 

Cor. Dopo circa due anni ho la snp. e- 
ma fortuna di rivedervi. 

Loa. Disgrazia , dovreste dire. 

Cor. Il rivedervi , una disgrazia ! 

Lor. Perchè , giusta quanto io promisi 
allorché per 1’ ultima volta da voi mi se- 
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parai ... e le mie promesse equivalgono a 
qualunque giuramento 5 io vi tlissi —Risa- 
pendovi felice non mi vedrete giammai: ma 
se il contrario avvenisse , la inano della 
vera amicizia saprà sorregervi , eccovi al 
caso. — V amico ... il vero amico Auspin- 
gli si offre a'vostri comandi. 

Con. procura con forzala piacevolezza na- 
scondere il suo dolore)- Ma ... io ... Milord, 
non sono infelice. 

Loa. Negate anche di accettare la mia 
disinteressata amicizia ? 

Con. Anzi io l’ accetto come un bene 
supremo. 

Loa. Volete nascondermi ciocché appre- 
si dal primo giorno in cui giunsi a Paler- 
mo , e non sono che nove giorni... 

Con. E che mai apprendeste ? 

Loa. Che vostro marito dedito al giuo- 
co , a’ Bagordi, al libertinaggio... 

Con. Voci della mormoratrice calunnia. 

Loa. Vi trascura , vi disprczza... 

Con. Non è vero... è falso all’ intutto. 

Loa. Siete finanche divisi di letto e di 
appartamento ed egli pubblicamente se ne 
fa un vanto. 

Con. Ciò avvenne, perchè stando io po- 
co bene non volli darli , e ricevere fasti- 
dio ; ma ora ... 

Lo». Abbiatevi pure il vostro doloroso 
secreto, ma lasciale che io compia al mio 
giurato dovere , palesandovi un'imminente 
sventura. 

Con. Di quale sventura ? parlate. 

Loa. Vostro marito in un Borgo vicino 
fingendosi Pittore , e nubile... 

Con. fremendo ). E nubile ? 

Lo». Nubile , nubile : procurava ingan- 
nare una vaga fanciulla, di bassa estrazio- 
ne, orfana di genitori — ma un giorno fu 
sorpreso da un tale Francesco Smuzza fra- 
tello della fanciulla , artigiano , ma zeppo 
di onore : cui il Barone vostro marito pro- 
mise sposare la fanciulla onde salvarsi dal 
giusto sdegno dello Smuzza; ora costui ha 
risaputo la vera condizione del Barone — 
Quindi conoscendo le sue mire ha deciso 
di ucciderlo. 

Con. atterrila). Ucciderlo ! 

Lo». E costoro son tali da non manca- 
re alle loro promesse ; il dirvi per quale 
combinazione abbia io ciò penetrato , ora 
sarebbe inutile aflatto. — Procurate intanto 
conoscere ove sia e fatelo ritornare in casa 
scortato; quindi procurate che più non ne 
esca finché non si trovi un mezzo onde al- 
lontanare un cosi grave pericolo. 

Con. sommamente agitata), lo... non so 


ove sia ... è andato via accompagnato da 
uno scioperato che se gli è messo al fian- 
co ... oh fortuna... eccolo in anticamera... 
da lui potrei sapere ove si trova , . . Signor 
D. Cesare , faccia grazia , favorisca. 

SCENA XIV. 

D. Cessa» oltremodo allegro per aver molto 
bevuto e detti. 

Ces. Che cosa mi comanda l’ amabile 
Signora Contessa Letizia. Sarei tanto for- 
tunato da rendere un qualche servigio? mi 
comandi pure , che io anderò all’ istante a 
gittarmi nell’acqua, nel fuoco... 

Con. interrompentlolo con vivacità C solle- 
citudine). Ma si lasci pregare... 

Czs. Comandare , ordinare... 

Lo», con voce forte e ferma), l asciate 
parlare alla Contessa. 

Con. Mi dica in grazia ove è andato il 
Barone. 

Ces. Quale Barone ? 

Con. Mio marito... 

Ces. Vostro marito ... 1’ ha fatta bella ! 

Con. con insistenza). E che cosa ha fat- 
to ... presto. 

Ces. Se non era per me la contava ma- 
le e male assai. 

Lo*. Ma che cosa ha fatto ? 

Con. Ma dove stà ? 

Ces. ridendo). Giù nel Cortile. 

Con. E perchè non vien sopra ? 

Ces. Perchè gli manca la forza. 

Con. É stato ferito ? 

Ces. Oibò. 

I.o». E perchè non può venir sopra ? 

Ces. Perchè è tanto ubbriaco che si è 
seduto al primo scalino ; ed io son ve- 
nuto quassù a domandare di Antonio, on- 
de possa danni mano a condurlo in casa e 
metterlo a letto. 

Con. divenuta rossa per la vergogna, con 
arte si mette, a ridere onde dissuadere Lord 
Auspingh da ciocché ha udito). Ho capito... 
il Barone ne fa sovente di simili scherzi... 
onde mettere la famiglia in confusione, e 
poi ride saporitamente dì chi... di chi gli 
ha prestato fede: ma ora voglio rendergb 
la pariglia — Milord trattenetevi in quella 
alita galleria, che verrò subito a fare una 
partita a dama ed a bere un Punch (chia- 
mando in fretta). Antonio , Antonio. 

Loa. entrando). Infelice Signora (entra). 
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SCENA XV- 

Antonio e detti. 

Ax. Son quà... 

Con. Andate con questo signore abbas- 
so — conducete quassù con cautela il pa- 
drone , ma soprattutto silenzio , prudenza 
che alcuno non vegga, che alcuno noi sap- 
pia... salvate almeno le apparenze (ad Anto- 
nio che terrebbe domandare). Non è tempo 
di domande ... ma andate andate ... Siete 
ubbriaco anche voi Antonio? mi raccoman- 
do andate — (spingendoli fuori). Morte / 
Morte! ( entrando dmv entrò Lord Auspingh). 

Fine delT atto quarto. 


a s a © v.» 

IL TEATRO COME NELL* ATTO ANTECEDENTE. 

Giorno. 

SCENA I. 

Ri bone che passeggia fumando ed Astohio 
che freme borbottando. 

Ba». beffandolo). Signor primo Came- 
riere , Signor primo Cameriere , signor 
D. Antonio , che ore sono ? 

An. con rabbia che frena a stentò). Le 
dodici, eccellentissimo, sono'battute da poco. 

Bar. ridendo). Possibile che mi sia leva- 
to di letto cosi tardi ! 

Kn. da se con rabbia). Dovevi morire nel 
vino , ubbriacone birbante. 

Bab. Intanto non ancora mi si è porta- 
to il Caffè. 

A», sempre reprimendosi). L’ Eccellenza 
sua ne ba imposto a tutti di non far cosa 
alcuna senza un ordine preciso dell'... 

Bab. Dunque fammi portare il Caffè da 
tua moglie. 

Air. con maggiore rabbia). E perchè, io 
forse non son buono ? 

Bab. Babbuino! e volevi tu apprestarmi il 
Caffè con quelle manaccie grossolane e 
schifose. 

Ah. quasi per dare in furore ). Io ? . io 
per voi ho le manaccie grossolane e schi- 
fose ? Io ? 

Bar. Ridicolo buffone, ubbidisci, o che 
io ti darò... 

An. Ubbidisco, ubbidisco ( partendo dice 
con rabbia da se) se l'uccido sarò impicca- 
to? non importa (entra). 


Bar. dando in uno scroscio di risa). Lo 
scioccone ! è geloso di sua moglie! anche 
quella nojosissitna Contessa n'è gelosa! peg- 
gio per lei : e chi la pregò di farmi suo 
sposo ? mi ha fatto divenire un signore ? 
voglio perciò pienamente godermela : e se la 
Contessa troppo, troppo mi noja colle sue 
smancerìe... ecco il signor Gerardi ... to- 
mo secondo. 

SCENA II. 

Gerardi e detto. 

Ger. Signor Barone dovrei pregarla. 

Bar. Accomodatevi : parlate quanto vo- 
lete : giacché essendo a stomaco digiuno , 
i vostri soliti sermoni non possono farmi 
fare indigestione. 

Ger. Non le rispondo sul proposito... 

Bar. Perchè sarebbe fiato perduto. 

Ger. Io vengo da parte di sua moglie : 
alla quale mi fece rapportare che il collo- 
quio eh' ella bramava avere con lei jeri se- 
ra sarebbe trasferito a domani = Il domani 
è arrivato. 

Bar. Ed anche il colloquio , volete dire? 

Ger. Un signore suo pari , non manca 
alla parola data. 

Bar. Prenderò il Cade, furò la mia toe- 
lette , quindi . . quindi sarò da lei. ^ . . o 
che ella voglia venire da me , è luti' uno. 

Ger. Basta che almeno mi prometta che 
non vada via di casa , senza pria over par- 
lato colla moglie. 

Bar. Glie ne dò la mia formale parola 
di onore. 

Ger. Ripeterò alla Contessa le di lei for- 
mali parole , senza mia garentìa. 

Bar. Credete che io possa mancare quan- 
do prometto ? 

Ger. La costante di lei esperienza mi dice 
di si. • • 

Bar. Signor D. Giuseppe Gerardi , una 
altra volta non si avvisi dirmi simili... 

Ger. Non si alteri eccellenza : giacché 
domani parte il pacchetto per Napoli , ed 
io mi vi trasferisco , onde terminarvi tran- 
quillo il rimanente de' miei pochi giorni. 

Bar. beffandolo). Credete forse che in Pa- 
lermo non vi siano Becchini atti a ben sot- 
terrarvi ? 

Ger. Signor Barone , l' uomo onesto al- 
lorché muore , vien sotterrato dalle lacrime 
de' suoi simili = lo scellerato vien sotterra- 
to da' rimorsi (per andar via). 

Bae. Vi siete preso collera ? 

Gee. Voi non siete nel caso di offende- 
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re , perché ignorale i doveri che vi circoli- Lei. Brnrdcllo quel mio caro marito, 
dano nel grado eminente ove una donna... Bar. tempre bevendo). Eppure io sposiuti 
ove la Fortuna vi ha sito. di cattiva voglia. 

Bea. ridcmlo). E se mi vi ha situato la Lui. piccata risponde con enfasi e fer- 
Forhina , perchè dovrei logorarmi il cervello messo). Perchè prima di sposarlo non a- 

ad apprendere la noia che debbono arre- vea conosciute le belle queliti del mio An- 

care questi doveri ? Ionio , che me lo rendono adorabile. 

Gè*. Perchè quella medesima Fortuna che A», da se con gioia). Brava, 

vi ha elevato tanl'alto ; può ben precipitar- Lui. Perchè prima di sposarlo vi era un 

vi anche al di sotto di quello in cui era- birbante che mi facea l'occhietto , e procu- 
rate. rava colla sua ipocrisia travolgermi il cer- 

Bar. Ora signor Gerardi sono un Ba- vello, 
rone , ho un ordine cavalleresco in pel- Alt. da se). Benone 1 

to , ho una ricca donazione : e sebbene Lui. Ma divenuta consorte del mio caro 

mia moglie sia la Contessa Letizia Gargani: Antonio , e conosciuta l'eccellenza del cuo- 

pu r tuttavia dovrà ubbidire a suo marito ; re del mio sposo , come la perfidia di quel 

altrimenti... tale birbante , eccellentissimo , ho ringra- 

Ger. con voce ingollata dal furore ). Sei nato il Cielo della mia buona fortuna , e 
un mostro d’ ingratitudine 1 Gli uomini di non cesserò mai di stimare ed amare tene- 
già ti esecrano , la società ti disprezza : e rissimamente il mio adorato Antonio, 
quella moglie che a tal modo tu osi oltrag- A». con trasporto di gioia abbraccia Lui- 
giare.... col suo eccessivo amore prepara gèl) . Mia tenerissima moglie, 

la tua caduta: lassù s’ equilibrano le bilan- Lui. In pubblico non ista bene 1 

eie : guai per lo scellerato 1 mentre col pe- Atr. Sua eccellenza possiede anche un’ ec- 

so de' suoi delitti fa ricalarne una sino al celiente moglie , e potrebbe fare altrettali- 

fondo degli abissi , nell' istesso tempo eie- to. 

va l'altra nelle celesti regioni: pensaci e tre- Bar. da se). D. Cesare è là fuori e mi 
ma. (entra in furore). fa segno volermi parlare. 

Bar. Vecchio imbecille ! se un' altra voi- An. Tosto che vado fuor di casa voglio 
ta ardisci. . . . ma ecco la graziosa Luigia comprarti un paio di pendenti , voglio com- 
col Caffè. piarti un.... 

Bar. Ritiratevi , non voglio altro. 

SCENA ni. Lui. Vostra eccellenza nel suo eccellen- 

tissimo cuore non potrà che approvare quan- 
Luigia col Caffè ed Antonio che la sicguc to io dissi : serva di vostra eccellenza: andia- 

parlandole nclT orecchio , e detto. ino caro marito, (entra con Antonio ). 

« Bar. D. Cesare venite. 

An. di soppiatto alle spalle di Luigia). 

•lassa gli occhi a terra. . . non gli dar pa- I SCENA IV. 

rola , o la finiremo male. 

Bar. Che cosa ti sta zufolando all’ orec- D- Cesare e detto, 

duo questo bestione. 

Ah. con furore). Io be?... Ces. Non vi si può mai parlare. 

Lui. .Sta zitto tu. = .Signore , non po- Bar. Mi hai fatto far la pace coll* Val- 

icete negarmi che il mio caro marito dice manzy ? 

delle cose cosi lepide, cosi graziose, che mi Ces. Colla Valmanzy ? mi fate ridere ! 

fan stare sempre allegra (mescendo il Cajfc).. credete che la Valmanzy sia una avventu- 

lo vuol dolce il Cade ? riera , una. . . . ella è vedova di un gran 

Bar. Basta che tu mi guardi con occhio Signore. 

Languissant , che subito diverrà dolce il Bar. ridendo ). Gran signore ! vale a dire 
caffè. *he la Valmanzy ò vedova del morto re 

Ai». Mia moglie , eccellenza , non inten- de’ Turchi, 
de , e non intenderà mai il francese j non Crs. Voi la prendete a beffe ? La Val- 
so se mi spiego. manzy è serapreppiù contro di voi adirata, 

Bar. bevendo il Caffè). Glie T insegnerò in modo che.... 

*o. Bar. Dunque tu che uomo sei ? ti coin- 

A?f. B Ingrazio tanto 1’ eccellentissima vo- prometti di tutto, mi hai cavato tanto da- 
sira umanità. uaro dalle inani.... 
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Ces. lo , io debbo dire a toì che uomo 
siete ? Eravate gii un pò disgustato colla 
Vithnonzy... 

Bar. È perciò feci preparare quella lau- 
ta cena al Caffè de' nobili. 

Cas. E poi in tavola aveste 1* imperdo- 
nabile ardire di dimandarle (pianti anni a- 
vesse. 

Bar. lo lo dissi scherzando. 

Ce*. Scherzare su questo articolo cotanto 
delicato , su cui si poggia tutto 1’ edilizio 
femminile ? domandar gli anni ad una don- 
na dopo i quindici anni ? Volete viver po- 
co , signor Barone. 

Bar. Ma ella cortesemente mi rispose eoi 
riso sul labbro... 

Ces. E col veleno nel cuore : e voi non 
contento del primo fallo, voleste commettere 
un atroce delitto. 

Bar. Quale delitto? 

Ces. Allorché la Valmanzy vi rispose a- 
vere diciannove anni ; voi , perchè già al- 
legro dal vino , riprendeste ridendo — di- 
ciannove compiti da un pezzo. . . io allora 
credei che madama vi tirasse un coltello : 
ma ella seppe fingere divertendo il discor- 
so : nel suo cuore però , ha giurato... 

Bar. Via , via : pensa tu di far rompe- 
re questo giuramento. 

Ces. Io ? io non ho più coraggio presen- 
tarmele innanzi : ella mi ha fatto sentire da 
Lorenzo suo cameriere che se io mai più 
ardissi mettere il piede in sua casa.... 

Bar. Si fa una buona regalia a Lorenzo... 

Ces. Ma quel Lorenzo è un lupo rapace. 

Bar. Glie ne daremo tanti da saziarlo. 

Ces. Voi intanto parlate sempre di futu- 
ro, e son passati otto giorni da che mi prò- 
metteste trecento oncic... 

Bar. Più tardi farò delle carezze a mia 
moglie , e mi farò dare del danaro , che 
ne ho sommamente bisogno. 

Ces. Ma falevi dare del danaro anche ol- 
tre il vostro bisogno , perchè sempre è 
buono che abbiate un colpo di riserva , per 
qualunque futuro accidente : e se per aver- 
lo avete bisogno farle delle carezze , fate- 
gliene pure con tutta la comica possibile. 
Ma avuto il danaro attaccate subito una briga 
con vostra maglie, onde poi la pace possa 
produrre altro danaro; ed io ve ne porgo 
un mezzo sicuro ed opportuno. Prendete 
gelosia di Lord Auspingh , che come vi 
dissi , ieri sera trovai al suo fianco. 

Bar. Bravo D. Cesare : egli fu un tem- 
po mio rivale in Napoli = prenderò una 
furiosa gelosia di Lord Auspingh... ed a pro- 
posito viene la Contessa. 


Ces. timorato ). Mi avesse ascoltalo ?... 

Bar. Non temere : cammina lentamente 
a possi drammatici: attendimi al Caffè, e ve- 
drai che cosa saprà fare il Barone Roudani. 

Ces. da te partendo). Lo peleremo come 
va fatta, (entrò). 

SCENA V. 

Contessa e detto. 

Con. da te fissandolo alle spalle). Ecco 
il perfido! dopo che Amalia mi ha fatto leg- 
gere tutte le lettere che le inviava onde se- 
durla , dopo quanto io appresi della sua in- 
fame condotta potrò io parlargli. — Si , lo 
debbo , onde conoscere fin dove possa giun- 
gere un cuore malvagio ! 

Bar. Mi fissa con rabbia e nulla mi di- 
ce. . . non saprei d’ onde incominciare. . . 
(da te indeciso). 

Con. A norma di quanto disse a Cerar- 
di ; mi lusingo che abbia bevuto il caffè . 
e fatta toelette ? 

Bar. Per verità , amabile moglie mi sono 
altamente sorpreso , nello intendere dal vo- 
stro direttore signor Gerardi che bramava- 
te il permesso di parlarmi ; quasicché Ira 
due teneri sposi. . . 

Con. in tutsieguò). Teneri. 

Bar. Vi avete dubbio ? 

Co». Comprendo ! siete ancora avvina- 
to : ritornerò quando saranno dissipati i fu- 
mi del vino, (per andare). 

Bar. fermandola con tenerezza caricata ). 
mia cara Contessa. . . . 

Co», con furore ti allontana). Non ardi- 
te mai più avvicinare la vostra alla mia per- 
sona : tutto ciò chè avvenne fu un sogno — 
ora araendue siamo dessi — ed il passato 
si abbia come un vicendevole traviamento 
di nostra ragione. 

Bar. È giusta la vostra collera : f esser- 
mi fatto jeri la sera vincere dal vino.... 

Co». Vi ha tolta interamente la masche- 
ra dal volto su cui f ipocrisia 1’ avea sapu- 
ta bene incastrare. 

Bar. mettendosi in ginocchio). Ho torto , 
ho sommo torto.. 

Co». E che significa questo mettersi iu 
ginocchio ? 

Bar. Significa.... 

Co». Che sei un vile... alzati... 

Bar. Non mai : conoscendomi somma- 
mente reo , ne sono amaramente pentito , 
e son pronto a fare qualunque ammenda : 
basta che mi ritorniate il vostro amore : 
amore, che se da pazzo birbante potè per 
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itn istante oitt abiure onde riacquistarlo so- 
no pronto r sacrificarvi la vita {tla se com- 
piaciuto ). Mi crede ini crede... avrò i de- 
nari. 

Cox. lo rialza voltando la faccia onde non 
si avvegga che piange ). Quante ridicolezze. 

Bar. rimanendo cogli occhi bassi c col ca- 
po chino dice da se). Piange ... Lo vinto 
lutto. 

Cox. Ebbene.... dammi una pruova del 
tuo pentimento. 

Bar. Domanda il mio sangue , la mia... 
Cox. Domando una verità — bada di non 
mentire — La menzogna deciderebbe di noi 
due in un modo tremendo. 

Bar. Eccomi pronto : e s' io ardissi di 
mentire. . . . 

Cox. Uomo fatale ; vedi come io tremo 
da capo a piedi ? 

Bar. E per quale oggetto? 

Cox. Per timore che tu non mentirai... 
terrìbili sarebbero le conseguenze.... ecco 
perchè tutte mi oscillano le membra. 

Bar. Ma calmati anima mia.... 

Cox. Kammenta chi sei, che cosa ho io 
fatto per te , che sono la Contessa Garga- 
ni e sono nella mia patria ; che la donna 
ferita nella parte più delicata del suo cuo- 
re 5 saprebbe* odiare e vendicarsi per quan- 
to seppe veramente amare : ciò premesso , 
mi accingo alla domanda. 

Bar. Ed io vi risponderò tranquillamen- 
te ( da se) ; bugie non me ne mancano. 

Cox. Or son due anni eravamo in Napo- 
li , e nel morqento in cui dovevamo par- 
tire per Hoina , vi andaste a battere.... 

Bar. E punire chi ebbe il sommo ardi- 
re d' insultare il vostro immaculuto nome. 

Cox. Prcgovi perdo dirmi dettagliata- 
mente in qual modo andò la coutesa che 
diè causa alla sfida. 

Bar. da se imbrogliata ). E chi si ram- 
menta qtial fanfallucu le raccontai allora. 
Cox. Non mi date risposta ? 

Bar. Perchè vi veggo fremere in un certo 
modo.... 

Cox. Una risposlu , replico... 

Bar. Sono già trascorsi due anni... 

Con. Mu un presso a poco.... 

Bar. Un giorno , prima che avvenisse 
il ducilo , io era al caffè della Babilonia... 
voi per di là passando col vostro magnifi- 
co treno... 

Con. Col mio magnifico treno ; e così ? 
Bah. Una quantità di giovani incomincia- 
rono , per eccesso d’ invidia , a satireggiar- 
vi , e fra questi vi era quel tale Gradassi- 
ni , con cui poi mi battei. 


Cox. E prima di quel gioruo non 1' uve- 
vate mai veduto ? 

Bar. Non mai , non mai. 

Cox. Aveo.... avea moglie questo Signor 
Gradassini ? 

Bar. Ma io non intendo perchè tanto vi 
agitate , perchè... • 

Cox. Avea moglie il Gradassini ? 

Bar. Ma se vi ho detto esser quella la 
prima volta in cui lo conobbi... 

Cox. Giuralo... 

Bar. Lo giuro sul mio onore ? 

Con. Onore ? Onore ? 

Bah. Lo giuro a di... 

Con. Empio ! non accatastare più delit- 
ti ( verso dentro). Avanzatevi. •• venite... 

SCENA VI. 

Amalia e detti. 

Bah. da se trasecolando). Qui... Amalia! 
e come Y aggiusto ! 

Ama. Mi riconosci Giovannino ? 

Bah. da se). Costei avrà tutto palesato ! 

Ama. Son viva scellerato , non sono più 
pazza ho meco due figli che da te recla- 
mano il loro assassinato geuitore.... 

Cox. con furore crescente). Ora giura , 
se ne hai il coraggio, chiama in contesto il 
supremo Fattore , ma onde punire un mal- 
vagio tuo pari colla sua invariabile folgore 
— Nega che non conoscevi la moglie del 
Gradassini , che coll' aura della mia prote- 
zione t’ ingegnavi sedurre ( prende una delle 
lettere che lui fra le mani Amalia). Questa 
è una delle tue tante lettere che a questa 
infelice scrivesti... 

» Amalia io ti amo olla follia... 

Alla follia 

« Alla follia.... tuo marito è un semplice 
» impiegato: io colla protezione della Con- 
» tessa, di cui dispongo a mia voglia, posso 
a farlo giungere al primo posto del Miai» 
)> stero , o farlo balzare dal suo 
Colla mia protezione ? Malvagio ! 

» sommo è il potere della Contessa... 
e lo conoscerai in breve. 

» sommo è il -potere della Contessa spera, 
» o trema : di tutto mi sento capace se ti 
» nieghi al mio amore, 
protervo ! ed ora in quella epoca in cui 
colla tua ipocrisia... • taci mostro... non ti 
accingere a negarlo : mentre Amalia di tutti 
i tuoi misfatti conserva quindici documen- 
ti , che uuche presentandoli in questo Tri- 
bunal di Giustizia , tu non potrai sfuggir la 
morte , ed infame y obbrobriosa molte. 
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Bar. Queste sono tutte imposture... 

Ama. Tu in faccia mia osi chiamare im- 
postura il tuo assassinio ? 

Bah. E se anche in menoma parte fosse 
vero , allora io era un giovanotto , senza 
esperienza , costei «una civetta... 

Ama. Io?... 

Bar. Ma voi, voi signora Contessa, che 
meliate tanta fama d’ illibata condotta, voi 
ora fate all' amore con Lord Auspingh , 
che fu vostro pretcnsore in Napoli , e che 
ieri sera vi stava a fianco da solo a sola. 

Con. che per eccesso di rabbia balbutisce). 
Ah sublime scellerato! tu non hai da per- 
correre altro stadio di nequizia oltre a quel- 
lo di conficcare un pugnale nel cuore di 
colei.... uomo de’ delitti... Sappi che Lord 
Auspingh venne ieri sera per la prima vol- 
ta , e venne per avvertirmi , che... che un 
tale Smuzza... fratello di una giovane che 
tu... che tu fingendoti nubile volevi spo- 
sare.... 

Bar. trematalo). Menzogne.... 

Con. Ma... 

Bar. Onde così nascondere... 

Con. lo prende peH braccio). Protervo!., 
alza quell' infame fronte... fissa i tuoi oc- 
chi su' miei.... e tu hai avuto ardire... Gio- 
vanni dire a me...» dire a Letizia.,., che 
Auspingh. 

Ama. Contessa .... voi soggiacete al do- 
lore. 

Con. No... non temete... questo che chia- 
mate dolore .... è il vero alimento per la 
prossima vendetta che io..» 

SCENA VII. 

Luigia seguita da Smuzza e detti.. 

Lui. Eccellenza quest' è quel galantuomo 
venuto ieri sera, e che ha bramato arden- 
temente parlare al padrone. 

Bar. inorridito da se). Smuzza ! son per- 
duto t 

Con. Chi sei , che brami ? 

Smuz. Sono Francesco Smuzza , ben co- 
nosciuto dal signor D. Domenico Bellocci, 
qui presente. ( indicando il Barone). 

Lui. Sei pazzo , questo è il Barone Ron- 
doni , marito della.,. 

Smuz. fissando con furore il Barone). È 
D. Domenico Bellocci , replico ; eccellente 
pittore , che due volte discacciai dalla mia 
casa ove per forza volea amoreggiare con 
mia sorella , ed io non volea , perchè lo 
credetti un beffardo rompicollo ; ma che a 
mio dispetto avendolo trovalo a fare il ri- 


tratto di mia sorella , presi un bastone per 
fracassargli la testa; allora egli si gitlò n’miei 
piedi , giurandomi che l’avrebbe subito spo- 
sata ; perciò son venuto io dal signor D. 
Domenico onde adempia la sua promessa, 
o io , corpo del diavolo , adempirò la mia. 

Con. radunando tutte le sue forze dice in 
sussiego). Chiudi quel labbro : sei innanzi 
alla Contessa Letizia. 

Smijz. Anche innanzi al mio buon Sovra- 
no , ho il dritto di reclamare e prender 
vendetta dell 1 oltraggiato onor mio. 

Con. c/u: in un baleno avrà suonati i cam- 
panelli che saranno in diversi itti , gridando 
poi). Olà, olà... venite... venite. 

SCENA Vili. 

Da tutte le porte vengono fuori , Antonio 
co" servitori , Gkra&di, e detti. 

An. Che ci comandate... 

Gkr. Contessa.., 

Con. nelf eccesso della rabbia e della con- 
fusione poco si farà intendere). Questo im- 
postore... 

Smuz. Smuzza impostore... 

Con. Mi ha insultato.., scacciatelo.... 

Smuz. nelf eccesso del furore indica voler 
cavare uno stillato). Io scacciato... 

An. Fuori birbante. ( a viva forza con i 
servitori lo trascinano fuori mentre grida). 

Smuz. Mi beverò il tuo sangue. ( entra 
trascinato). 

Con. appoggiata a Luigia e Gerenti vor- 
rebbe: imprecare il Barone nui la presenza 
di Girardi e degli altri , non che la man- 
canza della voce , glie lo impedisce ; penui 
co ' gesti esprime tutta la sua esecrazione ed 
entra). 

Ama. L'hai uccisa! scellerato, (entra). 

Bar. Povera sciocca! ( ridendo entra). 

fine delT atto quinto. 

AHI TU 

IL TEATRO COKE NELL’ ATTO ANTECEDENTE. 

Notte.— La luna è nel suo pieno — Lumi. 

SCENA I. 

Barone — D. Cesare ambi guardinghi. 

Bar. Ma quando , quando venivi , male- 
detto ? 
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Lui. Assistetela , consigliatela... merita la 
vostra compassione. 

Ger. E resisterò di tutto cuore— Va fuori: 
tosto che arriverà Lord Auspingh, che a suo 
nome ho mandato a chiamare, introducilo. 

Lui. E mio marito ? 

Ger. Sta alla vedetta; e sebbene il Baro- 
ne mi disse che andava a letto pur non si 
è mai sicuro delle sue promesse. 

Lui. Che sventura ! (entra ) 

Ger. piangendo la scuote). Contessa, Con- 
tessa.... scuotetevi, sono io, sono il vostro 
amico Gerardi , il vero vostro amico... 

Co*, si scuote , fissa Gerardi , quasi vaneg- 
giando lo imita in ciò che disse , esclamando). 
Perchè volermi spettatore di una inaudita 
tragedia ? Per poi vedervi cadere alle mie 
ginocchia . implorando consiglio , soccorso, 
compassione? Si — Come ieri il prevede- 
ste eccomi alle vostre gi nocchie prostesa, a 
chiedervi soccorso , pria che avvenga una 
qualche funesta tragedia. Che cosa , che cosa 
avvenne di quel tale Smozza , che fino in 
queste mie stanze ebbe P ardire.... eterno 
mio rossore... che ne avvenne ? 

Ger. Scacciato a viva forza, appena giun- 
to nel corrile ebbe il coraggio di svinco- 
larsi , quindi cavando uno stile si fece 
largo , eil in fine si diede alla fuga minac- 
ciando tutti. 

Con. Or più che mai la vendetta fermen- 
terà nel di lui petto. 

Ger. A tale oggetto ho mandato a chia- 
mare Lord Auspingh. 

Con. Si , che dopo di voi lo credo un 
vero amico; capace d interessarsi a prò del 
decoro, e della fama di una donna insensata. 

Ger. Che dite mai... — ma ecco Luigia. 

SCENA IV. 

Luigia e detti. 

Lui. Arriva Milord, ("prepara le sedie). 

Con. piano a Luigia). Che cosa sta facendo? 

Lui. Chi ? 

Con. colla forza del dolore). Hai tu an- 
cora bisogno che se ne indichi il nome ? 

Lui. Si è ritirato nel suo appartamento 
e dorme profondamente. 

SCENA V. 

Lord Auspingh e detti. 

Ger. Milord , che siate il ben venuto. 

Lor. Signora Contessa, Signor Gerardi, 
eccomi a voi. 

Con . Accomodatevi ( li soppiatto a Luigia ). 
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Guarda, spia, se mai cessando di dormire 
volesse partire ; allora vienimi tosto ad av- 
visare. 

Lux. Fidatevi di me ! (entra). 

Con. Milord , eccomi a voi. 

I.or. Appena ricevuto un vostro coman- 
do io son volato. 

Con. Grazie, distinte grazie, al nobile amico. 

Ger. E perchè tale vi stimiamo proget- 
tai alla Contessa darsi il presente incomino- 
do , in un'ora... 

Lor. Anzi io segno P ora più felice della 
vita, se per opera mia, questa singolare, ed 
impareggiabile dama, anche nelle sventure, 
possa avere momenti di tregua al suo dolore. 

Con. Tregua ? è impossibile. 

Ger. I<o vedremo. 

Con. Le forti passioni nel secolo attuale 
fanno ridere a Parigi , ma ai confinanti a- 
bitatori dell 1 Etna fanno piangere lacrime di 
sangue — ~ dovrei... dovrei far soffrire quan- 
to soffro..* Il volgo chiama la vendetta il 
piacer degli Dei e delle donne... ma delle 
donne del volgo. — La vendetta trac seco 
il rimorso per la viltà di chi potente la 
commise , ma nel cuore di Letizia... 

Ger. Contessa... 

Con. Eccedo , lo comprendo. . . crisi della 
malattìa del cuore il risultamento sarà 
qua P io mi lusingo che sia... ascoltatemi. 

Ger. Ma prima fa d' uopo rendere istrut- 
to Milord r che qui venne Siniizza a minac- 
ciare il Barone... 

Lor. Io lo previdi. 

Gf.r. Egli fu scacciato colla forza. 

Con. E ciò gli farà maturare una nuova 
vendetta. 

Ger. 11 Barone però è tuttavìa in casa , 
e donne nel suo appartamento. 

Lor. So quando mi conviene di fare do- 
mattina , onde Smozza non sia più nel ca- 
so di nuocere al Barone. 

Con. Milord, ma non prepotenze... Io... 

P usai facendolo a viva forza discacciare... 
onde salvare quelle fatali apparenze , che 
il più delle volte ci fanno commettere .... 
Smuzza ha ragione, somma ragione: il roz- 
zo suo cuore sente tutta la forza dell' oltrag- 
gio... disponete di qualunque stimma. 

Lor. Non vi angustiate per ciò : doma- 
ni sarà tutto in calma. 

Con. Lo spero... È però che io conse- 
gno nelle mani di voi, mio buon direttore, 
il mio testamento olografo. . . che farete e- 
sattainente eseguire alla lettera ( landò il te- 
stamento sugcllato in nero, c molte lettere). 
Lasciatemi terminare ; queste lettere le fa- 
rete pervenire a' miei parenti dopo il mio 
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interro , che voglio sia eseguito di notte , 
senza veruna pompa : questa non farebbe 
die vieppiù elcvure , e spingere la satira 
contro la min memoria. 

Lon. Ma in realtà voi siete in una aber- 
razione totale di inente.... 

Co\. La mia ragione per lo spinto è nel 
suo pieno, come quella Luna che io veggo per 
rultima volta — pe’l cuore, non vi è ragione. 

Gkr. Ma il medico assicurò che metten- 
dovi in calma.. • 

Con. Costoro son ben fortunati se ancora 
vi son de’deboli che loro prestali credenza. 

Lon. Voi Contessa , per sani primi pii, giu- 
rata nemica del suicidio , ora vi darete la 
morte ? 

Con. Io ? darmi la morte ? non mai: ma 
non vi avvedete che il dolore mi estingue?.. 

SCENA VI, 

Si ode suonare la mezzanotte. 

E questo suono... m'indica... amici miei... 
abbiate cura di Amalia e de’ suoi figli .... 
come ho disposto... conservatemi nel vostro 
cuore... di quell'uomo... già m'intendete... 
di quell’ uomo... non l' odiate... non ebbe 
educazione... troppo giovine... oh Dio vie- 
ne Antonio ansante... che fosse uscito co- 
lui... Antonio. 

SCENA VH # 

Antonio e detti. 

An. Signori accorrete.... mentre che io 
faceva la sentinella dalla banda del cortile, 
mia moglie m’ avvisa , che quel birbante di 
D. Cesare entro non so come nel giardi- 
no , c che con una lunga st ala , poggiatola 
sotto le finestre del |>udroue, questi si pro- 
poneva di scendere... 

Con. Correte , impedite.... a qualunque 
costo. 

I.or. ad Antonio). Vieni meco. ( entrano 
in J retta). 

Gkb. Dove volete andare ? 

Con. Ad impedire a quello sciagurato... 

Gkr. Mal \i reggete in piedi... non avete 
fiducia al vostro amico ?.. (chiamando verso 
dentro). Luigia , Luigia , Luigia... 

SCENA Vili. 

Luigia frettolosa e detti. 

Lui. Egli è già disceso.... 

Gkr. bininoti limanti colla padrona— va- 
do io— non temete* — Dio! ( entra in finta). 


Con. che rimasta seduta pe 7 tremolio che 
le impedisce di camminare , palpitante doman- 
da a Luigia). I*o vedesti discendere ? 

Lui. E subito io... 

Con. E dove credi che possa andare?., 
c se lo Smuzza lo attendesse all' aguato?... 

Lui. Ma la notte è avanzata... lo Siuuzza 
come potea prevedere... 

Con. .Mettili.... mettiti alla finestra... la 
luna risplende...dal giardino uscendo debbo- 
no passare per sotto questa finestra... vedi... 

Lui. Rimanete seduta... vado a vedere io., 
ma se non vi reggete in piedi.... 

Con. Sembrami... 

Lui. Che cosa ? 

Con. Udire un mormorio... 

Lui. È la fantasia riscaldata; rimanetevi... 
ecco che vado io a vedere... (mentre che 
Luigia iti a ledere alla finestra la Contessa 
si mette in ginocchio ed alza le mani al Ciclo). 

Con. Dio... io... son presso a comparire 
innanzi a te... salvalo... te ne priego... e 
dagli lume onde correggersi .... io tutto gli 
perdono. 

Lui. manda un forte grido). Oh Dio ! 

Con. che a tal grido come meglio può si 
leva in piedi c barcollando si avvicina oda fi- 
nestra). Che avvenne ? 

Lui. che affogata dal pianto e dal timore 
balbetta). Il padrone fugge e colui che lo 
inseguisce... 

Con. gridando da disperata). È Smuzza 
collo stile... alla mano — Giovanni ritorna 
indietro — salvati... assassino.... ferma.... 
oh Dio. 

SCENA IX. 

Voce di Smuzza e del Barone dalla strada 
e dette. 

Smuz. Son vendicato ! 

Con. Oh... (volendosi gittar dalla finestra 
vieti trattenuta da Luigia). 

Bar. Contessa... io moro.... implora il 
mio perdono da Dio. 

Con. che battendo i piedi a terra strop- 
piandosi i capelli , dando la testa contro le 
nuira ; cade in fine stramazzata a terra). 

Lui. Aiuto... gente... costei si uccide. 

SCENA X. 

Gerardi , Lord Auspingh , e dette. 

Lor. Quale orrore ! 

Gkr. Funesta mia predizione. 

FINE. 
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LA DUCHESSA DI TREGGIAJA 

AZIONE STORICA. IN 5 a ATTI. 
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rillOXAQQL 

R0SAL1NDA 

AGILUFO 

ELVINA 

SIGISMONDO 

GUGLIELMO 

CLAUDIO 

FILIPPO 

MENGO 

IPPOLITO. 

Sgherri — Crociati — Magnati — Baroni— Paggi — • A rciduchi. 

Z’ azione è nel castello di Monselice , presso i monti Euganei 
nel secolo XVI . 


Aaa® a* 

GRAN PARCO — PONTE PRATI CARI LE 1K FONDO- 
TORRE A SINISTRA APPARTAMENTI DI MONSE- 
LIl-E A DESTRA — SPINTA IL GIORNO. 

SCEMA I. 

Sigismondo lentamente tragitta il ponte: fissan- 
do con dolore la porta della Torre , vi siede 
accanto — cavo dal petto un medaglione 
sospeso ad un cordone doro — lo bacia più 
volte indi esclama • 

Sic. Immagine adorata della mia sventu- 
rata Kosalindi — ( si pone il medaglione in 
petto indi ...J Sommo Fatlor del tutto com- 
piono già 1 4 anni da che la tua mano gra- 
va sul capo di tre infelici , e vi graverà fin- 
ché il Calice intero delle sventure non ab- 


biano votato sino al fondo. — Son già tra- 
scorsi venti giorni che inviai quel foglio ad 
Ippolito , al solo amico che m' abbia sulla 
terra, e nessuna risposta più me n' ebbi — 
lo gli salvai due volte la vita in Palestina, 
cd ora avrà dimenticato f amico, il Crocia- 
to e fratello di armi , il suo Salvatori* ! — 
1 benefìzi comprano gl’ ingrati. — Quegli 
che dal maggior burrone si dirige sul pon- 
te è Filippo — Il primo fra sgherri arma- 
ti del Marchese di Monselice. 

SCEMA 11. 

Filippo che traversa il ponte e detto. 

Sig. (Ut se ). Satellite di uno spietato Ti- 
ranno darai tu un' elemosina ad una delle 
di lui vittime? I prepotenti timorosi pe' lo- 
ro delitti temono di tutti. 
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118 ATTO PIU AIO SCENA QUARTA. 


Fu., che frettoloso ed arraOOiuto non si no- 
vede di Sigismondo che si é allontanato). Ma- 
ledizione a tutti i padroni della Terra. Se 
il Conte è arrivato prima di me chi mi sal- 
va dalla sua collera (tira con fona Ut corda 
della Campanella della Torre J. 

Sig. In nome del Cielo «late la carità al 
povero che muore di fame da jeri. 

Kit. con rabida perche non vengono ad 
aprire ). Ed hai atteso sin ad oggi ? 

Sic. Perchè non ho trovato.... 

Fu.. Ma lassù non vi è un Ponte ? 

Sig. Lo veggo. 

Fil. Sotto di quello vi è un profondo 
Burrone ? 

Sig. Lo so. 

Fil. Lo sai , e non ti buttasti giù da 
quel ponte quando eri disperato per la fame? 

Sic. con dignità). No fratello : perchè io 
fido in Dio — (gli volge le spalle ed entra), 

Fil. che con somma rabbia c più volte ti- 
ra la corda della Campanella ). E questo de- 
monio , questo Vecchiaccio sarà morto di 
subito ( suonando di nuovo). Claudio dico , 
che il diuvolo ti porli. 

SCENA m. 

Claudio che lentamente apre la porta delia 
Torre c vien fuori , e detto. 

Cla. Ah ! quanto romore. 

Fil. con sollecitudine). Il padrone è ar- 
rivato ? 

Cla. E chi l’ha veduto da che è partito. 

Fil. Meno male : mi ho risparmiato una 
bastonatura ( siede staneo). 

Ci.a. Ora ti è andata via la furia? 

Fil. Quando ti racconterò il fatto vedrai 
che era ragionevole la mia furia. 

Cla. Basta che non aflastelli menzogne. 

Fil. Quanti giorni sono da che partì il 
Padrone da questo suo Costello ? 

Cla. (arca un mese, se non vado errato. 

Fil. Ebbene ascolta : ipocondriaco e fe- 
roce al suo solito ci portammo iu Padova 
ivi giunto , mi lascia con i mici subordina- 
ti , e va via. 

Cla. E dove andiede? 

Fil. E chi Pha potuto penetrare: or son 
tic giorni ritorna allegro \ ina ben mi av- 
vitii che era unti feroce allegria, foriera di 
qualche nuovo suo garbuglio, quindi scrive 
in fretta una lettera — e dandomela mi di- 
ce = Filippo corri, vola al Castello» ed al 
Custode della Torre consegua questo foglio 
— va » va = ed io airistante insello una 
giumenta , e parlo — nell' avvicinarsi la 


Sera, cade la giumenta, si rompe una gamba, 
e mi stramazza a terra — delle anime pie- 
tose mi raccolgono , e mi apprestano dei 
pronti c vigorosi soccorsi, fra’ quali del vi- 
no eccellente. 9 

Cla. Che fu il tuo miglior soccorso. 

Fil. È vero : io ne bevetti un bicchiero 
più del mio solito , in modo che ho dor- 
mito due giorni } ma quando mi destai ed 
appresi che era Giovedì, mentre io era ca- 
duto il Martedì , fu tanto il mio timore , 
che a piedi e sempre correndo sono qui 
| giunto senza fiato — ora eccoti il foglio , 

| esegui quanto vi sta scritto , che io vado a 
, prendere un pò di riposo nel palazzo, ed a 
bere un dito di vino onde rimettere le forze 
perdute nel pedestre viaggio (entra). 

Cla. fissando il foglio con terrore). » Ese- 
gui quanto vi sta scritto » ! e che cosa mai 
vi sarà ? nuovi progetti di strage ! e tu Per- 
seguirai ? fui un protervo ! ma la vittima 
clic io custodisco , T ho fatta meno infeli- 
ce ! ed oltre alla libertà, clic darle non po- 
trei senza il sacrifizio della mia vita ; tutto 
sacrificai per lei... ina con ciò avrò io scon- 
tato i miei mille delitti ! Il Castello di Treg- 
giaja da me fatto incendiare per ordine del- 
r infame Marchese , ove tanta gente fu sa- 
crificata in quella notte , son questi delitti 
da essere scontati ! 

SCENA IV. 

Sigismondo e detto. 

Sig. dose palpitando). Ebbe un foglio da 
Filippo... lo fissa con terrore! Sembra clic 
non T abbia pur anche letto ! 

Cla. da se fissando il foglio). Ed a norma 
di quanto colui ini ha riferito in questo foglio 
debb' esservi F ordine di trucidar quella in- 
felice. Questo non mai ! (apre con furore il 
foglio). 

Sig. chi se). Quanto dolore è impresso 
nel suo volto... legge... si rallegra... 

Cla. con eccesso di gioja). Bontà divina! 
Sogno o vaneggio... a tanta gioja non era 
preparato il mio cuore — mi ortiina di ben 
trattarla, di usarle tutte le possibili cortesìe. 

Sig. Buon Signore ! il povero che altra 
fiata soccorreste , vi dice esser digiuno da 
jeri... 

Cla. Me ne dispiace. . . Ma sono tanto 
scarso a denari... non ho altro in tasca che 
questa piccola moneta... ma non vi avvili- 
te : oggi jl Cielo sembra fecondo di grazie: 
ecco la Marchesi na che scende a prender 
aria... ella è buona e caritatevole : il Padre 
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ATI O PRIMO SCENA OTTAVA. 


El. I.o giuro : io le parlerò — il foglio 
sarà letto e distrutto , il segreto seppellito 
nel mio cuore ( con gioia ), Ma risaprò da 
lei 


SCENA VI. 


Suono ili Corno in distanza . 


El. È Guglielmo che ritorna dalla caccia. 

Sic.. Ci rivedremo;, segretezza, e fiducia 
(parte). 

El. Aprire il mio cuore a si dolce lu- 
singa , sul detto di un mendico. . . e chi sa- 
rà quella donna ! io vi parlerò in questa 
notte eccolo sempre è da tutti fe- 

steggiato. 


SCENA VII. 


Guglielmo prima dentro c pai fuori , con 
(lue Sgherri c detta. 


Ou. Grazie , grazie miei buoni amici del 
vostro buon cuore ( a due Sgherri , di catti - 
vo umore) a voi poi domando , sono io il 
figlio del Marchese di Monselice, o un pri- 
gioniero che non può dare un passo senza 
la Scolta ? « — Ora son giunto al Castello ; 
anche qui volete farmi la sentinella? (Sgher- 
ri vanno via dispiaciuti ). Sono andati alla fi- 
ne... nia no } eccoli LI impiantati che non 
m * perdono d 1 occhio. 

El. indecisa e cogli occhi bassi). Sei in 
colleru , fratello ? 

Gu. Ma chi ha pregato mio padre di le- 
varmi or son sci mesi dal Collegio ove 
nessuno sindacava i miei passi , perchè 
tutti ben conoscevano che io era incapace 

mancare a 1 mici doveri. — • Ora venuto 
1,1 questo Castello son guardato come 
un prigioniero di Stato , come un reo. 

posso slungare un passo che subito un 
paio di Sgherri ini scottano. — Aji ritorno 
di mio padre gli parlerò,., scusa , Sorella 
f 111 * 4 ì se fuor del mio solito mi vedi andare 
*n collera... ma come — non poter avere 
d piacere di rimanere alcun poco solo af- 
fatto ? 

El. E perchè vorresti rimaner solo ? 

Gu. Onde concentrarmi nel mio intenso 
dolore • — (guarda Elvina indi sospira prò- 
jondan vnU). 

El. Soffri molto Guglielmo. 

Gu. Immensamente , Elvina. 

El. J\on ho dritto alla tua confidenza. 

Gu. Oltre del mio dolore domanda cioc- 
c , vuoi , e di tutto il tuo amoroso fra- 
nilo... 


Kl. con dotare). Fratello ! 

Gii. Ti dispiace questo nome... 

El. Soffri una mia inchiesta... stando tu 
come più volte mi ripetesti , dalla più te- 
nera infanzia nel Collegio , conoscevi ave- 
re una Sorella ? 

Gu. Ecco , ecco un altro impenetrabile 
arcano di nostro padre : nel Collegio tutti 
mi salutavano come V unico figlio ilei Mar- 
chese di Mouselice, c non prima del gior- 
no in cui ti vidi, adorata Elvina, non pri- 
ma di quel giorno fatale (sospira)... risep- 
pi avere nella vezzosa Elvina una sorella. 

El. cogli occhi bassi). Ti spiurque ? 

Gu. Allora... troppo cara mi giunse al 
cuore una tale scoverta. • • 

El. Indi poi ? 

Gu. Maledissi il momento in cui ti co- 
nobbi. 

El. Mi odii adunque ? . . 

Gu. Ti ado... Elvina, ripetimi sempre che 
sei mia Sorella. 

El. E se. . . per uno di quc'tanti accidenti 
deir umana vita tu non fossi mio fratello ? 

Gu. Sorella , sorella non sogniamo feli- 
cità nel baratro delle sventure, ove un fatale 
destino ne ha trascinati. . . verrà mio pa- 
dre-.. anzioso lo attendo... ferve la guerra, 
i Baroni son chiamati a dar braccio forte al 
nostro Sovrano : il figlio del Marchese di 
Monselice deve andarvi per suo padre. 

El. atterrita). No , ... 

Gu. SI , egli mal atto al maneggio delle 
armi, spetta al figlio di adempiere alle sue 


El. Spietato ! ed Elvina. . . 

Gir. Rammenterà di Guglielmo, . . 

El. Ma Elvina alla tua dipartita morrebbe 
di dolore. 

Gu. con eccesso di entusiasmo). Ma Elvi- 
na può consigliarmi esserle accanto da vau- 
taggio ? se coinè Guglielmo sento tutta la 
forza di un destino persecutore ? 


SCENA Vili. 


Filippo da dentro gridando e detti. 


Fil. Non ardite avanzarvi bifolchi oziosi, 
birbanti , malandrini perchè è ritornalo il 
figlio del padrone volete assediarlo co 1 vo- 


stri piagnistei? 


Gu. con furore). Olà Filippo , chi vi dà 
il dritto di maltrattare i poveri ? 
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SCENA IX. 

Filippo e detti. 

Fu» Signore, io non li maltratto - — ma 
vi sembra ben fatto che stanca vostra Ec- 
cellenza dalla Caccia , dobbiate essere in- 
fastidito da una quantità di Pitocchi , alla 
testa de'quali vi è un vecchio petulante, che 
da molti giorni è comparso nelle nasi re val- 
late: questa canaglia oziosa merita di essere 
distrutta. 

Gu. Ed il primo che dovrebbe esserlo.. 

Fil. Dovrebb’ essere quel vecchio ? 

Gu. Dovresti essere tu — nemico del tuo 
simile toglimiti d’ innanzi. 

El. Mio caro Guglielmo se tu conoscessi 
quel buon vecchio... 

Fil. da se mordendosi le dita). Con me 
te la prendi Signorino ? vuoi star fresco... 
verrà il padrone . . . 

Gu. Fate avanzare tutti cjue’ poveri che 
bramavano vedermi, e guai a te se con un 
sol motto li offendi. 

Fil. fremendo). Ubbidisco , perchè deb- 
bo ubbidire — ( entrando con feroce irutua 
dice). Favoriscano , vengano avanti le Si- 
gnorie loro... è sparato il Pezzo , assalite 
La Cuccagna [entra). 

Gu. Egli è il tipo della furfanteria. 

El. Come tu lo sei 'della più sublime 
virtù... ed ecco quel vecchio venerando che 
fa da Gonfaloniere agli altri suoi infelici 
compagni. 

Gu. Oh come la veneranda canizie impri- 
me venerazione e rispetto ... io mai più 
no 1 vidi. 

SCENA X. 

Sigismondo alla testa di molti memìkhi 
. e delti. 

Sig. Eccellenza . . non siamo qui onde 
recarvi fastidio o noia — - alla caccia ove 
sovente ne gite si corrono dei pericoli , e 
non pochi i poveri porgono voti al Cielo, per 
la vostra salvezza: quindi vedendoli esaudi- 
ti col vostro felice ritorno volevano festeg- 
giarvi — ed ora che abbiamo avuto il som- 
mo bene di rivedervi a norma dei nostri 
desiderii , ritorneremo al Tempio a ringra- 
ziarne f Altissimo. 

Gu. Fermatevi... questi altri tuoi compa- 
gni li ho veduti sovente. 

Sig. E sovente con magnanimità li sov- 
veniste. 

Gu. Tu però sei nuovo per questi luoghi. 


Sig. Nuovo... ben diceste. 

Gu. La miseria forse vi ti ha spinto. 

Sic. con somma emozione che rat tiene al - 
r istante ). La miseria... ed il fervido desio 
di conoscere Guglielmo ... Guglielmo che 
tanto generoso lo decanta la fama. 

Gu. Buon vecchio , pe 1 momento non 
posso fare quanto desidero... (dandogli una 
borsa con danaro). Questo oro lo divide- 
rai con i tuoi compagni di sventura . . . 
Quindi innunzi sarà mio dolce pensiere di 
maggiormente sollevarvi. 

Sig. affogato dal pianto vuol baciare la 
mano a (rUg/ietmo). 

Gu. che ritirando la mano egli la bacia 
a Sigismondo , sciamando). Il giovane al vec- 
chio , sia chiunque , dee sempre offrire il 
filiale tributo. 

Sig. da se piangendo). Mio figlio mi ha 
fatto 1' elemosina, mio figlio mi ha baciato 
la mano , non sono infelice quanto mi re- 
putava. 

SCENA XI. 

Si odono diversi colpi di Spingarda e delle 
voci confuse di gioia . 

Gu. Che avvenne. 

El. Quei colpi di .Spingarda ? 

Sig. da se). Che dovessi perder inio fi- 
glio nel momento in cui... 

SCENA XII. 

Filippo frettoloso e detti. 

Fil. Eccellenza, ritorna vostro Padre. 11 
fuoco della torre ce ne ha dato il segno ; 
tutti i vassalli sono pazzi per Y allegria di 
rivedere il loro buon padrone: ed io dopo 
aver compiuto al mio dovere dandone l av- 
viso alle eccellenze loro , corro io pc 1 pri- 
mo a baciargli la mano (partendo da se). 
ed a ricamarti un vestito come va fatto. 
(entra). 

Sig. Noi, eccellenza ci allontaniamo: possa 
Iddio rendervi entrambi felici come lo me- 
ritate , e come ve Y augura questo cuore 
pater. . . questo riconoscente cuore (parte coi 
mendiei). # 

El. Possa Iddio rendervi entrambi feli- 
ci.... # " , 

Gu. Ei disse ! ma come ciò è possibile . 

El. Non è lassù la sede de prodigii ? 

Gu. Lassù ? Dio tu vedi il mio cuore l 
parte in fretta). 

Él. E* non ci abbandonerai tu mai. 

Fine delt atto primo. 


io 
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122 ATTO SECONDO SCENA SECONDA. 


CAMERA SELLA TORRE. 

SCENA I. 

Claudio che con un lume , con sommo rispet- 
to riceve Elvina avvolta in un tabarro e 

col cappello 

Cla. Signorina . . . voi mi sorprendete. 

El. Perchè vengo per la prima volta a 
vederti nella tua residenza ? 

Cla. Ed a sera avanzata ; mentre è ar- 
rivato il vostro illustre genitore... 

El. Ma egli stanco, si è già messo a let- 
to j ed a me venne la fantasia di vedere 
questa magnifica Torre di cui le nostre Cro- 
nache dicono cose tali da fure inorridire. 

Cla. E voi vi prestate cieca fede ? 

El. Claudio : trascorsero circa quattro 
mesi , da che un giorno per una tua non 
umile risposta a mio padre . . . 

Cla. Fui sul punto di po dere la vita , 
ben lo rammento : come rammenterò sino 
alla tomba le lagrime che a'suoi piedi ver- 
saste ond’ io fossi libero dagli effetti della 
sua inesorabile collera , e quindi poi non 
lasciare mai di perorare in mio favore. 

El. Or dunque non per mercede di 
ciocché feci, e che sarei pronta a fare per 
te , occorrendo, ma perchè donna 5 . . cu- 
riosa... in fine, tu qui custodisci una don- 
na. . . 

Cla. sommamente sorpreso )• Signorina ! 

El. Oseresti negarlo ? a me ? 

Cla. Non oso ... ma ciò risapendosi da 
vostro padre , potrebbe costarmi la vita... 

El. E dovrebbe risaperlo da me? da me, 
che ora tu medesimo diresti aver io ver- 
salo tante lagrime onde conservarti la vita, 
cd io ora te la farei perdere , dicendo... 

Cla. Perdonatemi : il torto è mio : Si : 
io custodisco vita per vita una donna. 

El. Claudio , bramo, e subito parlarvi. 

Cla. Ma questo poi.. 

El. Tu non puoi, non devi negarlo ad 
Elvina. 

Cla. atterrito ). Ma se ciò da vostro pa- 
dre . . . 

El. Si risapesse , e da me ? ripeti sem- 
pre lo stesso : Claudio il marchese di Mon- 
sclicc è mio padre : egli teneramente mi 
ama : io giuro innanzi a chi tutto vede che 
oltre la tomba, quanto qui avverrà questa 
notte , sarà da me custodito nel fondo del 
mio cuore, quindi disporrai delle mie ric- 


chezze , e del mio potere sull’ animo di 
mio padre , a tua voglia. 

Cla. Finalmente questa vita è un vostro 
dono — Senza di voi quel giorno era fini- 
ta per me — ed a ciò debbo aggiungere 
che prima di ritornare vostro pudre m’eb- 
bi un suo foglio ove m' imponea di ben 
trattare questa prigioniera , cosa che io a- 
veva già fatto anche contro il suo ordine, 
perchè ... perchè il cuore mi rimordeva... 
non verte su di ciò quislione: ora la pri- 
gioniera può undar libera per la Torre : 
parlateci ... ma prima esigete da lei il giu- 
ramento, che giammai faccia trapelare que- 
sto colloquio ad anima vivente. 

El. Claudio, metti in tranquillità il tuo 
cuore : la mia vita risponderà della tua: va. 

Cla. s' inchina ed entra dicendo). Come 
dirle di no : sarà quel che sarà, (entra). 

El. Buon vecchio quanto ti debbo ! ! ! 
questa donna dunque dovrà palesarmi cose 
tali da farmi esser certa che Guglielmo non 
sia mio germano ... ed io sarei tanto for- 
tunata. . . . Claudio ritorna colla prigionie- 
ra... il cuore ini palpita... che nobile por- 
tamento ! ! che fierezza nel suo volto ! ! ! ma 
ciò non ostante ispira fiducia ed amore. 

SCENA II. 

Claudio che calorosamente parla a 
Kos ali no a e detta. 

Cla. Io non bramo altro di quanto feci 
per voi finora , che il segreto. 

Ros. E T avrai , l’ avrai. 

Cla. Signorina io vado verso la porta., 
vi vuole un’ora per mezza notte, vi prego 
di non farla suonare, (entra)» 

Ros. Giovinetta , nella Torre de' misfatti 
posso domandarvi il nome ? 

El. Vi siete da molto tempo rinchiusa? 

Ros. Volete rimanere incognita ? non in- 
sisterò davvantaggio. 

El. Dovendo voi odiare chi vi ha fatto 
qui rinchiudere. . • 

Ros. con fremito e ferocia). Odiare ! que- 
sta non è che una parola , un vocabolo di 
convenzione. 

El. tiìnorosa ). Bontà divina ! Ma questa 
parola da voi per tal modo profferita. . . 

Ros. Leggermente può indicarti quanto sia 
intenso 1' odio mio contro V infame Marche- 
se di Monselice.... ti spiace, impallidisci... 
gli appartieni tu forse ? fossi tu mai. . . (con 
feroce gioia) sua figlia ? 

El. In tal caso mi odiereste di quell' odio 
che mostrate contro di lui ? 
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Ros. Odiarti soltanto ! 

El. E c he cos’ altro vorresti tu farmi ?.. 

Ros. Io ? 

El. Gli occhi della tigre non possono 
più de’ tuoi recare spavento , terrore. 

Ros. Tigre, cui quando le si uccidono i 
figli si vendica... 

El. Sull’ uccisore di quelli. ... ma io 
nessun male ti arrecai , lo giuro a Dio : 
che anzi se potessi esser sicura che tu ser- 
beresti il segreto , ho una carta datami da 
un vecchio mendicante , per consegnartela, 
e che devi distruggerla allorché 1* avrai tu 
letta. 

Ros. Figlia di Monselice, di unita a tuo 
padre vieni ad iniziarti nella perfidia ? 

El. lo? 

Ros. Ma il core di Rosalinda Duchessa di 
Treggiaja esiste ancora intrepido in questo 
petto *, e pronto ho il braccio a brandire 
un ferro per vender cara la mia vita... — 
Più non parli ? il timore ti ha vinto ? Quel 
foglio... è forse una rete che mi si tende? 

El. Son io da te creduta... 

Ros. Figlia di Monielice e non altro: ciò 
nulla meno la leggerò se il vuoi. 

El. tremando le dà il foglio). 

Ros. Il carattere mi è ignoto... sebbene 
si conosca essere alterato, (da se leggendo). 
» Infelice , non disperare — su questa ter- 
» ra la gioia come il dolore hanno un con- 
» fine. La virtù non muore invendicata — 
» lacera il foglio per tuo bene. 

El. da se tremando). Dio soccorrimi : 
neppure oso di guardarla. 

Ros. Ed il vecchio che a te diede questo 
foglio come sapeva essere io qui rinchiusa. 

El. Lo ignoro : ma pria di affidarmi un 
tale arcano esigette da me sacra promessi»... 

Ros. E tu per far cosa grata ad un men- 
dicante, vieni di notte, in questa torre.... 

El. Per far cosa grata ul mio cuore , 
giacché per cotal modo , ini disse il vec- 
chio, spero da te rilevare un Segreto che 
della mia vita decide. 

Ros. Segreto , e (piale ? 

El. Il Marchese di Monselice , voglio dire 
mio padre , quanti figli si ebbe dal suo 
matrimonio. 

Ros. Una sola.... 

El. con s ornimi gioia). Una sola ? ma di- 
ci tu il vero. • . . una sola figlia e non 
altri ? 

Ros. Nè altri potea averne se il suo ma- 
trimonio non durò che un anno dopo del 
quale fece morir sua moglie in questa torre. 

El. cade trambasciata su di una sedia). 
Egli ? egli uccise mia madre ? 


Rós. Ignori tu dunque la stor a di questo 
mostro umanuto ? 

El. Educata in un ritiro fino a sei mesi 
indietro. . . 

Ros. Nessuno si ha fatto coraggio di nar- 
rarti ove giunger possa V umana nequizia ? 
L’ avrò ben io : e nel raccontarti la mia 
storia , che strettamente è collegata a quella 
di tua madre , conoscerai , fanciulla , a chi 
devi i tuoi giorni — ascolta. 

El. da se). Un brivido di morte mi as- 
sale. 

Ros. Il dura di Treggiaja mio augusto ge- 
nitore, perdette la vita pria che io giunges- 
si al terzo lustro. — Quindi padrona asso- 
luta de' miei domimi , fra' Baroni che con- 
corsero a domandarmi in isposa vi fu il Mar- 
chese di Monselice, che diceasi di me inva- 
ghito *, ma tutti furono da me repulsati , 
perchè io avea il cuore prevenuto per un 
Eroe reduce di Terrasanta. — Questi era Si- 
gismondo Sai \ iati terzo genito della sua il- 
lustre famiglia , che vicino a compiere il 
suo trentesimo anno , adorno delle più belle 
virtù sociali , la fama delle sue gloriose ge- 
sta in Palestina avea rcuduto eterno il suo 
nome. — Nè la sua età avanzata , nè l 1 op- 
posizione de’ mici parenti, che ad altro ricco 
Baione dar mi voleano in isposa , potette- 
ro vincerla sul mio cuore. — Sigismondo 
fu mio sposo , io lo rivestii del titolo di 
duca di Treggiaja , ed il Marchese di Mon- 
selice disperato per tali mie nozze , onde 
svagarsi , uscì dall' Italia. Un figlio , clic 
noi chiamammo Alfredo , venne a coronare 
questo nodo , che V amore il più puro avea 
formato, e tutte le nostre cure a bene edu- 
carlo si dedicarono — cosi felicemente cran 
trascorsi quasi cinque anni allorché reduce 
Monselice da suoi viaggi ritornò nel suo 
Castello colla Con tessi ua Riminesi , che poi 
fu tua madre ; indi a poco alle sue magni- 
fiche nozze ne invita — io mi vi opposi, il 
mio consorte credette sconvenevole la ripul- 
sa , e sgraziatamente vi andammo — Mon- 
selice rivedutami dopo cinque anni si riac- 
cende nel suo petto la non estinta fiam- 
ma*, e mentre StiU'allare giurava fede a tua 
madre a me giurò amore o vendetta. — Quan- 
te insidie si possono dal nemico dell' uomo | 
immaginare tante ne furono eseguite da tuo , 
padre contro al mio onore ; ma sempre de- 1 
luso e disperato ritornava fremendo ad im- \ 
maginar nuovi delitti. — In quel frattempo I 
tu venisti alla luce , ed egli l' infame ti tolse 
a tua madre , che della sua scellerata con- 
dotta lo rampognava soventi, facendola mo- 
rire in questa Torre. Toltasi V impaccio del- 
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la moglie, di assassinarci decise: col suo tan- 
f oro arma i suoi molti Scherani , e nella 
sera de 1 decembre del *548 assalgono 
il mio Custello, e col ferro c col fuoco a 
distruggerci tutti quelle furenti belve si ac- 
cingono — dal sonno mi desto, T imminente 
pericolo conosco , e stringendo fra le mie 
braccia il figlio ; — sposo _ esclamo — 
Monselice ci vuol distrutti, salviamo le no- 
stre vite. — Ma che prò! Tempia schcrrie- 
ra irrompe ; dalle braccia mi strappano il 
figlio — veggo pugnalare lo sposo , e tra '1 
fumo ed i lai de' moribondi assassinati in un 
baleno dal Castello in' involano. — Perchè sve- 
nuta , in un diruto abituro ini rinchiudono , 
per quindi condurmi da Monselice , che 
ansante attendeva la sua preda. — Riacqui- 
stati i sensi, sola mi veggo, e tutto Torro- 
ne del mio stato mi si npprcsenta innanzi: 
allora trascendo alla disperazione , e furen- 
te ogni mezzo indagava onde togliermi T e- 
sistenza — quando il demone, che al suicidio 
mi trascinava , un pugnale , caduto a* miei 
rapitori , mi mette sotto occhio con gioia 
TafTerro, la punta drizzo al mio cuore, al- 
lorché una voce ne sorge = sei madre , e 
se tu mori , chi salva , chi vendica almeno 
tuo figlio ? — Rivive allora il moribondo 
coraggio, e di tigre , qual tu già poco mi 
nomasti , la ferocia m’investe — odo aprire 
il Casolare — dietro la porta mi ascondo , 
ed il primo che tranquillo si avanzava con 
un lume onde conoscere se avessi riacqui- 
stati i sensi investo, ferisco, e mi apro lo 
scampo alla salvezza — Dio , e non altri 
che Dio guidò i miei passi , e quindi in- 
nanzi per quattordici anni la sola vendet- 
ta ha servito , e tuttora serve di alimento 
alla mia vita: sicura fatta della morte del mio 
caro sposo, e delT adorato figlio pitoccando 
l'esistenza, onde salvarmi dagli artigli della 
prepotenza di Monselice, menai vita peggior 
di morte — ma non ancor sazio quel cru- 
do destino che mi persegue, or son quattro 
mesi ne' suoi aguati io caddi — in questa 
torre tradotta non ancora io il vidi quel 
mostro — ina la vendetta di una sposa di 
una madre assassinata esiste , che anzi seni- 
preppiù ribolle nel petto di Rosalinda; e quel 
pugnale che 14 anni or sono salvommi dalle 
mani degli assassini è tuttora pronto a fe- 
rire, a togliermi l'esistenza pria che il mio 
onore alla infame prepotenza soggiaccia. 

El. che inorridita con ambo le mani si cuo - 
pre il volto esclamando ). Ed io di lui son 
figlia ! 

Ros. Or che la inaudita leggenda con sa- 
crosaula verità a te feci nota ; figlia di Mon- 


selice , con altrettanta verità mi dirai T og- 
getto pe ’l quale venisti meco a colloquio ? 

SCENA III. 

Claudio ansante pallido , c detto. 

Cla. che investito dal timore balbetta ). Io... 
il previdi.... siam tutti .... morti.... viene 
Monselice... nascondetela... se... se ne avve- 
de. . . ini fa strozzare al momento. ( entra 
barcollando pel timore). 

El. Mio padre qui.... 

Ros. con ferocia freme). Con qualche fu- 
nesto progetto! 

El. coti verace emozione). Ma in qualun- 
que funesto caso la mia vita garantirà la 
tua.... 

Ros. Viene... 

El. Ove mi ascondo. 

Ros. Rimanti là dentro — vedrai , non 
veduta — viene. 

El. Dio 1 (entra sbalordita). 

SCENA IV. 

Marchese di Monselice e detta. 

Mar. da se fremendo). Eccola — la riveg- 
go dopo >4 anni... ed al tremendo bivio 
la destino. 

Ros. Marchese di Monselice mi hai fi- 
nalmente fra' tuoi ceppi , ma dopo 1 4 an * 
ni — la gioia del trionfo brilla sul tuo vol- 
to — ma , che vincesti , miserabile ? ciocché 
ognuno può vincere , quando brandisce la 
forza in vece della ragione — ma il core., 
insensato l potrai tu vincerlo mai ? Ne’ pri- 
mi giorni della mia prigionia quasi T alimen- 
to mi si negava, quindi gradatamente mi si 
concedette , come all' ammalati» che da mor^ 
tiferò malore risorge , in fine lautamente ini 
si trutta acciò la forza de' tuoi preparati tor- 
menti con più sapore assaggi ? Tiranno ! io 
presto , e più di quel che credi soggiacerò 
a' tormenti ; ina il tuo orgoglio verrà de- 
presso dalla tua impotente prepotenza. 

Mar. Rosalinda , li vidi in un Torneo 
allorché non ancora compiuto il terzo lu- 
stro , sfavillavi di raggiante bellezza — ti 
chiesi in consorte e tu ad un vecchio mi 
preferisti perchè reduce di Palestina, colla 
strage de’ suoi simili avea rubala la fuma di 
eroe — mi lusingai sanare il mio core colla 
lontananza , ma il primo amore non si estin- 
que giammai. 

Ros. Un Monselice parla di primo amore! 

Mar. Dopo un lustro ti rividi consolida- 
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U nella bellezza , ed il mio core , noi ne- 
go , dal traviamento trascese all* errore , da 
questo al (allo , quindi al delitto ed al mi- 
sfatto. 

Ros. Scellerato ! 

Mae. E per tua sola cagione lo fui, ciò 
sarò vicuiaggiormenle, se ostinata a non a- 
marmi * dui l'ultimo scalino della speranza 
alla disperazione mi trabocchi. 

Ros. con riso feroce ). Riduccudomi in tal 
caso a tormentosa morte ? 

Mae. con fremito crescente ). Rosalinda lun- 
gi da noi sì funesto |>ensiero : ed a mia 
vergogna e tuo trionfo risappi che t' amo 
qual dal primo giorno t' amai , che a farti 
mia sposa, e padrona assoluta de' miei va- 
sti doininii dipende da un tuo cenno ; che 
se al momento tu accetti la mia mano , io 
ti farò nota cosa tale , che volentieri mi 
perdonerai, e mi amerai pur anche. 

Ros. La madre di Alfredo perdonarti di 
averle ucciso il figlio, la sposa eli Sigis... 

Mae. E se io dicessi olla madre di Al- 
fredo che tuo figlio vive... 

Ros. passando con rapidità dalla ferocia 
alf eccessiva gioia , quindi per t emozione del 
cuore al pianto ). Mio figlio ! vive il mio 
Alfredo? (quindi riscossa ritorna più rabbio- 
sa nettandoci con Jurore le lagrime ), Impo- 
store , evochi gli estinti dalle tombe on- 
de soggiogarmi il core ? ti odio , ti odie- 
rò mai sempre. 

Mae. Perchè mi credi l'uccisor di tuo 
figlio? e se a chiare pruove io b mostrassi 
vivo il tuo Alfredo , bello , e j)rosj>eroso. 

Ros. fra la speranza e la feroce vendet- 
ta). Bello e prosperoso... 

Mae. E che avendo conservata mirabil- 
mente la sua infantile fisonomia , tu puoi 
maggiormente riconoscerlo da un grasso neo 
sottoposto all'occhio sinistro, e da unu lun- 
ga cicatrice della mano destra. 

Ros. Che io dunque lo vegga. 

Mae. Rosalinda fui , noi nego , tiranno 
per amore , ma non cieco a segno da la- 
sciarmi sopraffare dopo >4 anni di soffe- 
renze; tu non uscirai da questa torre che 
mia sposa , ed allora... 

Ros. Morta cento volte, mendtore scelle- 
rato , pria clic... • 

Mae. La morte è il fine desinali ... ma 
io ti farò vivere gemendo. 

Ros. Colla fame, colla seie , co’ tormen- 
ti .. . 

Mae. Questi furono gli eccessi del volgo 
deTiranni — lo spirito dee tormentarsi quan- 
to vuoisi una compiuta e sazievole vendet- 
ta. — Rodili nda posso renderti felice colla | 


mia mano; e ti concedo di amaramente o- 
diarmi, se dopo i) nostro nodo io non ti 
presento il tuo bello Alfredo. 

Ros. Dopo ? infame ! 

Mae. Rosalinda. 

Ros. Menzognero! debole risorsa imma- 
ginasti sulle redivive ceneri del inio sven- 
turato Alfredo , e tal nuova tua impostura 
di nuovo odio vendicativo mi arma, che.. 

Mae. Che a risolvere un solo istante ti 
accordo. 

Ros. Risolvere; di odiarti sempre, e se... 

Mae. E se dopo di quanto ora tj farò 
istrutta tu ti risolvessi , giurassi ancora di 
amarmi, non potrò più prestarti fede, per- 
chè lo furesti onde vendicarti. 

Ros. Ma no , ricrediti , uomo di Sata- 
na : finché sangue circola in queste vene, 
finché l’uldmo respiro non venga dal mio 
petto fuori , io b odierò, io b esecrerò , 
io ti maledirò, io implorerò per quelle vit- 
bmc innocenti la suprema vendetta , onde 
a doppia mano gravarsi sul tuo capo. 

Mae. Or dunque tu ascolta l'uomo di Sa- 
tana, come freddamente la sua promessa at- 
tende— tu in quella notte de’a4 dicembre 
vedesd strnpparb il figlio dalle braccia... 

Ros. Che tu barbaro desbnasb... 

Mae. Alla mia gran vendetta... 

Ros. Con massacrarlo... 

Mae. Con farlo agitamente vivere , no- 
bilmente educare , e qual'io b dissi, bello 
e prosperoso si comporta., non interromper- 
mi che sarà breve lu mia leggenda. — Or- 
dinai che tu fossi rapita , e mi tradirono; 
tu b salvasti — ed io feci bene allevare il 
figlio, sperando un giorno averti fra le mie 
mani , e dii ti o mi sposi , o farò morire 
innanzi agli occhi tuoi il figlio — ma la mia 
buona stella , da sì triviale vendetta volle 
salvarmi. — Fin dal giorno che nelle mie 
mani sei tu caduta , ini giunse nuova che 
tuo marito allora non fu morto, e che ora 
su'monti del Padovano e del Vicentino era 
ricomparso ; cred' io a radunar gente on- 
de muovermi guerra — a farmi di ciò si- 
curo di qua partii , or corre un mese , e 
me n'ebbi piena certezza — ecco quindi il 
mio piano — indurrò tuo figlio ad uccide- 
re il padre, che egli non può conoscere, e 
ciò avvenuto — falò palese che il tìglio uc- 
cise suo |»adre, e quindi condannato a mor- 
te infame, tu avrai la libertà allorché tuo 
figlio monterà sul palco di morte — ec- 
co già la inizìabva della mia grande ven- 
detta — tu al solo udirla tremi tutta , più 
non puoi sillabbare — l'uomo di Salano ride 
al pianto del tuo cuore: di qui non uscirai 
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che alla morte di tuo tiglio , ed io , che 
più non sarò in Italia, allora farò accorda- 
re piena libertà alla duchessa di Treggia- 
ja , onde tu medesima possi darti quella 
mol te che il tuo feroce genio saprà dettar- 
ti. — Duchessa di Treggiaja addio {entra). 

Ros. che avendo perduta la parola per la 
rabbia , il dolore c 7 raccapriccio vorrebbe 
seguitare Monsclicc ma stramazza su di una 
sedia , al che accorre ... 

SCENA V- 

Elvina in fretta e detta. 

El. che la soccorre). Vittima sventurata ti 
rincora ... te lo dissi., .e lo ripeto. • .e innan- 
zi a Dio lo giuro.. .che la mia vita garan- 
tirà la tua... 

Kos. balbettando a gradi a gradi riacqui * 
sta la favella). Udi ... udisti tu ... quanto.. 

El. 'lutto ascoltai ... e fu portento che 
il mio raccapriccio non mi abbia fatto pa- 
lesare al padre essere qui nascosta. 

llos. Il tìglio ucciderà... ucciderà il padre. 

El. Non avverrà... 

Ros. Io qui chiusa ... non potrò che ri- 
vederli estinti. 

El. E non vi è Dio lassù ? 

Ros. Si ... vi è , lo provai , quando mi 
salvò allora... 

El. Ed ora non potrebbe . . . tutto può 
chi di tutto dispone... 

Ros. con eccesso ed entusiasmo si mette 
in ginocchio ) ed alzando con fervore c sicu- 
rezza le mani al Ciclo esclama), Fattor del- 
Tu ni verso} ogni idea di vendetta abbando- 
no ... ogni odio depongo ... purché giunga 
ad evitare un tremendo delitto, purché una 
volta sola io stringa al mio seno II Con- 
sdrte , il tìglio... si ... ora lo credo ... essi 
son vivi ... ed il crudele . . . ( affogata dal 
pianto ). 

El. Coraggio, (facendola rialzare). Viene 
Claudio. Iddio m’ispira — ascoltate... con- 
sigliatemi (m disparte con sommo calore in- 
dicano parlare di cose rilevo /Ui). 

SCENA VI 

Claudio frettoloso e dette. 

Cla. Credeva di morire , allorché par- 
tendo Mon selice, con volto che io non vi- 
di mai a quel modo feroce — Claudio mi 
disse = la tua fedeltà mi è nota... ma ora 
piucchè mai trema... Se Rosalinda osasse 
soltanto di mandar fuori della torre un ver- 


so, io ti farei all’istante morir tenagliato— 
ed è capace di mantener la sua parola ... 
percui signorina mi raccomando .... il vo- 
stro giuramento , la mia vita... 

El. Sono incapace di mancare, intanto 
avrai tutto ben disposto onde io possa con 
sicurezza rendermi ne'miei appartamenti. 

Ros. interrompendolo con entusiasmo). Sa- 
rebbe d'uopo che il tragitto da questa sala 
sino all'uscita della torre fosse tutto al bu- 
jo onde anima vivente non potesse meno- 
mante vederla partire. 

Cla. Precisamente cosi ho folto , perori 
appoggiata al mio braccio potrete con si- 
curezza camminare sin fuori la torre.— Da 
11 sino a' vostri appartamenti ho disposto 
in modo che non potrete incontrare alcu- 
no, purché abbiate il coraggio di andarve- 
ne sola. 

Ros. con gioia ed entusiasmo). Sola se ne 
andrà — appena sarà uscita spranga bene le 
porte e lasciala andare. 

El. Dunque siamo all’ ordine? 

Cla. Anzi vi prego di sbrigare. 

Ros. È pronto (mette il tabarro ed il cap- 
pello ad Elvina sempre indicando fra loro in- 
telligenza di far qualche cosa): Mettetevi il 
tabarro , il cappello ... avvolgetevi bene — 
fa fieddo molto. 

El. In nome di Dio andiamo. 

Ros. smorza il lume). 

Cla. Che avete fatto. 

Ros. nel seguitare a parlare Elvina si to- 
glie il tabarro ed il cappello che mette su di 
Hosalimla in fretta). Non importa — date- 
gli il braccio, coraggio giovine virtuosa, e 
coinè negare che lassù vi è Dio? (si appog- 
gia a Claudio e parte con lui). 

Cla. Non temete, non tremate... vi con- 
durrò in salvo , ma mantenetemi il giura- 
mento. (entrano). 

El. ingozzata dal pianto s'inginocchia al- 
za le mani al cielo, e subito si bassi la tenda). 


Fine delf atto secotido . 
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PICCOLO PASSAGGIO CHE DALLA TORRE METTE 
AGLI APPARTAMENTI DI IIVIMA A AN- 

CORA NOTTE. 

SCENA I 

Rosali nd a avvolta nel tabarro sommamente 
agilata , spia da j>cr tutto. 

Ros. Il giorno è prossimo a comparire.. 
Elvina è rimasta nella Torre. ..molto tempo 
è trascorsa da che io per opera sua ne u- 
scii ... ella promise jiersuadere Claudio col- 
l'oro... ma Claudio ritenendola ancoro nella 
Torre qual vantaggio ne ritrae... intanto che 
avverrà di me... come uscire da questi luo- 
ghi senz'oro, senza scorta... come riconosce- 
re ed avvisare mio liglio della scellerata 
trama di quel mostro ...ho meco un ferro 
ben allo a togliermi la vita, pria che rica- 
dere nelle mani di Monselice ... ina il fi- 
glio ucciderà suo padre , e quindi sul pa- 
tibolo ... Gente si avanza ...sarà una scol- 
ta di Monselice...e dove mi ascondo, dove.. 

scena ii. 

Guglielmo e delta. 

Gu. concentrato nel suo dolore seco stes- 
so ragiona). Sonno ... riposo.. non ne pro- 
verà più Guglielmo finché non sarà com- 
piuto il suo spietato destino = Non vi è 
lassù la sede de’ prodigii , ieri a me dis- 
se Elvina! — ina per un protervo che osa 
di amare sua sorella, qual prodigio può at- 
tendersi oltre la morte? Venga, l’attendo, 
la desio = non posso più soffrire la vita. 

Ros. da se). Partendo darei più sospetto... 
sembra preoccupalo... e non potrebb' esse- 
re un nemico di Monselice.... e quanti ne 
avrà fra’ suoi che 1' odiano , e che agogne- 
rebbero vendicarsi. 

Gu. Chi va la ? 

Ros. Buoni amici. 

Gu. La voce è di donna... che mio pa- 
dre anche delle donne si avvalga onde spia- 
re i miei passi! (da se con dispetto). 

Ros. La notte troppo buja mi ha fatto 
errare il cammino. 

Gu. Ma questa è una slradella del gran 
parco di Monselice , che da una banda si 
va alla Torre , dall’ alb a agli appartamenti 
di Elvina , come dunque equivocare una 
strada ove vi si dee appositamente venire. 

Ros. Vi replico che nel bujo della not- 
te non sapeva ove mi andassi. 


Gu. Siete voi castellana di Monselice ? 

Ros. Non ho l’ onore di esserla. 

Gu. E qui vi aggiravate di notte?... 

Ros. Onde. . • 

Gu. con rabbia). Onde ispiare i miei p.issi? 

Ros. Io? v’ ingannale. 

Gu. Non ancor dotta nel vostro mestiere 
vi confondete... chiunque siate vergognate- 
vi di un si indegno procedere... spia ? quin- 
di d elulrice ? mostro sociale ! ! 1 la notte mi 
asconde il tuo volto , onde non farmene 
risovvenire giuinmai col debito orrore. 

Ros. Partite ? 

Gu. Che brami ? 

Ros. Non so... la vostra voce. 

Gir. Non ben la conosci ? 

Ros. L'ascolto per la prima volta , e bra- 
mo risentirla.... e ne ignoro il perché.... 
chi siete? è ardimentosa la dimanda... ^scu- 
sabile in una donna. 

Gu. Son Guglielmo , non ti basta ? 

Ros. Uffiziale in questo castello ? 

Gu. Sono il figlio di Monselice... 

Ros. con sorpresa e somma emozione). 11 
figlio di Monselice dicesti 7 

Gu. Rapportalo a chi devi , infame , ma 
trema di mostrarmi ti di giorno, (parte in 
furore). 

Ros. con somma agitazione). Ascolta , ascol- 
ta,... ascoltale Guglielmo... coinè figlio di 
Monselice ? «e egli non ebbe che Elvina ! 
forse figlio adottivo... pure questo è una.. 
Guglielmo, Guglielmo... è partito... anche 
Elvina mi chiese se altri figli avesse Mon- 
selice... Lo scellerato disse che mio figlio 
cresceva bello e prosperoso.... odo mino- 
re... vien gente dalla banda della Torre., 
sarà Elvina... si ascolti. 

SCENA HI- 

Elvina — Claudio , e detto. 

Cla. Voi mi avete subissato. 

El. Tosto che sarai fuori di questi domi- 
mi... per chiunque tu m'invierai un tuo fo- 
glio , e questo anello , io gli consegnerò 
altr' oro , e molto — con quanto ti diedi 
potrai metterti in salvo e vivere qualche tem- 
po — Claudio non pentirti di aver fatto una 
buona azione — il Cielo te ne darà ricom- 
pensa , ed Elvina te ne sarà grata per la 
vita; va salvati. 

Cla. Se pure le gambe vorranno ubbi- 
dirmi. (stralunato parte in fretta). 

Ros. Elvina... 

El. Rosalinda.... 

Ros. lo sono quà, incerta palpitante sul 
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mio destino, dai quale quello dei figlio, del- 
lo sposo dipende. 

El. Qual guerra ostinatami ebbi con Clau- 
dio , ma la superai... 

Ros. Ed io intanto... 

El. Non vi è tempo a perdere, il giorno 
apparisce — avvi un luogo ne’ miri appar- 
lamcnti in cui posso con sicurezza Uno alla 
vegnente notte nascondervi — quindi avremo 
bell’ agio a consigliarci , a risolvere. 

Ros. A salvare mio figlio , il mio sposo? 

El. Senza una sovrumana assistenza sa- 
reste voi fuori della Torre ? 

Ros. Iddio farà il resto, ("entrano abbrac- 
ciate). 

scena iv. 

dicchi appartamenti di Monselice. 

Monselice addormentato su di un Sofà , 

vestito come era nella Torre — bujo per- 
fetto . 

Mon. Sogna, sommamente agitandosi). Ro- 
soliti da.... Rosalinda pietà , pietà del mio 
core... no?... no?... morrai di... di dolore., 
il marito ucciso... il figlio sù di un patibo- 
lo... io giubilerò del tuo dolore... 

SCENA V. 

Elvina che sulla punta de' piedi ed a tasto- 
ni condurrà Rosaunua , c detto che dor- 
mendo si agita. 

Ros. Più leggiera di cosi non posso cam- 
minare... 

El. Fortunatamente qui è ancora tutto allo 
bujo... mio padre dormirà nei suo apparta- 
mento... questa è la terza sala... siamo pros- 
sime alle mie stanze ,... nessuno ci ha ve- 
dute... 

Mon. sempre dormendo). Rosalinda... 

El. atterrita). Oimè... qui inio padre ! 

Mon. Io ti farò condurre innanzi il cada- 
vere di Sigismondo. 

Ros. divenuta di fuoco pel furore). Qui il 
mio tiranno ! che felicemente sogna la di- 
struzione della mia famiglia , ed io che gli 
sto d appresso... 

El. che sommamente agitata , con una ma- 
no s' ingegna di turate la bocca di Ho so lin- 
da , coir ultra cingendole lo vita seco la tra- 
scina in fretta). In nome di Dio taci.... o 
siamo, perdute... non cercar la tua e la mia 
rovina. Centrando in fretta urtano m un mo- 
bile facendo rumore — entrano) 


scena sesta. 


Mon. con soprassalto si U va in piedi). Chi 
va là ?... chi va là dico ?.. tutto è silenzio., 
ove sono... ove mi sono io addormentato? 
sull* interminabile inio dolore ! ! ! ma la gioia 
di una prossima vendetta me ne ha desta- 
to... non si dia sospetto (a tastoni apre una 
finestra per la tpuile entra il chiaro ilei giorno 
che apparisce). Il giorno è già chiaro = si 
chiami = (tira la corda di un eamjxtnello indi 
cammina a lunghi passi). Dormono ancora 
que poltroni... (suona con furore), dorrao- 
no , perché non amano e non ambiscono 
vendicarsi come Monselice. 

* SCENA VI. 

Filippo e Mengo frettolosi e barcollando 
perchè sonnacchiosi e detto. 

Men. Eccellenza... 

Fil. Eccellentissimo. 

Mon. li guarda fremendo e cammina a lun- 
ghi passi). 

Men. di soppiatto a Filippo). Vedi come 
ci sbircia di traverso. 

Fil. E tutto per tua cagione , ubbriacone 
maledetto ! 

Men. Tu ne bevesti una botte. 

Mon. Mengo... 

Men. Eccellentissimo, (tremando), 

Fil. da se). Meno male : bastona prima 
lui. 

Mon. Da che tempo si vede quel vecchio 
mendicante di cui mi tenesti parola al mio 
arrivo ? * 

Men. Saranno... circa dieci giorni 

Mon. Si avvicinò inai alla porta della 
Torre ? 

Men. Che io 1* abbia veduto no... 

Fil. L’ ho veduto ben io ieri che mi chie- 
dete l'elemosina, quando io era fermato a- 
vauti alla porta della torre , e quando ri- 
tornò il signorino dalla caccia , quel vec- 
chio di cattivo augurio, alla testa de’ men- 
dicanti venne a chiedere T elemosina... 

Mon. Mengo attendimi... no... va a spia- 
re nei d' intorni della Torre , se mai vi ri- 
tornasse il vecchio in quisdone , e vienime- 
lo tosto a riferire. 

Men. s'inchina , indi partendo dice da se), j 
L’ho passato bella, (entra). 

Fil. Eccellenza , voi conoscete il mio zelo 
per ben servirvi : percui vi prego , vi scon- 
giuro , di guardare con attenzione la con- 
dotta di Claudio, giacché a me sembra , che 
quel vecchio... 

Mon. Miserabile. 

Fil. E lo sono pur troppo , eccellenza. 
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Mox. Oseresti tu porre in dubbio la fe- Mox. Quanta virtù! (piànto vado fastoso 
deità del mio Claudio. del mio progetto ! 

Fil. Mi sarò malamente spiegato. La mia Gu. palpitante). Quale progetto ! 

osservazione sta sul perchè Claudio è dive- Mox. Quello di renderti felice , perchè 

nuto vecchio. troppo aei degno di esserlo , e quello di 

Mox. Ma sempre fu ligio ad ogni mio vendicare tua madre, 

volere , e sempre fedele a tutta prova. Gii. con nobile entusiasmo). Vendicare mia 

Fil. Noi nego — ma i vecchi van soggetti madre 1 e chi P offese ! 
alla malattia de’ rimorsi — Rosalinda è an- Mox. Chi la ridusse a morte vuoi dire, 

cora virtuosa —• Claudio sebben vecchio non Gu. Mia madre 1 indicatemi lo scellerato 

è stato mai crudele colle donne — se Ro- assassino , e giuro... 

saiinda se gli getta a' piedi persuadendolo Mox. Pria giurar devi , di non palesare 
di recar qualche righetto , o riceverne da ad anima vivente , per qualunque circostan- 
qualcuno... za quanto sono per affidarti, finché non u- 

Mox. Birbante, ti conosco: vorresti essere vrai la dovuta vendetta compiuta, 
surrogato a Claudio ? Gu. Lo giuro , padre , lo giuro : ma non 

Fil. Dubitereste forse della mia fedeltà? tardate d' indicarmi... 

Mox. Guai per te se potessi immaginare Mom. Calma prima questo nobile cntusia- 
il contrario. smo , onde con maggior forza riprenderlo 

Fil. Dunque ?... tostocchè ti avrò fatto nota la funesta cata- 

Mox. L’ opera tua mi abbisogna in ciò strofe della tua sventurata genitrice, 

che non potrei impiegar Claudio , attesa la Gu. Che io P ascolti , Padre , per poi ab- 
sua awanzata età — or dunque parti os- beverarroi del sangue di quel perfido... com- 

scrva con esattezza ove quel vecchio men- prendo: debbo tacermi per intendere... ma 

dicante si ricoveri : ciò mi abbisogna saper- son figlio, e... non batto più palpebra, qon 

lo pria del tramonto — Filippo — pria del darò un respiro... parlate, 
tramonto : ma con precisione e sicurezza. Mox. M 1 ebbi un’ adorata sorella di cui 

tu fosti r unico figlio. 

SCENA VII. Gu. con eccesso di gioia lo abbraccia). E 

non son vostro figlio ! 

Guglielmo e detti. Mox. Ma mio nipote: lasciami terminare: 

essa fu moglie di un grand’ eroe ; che l>or- 
Gu. Padre vi auguro il buon giorno. tatosi in palestina onde compiere a’ suoi giu- 

Mox. Buon di , Guglielmo — Filippo tu rati doveri , te lasciò in fasce alla cura della 

mi conosci— va. tua virtuosa genitrice — un perfido chiama- 

Fil. inchinandosi parte dicendo da se). Pria to Sigismondo Lanfredi , che di lei s era ac- 

del tramonto il ricovero — ed in questa notte ceso di amore , alla partenza di suo mun- 
se ne disbrigherà — ci ho gusto ! mi è an- to glie lo palesa. — ~ Le sue nobili ripulse ir- 

tipatico! (entra). rituno lo scellerato libertino, che a rapir- 

Mox. Non mai giungesti tanto a propo- la si decide. — Quindi non potendo vincere 

Sito... siedi — • sei molto preoccupato. la di lei altera virtù, con mille inaudite stra- 

Gtf. Molto. zìi la fè preda di morte... 

Mox. E ne indorino la cagione. Gu. infiammato'). Mia madre... 

Gu. Il vedermi da mattina a sera scortato, Mox. Giuntone notizia là nel campo ove 
invigilato da' vostri sgherri. tuo padre a combattere gl’ infedeli gloriosa- 

Mox. Perchè trasportato per la caccia, non mente ri slava , ne muore pel dolore — c 

pratico di questi monti potresti andare in- giunta a me la dolorosa nuova , te orfano 

contro a qualche disastro , ed io troppo ti raccolsi ed allevai qual mio figlio , avendo 

amo per garantirtene j e non è altro il ino- sempre in mente la vendetta della estinta 

tivo di una mehuicolla che da giorno in gioì- mia suora al tuo braccio soltanto dovute, 

no crescendo , mette in forse la cara vita.. Gu. E l'avrete , e Io debbo sangue , 
sospiri, abbassi lo sguardo ? giovine virtuo- per sangue... e l’infame che mi uccise la 

so li rincorai , io ti renderò pienamente fe- madre ? 

lice. ' • • Mox. Di lui mai più si ebbe nuova al- 

Gu. Troppo sicuro del vostro amore per cuna, 
dubitatile. Gij. Oh rabbia ! 

Mox. Tu ami , Guglielmo... Mox. Rallegrati , degno nipote di Mon- 

Gu. si leva in piedi inorridito). Io ? selice , egli è ricomparso. 
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Gu. Oh gioia ! 

Moie. Giuntami questa inaspettata nuova, 
partii per la capitale , or corre un mese , 
onde verificarla. 

Gì?, con i sollecitudine ). E ne aveste ? 
Mow. Piena certezza che Sigismondo tra- 
vestito gira su questi monti con qualche fu- 
nesto progetto contro di te : giacché aven- 
do io fatto spargere ad arte che tu al ra- 
pimento di tua madre eri morto, ed egli ben 
conoscendo non aver io figli maschi , ha 
ben compreso essere tu il figlio di colei che 
egli uccise ; c sicuro che tu un giorno pren- 
deresti su di lui la dovuta vendetta, per qui 
si aggira onde riunirti a tua madre nella 
tomba. 

Go. Infame ! P ora tua è suonata. 

Moti. Fra non molto mi avrò le sicure 
tracce onde rinvenirlo — ed acciò tu non 
erri il colpo , uccidendo chi non devi ; to- 
sto che io ti avrò indicato il sito , ed i suoi 
| connotati, dovresti con arte, ed anche, se 
accorresse, colla forza, che io ti darò nei 
miei sgherri , dovresti vedere se egli tien 
sospeso al collo un ritratto. 

Gu. Ed è quello di mia madre ? 

Mon. Che egli tuttavia conserva gelosa- 
mente in petto : ed a non equivocare ti darò 
il ritratto di Sigismondo. 

Gu. Che il vegga , ed io giuro la più 
tremenda vendetta che mente umana seppe 
mai immaginare. 

Mon. E tosto che ritornerai col pugnale 
nel sangue di quel perfido intriso , Elvina 
mia figlia, che tanto tu ami, sarà tua con- 
sorte. 

Gu. con eccesso di gioia ). Mia... Elvina ? I 
ah padre mio, che sempre tale sarete da ine 
amato , venerato. ( baciandogli con trasporto 
ambo le manij . 

Mon. da se con feroce vendetta ). Finché 
sul patibolo ti riduca, onde veder fremere 
colei che mi rendette una belva. 

SCENA Vili. 

Filippo frettoloso ed allegro e detti. 

Fil. Eccomi eccellenza : più presto di cosi 
non si potea... 

Mon. con gioiaj. Ed hai risaputo ? 

Fil. Dove mangia , dove dorme : e tut- 
to da un suo compagno di Birba , che ha 
promesso condurmici egli stesso. 

Mon. Che dovesse tradirti ? 

Fil. Tradirmi ? tradire Filippo ? non è 
nato ancora chi può immaginare soltanto 
di ti adirmi; e poi io lo conosco : ha il so- 


prannome di conciatala — - P "ho incaricato 
di spiare , e di... . 

Mon. Allegro figlio mio... 

Gu. Io sono fuor di me per la gioia , e 
pel desideralo momento di vendicai'©... 

Fil. Veda, veda eccellenza come Mcngo 
viene pallido cri ansante. 

Mon. Ciré avvenue Mcngo ? 

SCENA IX. 

Mungo ansante e detti. 

Men. Lasciate che io respiri... 

Mon. Ma presto... 

Men. Per vostro ordine io mi aggirava 
intorno alla porta della Torre... 

Mon. Figlio... un momento e son con te. 

Gu. s' inchina e si allontana sedendo in fondo , 
e seco stesso ragionando con gioiaj . 

Mon. Ti aggiravi intorno alla porta della 
torre , e che vedesti , che osservasti ? 

Fil. Sbrigati ciarlone, non vedi che sua 
eccellenza è sulle spine. 

Men. Allorché da lungi mi parve di ve- 
dere la porta della torre non essere ben 
chiusa... 

Mon. Vi era forse da dentro Claudio... 

Men. Lo credetti anch'io , ma... 

Mon. (on furore crescente}. Ma non vi 
era Claudio ? 

Men. Claudio non vi era... le chiavi ca- 
dute a terra... chiamai e nessuno mi rispo- 
se... pcrcui son volato a rapportarvelo... 

Fil. Non ve lo diceva io che Claudio... 

Mon. dandosi un /mg no in testa esclama 
con eccesso di furore ). Trema chi mi ha tra- 
dito. (entra seguito da Mcngo e Filippo). 

Gu. entusiasmato pe' suoi gioiosi pensieri). 
Elvina nou più mia sorella , ma mia spo- 
sa... io posso amarla senza rimorsi ? E non 
potrò io dirglielo , e liberarla dallo strazio , 
crudele che la distrugge credendosi mia so- 
rella, ed amandomi (pianto ella mi ama?., 
ma giurai ! a costo della vita serberò il giu- 
ramento. 

SCENA X. 

Elvina che con tutte le sue forze vuol trat- 
tenere Rosa li mj \ , e detto seco stesso fan- 
tasticando. 

El. volendo trattenere RosalindnJ. Volete 
voi esporre la vostra e la mia vita ? 

Ros. Non udiste Monsclice? questi dev'es- 
sere inio figlio... egli va ad uccider suo pa- 
dre. . . (si svincola dalle mani di Elvitui ette 
rimane a far ca poiino J. Signore... 
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Gu. Chi siete ? non vi conosco... ma voi 
palpitate, tremate tutta... (piai progetto a me 
vi guida. . . pariate. ( che avendo un fazzolet- 
to fra le mani si netta il volto). 

Ros. che procura di fissarlo onde conosce- 
re se abbia il neo sotto f occhio destro , ma 
sgraziatamente Guglielmo fantasticando segui- 
ta a nettarsi il voltoj . Egli dovrebbe avere 
un neo sotto V occhio destro. ( ia se). 

El. da se tremando). Dio , che non ri- 
torni mio padre I 

GtJ. fantasticando fra se). Ma se io ora 
rivedessi Elvina , come conservare il giura- 
mento ! 

Ros. Signore, fermatevi un istante., dovrei 
pregarvi di una grazia... 

Gtj. seguitando a camminare). Dite pure 
che io vi ascolto. 

Ros. Ma in nome di Dio ! 

Gu. La vostra voce non mi giunge nuova. 

Ros. Si. . . anche della vostra voce mi 
sovvengo... allorché non ancora giorno... 

Gu. Innanzi alla porta della torre segui- 
vate i miei passi. 

Ros. palpitante fra la gioia e C incertezza). 
E fin d’ allora... 

Gu. con rabbia). Io vi risposi essere il 
figlio di Monselice , imponendovi di non se- 
guire i miei passi , più. di non farmivi ve- 
dere di volto \ giacché , se spregevole af- 
fatto diventa un uomo nel vostro mestiere 
di spia , in una donna fa orrore. 

Ros. che tutta dedita a conoscere il neo di 
Guglielmo sotto f occhio destro , non ascolta 
ciocché egli dice , mentre tra se gongola di 
gioia , assicuratasi de If esistenza del neo). Si... 
egli.... sotto l'occhio destro ha il neo... ora 
della cicatrice sarebbe d’ uopo assicurarsi... 

Gu. Donna.... sei uscita di senno ?... il 
tuo volto... i tuoi gesti sono di una forsen- 
nata. 

Ros. Si... si... fuori senno mi trae la... 
in grazia... in favore... in cariti la vostra 
mano... no questa... quell' altra... 

Gu. con disinftdo niega la mano e cam- 
mina a lunghi passi). Andate.... troppo. di 
sofferenza io ra ebbi... 

El. da se palpitarne). E come potri trat- 
tenersi riconoscendolo per suo figlio... e se 
ritorna mio padre... 

Gu. Elvina mia tu sei qui... e chi è mai 
questa donna che fuori de' sensi... 

Ros. che giungendo alle s/ralle di Gugliel- 
mo gli ghermisce la mano , se ne imposses- 
sa , con eccessiva emtnione ; quindi ricono- 
sciuta la cicatrice in questione la bacia , con 
trasporto esclamando). Si... si.,, è desso , 
e tu sei... 


El. che vedendo ritornare Monselice con 
violenta ed in somma fretta seco trascina 
dentro Rosalindtt). Sventurata sei perduta ! 
(entrano). 

Gu. Che mi avviene ! 

SCENA XI. 

Monselice furente e detto. 

Mot», spumante di rabbia appena può sil- 
labare). Guglielmo... 

Gu. ver Unitolo a tal modo in furore). Pa- 
dre mio che vi avvenne ? 

Min. Vogliono... vogliono strapparci la 
vendetta dalle mani. 

Gu. infiammato). Ed a che si tarda a 
compierla. 

Mov. Sarai tu costante al giuramento ? 

Gu. Vendicarci , o morire , lo giuro di 
nuovo. 

Mov. Tutto dunque è pronto : Mengo e 
Filippo ti scorteranno al luogo ove quel per- 
fido si annida — essi quindi ti scotteranno 
in distanza — avvicinati all' uccisor di tua 
madre , ed in bel modo proc cura di cono- 
scere la medaglia che Ila sospesa al petto 

([nella donna ivi effigiata è tua madre — 

allorché l’ avrai veduta, strappagli dal vol- 
to la sua bianca barba, di cui si ricopre il 
malvagio onde non essere riconosciuto, quin- 
di il suo volto (dandogli un ritratta) che a 
questo ritratto perfettamente somiglia ti farà 
sicuro avere innanzi i' assassino di tua ma- 
dre. 

Gu. con entusiasmo). Cui conficcandogli 
questo mio acuto pugnale nel petto gli farò 
esalare quell’ anima rea. 

Mosr. con feroce gioia). E riportandomi il 
ritratto che avrà sospeso al petto , pria di 
qal giungere ne darai il seguo colla cornetta , 
ond' io ti facci venire incontro la tua Elvi- 
na che ti proclamerà , per suo sposo , e per 
supremo vendicatore di sua zia. Va, non ri- 
tardare un istante , vendica tua madre ed 
Elvina sarà tua: va, v». (spinge in fretta Gu- 
glielmo fuori). 

Gu. parte entusiasmato). 

SCENA XII. 

Rosaunda da forsennata con uno stile assale 

Monseuce alle spalle , Elvina franmin- 

sandosi Ut salva. 

Ros, Muori prima tu scellerato. 

El. disarmantloltì), Egli è mio Padre.... 
ed è questa la tua ricompensa ? 
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Moh. con eccesso di feroce rabbia chiude 
in fretta tutte le porte). Ahi noi ricaduta nelle 
mie mani... ma ora non \i surà più Claudio 
« he li custodisca , e che tu giungesti a se- 
durre... io, e non altri che io avrò l'alto 
onore di essere il custode della gran Du- 
chessa di Treggia ja , senza lasciarti un se- 
condo, finché non si udrà suonare la cor- 
netta : comprendo , che mercè la mia di- 
letta figlia, hai tutto bene ascoltato , e glie 
ne so buon grado — noi dunque saremo qui 
chiusi in tre a calcolare le ore , i minuti, 
gli ale mi ne' quali su' monti di Padova si 
esegue la prima mia vendetta, indi innanzi 
di te e su di tuo figlio sarà bellamente com- 
piuta — Duchessa di Treggiuja fu soddisfatto 
il tuo orgoglio ? vanta ora lo stesso corag- 
gio a soffrirne le conseguenze. 

El. Padre... questo è T eccesso della bar- 
barie. 

Moti. Ma nessuno ardirà farvi oltraggio; 
tutti rispetteranno il vostro dolore : che anzi 
possibilmente vi si toglieranno tutti i mezzi 
che potrebbero privarvi di vita — - tu Elvi- 
na tradendo tuo padre volesti associarti di 
soffrire con lei — pena condegna alla tua ri- 
bellione. 

El. Ella... La vedete... spira sotto la piena 
del dolore... 

Moh. sempre con fredda ferocia). Inesperta! 
il dolore non uccide giammai. 

Kos. che durante il feroce e freddo thscor- 
so di Monsclicc , assalita da tanti affetti, fre- 
mendo gira da per tutto gli occhi accesi da 
incoinpn n.sU/ilc. ferocia , cosicché vedendo ove 
Elvina gittò il pugnale , in un baleno prendi : 
il pugnate , ghermendo Elvina , l acciuffa 
e glie lo dirige alla gola esclamando). Ti- 
ranno o al momento invia a richiamar mio 
tiglio c mio murilo, o Elvina sarà morta... 

Moli. Inorridito /ren a e non sa che farsi). 
Come... la mia Elvina... 

Kos. Decidi... 

El. E do]K> che ti ho salvato due volte 
a vita. 

Ras. da disperata ). Figlio per figlio : un 
ol minuto die ritardi V uccido... e finché 
u , non ritorni coi marito e col figlio la 
♦unta del {Migliale non si staccherà dalla 
iia gola... vibro .. d / 

Moh. che fremendo si monte le dita , e 
oti voce chioccia e tremola ris putide indietreg- 
iadd). Vado , verranno... non ferire... 

Ros. Qualunque ingunno, qualunque violin- 
ai tua figlia mi precederà la tomba... mio 
iglio , mio marito... 

Mot*, che sempre indietreggiando con rabbia 
e pressa medita fremendo , e dice cori i/n>crita 


umiltà). Si... a momenti... rivedrai... lo spo- 
so , il figlio... mia figlia è tuo ostaggio .. 
posso min io tradirli... 

Ros. Va dunque... il tempo vola... 

Moh. Vado... figlia fida a tuo padre che 
tan tu ti ama ...{dando un grido come se uno 
mUe ss c ferire alle spalle Rosali tubi). Ah scel- 
lerato Filippo non ferire Rosalinda. 

Ros. Sorpresa si volge indietro). Che 
Moli. in lui baleno ghermisce Elvina , a 
se la tira , ed impugna la spada contro di 
Rosai indù)» La fortuna e con me... con te 
l' orgoglio represso... 

Ros. È presa (hi tanta rabbia che tremando 
stramazza al suolo). 

Fine delT atto terzo. 

A ?ì S © UT* 

Catena di monti praticabili. 

SCENA I. 

Ippolito avvolto nel tabarro , ma si vedrà 
essere un Crociato , e Sigismondo. 

Sig. Fratello mio , degno crociato , ab- 
bracciami di nuovo : quanta gioia la tua 

presenza m' infonde. 

Ip. E con tutto il cuore ti stringo al mio 
seno, in cui fra i mici doveri , f amistà 
vi ebbe il primo seggio — e tu, mio tene- 
ro amico , fratello di armi , cui debbo que- 
sta mia vita , tu sarai sempre il primo og- 
getto delle mie cure. 

Sic. Ti giunse dunque il mio foglio ? 

Ip. Ed al momento radunai quanti com- 
militoni nostri italiani potetti rinvenire. 

Sig. Dio d ringrazio ! il numero ? 

Ip. Dieci giunsero meco, altri trenta per 
domani saranno qui raduuali. 

Sic. K tutti saremo sufiìciend ad assalire 
la torre dell' infame Mon»clice, ove vi è mia 
moglie... 

Jp. Che credevi estinta... 

Sic. Essa vive. • . ma essa è nelle mani 
del Tiranno. 

Ip. Che noi faremo morire sotto i col- 
pi della libera spaila di un croce-segnato. 
(mettendo la muno sulla croce rossa ncanui- 
ta sud abito). Lo giuro. 

Sig. Anche mio figlio è vivo. 

Ip. E d sei a lui pulesato ? 

Sto. Noi potetti 1 inoia perchè Mon se- 
lice salvandolo, non so per qual funesto prò- 
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getto , lo ha proclamato suo figlio — ed 
intauto Rosalinda , l' illustre Duchessa di 
Treggiaja , la discendente di teste corona- 
te , fatta mia sposa per eccedenza di amo- 
re , ora si trova in balia di quel Monse- 
licc che agognò alla sua mano ed al suo 
cuore , che io gli fui anteposto , e che 
perciò fumino da quel prepotente assassi- 
nati , d istruii i. 

]p. Vendetta or dunque. 

Sic. Che io salvi la moglie ed il figlio , 
che io possa di nuovo stringerli fra le 
mie braccia in sicuro della altrui prepo- 
tenza , e sarò vendicato abbastanza. 

1p. Ma non lo saremo noi di lui die 
tanti delitti commise — Giurammo e fu il 
primo giuro , di soccorrere i’ innocenza 
oppressa , e distruggere colla nostra spada 
la prepotenza conculcatrice di ogni dritto 
sociale : ed ora, come sempre, compiremo 
al nostro giuro. 

Sig. Vieni meco — V indicherò in queste 
balze un luogo di convegno ove al nostro 
motto stabilito viva la Croce , potremo tutti 
radunarci in un istante. 

Ip. Son Ceco — Monsclicc , la mano di 
Dio ti giunse... 

Sig. coti sommo entusiasmo ). E la spa- 
da de’ Crociali piomberà su deir empio. 

( entrano abbracciali)./ 

SCENA II, 

Ciac dio pallido , contraffatto , senza cap- 
pello , tremante , si volge senrprc indietro . 

Cla. Si... Mengo e Filippo mi han per 
dato di vista... ma intanto ove mi asconde- 
rò... raccoglieranno i loro compagni onde 
circondare questi monti ed aggredirmi... mi 
uccidessero pria di trascinarmi innanzi a 
Monselice. . . Y eccesso della sua collera isti- 
gando la sua innata crudeltà mi farà ussag 
giare una lunga morte fra' più strazianti tor- 
menti... Claudio, l'ora tua è suonat i. .. oggi 
compiano 14 anni che tu capitanando la 
Scherana di Monselice mettesti a sacco e 
fuoco il castello di Treggiuja — strappasti 
il figlio dulie brarcie della madre , ed a 
quel mostro consegnandolo ora per suo fi- 
glio lo spaccia... Ma io salvai Sigismondo 
che stavano per pugnalarlo... diedi campo 
a Rosalinda di fuggire.... l'ho ben trattata 
allorché cadde nelle mani del tiranno Mon- 
selice... ina Sigismondo sarà morto pe'disa- 
gì... le tante vittime che in quella notte fa- 
tale furono sacrificate per difendere i loro 
padroni gridano vendetta innanzi all'Eterno, 


e Rosaliuda medesima che testé fuggendo 
dalla torre credette salvarsi, sarà ricaduta nelle 
mani di quell' empio... Dio immenso opc- 
rator di prodigj... fa che il figlio ricono- 
sca la madre , che la salvi dallo scellera- 
to Monselice , e su di me solo ricada tutta 
la giusta ira del Cielo... non in' inganno.... 
è là quel mendicante cui più volte ho dato 
da vivere... potesse egli nascondermi lino 
che annotti ? 

SCENA III 

Sigismondo c detto. 

Sig. Che vedo mai. ... il custode della 
Torre! 

Cla. Che ora in nome del Cielo vi chie- 
de un asilo finché venga la notte... si va in 
cerca di me , vogliono uccidermi... mi fa- 
rete del male mentre che io a voi non nc 
feci ? 

Sic. Che anzi mi sollevaste dalla miseria 
(con mistero) ove de’ scellerati senza cuore 
mi vi hanno spietatamente gittato. 

Cla. Dunque posso sperare ?... 

Sig. Anche 1’ assassino che ti fece mise- 
ro sulla terra , se viene 1’ ora che un asi- 
lo richiede a sua salvezza • Y uomo che di 
essere uomo non perdette la ricordanza, glielo 
deve accordare , e farlo salvo a costo della 
propria vita. 

Cla. Ecco ecco Filippo e Mengo... son per- 
duto... 

Sic. Fidatevi — sarete salvo, (partono in 
fretta ). 

SCENA IV. 

Filippo e Mango. 

Fil. Ora è più inutile di romperci le gam- 
be : l'hai fatto fuggire?... 

Men. Io l’ho fatto fuggire? 

Fil. Già , la tu , con quella brutta vo- 
ciaccia 1‘ bai fatto fuggire : noi precedeva- 
mo il signorino , io ebbi la somma for- 
tuna di vedere Claudio che s’ inerpicava per 
questi monti guardingo e timoroso come 
una lepre = Mengo , ti dissi , = Ecco là 
Claudio = va per quel viottolo , io vado 
l>er quell' altro e lo arresteremo : e tu per- 
chè o ubbriaco, o stordito dal vino rolla tua 
maledetta voce di cornacchia incominciasti 
a dire ( al itandolo con caricata**) dove Ma 
Claudio? io non vedo Claudio... e Claudio 
ascoltando la tua armoniosa voce , sebben 
vecchio , si cacciò la via tra gambe e più 
noi vedemmo. 


i 
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Mf>. Dovessi dirlo al padiouc ? 

Fil. Ti voglio troppo bene per non far- 
ti morire colla mazzuola — ora apri bene 
gli orchi al nostro grande incarico. 

Mrs. Noi dovevamo scoltare il signorino 
fin qui , e V abbiamo fatto. 

Fil. La spia ci ha ben indicato il silo 
dove dorme il vecchio , e che per questa 
via dovrà transitare j il signorino è là, co- 
me ben vedi , che lo attende... 

Mr.K. Noi con gli altri nostri compagni non 
dobbiamo perderlo di vista. 

Fil. Ma dobbiamo lasciare a lui la glo- 
ria di uccidere un vecchio ottogenario che 
con un soffio si potrebbe mondare all' altro 
mondo : ma non consiste in ciò la difficoltà 
del nostro incarico. Tosto sarà morto il vec- 
chio , due de’ nostri formeranno una barel- 
la e ve lo porranno sopra. Il signorino ci 
precederà , e giunto sul ponte suonerà la 
Cornetta onde dare avviso a Monselice essere 
compiuta la grand'opera, e quando noi giun- 
geremo col cadavere innanzi al padrone, do- 
vremo gridare con entusiasmo che il signo- 
rino ha ucciso quel vecchio , e che noi tutti 
1' abbiamo veduto uccidere. 

Mkw. Ma caro collega fammi intendere 
una cosa, perchè proclamare con tanto ru- 
more un fatto che fa molto poco onore al 
signorino , giacché , come tu medesimo di- 
cesti, con un soffio sarebbe morto il vecchio 
mendicante. 

Fil. Questa domanda l’ho fatta anch'io 
a me medesimo , ma quindi mi sono risov- 
venuto , che una generosa ricompensa ci 
è stata promessa , percui caschi il mondo, 
e basta che non ci cada sulla testa, noi non 
dobbiamo d' altro incaricarci. 

Mr.w. Viene a noi il signorino. 

Fil. È troppo giovine : si è annojato di 
attendere a quel sito. 

SCENA V. 

Guglielmo che avrà una cornetta ad arma- 
collo e detti. 

Gu. È un' ora che sono là ad attendere: 
ci avesse tradito la spia ? 

Fil. Coni' è inai possibile ! voi le avete 
promesso dell' oro ina dopo che avrete tro- 
valo il mendicante , io poi le ho promesso 
un coltello nella gola se ci avesse asserito 
il falso. 

Mkn. Ed ecco là in fondo il mendicante 
che lentamente verso qui si avanza. 

Fil. 1 miei soggetti sono incapaci di tra- 
dirmi. . noi resteremo in epici sito. 


Gl. Troppo vicino. 

Fil. La vostra vita ci è molto cara. 

Mev. Il vecchio potrebbe nascondere qual- 
che arma. 

Fil. Percui saremo anche più virino a 
voi onde occorrere al bisogno: andiamo col- 
lega. ( entrano ) . 

Gu. Quel vecchio adunque è Sigismondo 
che mi trafisse una madre... eppure... mi 
palpita il cuore... e perchè... perchè la mia 
mano non ancora commise verun delitto., 
vendicare la madre! ! ! delitto , anzi misfat- 
to orrendo sarebbe se in vece dell’ assassi- 
no materno io uccidessi un innocente , nn 
venerando vecchio, cui ieri nel fargli i 1 ele- 
mosina cento preci alzava al cielo e mi 
predisse giorni felici accanto alla mia El- 
vina... qual velo mi cade ora dagli occhi., 
avendo forse risaputo il mio amore per Ki- 
vi na, egli perchè Sigismondo, può soltanto 
conoscere non essere io figlio a Moliseli* 
ce ma bensì a colei cui lo scellerato tolse 
la vita... ma suo figlio ti attende al varco, 
assassino spietato... eccolo... ( lentamente si 
allontani /). Eppure... ( interdetto ). vorrei che 
non fosse I’ assassino di mia madre. Onde 
fargli di nuovo 1' elemosina e baciargli la 
mano. 

SCENA VI. 

Sigismondo concentrato ne' suoi pensieri e 
detto in fondo. 

Sig. da se). Ruota della umana vita è i- 
nevitabile il tuo giro. Claudio mi fece mi- 
sero per ordine del suo padrone, ora io gli 
salvo la vita per ordine del mio cuore. Egli 
cosi dift'ormuto non giunse a conoscermi nè 

10 dovea confidargli il inio segreto. ss Per 
domani mi lusingo avere un numero com- 
pleto di amici per assalire nella susseguen- 
te notte la Torre. Il figlio mio verrà a di- 
fenderla ed io allora pesandogli essere suo 
padre , essere quella sventurata prigioniera 
sua madre , o insieme abbatteremo il Ti- 
ranno o aprendoci lo scampo colle armi alla 
mano renderemo gloriosa la nostra &ne,{guar~ 
dando verso dentro). Non sono quelli i più 
fidi sgherri di Monselice , e che cosa mai 
fanno li soffermati ? ( volgendosi indietro si 
avvede con gioia di Guglielmo), Ah... è qui 

11 figlio mio... ecco perchè colà vi sono i 
consueti suoi esploratori.... mio figlio non 
però mi fissa... vorrei ingannarmi... ini fissa 
con terrore e perché ? 

Gu. da se). Si è avveduto di me. 

Sig. da se). Se io potessi allontanarlo da 
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coloro gli direi il gran secreto... e se non 
mi prestasse fede? gli farei vedere Vimina- 
gine di sua madre che io sospendo al mio 
collo! e se troppo ligio al suo creduto pa- 
dre ti credesse un impostore, tu Sigismon- 
do esporresti tuo figlio... (piale orrore!!! 

Gu. Non sei tu il mendicante che ieri nel 
parco del inio castello... 

Sig. Ricevette dalla vostra generosa roa- 
no un soccorso che mi fece beato... e... 

Gu. E ne' vostri ringraziamenti mi risov- 
vengo aver voi detto ss jiossa Iddio render- 
vi entrambi felici, mentre mia sorella mi era 
d' accanto. 

Sig. E non dovea, c non potea altrimenti 
io dire avendomi vostra sorella del puri lau- 
tamente soccorso. 

Gu. da se). Qual voce insinuante !... ma 
i malvagi la usano sovente ! 

Sig. da se ). Sembra in sospetto di me ! 

Gu. Dall' accento mi sembri italiuno. 

Sic. E lo sono, e me ne vanto, e ne va- 
do fastoso, e ardentemente bramerei che in 
qualunque sito di questo bello Eden di Eu- 
ropa uno fosse nato, dovesse rispondere al- 
la inchiesta del suo natio suolo. — Io sono 
italiano. 

Gu. Bel giro di parole onde non farmi 
conoscere ove nascesti =: nè io lo desidero 
= fosti sempre in Italia ? 

Sic. Fui molti anni in Palestina d' onde 
ora ne vengo = soldato del santo drappel- 
lo che a redimere la Croce ne undiede solo 
rimanetti nell'orrida strage di Saladino : re- 
duce nei mici focolari trovai che ben altra 
strage mi avea orbato di famiglia, di beni, 
di tutto Signore , di tutto... tutto non posso 
dirvi... ( avvicinandosi a Gu gliela o gli dice 
sottovoce ed in fretta ) ma se per poco dalle 
vostre genti poteste scostarvi e seguirmi in 
luogo ove fossimo soli affatto , potrei allora 
farvi noto... 

Gu. sospettoso rincula c con feroce miste* 
ro gli dice). Intendo , intendo... di fresco 
uscito dalla solitudine di un collegio , non 
compiuto ancora il quarto lustro, credi facile 
opra l' ingannarmi , sorprendermi ? 

Sic. con mozione). Io ingannarvi? ( date ) 
sospetta di me ! 

Gu. E perchè in altro luogo vorresti tu 
condurmi ? 

Sig. Perchè... io 

Gu. Irresoluto a rispondermi? ( con ironia) 
Soldato del santo drappello , ti credeva più 
svelto. 

Sic. Ma vecchio qual sono , abbisogno 
del tempo a rispondere... e dico che bra- 
mava più in là al coverto condurti , giac- 
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che come ben vedi la tempesta è imminen- 
te... siamo a'-iij di dicembre , e le tempe- 
ste su questi monti sono tremende : guai 
per chi possibilmente non si è ridotto in 
salvo. 

Gu. con feroce ironia). Avresti tu ove ri- 
covrarmi ? 

Sig. Si , ed è perciò... 

Gu. Ed è perciò che anche alla mia scol- 
ta , che là vedi , non dovresti negarle a- 
sllo. 

Sig. Piccolo luogo offrirti potrei... 

Gu. Ove trattandosi di salvar la vita ci 
riuniremo alla meglio: avendo combattuto in 
Palestina onde redimere la Croce sarai ben 
convinto che tutti sono nostri simili , ed a 
tutti dobbiamo quel bene che per se mede- 
simo sì agogna. 

Sic. da se). Dio ! con quanta ferocia mi 
fissa il tiglio mio... come parlargli... come 
affidargli... 

Gu. All’ aspetto mostri una cadente vec- 
chiezza, quindi alla voce ed al portamento, 
ad un uomo che appena ai decimo lustro 
sia giunto apparisce. 

Sig. I disagi e lo sgomento imbiancliisco- 
no di sovente la chioma. 

Gu. con mistero). Percui facilmente si per- 
viene ad illudere. 

Sig. 1 malvagi illudono , signore. 

Gu. Ed è questa la mia massimu predi- 
letta (da se). 1 suoi detti vieppiù mi con- 
fermano che egli sìa stato 1' uccisor di mia 
madre eppure non so risolvermi.., 

Sig. da se). Dio ! la sua ferocia a mio 
riguardo eccede... i suoi sgherri più si av- 
vicinano a noi... 

Gu. Avea dimenticato domandarti il nome. 

Sig. Mi chiamo... 

Gu. In fine ? 

Sig. con riserva e sottovoce). Mi chiamo 
Sigismondo... 

Gu. rincula con furore ). Sigismondo , Si- 
gismondo dicesti ? 

Sig. Perchè tanto furore all' intendere il 
mio nome. 

Gv. Perchè vi fu un Sigismondo... (con 
furore crescente). 

Sic. Tanto , ma tanto sventurato... 

Gu. tremando pel furore). Che osò di 
amara.... 

Sic. Perchè avea un core che non seppe 
resistere. . sempre di soppiatto ). 

Gu. Infame , ed osi ripeterlo , a ine... 

Sic. Si u te solo che sci... 

Gu. con furore entusiastico). Che debbo 
essere il vendicatore de.l' innocenza assassi- 
nala. 


Digitized by Google 



136 ATTO QUINTO SCENA PRIMA. 


Sic. Degno tiglio... 

Gì». Di 1 A 1 eroe di Palestina... 

Sic. Che col *uo sangue... 

Gir. Mentre redimeva la Croce , un infa- 
ine... 

Sic. 1/ assassinò... 

Gu. Ed ora a me d' innanzi... 

Sic. con recesso di tenerezza aprendogli le 
bracete). Io t’apro le mie braccia... 

Gu. Onde assassinar me ancora ? 

Sig. inorridito rincula ). lo? che dici... 
lo sono.... 

Gu. con fanatico furore gli strappa la bar- 
ba e si vedrà Sigismondo col suo volto na- 
turale di un uomo a 5o anni). Un infame 
impostore.... fuori questa larva che copre uno 
scellerato. 

Sic. Figlio clic fai... ascoltami. 

Gir. che cava fuori della cinta il ritrat- 
to datogli da Monselice e paragonandolo con 
Sigismondo senza barba prorompe in maggior 
furore). Si.... ecco il ritratto che perfetta- 
mente ti assomiglia... 

Sic. Si , desso è il mio... 

Gu. Lo confessi tu stesso? 

Sic. Si , e perciò io sono... 

Gu. L’ assassino di mia madre. 

Sig. No... 

Gu. E senz altra pruova, nel tuo sangue 
debbo vendicare l' assassinata mia madre. 

Sic. Nel sangue di Monselice... 

Gir. cavando un pugnale per assalire Si - 
gismondo). Nel tuo sangue. 

Sic. non potendo in venta modo farsi da- 
re ascolto da Guglielmo nè scampare da' di 
lui colpi indietreggiando ed in fretta sale il 
monte sempre avanzando la voce ed escla- 
mando). Trema di alzare il coltello su di 
colui che ti diede la vita. 

Gu. Impostore. ( seguitandolo rollo stile in 
alto fpundi chiama). Filippo... Mengo venite. 

Sig. In nome di Dio ascoltami... io son tuo 
padre. 

Gu. No scellerato... tu non fuggirai... ecco 
i miei sgherri. 

Sic. dando un grido esclama f Viva la 
Croce» 

Gu. Venite... quest' uomo malvaggio. 

SCENA VII. 

Filippo e Mesco che accorrano , c detd 
avanzati sul monte. 

Fil. Si atterri quel vecchio. 


SCENA Vili. 

Ippolito seguito da otto Crociati , assalgono 
Filippo e Mengo e li stramazzano al suo- 
lo , mentre Guglielmo ha già raggiunto Si- 
gismondo. 

Ip. Cadrai tu assassino. 

Gu. Ti ho raggiunto assassino. 

Sic. Non ferire. (Subito si bassi la 
temiti). 

( Fine delf atto quarto ). 


Gran sala ove in fondo , su di molti ectdini 

coverti di velluto vi sarà una ricca sedia 

jjer Monselice. 

SCENA I. 

Monselice in abito di gala, Elvika in 
ginocchio piangendo . 

Mon. Levati in piedi , sconsigliata ! la 
tua preghiera per tale oggetto m' empie di 
tal furore , che avvelena il più bel giorno 
della mia vita... levati lo comando. 

El. tremando si leva a stento in piedi). 
Ubbi... ubbidisco... tutto colla forza ? 

Mon. Si , allorquando si è sorda alla ra- 
gione. 

El. Ragione?... ragione?... Padre mio 
vi è ragione ad opprimere , a conculcare. . • 
potete voi con occhio asciutto mirate la 
deplorabile vostra vittima... 

Mon. Con occhio asciutto , insensata ! con 
occhio sfavillante di gioiu miro là quella ti- 
gre , cui troncati gli unghioni , strappati 
ì denti , allorché i suoi Xigrini gli si ucci- 
dono innanzi, mette orribili ululati, che di 
gioia vendicativa riempiono il petto del cac- 
ciatore , cui la tigre per lo addietro fece 
provare strazi di morte: imbecille ! sei affo- 
gata dal pianto? c se Rosalinda , cui tu spie- 
tatamente tradendo il padre , Li cri fatta de- 
vota , allorché la punta del suo pugnale era 
sulla tua gola non fosse stata da me sorpre- 
sa , non ti avrebbe ella uccisa non volendo 
io recedere da ciocché a me medesimo 
doveva ? 

El. E tu... e tu , padre , che dici tanto 
di amarmi , onde non recedere del tuo bar- 
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baro divisamente , avresti veduto uccider 
tua figli ol,,. (affogata dal pianto ). 

Mosi. Ma dopo ti avrei pianta amara- 
mente. 

El. con furore che reprime col rispetto ). 
Come sci solito a piangere , come già pian- 
gesti alla morte... rammentalo, padre, come 
già piangesti alla morte di mia madre. — 
Ti ho tradito, è vero, ma ti ho tradito on- 
de inauditi delitti tu non commettessi — ti 
ho tradito è vero ma ti ho tradito perchè 
tu volevi far morire Guglielmo... imi in fi- 
ne , Dio brano ! a che si riduce il inio 
tradimento toglierti dalle mani un’ infe- 
lice donna, cui tu... son figlia... lo compren- 
do... (con furore ). E perchè?... 

Mosi. Che cosa ? 

El. Perchè non mi affogaste nella culla ? 

Mon. Perchè ora non avrei unu si bella 
figlia, che più bella la fanno quelle lacrime 
a gran copia versate per sublime emozione 
del suo bel cuore. 

El. con furore che reprime a stento). Ma 
dimmi padre , in nome del Cielo : tu , cre- 
do lo rispetterai e ne tremerai ? 

Mon. Si, soltanto perchè sta sopra di noi. 

El. Rosalinda, come già vedi, ha perduta 
la favella. 

Mon. Arma sola c tremenda per una 
donna. 

El. La sua disperazione... 

Mon. Per la impotenza di potermi più 
rampognare... 

El. L'ha ridotta... 

Mon. L’ ha ridotta fors’ anche più bella., 
giucchè collo strapiparsi i capelli , questi ca- 
denti più P adornano il viso.... l'abito di 
cui ha fatto scempio , non potendo altrove 
sfogare la sua l'ubbia , la rendono più ca- 
pricciosa a’ miei occhi : ma più di tutto di- 
vidi simpatici affililo allorché i suoi occhi fu- 
renti s’ imbattono ne’ miei placidi e tranquil- 
li \ il suo volto allora in tante diverse e su- 
bitanee forme si cangia che... 

El. disperata e sempre piangendo). Ma 
lasciate almeno che io compia queste mie 
ultime disperate parole. 

Mon. Parla pure : ma ti sia d’ esempio 
che per la rabbia eccessiva Rosulinda è pri- 
va di favella : parla , parla figlia mia. 

El. In mezzo a' feroci sarcasmi, voi com- 
prendete bene che a quell’ infelice pochi i- 
stanti le rimangono di vita ; or dunque 
la strage da voi divisata , ( con entusiasmo 
c somma fiducia al Ciclo) e che io arden- 
temente prego Iddio che non avvenga , si 
rende affililo inutile , se ne fu 1’ oggetto di 
straziare il di lei cuore : impedite , in no- 


me del Cielo, impedite che il figlio uccida 
suo padre: ma se ciò anche fosse avvenuto, 
perchè poi avete irreinisibilineutc stabilito 
di denunziare Guglielmo come parricida, e 
farlo quindi morire du infame e dalla so- 
cietà esecrato ? Voi non mi rispondete ? 

Mon. Perchè non voglio impedirti di par- 
lare. * 

El. E farete crudelmente eseguire... 
Mon. Ma vedi , vedi il tuo inganno : Ro- 
salinda clic tu dicesti prossima a morire, an- 
uojatasi di rimaner sola qui viene , onde 
udire a parlare se non può rispondere. Io 
vailo e qui sarò fra poco con i Cavalieri 
che ho all'uopo chiamati.... 

El. Onde proclamale Guglielmo parri- 
cida? 

Mon. Egli suonerà la cornetta prima di 
giungere onde darmi avviso di aver truci- 
dato Sigismondo, ed allora io sarò qui coi 
miei amici — bada di non troppo avvicinarti 
a Rosalinda: ella ora è senz’ armi = ogni 
entrata è sorvegliata da una sentinella = ma 
le donne in convulsioni sono pericolose — 
del rimanente sei libera di te. (entra ). 

SCENAII. 

Kos vlinda co capelli scinti — colle vesti mal 
concie — Nc' suoi occhi vi si scorge P ec- 
cesso del furore di cui il suo volto lo espri- 
me or col sommo colorito ed ora colf ec- 
cessiva pallidezza — c detta. 

Ros. che giunge allorché parte Monsclicc 
non pote/ulo parlare emette un rauco gri- 
dare mettendosi le nutrii fra' capelli), 

El. Che ! sventurata ! udisti forse quanto 
ora (pii disse ? 

Ros. sempre come sopra , accenna di sì 
(fui/uti si getta a' piedi di Etvina e la prega 
stringendole le ginocchia che le desse un fer- 
ro onde uccidersi prima di udire il suono fa- 
tale). 

El. Io darti un ferro onde toglierti F esi- 
stenza ? onde farti commettere il più gran- 
de de’ delitti qual' è il suicidio ? 

Ros. esprime che priva di sposo , c priva di 
figlio come esistere sulla terra) ? 

El. Madre di Guglielmo... 

Ros. con rabbia indica non chiamarsi Gu- 
glielmo). 

El. Sì , sì , madre di Alfredo , ascolta 
per un istante una donzella , al pari di te 
disperata. 

Ros. che non è possibile paragonare la di 
lei disperazione colla sua). 

El. Comprendo , sì , che i molivi della 

ib 
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tua disperazione sono , oh quanto maggiori 
de’ miei , ma se anche del centuplo fossero 
maggiori le tue sventure , ha limiti forse 
la suprema provvidenza da non potere ac- 
correre e salvarti sposo , figlio , e... 

Ros. con eccesso di gioia prende le mani di 
Elei ti a, con trasporto glie le bacia , iridi C ab- 
braccia , in fine ginocchio a terra, alzando le 
mani al cielo fervorosamente lo prega ; al che ). . 

El. anche s' inginocchia alzando le mani 
al Cielo ed esclamando). Protettor dell’ in- 
nocenza, tu che tutto puoi, volgi uno sguar- 
do benigno su due donne infelici , salva Gu- 
glielmo dal commettere... 

SCENA in. 

Si ode in distanza il suono di una cornetta. 

Ros. Inorridita si leva in piedi guardando 
con ferocia Elvina). 

El. Che similmente inorridisce c tremante 
si leva in piedi dicendo da se). Dio ! il suo- 
no della cornetta... dunque il parricidio è 
seguilo ! 

Ros. Che disperata indica ad Elvina che 
Monselice si appressa). 

El. da se sbalordita). Ed ecco mio padre, 
che festante co 1 suoi spietati amici per qui 
muove... Dio! e la tua provvidenza? 

SCENA IV. 

Monselice allegro seguito da' Cavalieri vestiti 
in gala e da' suoi sgherri , va a sedere sulla 
già imlicuta sedia e dette. 


Ros. Stando da una banda trema rutta), 
El. Similmente trema , stando d tlC altra). 
Moie. Eccolo Guglielmo, che festoso arri- 
va dal commesso parricidio. — Io lo inter- 
rogherò, siatemi sinceri testimoni. 

SCENA VI. 

Guglielmo infiammato ed ansante avrà alla 
sinistra il medaglione clic Sigismondo mu 
strò alla prima scena dell atto primo cd 
albi destra tur acuto pugnale in alto, — 
c detti. 

Mon. Ebbene Guglielmo che facesti ? 

Gu. Ecco la medaglia ove vi è il ritratto... 
Ros. cui la vista ilei figlio le fa a gradi a 
gradi riacquistar la favella peroni a stento 
pronunzia le parole). Di... tu... tua... ma- 
dre... 

Mon. E con quel pugnale trafiggesti Si- 
gismondo ? 

SCENA VII. 

Sigismondo da Crociato e delti. 

Sig. No... 

Gu. conficcando il pugnale nel petto di 
Monselice esclama). Ora trafiggo il Tiranno 
della famiglia di Treggiaja. 

Mon. Manila un acuto grido e cade = Bo- 
salinda corre fra le braccia di Sigismondo . 
Guglielmo vi si unisce ; in questo...), 

SCENA Vili. 


Mon. Amici io mi lusingo ancora d" in- 
gannarmi , ma temo pur troppo che Gu- 
glielmo per una particolare vendetta abbia 
ucciso suo padre. 

Ros. Che si dispera per non poter parlare , 
indica a tutti co' gesti che Monselice c il Ti- 
ranno, che egli ha ridotto Guglielmo a quel 
delitto), 

Mon. Amici , compatitela , è una demen- 
te cui mia figlia è legala in amicizia ed io la 
soffro perciò. = .Elvina, scostatevi da lei , 
ve lo comando. 

SCENA V. 


Ippolito col seguito de' Crociati , e Claudio 
che si genuflette a' piedi di Rosaunda , 
Filippo e Mlngo legati . 

Ip. Monselice ? .... 

Sic. E là estinto dalla mano di Dio. 

Ip. assieme a 1 crociati e Claudio gridano 
festosi). Viva , viva la Duchessa di Treg- 
giaja. 

El. ingozzata dal pianto cade sul corpo 
dell estinto Monselice), 

Ros. Soccorrete la figlia mia : ella sarà 
P angelo della pace. 


La cornetta si ode molto da vicino , e nel 
medesimo tempo un tumultuare di più per- 
sone , che arrivano in fretta. 


Mon. Sembra che non vi sia più dubbio 
al commesso misfatto. 
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PERSONAGGI. 

GINEVRA B0S10 

ETTORE FIERAMOSCA 

CESARE BORGIA 

D. MICHELE CORRELLA 

O. LITTERIO DE FAST1DIIS 

CLAUDIO GRAJANO 

D. CONSALVO ERNANDES ...... 

D.* ELVIRA 

MARIANO L'EREMITA 

LA DIRETTRICE 

PIETR ACCIO 

FRANCIOTTO 

DOTTOR PIETRO 

Cavalieri— UfGriali— Guerrieri— Signori Spagnuoli ■ 


ATTORI. 

Signora Tessart 
Signor G otta r di 
Signor Marcuionni 
Signor Bellisario 
Signor Coltellini 
Signor Rizzaroi 
Signor Prefiani 
Signora Rizzardi 
Signor Tessari 
Signora Pieri 
Signor Suzzi 
Signor Ganoolfi 
Signor Marchesini. 

- Donzelle. 


L' azione è in Barletta nel t5o3. 


a» 

SALA TERRENA , DELLA FORESTERIA 
NEL RITIRO DI S. ORSOLA. 

SCENA I. 

Pietr accio die introduce Mariano. 

Ma. Buon di , buon di , mio caro Pie- 
traccio. 

Pie. Ed a voi buon di , buon anno , 
ed anche buou secolo , troppo rispettabile 
Mariano. 

Ma. TI ringrazio dell’ augurio : ma il 

Cielo dispone di noi tutti : ed i nostri de- 


siderai non debbono andare innanzi alla sua 
volontà. 

Pie. lo starei da mattina a sera, a bocca 
aperta onde ascoltare le vostre pie istru- 
zioni. 

Ma. Basta ascoltarmi anche pochi minu- 
ti , purché si facci buon senno delle mie 
ptrole. 

Pie. E non debbo a voi la mia trasmi- 
grazione da birbante matricolato qual’ ero, 
a mezzo galantuomo qual sono ? 

Ma. E fu perciò che volendo la saggia 
Direttrice di questo Ritiro di S. Orsola , 
esser custodita dai continui insulti della Sol- 
datesca , feci da lei assoldare te ed i tuoi 
compagni.... 
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Pie. E noi siamo sempre pronti, come Di. Questi dunque, e quel Cesare Borgia... 

ne abbiamo date non equivoche pruove , a Ma. Dura di Romagna , libertino senza 

sacrificare le nostre vite; priacchè alcun in- pari , il di cui volto , ove 1* immagine del 

sullo sia fatto a questo Ritiro, c suoi d’in- nemico degli uomini è chiaramente imprcs- 

tocni. sa , vi dà il primo indizio del suo cuore 

Ma. Ecco la Direttrice. infernale. 

Pie. Mi ritiro , facendo sempre voti al Di. Odo venir gente: ritiriamoci per po- 
Cielo di conservarci in Mariano 1* eremita. co : tanto più che Ginevra , quella ottima 

r uomo che non ha pdH , non solo qui in giovane di cui tante volte vi tenni parola, 

Barletta nostra Patria, ma neppure in tutto brama ardentemente parlarvi, 
il mondo (entra). Ma. Lo so : e ciò anche mi spinse ad 

Ma. Quanto giunge dolce al nostro cuore affrettar la mia venuta, 
la rara gratitudine de’ mortali. Ih. Precedetemi (entrano). 

SCENA II. SCENA HI. 

Direttrice e detto . Pietà accio , che introduce D. Litteaio , 

e D. Michele. 

Di. Rispettosa m'inchino all’Eremita Ma- 
riano. Pie. Signor Podestà voi avete un bel di- 

Ma. Saggia direttrice , il Cicl vi bene- re } ma io sono il custode esterno di que- 
dica. sto ritiro } e debbo io prima di tutti cono- 

Di. Il rivedervi , prima de’giorni consue- scere chi vuol parlare alla direttrice, 
ti , mi empie l 1 anima di gioia. Lit. Ma sai tu , villanzone, che D. Lit- 

Ma. Essendomi a cuore questa eletta fa- tcrio de' Fastidiò» , che trae la sua origine 

miglia, ove la più squisita morale vi esiste da primi Fastidiò» 

mercè le vostre pietose cure} venni ad av- Mìe. Cbe hanno infastidito l’Universo? lo 
visarvi di alcune circostanze , onde siale sa : e la vostra prosapia , credo sia tanto 

sempre più cauta , contro agli aguati della antica quanto il Mondo : giacché è da per 

prepotenza , che annata di perfidia e di tutto , ed in tutti i tempi si trovano de’Fa- 

oro , tende imboscate alla innocenza , che stidiis , vostri degni parenti, 

umilmente si asconde. Li. a D. Michele). Hai udito questo Si- 

Di. Voi in vece di gioia , mi arrecate gnore sull’ antichità della mia schiatta ? 

spavento. Pie. Ma io vi ho chiesto soltanto chi era 

Ma. Necessario, a prevenire i mali. La- questo Signore che vuol parlare alla direttrice, 
scio il dirvi le feste che si daranno a mo- Li. È un mio amico , e ciò basti, 

nienti per 1' arrivo della bella Elvira figlia Mi. Troppo onore, 

del Generale Spognuolo Consalvo, come al- Pie. Se basta a voi non basta a me. 

(resi la Sfida' avvenuta fra gl’ Italiuni e i Lì. Io debbo bastare a tutti : perchè in 

Francesi , per eccesso di amor pratico ol- colai modo è fabbricata la mia carica, 
traggiato ; cose tutte , che in una picciola Mi. Aureamente detto ! fabbricata 1 

Città qual' è Barletta , nella elevazione dei Li. E poi se tu non fossi un ignorante, 

Spiriti belligeranti del nostro Secolo deci- avresti letto come è scritta la parola Po- 
moquinto, dalle conseguenze, che da que- desta. 

sta sfida potrebbero derivare, di unita alle Pie. Come sono scritte tutte le parole, 
circostanze di una prossima guerra , cose Li. Oibò : vi è 1’ accento sull' à. 

tutte replico, da farvi essere più guardinga Mi. Savia riflessione 1 

che mai : a questo però si aggiunge , . « . Pie. Vi è anche Taccento sull’à nelle pa- 
ed ecco l’oggetto della mia venuta} averio role malignità, asinità, bestialità, 
risaputo essersi portato qui in Barletta da Li. arrabbiandosi). Ma T accento sul Po- 
incognito , Valentino. destà , sta scritto nel privilegio. 

Di. Valentino ! questo nome non mi è Pie. In fine se non ini direte chi è quel 
nuovo. Signore , io non recherò l' ambasciata alla 

Ma. Anzi è troppo famoso fra la Classe direttrice, 
de’ Supremi scellerati del nostro Secolo, ove Li. Glie la recherò ben io , che posso 
egli vi ha la primazia , per la fredda per- entrare ove voglio. 

fidia del suo cuore, eie alte aderenze che Pie. In questa Foresteria, s'intende , e 
iniquamente lo secondano. da me accompagnato. 
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Mi. Mi spiace sommamente il vostro in- 
commodo. 

Li. Quando si vuol proteggere un fore- 
stiere , bisogna incoramodarsi: mi pesa sol- 
tanto aver da fare con gente indiscreta, in- 
disciplinata , insapiente : ma la provvida , 
natura , su di pochi ha versato i suoi be- 
nefizi!.... 

Mi. De’sommi talenti? e fra’pochi vi sie- 
te voi, signor Podestà coll'accento. 

Lit. Per cui bisogna compatire piutto- 
sto che adirarsi cogl 1 ignoranti : al momen- 
to vi invierò la direttrice, finché io mi trat- 
terrò a bere la consueta aromatica bevan- 
da , che in ogni giorno mi si fa dare da 
queste saggie e pie fanciulle. Ci rivedre- 
mo Centra), 

Mi. Siete il più grande fra tutti gli uo- 
mini di Barletta. 

Pie. Anche il Cammello è uno dei più 
grandi animali: servo suo. C sie S U£ Litte- 
rin). 

Mi. Questo manigoldo c'impedisce di mol- 
to i nostri progetti ... il Duca a questa 
volta ? Ma il desiderio di vendicarsi , lo 
fa trascendere, e nc può esporre a de 1 pe- 
ricoli. 

SCENA IV- 

Cesare il cui volto di color giallognolo , è 
sparso di secche pustole che più ributtante e 
schifoso lo rendono — gli occhi infossati , ma- 
gro affatto , di circa 60 anni— egli esprime 
tutte le più forti pacioni colla fredda ironìa 
sul labbro guardingo viene avvolto nel tabarro . 

Cb. D. Michele... 

Mi. Ma perchè avventurarvi qui dentro? 

Cb. Per dirti, che sebbene siamo in Bar- 
letta da due giorni , senza esservi mai sta- 
ti , pure ho di già appigionata una Caset- 
ta di un tal Franciotto, che devoto al mio 
oro , mi assicura che là sarò tranquillo da 
qualunque ricerca. Il sito è solitario affatto, 
sebbene non molto da qui lungi. Se dun- 
que a noi riesce di rapire Ginevra... 

Mi. Ma la vostra fantasìa vola tant 1 oltre 
questa volta , che mi sorprende. 

Ce. É la fantasìa della vendetta che sem- 
preppiù vivifica il mio cuore a stabilirne i 
modi , per giungere alla meta ; e vi giun- 
gerò. • 

Mi. Ma noi in Roma altro non sapem- 
mo da quel viaggiatore, se non che Gine- 
vra era ospiziata in questo ritiro. i 

Ce. E sebbene io non fossi ^jperfetta 


Mi. Ci siamo rotto il collo per qui giun- 
gere in fretta — e senza pria conoscere se 
Ginevra esiste in vila o pur no... 

Ce. Deve esistere. 

Mi. Se sia o no in questo ritiro... 

Ce. II. mio cuore non mi ha ingannato 
mai , e tu lo sai. 

Mi. E se anche qualche volta vi abbia 
ingannato, coi vostro oro e colle vostre alle 
aderenze avete ingannalo , e soppianta- 
to tutti. 

Ce. Eppure mentre or son sei anni cre- 
deva di avere Ginevra fra le mie braccia, un 
demone me la involò per sempre.- 

Ma. Ma se allora avreste inviato il vo- 
stro D. Michele in Genova per un con- 
simile affare , non avreste erralo il colpo. 

Ce. Badiamo che non si erri di nuovo 
al presente. 

Mi. Tacete: viene il custode : fategli sfol- 
gorare dell 1 oro fra le mani. 

SCENA V- 

Pietraccjo e detti. 

Pie. Cosa mai vedo ! 

Mi. Di che cosa vi sorprendete , caro 
il mio... 

Pie. Mi sorprendo della vostra arroganza. 

Mi. Misurate i termini. 

Pie. Arroganza , sfrontatezza: che men- 
tre non avete voluto dirmi chi siete voi , 
e quale oggetto qui vi menasse , ne intro- 
ducete un altro. 

Mi. Avvicinatevi a lui che vi dirà tutto. 

Pie. E se non lo dicesse col buono lo 
direbbe colla forza: che cosa dovete dirmi? 

Ce. dando a Pietraccio una borsa con 
danaro). Prendi , e sappi lacere. 

Pie. Non prendo , e sappi parlare; cor- 
po del diavolo ! per chi egli, signor- 

uomo intabarrato ? Io non verno de 1 brutti 
musi: sono nella mia giurisdizione: pronto 
a render pan per focaccia, a chiunque ab- 
bia buono stomaco per digerire il mio uc- 


SCENA VI. 

Direttrice e detti. 

Di. Pietraccio , a che tanti grilli ? 

Pie. Signora Direttrice : prima venne 
costui... 

Di. Onde parlare con me ? me ne recò 
l 1 avviso il Podestà. 

Pie. In seguito ho trovato quest'altro.... 
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Ce. Che venni a sollecitar P umico sul- 
T oggetto pel quale egli venne ad incom- 
modani a mio riguardo. 

Di. Conosci dunque... 

Pii.. Io conosco , vedo, ascolto , molto 
più in là di voi, Signora: giacché ieri se- 
ra mi fu riferita da uno dermici conqiagni. 
che io mando in giro onde conoscere, ri- 
levare ec. mi fu riferito, dissi, essere qui 
capitato il nuovo D. Giovanni Tenorio. 

Mi. di soppiatto a Cesare). Che parlasse 
di voi ? 

Di. Spiegati. 

Pie. Il celebre D. Cesare Duca di Roma- 
gna , di unito ad un suo compagno chia- 
mato D. Michele Correda, che per delitti 
esecrandi va del pari con D. Cesare. 

Ces. di soppiatto a D. Michele). Sembra 
che parli di te ancora. 

Di. Se faranno del male il vigile occhio 
della giustizia 

Pie. Sarà bendato dalla prepotenza : e 
poi in tempo di guerra, per lo più la giu- 
stizia dorme. Che perciò essendo io ben 
desto , debbo interrogare , conoscere.... 

Ce. Avete un custode molto sollecito c 
di talento. 

Pie. Che speravate farlo tacere con... 

Mi. Signora la nostra preghiera è ur- 
gente. 

Di. Ritirali buon Pietraccio : mi avvise- 
rai se altri di me chiedesse. 

Pie. di soppiatto alla direttrice ). Signora*, 
io ho buon naso '. costoro tramandano un 
pessimo odore : sappiatevi regolare ; che 
anch'io mi regolerò dulia mia banda (entra). 

Ce. di soppiatto a Michele). Che ci a- 
vessero scoverti ? 

Mi. Spero di no. 

Cr.. Ma queMgumio... 

Mi. Ce lo ^^Reremo subito d' intorno. 

Di. Sono matti n/ ione de' vostri comandi. 

Mi. Preghim* , ed umili preghiere. 

Ce. A farla breve: signora, spedito per 
affari diplomatici in Francia debbo partire 
questa notte. Vedovo infelice da sei mesi ho 
meco P unica figlia , verso cui tuli' i miei 
pensieri, il mio amore è rivolto: condurla 
mero non posso , pel disagio di una pre- 
cipitosa partenza : a chi altularla in tempi 
cosi difficili ? 

Mi. Pernii io suggerii al uno ottimo pa- 
drone di ricorrere a voi , onde uflidarvi 
un sì prezioso pegno. 

Ce. Voi ben comprenderete V amore di 
un tenero padre... 

Mi. E tenero eome questo Signore non 
credo vi sia il simile sulla terra. 


Di. Son penetrata dulia vostra circostan- 
za , ma non sono in caso di compi acervi. 

Ce. Non so a che attribuire tale sven- 
tura. 

Mi. Mentre ci vien detto, che voi ospi- 
ziate delle persone non recluse nel ritiro. 

Ce. Temete forse di non esser ricompen- 
sala qual si conviene ? 

Di. Io son sempre ricompensata dall’ a- 
deinpiruciìto de' miei inalterabili doveri. 

Mi. di soppiatto a Cesare). Vien 1' eremita 
Mariano. 

Ce. Costui potrebbe ravvisarci. 

Mi. Dunque signora vi togliamo V incom- 
inodo , giacché abbiamo avuta la sventura... 

Ce. vedendo arrivare Mariano si copre il 
volto col tabarro , c Juggc dicendo da se). 
Diavolo portalo ! ( entra ). 

SCENA vii. 

Mariano e detti. 

Di. Perchè parte con tanto precipitanza 
il vostro [ladrone ? 

Ma. Perchè sono giunto io. 

Mi. Perché non credeva di avere una ne- 
gativa , che ferisce direttamente il suo gra- 
do , il suo decoro... 

Di. Mi faccino almeno la grazia dirmi 
con chi ho avuto finora la suite di ragio- 
nare ? 

Mi. Non debbo dirvelo , onde non an- 
diate fastosa di «vere offeso un personag- 
gio di tonto inerito, l^p son servo. — (da 
se partendo). L‘ è un brutto imbroglio. ( 'in- 
tra). 

Ma. La partenza di colui nel vedermi... 

Di. Afforzano vieppiù i vostri giusti so- 
spetti : essi vennero col pretesto... 

Ma. Viene Ginevra : per ora non le fate 
mollo sull' avvenuto. 

SCENA vili. 

Ginevra e detti. 

Gì. Mi faceste chiamare ? Oh ! siete qui 
buon Mariano. 

Di. Ed ecco per chi ti feci chiamare. 

Gl. Quante obbligazioni , quanto gratitu- 
dine non vi debbo. Voi cercate c ombre la 
amarezza de' miei giorni col dolce della vera 
amicizia. 

Di. F. vorrei polendo render men aspra 
quella doglia , che troppo vi crucia , e che 
la mia amicizia si rende vana adatto a cal- 
marla*^ 
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Ma. Figlia mia, non vi è dolore che il 
tempo non calmi , anzi guarisce affatto ; 
purché si rimuova la causa che lo produsse. ' 

Gì. E quando questa causa non potesse 
rimuoversi , bisogna morire. 

Ma. Questi sentimenti disdicono sul labbro 
di una donna , la di cui condotta serve di 
modello alle giovani alunne. 

Gì. Io F espandetli innanzi al pio filan 
tropo. 

Di. Percui chiamandomi altrove i mici 
doveri, vi lascio in compagnia di chi, spero, 
possa rendervi quella ('al ma, che io auguro 
al vostro bel cuore. Permettete ( entra J . 

Ma. Ebbene Ginevra? 

Gì. Uomo della verità , te lo promisi , ed 
ora sento la necessità di affidarti un segreto 
che finora oltre di me e Fieramosca noi 
seppe alcuno mai. 

Ma. Ed alcuno mai noi saprà: quello che 
tu chiamasti uomo della verità te lo promette. 

Gì. E ciecamente io vi credo ; sperando 
aver tal consiglio , con cui V ondeggiante 
anima mia possa avere se non pace per sem- 
pre almeno per poco la calma. 

Ma. E T avrai : te lo assicura Mariano. 

Gì. Pria di palesarvi il mio segreto vi do- 
mando, avete voi alcuna nozione sul famo- 
so guerriero italiano , parlo di Ettore Fic- 
ramosca ? 

Ma. Pur troppo : il padre di Fieramosca 
gentiluomo Capuano invecchiato nelle guer- 
re che laceravano l' Italia , non potette da- 
re ad Ettore che una spada , c questi da 
giovanotto credette il mestiere delle armi 
il solo degno di se. Avendo dipoi seguilo 
il padre in Na]>oli , alla corte di Alfonso 
conobbe il celebre Fontano ; il quale col- 
pito dall 1 ingegno del giovanetto , gli pose 
grandissimo amore , e quindi accoltolo nel- 
1' accademia , che quantunque fondata dal 
Panormìta , ha però il nome di Pontania- 
na , ed ammaestratelo con grandissimo stu- 
dio ^ ‘ risvegliò nel giovine petto tale amore 
per le cose patrie , e per la gloria italiana, 
che gioviuolto, qual era Fieramosca, combat- 
tè spada a spada con un gentiluomo Fran- 
cese , maggior di lui d' anni e di forze , 
perchè sparlava degl 1 italiani : lo feri , gli 
fece confessare il suo torto presente il Re, 
e la sua Corte. 

Gì. Ne sapete anche più di me. Or dun- 
que ascoltate i miei casi. — Figlia unica del 
Conte Bosio di Monreale, egli son già tre 
lustri avea il presidio di Capuà , ove assol- 
dovasi molta gente per la prossima guerra , 
che in allora come in adesso, tiene in allar- 
me l 1 Italia. Sebbene Ettore mollo giovine 

pure comandava molte lancie, sotto del ('on- 
te Bosio inio padre , ciò che ci dava bel- 
P agio di vederci sovente. 1 suoi modi , il 
j suo portamento , le sue virtù , da voi testé 
elogiate , lo rendevano l 1 idolo (li tutti , ed 
il mio cuore non fu degli ultiini ad offrir- 
gli i suoi omaggi. Rivedendoci ogni giorno 
l 1 amore spiegò tutta la sua forza ne 1 nostri 
bollenti cuori } ma il dovere di un buon 
italiano indicò a Fieramosca il campo della 
gloria a Roma : percui ci dividemmo col 
sacro giuramento di amarci sino alla tom- 
ba. — Giunto Ettore a Vclletri, in uno scon- 
tro co' Svizzeri vi rimanctte (piasi morto sul 
campo , quindi trasportato in un ospedale, 
per quasi tre mesi si stiede in forse della 
sua vita , senza poter avere di me notizia 
alcuna. In quel frattempo Capua assalita da 
Claudio Grajano d'Asti, Piemontese, al ser- 
vizio de 1 Francesi , il vincitore avea di già 
messo la Città a sacco c fuoco, allorché en- 
trato nella nostra casa in mezzo ad una 
turba di inebbriati saccheggiatori, mio pa- 
dre era nelle mie braccia mortalmente fe- 
rito , ed io gettandomi alle sue ginocchic 
offriva la mia vita onde salvare qnelta del 
padre mio. Allora il vecchio moribondo ri- 
volgendosi al suo vincitore. = Grajano , gli 
disse. Quanto possiedo al mondo sia vostro , 
ed abbiate in isposa questa miu figlia ; ma 
sia salva la sua onestà dalle mani di costo- 
ro. Allora fatalmente divenni sua sposa , 
mentre mio padre dopo (lue giorni tini di 
vivere. Schiacciata da un interminabile do^ 
lore dovetti seguire il mio sposo ili Roim^ 
che fatto ricco colle dovizie di mio padre , 
a deridere la mia sventura a tutta possa si 
ingegnava. — Giunta questa nuova al con- 
valescente Fieramosca l 1 ebbe a costare la 
vita , mentre che io ad aita voce invocava 
inutilmente la morte. Divenuta intanto la 
nostra casa il ritrovo di tutti i primi signo- 
ri Romani, imprese a vagheggiarmi il Du- 
ca di Romagna : egli , però lo scellerato 
che trionfator si vantava di quante donne 
avea conosciute : fu da me , qual si meri- 
tava, avvilito e disprezzato, ma la sua ven- 
detta mi giunse. —Risanato Fieramosca crasi 
incontanente portato in Roma onde riveder- 
mi \ ma io era da qualche giorno in letto 
oppresso da un picciolo mulore : il Duca 
si fece un vanto con mio marito d 1 inviar- 
mi un tal Jacopo da Montebuono, da lui van- 
tato dottor fisico eccellente , che fra lo spa- 
zio di j 4 ore, mercè una (lozione oppiata, 
fece credermi estinta , onde così sotterrata 
(lassare dalla tomba fra le braccia dell 1 in- 
fame duca , e quindi essere trucidata come 
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le alirc Mie vilume. Ma il Ciclo clic veglia 
in difesa della innocenza conculcata ; ridus- 
se l 1 innamoralo Fieramosca , a nasconder- 
si nel Tempio col progetto , di rivedermi 
dopo la mia tumulazione , e quindi uccidersi 
sul mio cadavere. Ciocché avvenne in que- 
sta interessante scena , e come du noi si ri- 
seppe P infame complotto del Duca lungo ne 
sarebbe per ora il racconto. Basta soltanto 
dirvi che salvata dal virtuoso Fieramosca, ed 
imbarcala la notte medesima , dopo lungo 
e disastroso viaggio , mi condusse ad abi- 
tare in questo ritiro, per essere al coverto 
di qualunque prepotenza del Duca. — La 
sicurezza della mia morte fece giubilare il 
mio sposo , che le mie ricchezze soltanto 
avea sposato , percui incaricalo di una lon- 
tana spedizione mi assicura Ettore ili esser- 
vi rimasto estinto: da allora io qui ini vivo 
sicura, ignota iinanche alla mia direttrice: visi- 
tati» ogni giorno dall 1 innamorato Fieramosca 
che alla mia sussistenza sagrifica ogni suo 
avere: giacché dicendomi morta la fama, su 
di nessuna proprietà posso vantare più drit- 
to — Ecco adunque il mio terribile stato 5 
La Direttrice soffre mal volentieri il mio 
incognito, come le frequenti visite di Fic- 
ramosca — Io non ho alcuna aderenza on- 
de conoscere se realmente mio manto sia 
morto — Ettore me ne assicura , ma dice 
non potersi meco maritare sino al termine 
dell 1 attinie guerra. — Padre, che come da 
un padre la vostra assistenza il vostro con- 
siglio imploro — Padre , V amore mi 
^kvora , la gelosìa, c non malamente fon- 
data , fa orrendo strazio del mio cuore : 
ad Ettore Fieramosca io debbo lu vita , 
la sussistenza , l'onore, che come cosa sa- 
cra egli inviolabilmente ha guardato *. ma 
se mio munto fosse ancor vivo, se Ettore 
ad ultra fiamma . . . Dio fammi prima mo- 
rire ! che addiverebbe di questa donna... 
padre il vostro ciglio è colmo di lagrime 
alle mie sventure? ma questa ne' miei occhi 
ne lian disseccata la fonte. 

Ma. Figlia mia, il tuo caso mi sorpren- 
de , ini rende estatico } sempre più vene- 
rando quella provvidu suprema mano, che 
il traviato soccorre ed il malvagio alla me- 
ta ile' suoi delitti trulla spada della celeste 
giustizia attende. Senza far motto delle tue 
sventure vailo ul momento onde tranquilla- 
re il cuore della Direttrice. — Quindi con 
ogni mia jKissibile cura mi affretterò di co- 
noscere con validi documenti ciocché av- 
venne di tuo marito , onde coti paterno 
consiglio regolare iu seguilo la tua condotta 
verso Fieramosca. 


Gì. Ma h mio segreto... 

Ma. È chiuso a doppia chiave nel petto 
dell 1 uomo di onore. Tu però figlia uiia 
sii sempre più cauta contro gli aguati del- 
la perfidia. — Cesare se rimanette deluso 
del suo infame progetto non ti crede al cer- 
to estinta, e la sua ben conosciuta malvagità 
assistita dalla vendicativa prepotenza , non 
lascerà mai iu pace la vittima clic stabilì di 
sagri fìcurc. 

Gl. Che ! forse ?... 

Ma. Non angustiarti davvantaggio : sii 
cauta replico, c fida nel Ciclo, e nella ve- 
ni paterna amicizia (entro ) . 

Gì. 1 detti dell'Eremita sul conto di Ce- 
sare mi hanno turbata V anima in modo.. 
Ecco Fieramosca ... oh coinè si distrugge 
il mio cuore di gelosìa dopo quanto risep- 
pi di Elvira .... 

SCENA IX. 

Ettore Fieramosca e della. 

Fie. Mia Ginevra. 

Gì. Ettore : son pur quasi due lunghi 
giorni da che non rivedi questa tua Gi- 
nevra. 

Fie. Non rimproverarmi : perchè abbia- 
mo avuto molto da fare, e vi sono grandi 
novità. 

Gì. Le so. 

Fie. E chi te T disse? 

Gì. sempre facendo travedere la sua gelo- 
sia ). Ieri, il Podestà, ciarlando al suo soli- 
to , mi fè noto P arrivo di Elvira tigli a ilei 
vostro gran Capiluno Consalvo. Che estre- 
mamente bella , ha sorpreso lutti gli uffi- 
ziali Spagnuoli e Francesi che sono in Bar- 
letta: (con gelosìa ironie aj, ma lo stendardo 
della sua bellezza lo ha piantalo sulla co- 
stai tc Rocca del cuore degli italiani. 

F'ie. Tutte le nazioni pregiano la bellez- 
za, ma un buon italiano pregia il cuor di 
una donna , non mai sogetto alle ingiurie 
del tempo: ed è per la gloria italiana che 
mancai di vederti : percui profondo cono- 
scitore di quel cuore inimitabile son sicu- 
ro del tuo plauso, partecipando della mia 
gioia. 

Gì. Narrami adunque, che anziosa, e pal- 
pitante ti ascolto. 

Fie. Ben conosci, mia cara, essere pri- 
gionieri qui in Barletta molti uBizial» Fran- 
cesi, che il gran capitano Spagnuolo Con- 
salvo altamente onora. L 1 altro giorno in 
una loro tavola, ove vi erano benanche de’ 
Spagnuoli , cadde di me parola — Iràgo , 
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come più volte ti dissi , cieco per me di 
amicizia, esultava le mie gesta, chiamando- 
mi T eroe italiano ; a ciò l'invklio&o Baro- 
ne Francese La Motte con ironia mordace 
sindacava la mia melanconia ; ed i suoi 
I Commilitoni che a secondarlo s’ ingegnava- 
no , incominciarono a parlare de' nostri a- 
mori, della tua morte, dopo della quale io 
era sparito da Roma, c quindi dopo qual- 
che tempo ricomparso tristo e malandato 5 
e colla mia melanconia , dava segni di un 
ridicolo Callouiulro clic voglia serbur fede 
agli estinti , anzicchè Eroe italiano. — Al j 
che Inigo rispose col calore della offesa a- | 
micizia=IJn cuor buono ed amorevole può 
stare nel petto di un uomo ardito in (uc- 
cia al nemico. Via Dio ! che in questo si 
ha a render giustizia a Fieramoscn , come 
a tutti gli italiani che i fratelli Prospero e 
Fabrizio Colonna hanno sotto la loro ban- 
diera : nessuno di quanti portano una spa- 
da , . . . seguitò con maggior entusiasmo , 
nessuno di quanti portano una spada ac- 
canto , ed una lancia in pugno, può van- 
tarsi di portarla piu degnamente , o d' es- 
sere da più di loro — Allora riprende La 
Motte col veleno della rabbia = Un gen- 
darme Francese si vergognerebbe di avere 
per ragazzi di stalla uomini che non vales- 
sero meglio di questi poltroni Italiani. 

Gin. con entusiasmo). Mentono per la go- 
la questi buffoni. 

Fie. con maggior entusiasmo}. Cosi e non 
altrimenti, mi dissero che Inigo riprese qua- 
si fuor di senno per la collera. Esclaman- 
do = Voi siete prigioncri , e qui non vi 
sono che spagnuolt: ina io che sono ami- 
co degli italiani replico in loro nome, che 
voi e chiunque dirà aver essi timore col- 
P unni in mano di chicchessia , ed essere 
poltroni , mente per la gola , e son pron- 
ti a starne al paragone con tutto il mon- 
do , con tutte le anni , dove , e quando , 
e sempre a voi piacerà. 

Gin. Bravo , benedetto Inigo ! 

Fie. Tale briga fece sorgere un tumulto 
che per acquetarlo Cousulvo permise una 
sfida «li tredici italiani, con altrettanti Fran- 
cesi: per cui eletto Prospero Colonna per 
Maestro del campo , egli già elesse tredici 
de' nostri i più bravi... 

Gin. palpitante) . E tu ? 

Fie. con entusiasmo di gioia). Godine ami- 
ca mia. 

Gin. Fosti eletto ?... 

Fi*. Per il primo : ed eccoti manifesta 
la somma gioia che tanto occupa il mio «mo- 
re : vinceremo Ginevra , si , vinceremo , 


son Italiano , son 1' amico di Ginevra • . . 

Gin. turbato ). L'amico! 

Fie. L' amico , 1' amante , lo sposo. 

Gin. Ma fra Tanni di una sfida, di cui lo 
amor patrio vilipeso ne forma il grande 
oggetto, chi mi garantisce della tua vita? 

Fie. Si muore forse , spargendo lutto il 
proprio sangue ili ilifesa e revitidicu dello 
onor maculato di una madre ? Il cuore 
dell' italiana Ginevra saprebbe altrimenti 
consigliarmi ? 

Gin. Che anzi a spronarti son pronta (to- 
gliendosi tuia ciarpa azzurra ne cinge il col- 
lo ili Fieran.oscaJ. E questa Ciarpa che dal 
mio cuore pus.su al tuo , ti rammenti Gi- 
uevra , e la nostra bella Italia. 

Fie. facendo più nodi della ciarpa). E que- 
sti nodi che a raddoppiare mi affretto, li- 
ghino per sempre la patria, Ginevra, ed il 
mio cuore ... ma tu piai gi... 

Gin. L'eccesso della gioia... del timore... 
Ettore, non posso negartelo. .. tremo per la 
tua vita... e per quando è fissala la sfida? 

Fie. Per domani.... 

Gin. atterrita). Per domani ?... 

Fie. Per domani da ambo le parti tà 
bramava uscire in campo. Ma Consalvo , 
cui giunse sua figlia D. Elvira , e per la 
quale questa sera s’ incominciano le feste , 
ha stabilita la sfida dopo il termine di que- 
ste... 

Gin. con gelosìa crescente che procura na- 
sconder e). Tu vi sarai alle feste ? 

Fie. Accanto a Consalvo, che tanto mi 
predilege e mi onora. 

Gin. Dicono bella Elvira ? 

Fik. Tale la giudica ognuno.... 

Gin. E tu?... 

Fie. Io non ho occhi che per Ginevra, 
e ne hai delle pruove... 

Gin. Le avrò compiute, quando sarai mio. 

Fie. La guerra è al suo termine; dopo 
della quale io sarò tuo ...per sempre tuo. 

Gin. Sicura essendo che sia morto mio 
marito ? come più volte mi assicurasti. 

Fie. al sommo turbato). Ne hai riscon- 
tri in «xmtrario ? ... 

Gin. Io no: ina temo sempre... 

Fie. Della inia fede ? 

Gin. Del delitto che ne abuserebbe tutti 
se morto egli non fosse. 

Fie. Ma perchè tormentarti , perchè... 
L'ora è trascorsa, il mio dovere presso del 
comandante mi chiama... 

Gin. Indi alle feste?... 

Fie. Questa sera: «lomani al tardi ci ri- 
vedremo : coraggio Ginevra : finiranno le 
pene, c noi saremo felici per sempre (entra). 
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Gii*. Felici ! olla domanda di mio mari- 
to , egli cangiò di scorso.... parte ebbro di 
gioia per le feste... 

SCENA X. 

D. Litterio e detta. 

Lit. manciù ciambelle). Signora , di cu. 
non ho mai saputo il nome , la riverisco. 

Gin. che al vedere Littorio la mente le 
suggerisce un pensiero). Ah ... 

Lit. Che avete ? 

Gin. Voi assisterete alle feste di Consai so 

Lrr. Tanto bello: prima perchè son Po- 
destà , poi perchè ... 

Gin. Incontrereste difficoltà ?... 

Lrr. Di far che cosa ? 

Gin. Di condurmi seco voi alla festa co- 
me una vostra parente : perchè in Barlet- 
ta nessuno mi conosce : non ho veduto 
mai di queste grandi feste ... la curiosità è 
insita nelle donne... per una mezz'ora sol- 
tanto... non siamo molto distante... ma nes- 
suno non dovrebbe saperlo... se dunque mi 
vi condurrete, e conserverete il segreto... 
vi regalerò , non per mercede , ina per 
mia memoria , questo anello. 

Lit. Quando è per vostra memoria ac- 
cetto tutto: verrò a prendervi-, sarete mia 
parente... ma avete il permesso di uscire?.... 

Gin. Io son padrona della mia volontà : 
giacché sono ospiziata , e non reclusa. 

Lit. Avete ragione... 

Gin. D. Litterio , segretezza. 

Lit. Sono un Podestà e ciò basta : ci 
rivedremo fatta sera, (entra). 

Gin. U passo è ardito, irregolare... ma lo 
debbo al mio cuore , ed alla mia tranquilliti. 

Fine dell atto primo . 


& a a <t> aa. 

In fondo cortile praticabile, in avanti gui- 
dino CHE MENA A DIVERSI APPARTAMENTI. 
TUTTO MAGNIFICAMENTE ADIK)BBATO, ED IL- 
LUMINATO. 

SCENA I- 

Fieramosca assorto ne' suoi cupi pensieri. 

Fie. L’allegria è sparsa in tutti i cuori, 
nel mio soltanto è concentrata la nera me- 
lanconia ! Ginevra io t 1 adoro : e ciò è il 
mio supremo delitto ! Stamane disse Gine- 
vra , chiedendo di suo marito. = Temo del 


delitto che ne abisserebbe tutti se morto 
egli non fosse. = Si disse morto nell' ulti- 
ma spedizione ! il mio cuore lo agognava 
pernii di buona fede lo credetti e lo rap- 
portai a Ginevra , ma quindi riseppi essere 
vivo... son già venti giorni da che lo ri- 
vidi in Barletta... ed a Ginevra io lo tac- 
cio ? che unzi vieppiù l' assicuro della sua 
morte... perfido traditore ! Ma se ella giun- 
gesse a risaperlo non mi vedrà più mai — 
Eccolo, si avanza quel mostro abbominevo 
le... e non lo sono io del pari , col na- 
scondere a Ginevra essere egli in vita ! 

SCENA li* 

Claudio Grajano , c detto. 

GaA. Vi ritrovo opportuno signor Fiera- 
mosca. 

Fie. sempre coti fremito trattenuto). Mi 
giova potervi essere utile. 

Gas. Bramerei conoscere con precisione 
i nomi degli Italiani prescelti dal Colonna 
alla grande sfida. 

Fie. Posso appagarvi , con offrirvene la 
nota. 

Già. legge la nota con ironìa). Ettore Fic- 
ramosca Capuano . A buon dritto vi han 
segnalo a capo-lista. 

Fie. con fremito). Gli italiani son tutti 
eguali per cuore ed onorato coraggio. Ma 
uno dovea essere segnato il primo. 

Gra. Non v* incollerite , e lasciatemi leg- 
gere. — Bomancllo da Forlì. = Guglielmo 
» Albin otite e Francesco Salomone Sicilia - 
» no. = Marco CorcUario Napoletano. = 
» Ettore Giovenale , Brancaleunc , e Gio- 
ia vanni Capaccio ; Boro ani. = Mialc da 
» Troia. = Riccio da Parma. ==■ Fanfulla 
» ila Lodi. = Mariano da Santi. = La- 
» dovico. — Anàniite , da Temi . = ». 
Oltre di voi non ne conosco altro. 

Fie. Si farsa conoscere uno per uno, Si- 
gnore. 

Gra. Ecco la vostra lista (con ostenta- 
zione) se bramale legger la nostra posso 
offri rvela. 

Fie. La leggerò volentieri , abbencliè pri- 
ma di leggerla io vi conosco tutti. 

» Charles de Torques. = Marc de Frignes. 
» = Giraut de Forse s. = MorteUin de 
» Lambris .= Pierre de Liayc.-=- Jacques 
» de la Font a ine. = Eliot de Baruutjcan 
» de Lantlts. = Sacci de Jacet . = Guy 
» di’ la Molli* • =' Jacques de Guignes. = ^ 
» Sauté de la Fraise. =• Claude Grajan 
» d Asti.=i (Sorpreso e con furore). Clau- 
dio Grajano d' Asti ? 
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Gas. Si, Claudio Grajano d’ Asti. Vi pare 
forse che io non sia grande e grosso come 
gli altri ? 

Fie. con furore crescente). Ma ditemi , 
inesser Claudio , sapete voi perchè si com- 
batte questa sfida ? 

Gea. con ironìti). Che ? son sordo ? Lo 
so sicuro. 

Fie. Saprete dunque che gli Italiani sono 
tacciati poltroni da’ Francesi e perciò si com- 
batte. Or ditemi di che paese siete voi ? 

Gea. Son d’ Asti ? 

Fie. Ed Asti non è in Piemonte ? ed il 
Piemonte e Italia o Francia ? Ed essendo 
voi soldato Italiano volete combattere coi 
Francesi , contro I* onore degli Italiani ? 

Gra. Ho in tasca gl’ Italiani V Italia e chi 
le vuol bene. Io servo chi mi paga. Non 
sapete , bel giovane , che per noi soldati 
dov' è il pane è la patria ? 

Fie. cieco di furore). Io non mi chiamo 
bel giovane , mi chiamo Ettore Fieramosca. 

Gra. Ed una mosca fiera dà sempre un 
grande ìncommodo. 

Fie. cieco di furore gli corre quasi invo- 
lontariamente la mano sidC elsa). E ti darà 
ìncommodo tale, traditore... 

SCENA III. 

Consalvo magnificamente abbigliato, è in mez- 
zo de ’ Cavalieri Spagnuoli ed Italiani , e 

detti. 

Con. Fieramosca, Grajano, rammentatevi 
che giuraste di non attaccar briga alcuna 
sino al momento della sfida. Che le feste 
per T arrivo di mia figlia son già incomin- 
ciate * € qui i prodi .Cavalieri denno mo- 
strarsi quanto valorosi sul campo della glo- 
ria , altrettanto cortesi , e socievoli nelle 
feste , ove il bel sesso v' impera. 

Fik. Costui Siguore , osò dire degli Ita- 
liani. . . 

GaA. Ciocché altrettanto essi dicono dei 
Francesi- •. 

Fie. Mentr’ egli è italiano. 

Con. Ettore , vi ho destinato di servire 
mia figlia durante La festa di questa sera — 
andate ora a compiere a questo galante do- 
vere. = Nessuna osservazione. 

Fie. Non mancherò di compiere quanto 
a voi ed a me stesso io debbo, (entra). 

Con. Voi Grajano seguitemi , che àd al- 
tra cospicua dama vi ho destinato servire. 

Gea. Caldamente vi prego di esentarmi , 
da tale , per me , pesante incarico. 

Con. Siete nemico delle donne ? 


Gea. Non sono amico che della mia spada 
ed il mio buon genio mi liberò presto di 
una moglie , che tutti la vantavano come 
la più buona , la più virtuosa ma per me 
era di un tal peso , di una tale noja... 

Con. Questo discorso , in verità non fa 
il vostro elogio... 

Gea. Son soldato... 

Con. Ma il buon soldato non lascia mai 
di essere uomo socievole , in ogni modo sc- 
(iiitcmi nella festa, che vi prenderete quella 
parte, che meno vi darà noja. (entrano tutti). 

SCENA IV. 

Pi RTE ACCIO. 

Pie. A qualunque costo , debbo rinveni- 
re , debbo parlare al signor Fieramosca. 
rlgli mi regala generosamente onde io os- 
servi e gli rapporti ogni qualunque azione 
li quella signora incognita che egli tiene 
tei ritiro di S. Orsola: percui debbo rife- 
rirgli che questa sera , avvolta in un Zen- 
itale è uscita in compagnia del Podestà : 
forse non vi sarà male , forse P avrà fatto 
col suo permesso : io intanto debbo com- 
piere al mio dovere... chi si avanza, ([nel- 
le due figuracele che questa mane entraro- 
no per forza nel Ritiro... come sono ingol- 
fati nel discorso... due birbanti essi sono 
senz’ altro : quanto pagherei d’ intendere 
ciocché dicono : proviamoci (si nasconde in 
un cespuglio). 

SCENA V. 

D. Michele, D. Cy.sk^% giuirdinghij Petraccio 
fa capolino. 

Mie. Ma questo luogo... 

Ces. Anzi questo luogo , è il più atto a 
parlare, a stabilire, a conoscere quanto ci 
farà cP uopo. Ad ognuno è permesso d’ in- 
tervenire in questa magnifica festa : chi vuoi 
che s' incarica di noi due. 

Mjc. Ma siete voi sicuro... 

Ces. Che P incognita del ritiro sia Gine- 
vra ? e posso equivocare di quel volto , che 
Paraor proprio represso ha scolpito a ca- 
ratteri indelebili nel mio cuore. 

Mie. Ma perchè Ginevra è uscita in com- 
pagnia del Podestà ? Per dove sarà ella di- 
retta ? 

Ces. I miei ponderati calcoli mi assicu- 
rano , dover’ ella venire in questa festa a 
spiare le azioni del suo Fieramosca. 

Mie. E ciò verificandosi ? 

Ces. Al suo ritorno nel Ritiro noi la ra- 
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Gii», tla se)- Lentamente verso qui si 
dirigono.... oh se potessi ascoltare i loro 
detti ! 

Mie. da se)- Guarda con furore Fiera- 
mosca , che viene a questa banda con D. 
Elvira... è Ginevra senz’altro. 

Pie. da se arrabbiandosi). E quella be- 
stia di Potestà dove è andato?... ha lascia- 
to questo agnello in bocca al lupo. 

SCENA VII. 

Fieramosca che a braccetto conduce Elvira, 

dialogandovi con calore . , seguiti da altri Ca- 
valieri Spagnuoli , e detti , ciascuno a suo 

posto. 

El. Ve lo assicuro, signor Fieramosea , 
in Ispagna ho conosciuto molti italiani, ma 
nessuno di tante belle doti fornito. 

F«e. Essi non sono che un riverbero della 
vostra eccessiva cortesia \ che gareggiando 
colla vostra bellezza , vi procura il giusto 
tributo di tutti i cuori. 

Gir», fremendo da se dì gelosìa). E che 
cos’ altro può dirsi a chi si ama ! 

El. A buon dritto mio padre vi colma 
di elogii. 

Fie. Padre di una tal figlia , non può 
che somigliarle in magnanimità ed abbon- 
danza di cuore, (che lentamente camminan- 
do , entrano per la parte opposta). 

Gir», quasi fuori senno per la gelosìa). La 
mia sorte é decisa... essi si amauo... io so- 
no obbliaia, tradita... seggono su quel pog- 
giolo ... gli altri cavalieri li losciono soli 
avvedutisi «lei loro reciproco amore... che 
dicono essi mai ? dietro quel cespuglio po- 
trei ascoltarli... e poi? e poi risolverò da 
mia pari, (lo siegue). 

Mie. da se). Demonio maledetto ! e D. 
tesare non viene. 

Pie. da se), lo non so come risolverla., 
dovrei avvisare la signora dell’ agguato che 
le si tende ; ma quel demonio non la la- 
scia di vista... 

Mie. da se). Si e nascosta dietro quel 
cespuglio onde ascoltare quanto si dice da 
Fieramosea ad Elvira... da me solo nulla 
nulla posso intraprendere ! 

SCENA Vili. 

D. Cesare guardingo e delti. 

Ces. E cosi , che scorgesti ? 

Mie. Opportunamente giungete. 

Ces. Ginevra ? 

Mie. Eccola... credo sia quella che fa la 
s P>a al suo innamorato Fierumosca. 


Ces. Si... è dessa. 

Mie. Ebbi 1' arte di mandar via il Pode- 
stà... se da lì si distacca procurerò di ac- 
compagnarla io fuori del cortile... 

Ces. Ove vi sarò io con i miei servi. 

Pie. da se). Scellerati ! 

Mie. Andate dunque ad attendermi fuori 
del cortile... o con me sola , o anche col 
Podestà in breve saremo fuori di qua... 

Ces. per andare). Ed io sarò pienamen- 
te felice... che vedo mai ! 

Mie. Che avvenne ? 

Ces. Colui che a questa volta sen viene 
con Consalvo. 

Mie. È Claudio Grajano... 

Ces. Il marito di Ginevra } che egli cre- 
de morta. 

Mie. Or questo è un brutto imbroglio 
davvero ! 

Ces. Si son fermati a discorrere... io va- 
do onde non m’ imbatta in lui , che trop- 
po mi conosce. 

Mie.. E lasciate me... 

Ces. A compiere il gran colpo. Tu sai 
che disponi delle mie ricchezze... evita al- 
meno che Grajano non la vegga — D. Mi- 
chele , se allora errai il colpo , perchè da 
te non assistito , trema che questa volta non 
si erri per tua cagione. Ansante ti attendo 
fuori con Ginevra, (parte avvolgendosi nel 
tabarro). 

Mie. Ricchezze... minaccie... va in rego- 
la * ma io intanto... 

Pie. da se). Potessi almeno uscir di qua 
senza esser veduto ed avvisar Fieramosea. 

Mie. da se). Oh come viene furente Gi- 
nevra... ora sarebbe il momento di condur- 
la via... ma fa d’uopo di molla pruden- 
za.... se si mettesse in sospetto... 

SCENA IX. 

Ginevra fuori senno / ter la rabbia gelosa 
e detti. 

Gin. La folgore ha colpito , ha distrutto 
il mio cuore... Ginevra , Fieramosea non è* 
più tuo... egli sarà lo spaso di Elvira ! ecco 
perchè alla parola d’ imeneo egli ni* pro- 
lungava il termine... ma non fu 1* ecceden- 
za del suo amore che ini salvò d: Ma mor- 
te ! Non fu la sua virtù che come cosa sa- 
cra fece rispettare il mio onore... e potrò 
io vivere senza di lui ?... 

Mie. da se). Maledizione ! Ecco Grajano 
che si avanza con Consalvo. 

Gin. Io, dal primo istante che lo vidi.. 
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Mie. Signora , sarebbe prudenza di al- 
lontanarvi... 

Gin. Da dove ? perchè ? 

Mie. Perchè... perchè volendo , voi co- 
inè sembra, conservare l’ incognito, c veden- 
do venire a questa volta Consalvo... 

Gin. Consalvo , il padre di Elvira ? 

Mie. Eccolo appunto. 

Gin. Colui? e quello con cui ragiona... 

Mie. Allontaniamoci almeno finché passino. 

Gin. da se inorridita guardando verso den- 
tro), Terra m'inghiolti nel tuo seno! Quegli... 
è mio marito... (trema in modo da non reg- 
gersi in piedi), 

SCENA X. 

Consalvo in caloroso dialogo con Graiano , 

è seguito da altri Cavalieri , lentamente 

traversano la scena, — e detti. 

Con. Signor Claudio Grajano stiamo ai 

putti. 

Gra. Ma Fieramosca non ha il dritto di 
andar spargendo voce di avermi a quel mo- 
do vituperato. 

Con. Abbrevierò il tempo alla sfida : do- 
po della quale avrete il dritto di chieder 
conto di quanto asserite t ma prima non 
lo potete, (entrano). 

Gin. che pallida , tremante , irud si regge 
in piedi « conte malamente da se parla e ra- 
giona). È desso... è desso... 

Mie. Signora voi mal vi reggete in piedi... 

Gì». Il Podestà ? . . 

Blic. Fu chiamato per un urgente atto 
del suo uffizio : a me , che ben mi cono- 
scea , affidò la vostra cura : se volete ren- 
dervi a cosa... 

Pie. da se palpitante). No , diavolo ! 

Gin. Grajano cT Asti è vivo ? 

Mie. Ed è stato sempre di buona salute. 

Gin. E... e Fieramosca lo sapeva?,. 

Mie. Come lo sapeva tutta Y Armata.... 
appoggiatevi, in opposto onderete per terra. 

Gin. Andò esso ad una spedizione ? 

Mie. E ne ritornò vittorioso al solito... se 
non volete secolui incontrarvi.... andiamo 
via... io son uomo di onore... 

Pie. da se). Corroda Fieramosca. (sulla 
punta dei piedi si allontana in fretta ). 

Mie. Sono amico del Podestà. 

Gin. vaneggiando). Egli il perfido tutto 
sapeva... mi lusingava.... perchè attendeva 
qui Elvira... Venne Elvira... io li vidi aman- 
ti... vincerò me stessa colla morte... 

Mie. Voi succombete al dolore... 

Gin. Immenso dolore... 


Mie. Percui tiou è ben fallo di più ri- 
manere in questo luogo. 

Gin. Luogo d’ inferno ! 

Mìe. Dunque andiamo via... 

Gin. Non mi tradite... mi fido a voi... 
tutti mi tradiscono... tulli si fanno un gio- 
co di un’ infelice... 

Mie. Ma io vi darò un saggio di una leale 
amicizia... appoggiatevi, giovine sventurata, 
usciamo da questo sito tanto per voi fatale... 

Gin. E si rientri in quella tomba... ove 
io era destinata per sempre, (barcollando ed 
appoggiata a D. \Tichclc entra in fretta). 

Mìe. (da se con gioia). Che bel colpo ! 

SCENA XV» 

Podestà’ col viso arrossito , e che mal si 

regge , perche alquanto avvinato e Pi strac- 
cio che lo sicgue sollecitandolo, 

Po. Bla io Fieramosca non l’ho veduto, 
vi replico. 

Pie. Dunque andate voi... correte, affret- 
tatevi... 

Po. I Podestà non corrono mai , altri- 
menti impedirebbero che succedessse quel 
che deve succedere , e non avrebbero poi 
di che fare in Podesteria. 

Pie. con sollecitudine). Ma quella signora 
era a voi affidala. 

Po. Quale signora ? 

Pie. Quella del Ritiro... 

Po. A proposito , dove stà ? 

Pie. E perciò vi ho detto correte : quel 
vostro amico , se 1’ ha condotta via. 

Po. Oh ! 

Pie. Bla assieme con lui vi è un altro 
birbante. . . 

Po. Ah ! 

Pie. E si dispongono a rapirla. 

Po. Uh! 

Pie. infuriato). E voi colla bocca spalan- 
cata , dicendo ah ! oh ! uh ! fate che pri- 
ma avvenga il ratto.... 

Po. Un ratto ! ora mi ricordo... e rapi- 
rebbero anche l 1 anello.... volo subito ad 
impedirlo... a far... da Podestà, (entra in 
fretta e barcollando). 

Pie. Signor Fieramosca venite... 

SCENA XII» 

Fieramosca e detti. 

Fie. Che avvenne ? 

Pie. per dire in fretta dice in confuso ed 
ansante). La vostra signora.... la signora 
Ginevra.... 
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Fre. Chi li disse chiamarsi Ginevra. 

Pie. Poi lo saprete... venne col Podestà.. 

Fin. Dove ? 

Pie. Qui , in questo cortile... ma non 
m' interrompete , o che non vi è più ri- 
medio... 

Fi E. P.irla dunque... venne col Podestà. 

Pie. Indi sopniggitmse uno di que'due... 
poi saprete... combinarono coll' altro di ra- 
pirla (piando andava via... u lei venne un 
tremito, il Podestà andiede ad ubbriaca rsi... 
ella partì appoggiata ad uno dc'due birbanti, 
mentre l'altro co' servi T attendevano fuo- 
ri... andate subito , verrò anch' io...* 

Pie. Guai a chi avesse osato di ... (fu- 
rente per andare). 

SCENA xm. 

Consalvo , Elvira , Cavalieri , e detti. 

El. Fiera mosca ci avete lasciati... 

Con. E dove andate cosi furente ? 

Fie. A sacrificare a miei piedi cliianque 
voglia togliermi quanto ho di bene sulla 
terra, (entra seguito da Pictraccio). (Si bassi 
la tenda). 

Fine d lt atto secondo. 


Ss a a © aii» 

CaMEHA QUATTRO FORATE LATERALI — 

FINESTRA IN KO\DO. 

SCENA I. 

Franciotto immerso nc y suoi pensieri . 

Fra. Per verità mi pento di aver dato 
questa Casa al Dura di Romagna. . • d'al- 
tronde come si fa a dir di no ad una sua 
qualunque inchiesta — se si accetta si gua- 
dagnano molti danari , se non si accetta , 
dopo pochi giorni non li trovi nè vivo , nè 
morto ; e nessuno ancora si è risoluto di 
togliere dalla Società questo mostro abbo- 
minevole (si picchia la porta di uscita). Han 
picchiato ! saranno i servi di D Cesure che 
ritornano (apre). 

SCENA II. 

Mariano e detto. 

Ma. Il Cielo sia con te buon Franciotto. 

Fra. Venerando Mariano... 


Ma. Venni onde meco ti unisca ad assi- 
stere un'infelice. 

Fra. Parlate più sottovoce. 

Ma. Perchè ? 

Fra. Ve ’l dirò poi: intanto che cosu si 
deve fare ? 

Ma. Poco di quà lungi , m' imbattei col 
Podestà.... 

Fra. Lo sciocco D. Litterio ? . 

Ma. Ora lo sventurato D. Litterio ; che 
trovai immerso nel proprio sangue , vicino 
ad esalare l' estremo respiro. 

Fra. Nè poteste rilevarne chi ne fosse 
stato 1' assassino ? 

Ma. L' infelice b.ilbettando altro non dis- 
se = l'avevano rapila... io voleva salvar- 
la... mi hanno ucciso.. ..ma facciamo presto, 
venite meco... almeno prestiamogli gli e- 
streini uffizii. . 

Fra. Ma bassate la voce vi replico.... io 
non posso venire... 

Ma. Ti niegheresd ? . . . . 

Fra. Mi vi debbo negare... di questa ca- 
sa non posso disporne , avendosela appi- 
gionata il Duca di Romagna. 

Ma. Quell' empio conculcatore di ogui 
legge umana e divina ? 

Fra. E per non essere anch' io concul- 
cato ho dovuto dir di si. 

Ma. La tua Casa , sconsigliato , divente- 
rà la fucina de' delitti. 

Fra. Credo la sia già diventata , aven- 
dovi egli non ha guari condotta una don- 
na ; che essi dissero svenuta , ed io credo 
morta ! 

Ma. con orgasmo crescente). Una donna! 
gran Dio ! Ed egli dov* è , lo scellerato ? 

Fra. È dentro , assieme al suo amico a 
darle soccorso $ han mandato via i servi 
non so dove : ma il Duca mi ha imposto 
pena la vita, di non parlare non solo, ma 
di non fare entrare qui anima vivente , ec- 
co perchè vi ho ripetuto = bassate la voce. 

Ma. Qual crudele sospetto mi sorge !... 
non vedesti in volto quella donna ? 

Fra. Oibò , 1' avea coverto da un fazzo- 
letto : dippiù m'impedirono finanche di av- 
vici narmid. 

Ma. Ma allorché qui la condussero, nulla 
dicevano fra loro , onde io potessi trarre 
una qualche induzione sul couto di quella 
sventurata ? 

Fra. A' Sgherri il Duca diceva con im- 
pero ss andate adagio, che non si fìu^f del 
male — * al suo compagno poi diceva riden- 
do , e sottovoce = questa volta non avrà 
più chi ia salva. 

Ma. 11 mio sospetto è divenuto certezza: 
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Franciotlo io te la raccomando. . . dammi 
tempo che io vadi al Ritiro, che mi accer- 
ti... che se mai fosse desso.... andrò da Con- 
salvo medesimo... Iddio guiderà i miei pas- 
si... la raccomando di nuovo ( parte in fretta). 

Fra. Egli raccomanda a me la donna , 
bealo chi raccomanda me ! ... scommetto 
che il povero D. Littorio, onde salvar que- 
sta donna dalle unghie di questo vecchio 
tigro , sarà stato ucciso ... e Mariano col 
raccomandarmi costei vorrebbe farmi avere 
la medesima ricetta... ecco il Duca. 

SCENA III. 

D. Cesare , D. Michele e detti. 

Ce. Quella donna principia a dar segni 
di vili» : seguita a darle de’ soccorsi : met- 
tigli sotto al naso degli odori: ti proibisco 
di nominarmi a lei : m' intendi 7 va. 

Fra. s' inchina umilmente e jnirtt •), 

Mi. Dunque il vostro piano? 

Ce. Eccolo — al momento ti porterai da 
Boscberino che io mandai via cogli altri , 
onde sia pronto col battello alla ripa : 
quindi verrai tosto ad avvisarmelo : intanto 
vieni meco , onde con uno de' tuoi tanti 
caratteri formare una lettera anonima , che 
alla nostra partenza da Barletta, faremo ca- 
pitare nelle mani del marito di Ginevra. 
Mi. Ma Grajano è uno de' combattenti. 
Ce. Quella gli servirà di preparazione alla 
Sfida. Ivi dirà 1' auoniino = che allora , 
Ettore Fieramosca in Roma amante di Gi- 
nevra con di lei assenza le diè a bere del- 
r oppio , per cui credutasi estinta la notte 
1' involò dalla sepoltura , e seco la condus- 
se altrove , ina clic ora è qui in Barletta • 
ed indicheremo questa casa*, un'altra se ne 
scriverà a Fieramosca avvisandogli che Gra- 
jano ha tutto risaputo, ed una terza se ne 
farà circolare nell'Armata, acciò dopo lumia 
partenza ella diventi 1' abhoininio di tutti. 
Mi. Mu F lanciotto potrebbe parlare... 
Ce. Ora ti darò gli ordini , onde taccia 
per sempre : vieni intanto u scrivere: non 
ho mai dettate lettere più deliziose di que- 
ste , che precedono la mia sublime ven- 
detta: donna orgogliosa, ti vedrò finalmente 
avvilita ( entrano). 

SCENA IV. 

ìimevra pullula , .stordita in modo che poco 
intende ciocche cede, seguita da Frangi ot- 
to che guardingo correbbe parlarle ma non 
osa teme min ih essere ascoltato . 

Gin. Che... che mi avvenne!., ove sono! 
Fra. da se) . Sì , è dessa... è Ginevra... 


Gin. Ali lami acuto... e die cosa più fi 
rammenti ?.. i suoi giuramenti... la Ciarpa 
che non ha guari gli donai, e che egli con 
doppi nodi si rilegò al petto... e poi? ac- 
canto ad Elvira... 

Fra. da se). Potessi dirgli... ma que'dcmoni 
ove sono... andati via non èposùbi le... la porta 
è chiusa al di dentro. . . fossero in quello 
altre stanze... si vadi a spiare (entra sidla 
punta tic' piedi ove entrò 1), Cesare). 

Gin. E non rammenti benanche che tuo 
marito è vivo... che Fieramosca te 'l na- 
scondeva onde. . • . onde che cosa ?.. ti 
disse mai un sol motto che jHJlesse indicare 
la benché menoma idea di seduzione ? 

SCENA V. 

Fra.nciotto e detta. 

Fra. da se (diegro). Sono talmente infer- 
vorati a scrivere , che mi dan sicurezza, a 
poter sollevare questa infelice.. 

Gix. Egli però ama Elvira... 

Fra. Signora... voi non mi avete rico- 
nosciuto. 

Gin. Io... no. 

Fra. Io son Franciotto della Barca, che 
in Roma faceva professione di levare le 
mercanzie ad Ostia per portarle a Ripa 
grande. 

Gin. Non ti conosco. 

Fra. semprrppiù guardingo ). Rammenta- 
tevi , che in quella notte , allorché foste 
seppellita in S. Cecilia.... 

Gin. Si che rammento quella notte! per- 
chè non lasciarmi ivi morire ? 

SCENA VI. 

D. Cesare e I). Michele nelfuscire si fer- 
mano ad ascoltare i detti facendo Capo- 
lino . 

Ces. Mi sembrò che dicesse... 

Ali. Ascoltiamoli (entrami). 

Fra. Io aiutai il mio buon Fieramosca, 
a trarvi dalla Sepoltura , quindi vi condus- 
si in barca , e vi misi in salvo, e mai più 
lo rividi — ora sono qui in Barletta : ma 
non dimenticherò mai i suoi benefizj , e 
che per lui darei la raiu vita. 

Gin. SI, che ti riconosco... dimmi dun- 
que, chi qui mi ha tratto? ove sono? Cor- 
ro nessun pericolo ? posso liberamente ri- 
tornare al Ritiro di S. Orsola ? 

Fra. Si Signora, correte pericolo, e pe- 
ricolo grande... 
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Gin. l)im* pie tu... 

Fin. Non sono io ... ma bensì vi è un 
gran Demonio... 

Gin. Se allora mi salvasti , salvami an- 
che ora , amico mio... 

Fra. Io so che ci rifonderò la [ielle, ma 
non im|H)rta ... Iddio m' ispira ... fuggirò 
con voi... 

Ce. sotto la stiglia dà f ordine di sop- 
piatto a D. Wicheky e rientra). Fallo scan- 
nare da Sandro. 

Mi. Se non trovo Sandro , P ucciderò 

10 ; non temete. 

Ce. entra). 

Fra. Appoggiatevi meco ed andiamo 
(mentre è per aprire la porta). 

Mi. F ranciolto dove vai ? 

Fa\. eia se tremando). Siamo perduti ! 

Gin. Non ti scoraggiare , amico mio , 
questo Signore colla sua filantropìa; ini pro- 
digò tutt’i soccorsi possibili., nella festa ieri 
sera..,, quindi perdei!' i sensi... 

Mi. Ed io non sapendo ove meglio con- 
durvi , qui vi feci trasportare da’ miei ser- 
vitori ; ed ora andremo con F lanciotto in 
cerca di un Medico , di cui nc avete pre- 
ciso bisogno. 

Gin. Ma Frnnciotto mi disse che qui cor- 
ro pericolo 

Mi. Franciotto ? 

Fra. (Li se tremando). Chi fa del bene 
dev’ essere ucciso. 

Mi. Egli , il buon uomo non sa che dir- 
si : tranquillatevi: avrete subito il medico. 

Gin. No: in nome di Dio! Conducetemi 
al Ritiro , e . . . 

Mi. Prima il medico che vi abbisogna , 
t poi farete ciocché vorrete — Ceffaccio 
maledetto , non far più segni (lo trascina 
fuori c chiude la porta uscendo amentluc ). 

Gin. Egli trascina Franciotto che s' inge- 
gnava di avvisarmi del pericolo che mi cir- 
conda ... e quale può esser mai ... non è 
ancora esaurito il calice delle mie amarez- 
ze ... Amai ... nino ..ardentemente amo... 
ma tuo marito è vivo ! (piai marito !! ma 

11 tuo amore sarà sempre un delitto ! 

SCENA VII. 

D. Cesare e delta. 

Ce. colla frcillti rabbiosa ironia e rosi sem- 
P re , lentamente si avanza dicendo da sei. 
ironia del nostro secolo, fra momenti di- 
scuterai r ultima delle donne. 

Gis. Odo ... non m' inganno ... un calpe- 
itio alle spalle,... ma non oso volgere gli 


occhi ... Dio mi salvasti dalla morte , sal- 
vami dall’ ignominia. 

Ce. Ginevra Grajano , nata Bosio, per- 
chè tremi? 

Gin. palpitante si volge , indi fissando Ce- 
sare , inorridita rifugge covrendosi colle ma- 
ni il volto). Satana ! 

Ce. Riconoscimi prima bene , che poi 
ini darai que' titoli che meglio mi conver- 
ranno. 

Gin. Riconoscerti!.. Non mi sembra... 
averti ... inai veduto. 

Ck. Sci stala in Roma ? 

Gin. palpitante perchè incomincia a rico- 
noscere D. Cesare). Si ... vi fui. 

Ce. E tra la folla de’ Signori Romani , 
che in casa di Claudio Grajuno tuo marito 
gareggiavano per conquistarti, non ti sovvie- 
ne di questo, che già poco Satana chiama- 
sti , ma che allora altrimenti nomavi ? 

Gin. sempre ppiù palpitante). No ... 

Ce. Si , che ti ricordi in qual modo ti 
governasti , con un tale che ti ornava al- 
lora quanto gli occhi suoi, e che ti avreb- 
be fatti tali doni , da farti meravigliare ? 
Ti ricordi che usasti seco modi , che sa- 
rebbero stati sconci ad un ragazzo di stal- 
la ? Ti ricordi che ti ridesti del suo amo- 
re, che tenesti a vile le sue profferte, che 
ti vestisti seco di una superbia che sareb- 
be stata troppo ad una regina? Ebbene sai 
chi era quel tale? Quel tale sono io: e sai 
chi sono io ? Cesare , duca di Romagna. 

Gin. che sottwoce ripete tremando ). Cesa- 
re ... Duca di Romugna ? 

Ce. Ora che sai chi io mi sia, pensa se 
dovresti aspettar da me compassione : pu- 
re [Hitrei piegarmi , ma ad un patto , Gi- 
nevra , che facci senno ; e ti so dire che 
ne hai mestieri. 

Gin. tremante , ginocchio a terra , colle ma- 
ni giunte , col palpito della morte). Signo- 
re ... se aveste mai donna che vi fosse ca- 
ra , dite se si trovasse in inuno altrui , e 
domandasse invano misericordia; se vostra 
madre , se vostra sorella fossero posterai 
passo in che mi trovo io, se pregassero in- 
vano , gridereste vendetta al cielo ; non è 
egli vero, coutro chi volesse loro fare ol- 
traggio ? 

Ce. Mia madre , mia sorella! Insensata. 
Sei sola con me in una casa lontana affat- 
to dall'abitato, e pretendi ricorrere al Cie- 
lo per aiuto c vendetta ? 

Gin. che alCtronia mordace del Cesare dal- 
la somma umiliazione in cui è caduta risor- 
ge colma di furor dignitoso , con cui ricac- 
ciando a Cesare parte de ' suoi tanti delitti , 
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lo fa fremere , rimanere indeciso , abbenchè 
col solito suo sardonico riso tutto ricopre). 
Ben rìdi , supremo malvagio: tu che ave* 
j sii una Vannozza per madie, e per sorel- 
la una Lucrezia Borgia disprezzar devi i miei 
detti e derìderli benanche. — Tu che con 
quelle mani, già tante volte cruenti, a piu 
colpi trafiggesti il Duca di Candia tuo mag- 
gior germano ; quindi tu medesimo giltan- 
dolo nel Tevere li lusingasti, protervo, che 
un tanto maleficio , sotto la volta celeste 
rimanesse occulto? e il Dùca di Biselli, ed 
Astone Manfredi , e donne, e fanciulli, e 
uomini del signore in vario modo da te sa- 
crificali, credi che non stendano tuttora le 
braccia a quel Cielo che tu disprezzi, chie- 
dendo vendetta, tremenda vendetta contro 
del loro assassino ? Duca di Romagna ti 
chiami, perchè usurpando coll 1 altrui forza 
Imola , Forlì , Faenza , Pesaro , Rimiui , 
ed Urbino , eri vicino a perderli tutti, se 
con un tradimento, degno soltanto di Cesa- 
re Valentino, e col seducente nome di pa- 
ce tratto non avesti in Sinigaglia i capi di 
queste terre ; e quindi ad eterno orrore 
de 1 posteri facesti strangolare Vitelli Olive- 
rotto , Giovanni degli Orsini ... (che con 
furore impedisce a Cesare (C interromperla). 
Taci mostro esecrando, la suprema giustizia; 
a vibrare la sterminatrice folgore è già vi- 
cina: i popoli tutti son già pronti a riven- 
dicare i loro dritti dalla tua tirannia ; e 
tuo padre dal fondo della bolgia infernale, 
a se ti chiama, mostro umanato , flagello 
della umana spezie, che accompagnato dal- 
la italica esecrazione , ad orrore de’Poste- 
ri, il tuo nome sarà inciso nel tempio del- 
P eternità , a caratteri d 1 infamia. 

Cr.. Mui più sfavillante di tanti peregrini 
vezzi li mostrasti al mio sguardo. 

Gin. fremendo). Io... 

Ce. Pria col pianto , ora coll’eccesso di 
un bel furore , in diversi modi tocchi il 
cuore di qualunque mortale... e quindi... 

Gin. Che cosa ? 

Ck. Non ben rimessa da un lungo sve- 
nimento, evita la recidiva giacché puoi ri- 
manervi estinta. 

Gin. col tuono disila disperazione). Se ora 
potessi morire... 

Ce. col riso dello scherno). Sarebbe un 
peccato dopo tanti anni di pene da me sof- 
ferte doverti perdere , mentre che ti ho 
sì bellamente conquistata. 

Gin. ne/t eremo della disperazione , volge 
lo sguardo da per tutto , in cerca di un arme 
onde difendersi , o di un luogo me metter- 
ti in salvo dicendo da se). Dio ! soffrirà 


la tua giustizia che io diventi il bersaglio 
di un tal mostro t 

Ce. deridendola ). Comprendo: vai in cer- 
ca di un’arma? eccola, io te l’addito, essa « 
al mio fiunco ; vieni tu medesima a pren- 
derla. 

Gin. sempre più disperata si affaccia alh. 
finestra dicendo da se). Sì, è ulta a suffi- 
cienza... morire cento volte... piuttosto che... 

Ce. Cara Ginevra ... è inutile che guai 
di giù ,... questa casa è alta più che noi. 
credi ; e poi non vi passa aniina viven- 
te per questo luogo tanto disastroso... or a 
non hai clic me al tuo fianco ... hai un 
uomo che promette farti sommamente felice. 

Gin. con arte tira una sedia accanto albi 
finestra ). 

Ce. Siedi , siedi pure : ed ascolta gli a- 
roorosi prieghi di chi da tanti anni ti adora. 

Gin. manda un forte grido). Mostro non 
avvicinarti. 

Ck. Ginevra non sprecare inutilmente il 
fiato : oramai sono stanco... E quando ad 
essere saggia non ti riduci ... il tenero li- 
mante si cangierà ... 

Gin. che in un baleno monta sulla sedia , 
quindi sul parapetto delia finestra , in firn 
esclama). In demone umanato? lo fosti sem- 
pre: ma io son salva: non non ti avvici- 
nare o eh’ io mi precipito abbasso. 

Ce. fremendo du se). Demonio portaci !!! 
son solo ... se avessi meco D. Michele ... 

Gin. Iddio me ne ha suggerito il penne- 
re — nemico degli uomini , tu nulla puoi 
contro lui. 

Ck. Ginevra.. .io nessun male voglio ar- 
recarti... tu mal pensi di me... 

Gin. che da disperata grida fuori la fine- 
stra). Soccorso ... aiuto ... gente.. 

Ck. furente ed indeciso non sa che farsi). 
Ah Michele ! quando torni ! 

Gin. riti se). Dio!., veggo gente là in fon- 
do ... (gridando). Aiuto ... aiuto ... soccor- 
so ad un'infelice. 

SCENA, Vili. 

Si ode picchiare la porta . 

Ce. Chi è? chi è..? 

SCENA IX. 

Michele da dentro con voce soffocata 
e delti. 

Mi. Aprite , aprite , aprite.. 

Ck. aprendo con gioia). 
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SCENA X. 


Michele pallido , ansante , avrà una ferita sul 
volto , che con un fazzoletto ne asterge il 
sangue — Ginevra dalla finestra come se ve- 
desse qualcuno fa segni col fazzoletto , e 
Cesare in grande orgasmo. 

Mi. Salviamoci ... siamo perduti. 

Ce. Perchè ... 

Mi. Mentre io faceva uccidere Franciot- 
to da Sandro e Boscherino , da distante 
veggo venire Fieramosca condotto da Pie- 
traccio — Questi ini addita a quello — su 
di noi si scagliano— ci difendiamo da for- 
ti — Pie traccio cade morto— ma Franciot- 
to che ancora era in vita, indica a Fiera- 
mosca ov'era Ginevra... io fuggo onde av- 
visarvi ... egli m’ insegue... 

Gin. dalla finestra grillando e facendo se- 
gni col fazzoletto ). Ettore , Ettore salva la 
tua Ginevra... 

Ce. Mettiamoci dietro la porta , si uc- 
cida allorché entra. 

Gin. conoscendo C aguato de' detti, grida a 
tutto potere, quindi precipitosamente scerulc 
dalla finestra Non entrare che sei morto! 

SCENA XI. 

Ettore Fieramosca con ferro in alto e detti. 

Fi», i U ngendosi con entusiasmo a Ginevra 
non fede Caguatn ). Ginevra io ti salvo.. 

Ce. tirando con somma rabbia un colpo 
di stile alle spalle di Fieramosca , assieme 
a D. Michele s' involano in un baleno ). 

Fi», nel ricevere il colpo manda un grido 
e cadej. Ah ... 

Gin. disperata ). Dio! l'hanno uecciso (rrr- 
ca rialzarlo , soccorrerlo ). Ettore , Ettore... 
{subito si bassi la tenda). 

Fine delC atto terzo. 


àStl' UT» 

Magnifica stanza — alcova in fondo con 

TENDINE J NEL PALAZZO DI OOHSAITO» 

SCENA I. 

Mariano e Consalvo in caloroso dialogo. 

Ma. D’ altro non m’ interrogate , signore. 
Con. Io rispetto il vostro segreto , ed il 
risaperlo altro oggetto non avea , che la 
ti emenda punizione di coloro che assassi- 
narono Fieramosca. 


Ma. Ed allorquando vi fossero noti i suoi 
assassini... 

Con. La mia giustizia... 

Ma. Resterebbe infranta contro lo sco- 
glio della infame prepotenza ; che troppo 
ancora prepondera su questa più bella par- 
te d' Italia. 

Con. Prepotenza c he io saprò distruggere, 
annientare colla forza della giustizia... 

Ma. Ma che la politica del momento vie- 
terebbe di farlo } quando io vi dicessi che 
T assassino di Fieramosca fu il duca di Ro- 
magna... 

Con. Cesare in questi luoghi ! 

Ma. Non ancor sazio d'immaginare e com- 
piere nuovi misfatti , per opera del suo in- 
fame satellite D. Michele , giacciono estinti 
al suolo Franciotto della Barca , Pietraccio 
custode del Ritiro di S. Orsola , ed in fi- 
ne il Podestà di Barletta } perchè ciascuno 
eli essi si adoperava di togliere una preda 
dagli artigli di quell’ avoltojo di turpitudini, 
per lo stesso oggetto anch' io adoprandomi 
venni a voi, gran Capitano, a darne avviso} 
risapendo che Fieramosca onde salvar quel- 
la donna anch' egli sarebbe caduto vittima 
dell' infame carnefice dell' onore: Iddio salvò 
la donna , ma noi tardi giungemmo a sal- 
var 1' Eroe italiano : mentre quelle bipedi 
belve , nelle loro tane di sangue satolle si 
rendettero se della donna che svenne al no- 
stro arrivo vi tacqui il nome e le avventu- 
re , lo fu perchè al mio ministero tutto affi- 
dato il secreto, non potrei senza commettere 
un esecrando delitto , palesarlo. 

Con. Io fremo di rabbia! che sotto i miei 
occhi , nel sito ove io comando , tanti or- 
ridi misfatti commetter si possono : che 
tremi questo mostro 1 la sua fine è pur 
giunta: le vittime sacrificate alla sua infume 
ambizione schiudetlero i loro avelli , ed a 
strangolarlo son pronte. 

Ma. Non ci perdiamo in detti : ora Fie- 
ratnosca soltanto occupi i nostri pensieri. 

Con. Perciò da quella casa in questo mio 
palagio lo femmo trasportare, non esclusa 
qqella donna che ci svenne ai piedi, e di 
cui egli prende tanta sollecita cura , in mo- 
do che vi ha messo a rischio la vita: e seb- 
bene la sua ferita altro non offra che una 
i semplice scalfittura sulla spalla , il suo volto 
è cangiato affatto di colore , le sue idee si 
confondono, ed una smania che lo agita ini fa 
sommamente temere. All'oggetto inviai una 
lettiga a prendere il dottor Pietro} che a buon 
dritto vien reputato il primo nell' arte chi- 
rurgica } quindi da lui speriamo la salvezza 
t di questo Eroe, ebe io amo qual figlio. 
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Ma.' Grajann si avanza ! Signore allon- de conoscere se per tale somma sventura 

tariate costui da questa casa : la sua pre- si dovesse , ciocché non credo , si dovesse 

senza . credetemi senza dimandarmi il per- procrastinare la sGda. 

chè . la sua presenza potrebbe cagionare Con. con dignità , e sussiego). No : D. 

I de’ forti disordini... Consalvo Hcruandez , Marchese d' Almenn- 

I Con. Stante la giusta inimicizia di Fie- re», Governatore per S. M. Cattolica , del 
I rumosca ? l' intendo. regno di qua del Faro, data una parola non 

Ma. da se raccapricciando). Stante che la rimove giammai : ed il dubitarne mostra 

Ginevra è qui nascosta! che voi solo sareste di lauto capace. Pre- 

paratevi per la sfida ; sul campo ci cono- 
SCENA U. sceremo lutti — andate. 

Gra. Vado , vado , ma ritornerò ai pri- 
Grajano e detti. mo squillo della tromba: soltanto ini spiace 

che nuova corona di gloria non debba in- 
Gra. Gran Capitano : anzioso vengo a ghirlandare la fronte del nostro giovine 

chieder notizia della salute di Ettore Fie- Eroe italiano, (entra), 

ramosca : che mentre si dice essere la sua Fie. che con furore cerca rilevarsi ma ri- 
ferita cosa da nulla , a tutta fretta si man- cade stdla sedia). Ma sarà inghirlandata colla 

«la a chiamare il dottor Pietro: dunque il tua morte , vile traditore del nome italia- 

male è grave ? se gli altri chirurgi son mal no... 
atti a curarlo ? Ma. Ma frenatevi... 

Con*. Non è perciò: ma... Con. Ve ne preghiamo.... Vieni mia fi- 

Gra. Io non voglio togliere il velo di glia... 
un mistero in cui è avvolto questa avventura. 

Con. Qual mistero ? S C E X A IV. 

Gra. E un indovinello che non fa trop- 
po onore al grande Eroe italiano — si par- Elvira, e detti, 

la di una sua innamorata che avea nasco- 
sto nel ritiro di S. Orsola , e che avendo- Et. Come va ? 

gliela rapita , egli onde riacquistarla fu in Con. Sempre lo stesso, 

procinto di perdervi la vita, ma l’oggetto Ma. Persuadetelo a mettersi in calma, 
principale percui qui mi recai, fu per inten- El. Ettore , non vedi come tutti siamo 
derc se la ferita qualunque ili Fieramosca, inquieti per la tua salute , e tu vuoi coo- 

dovesse per nulla frastornare o allungare perarti a peggiorare? Mio Padre , io , que- 
ll tempo alla disfida assegnato : giacché a sto uomo pio , tutti ti scongiuriamo.... 

norma del giuramento dato da’ i5 guerrie- Fie. A togliermi T esistenza ? 

ri d'ambo le parti, nessuno dovea attaccar Ma. Ove trascendete ! 

briga prima della disfida... egli adunque ha Fie. con entusiasmo crescente). Avete voi 
commesso uno spergiuro , esponendosi ad anima in petto ? Si fa la sfida, e Fieramo- 

una briga , che poi gli ha cagionata quo sca non è fra i i5 bravi eletti ? e Fiera- 

sta ferita. mosca non sostiene la gloria , della sua pa- 

tria ? e Fieramosca , non abbatte i concul- 
SCENA IH. calori di questa? = perchè non venne que- 

sto eroe ostentatore ? grideranno giubilando 
Fieramosca , thilC arcava — avrà il viso i nostri rivali == perchè a difender donne 

pallido , e detti. soltanto è ben atto , ... io dovea difen- 

derla col inio sangue ... ma io ... la testa 
Fie. furente). Ostentator di baje , giurai mi vacilla... non distinguo più gli oggetti... 

di non attaccar briga veruna , e lo sosten- larve moltiformi si affollano innanzi a’mici 

ni \ ma dovea io far perire una donna as- occhi... e la disperazione or mi tien luogo 

sassinata da un perfido , che in gran parte di lutto (siedi', stramazzando sulla sedia). 

d somiglia ? c la ferita che ricevetti mostra El. parlando sottovoce a Mariano e Con- 
che un assassinio... io ini ebbi... salvo). Ritiratevi per poco finché non ven- 

Ma. In nome di Dio : calmatevi Fiera- ga il dottore... voglio avventurare... secon- 

mosca. (C obbliga a sedere perchè gli vacil- datemi. 

la la testa). Con. Se lo credete ? 

Gra. sempre ironico e. mordace). Io qui Ma. Andiamo pure (entrano). 

non venni a far incollerir gli Enti : ma on- El. Coraggio Elvira: tutto sagrifica chi 
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veramente ama ("entra per la jfarte opposta ove 
entrarono i sut le iti), 

Fie. delirando con furore crescente). Si... 
fi... La Motte,., l' orgoglioso La Motte mi 
deridi... ed io non posso... equivocai... è 
Gnijano... è Claudio Grajano d’ Asti $ che 
bieco mi fissa... e mi chiama traditor del- 
r onore — tu ben sapevi clic io era in vi- 
ta... ma io due volte salvai tua moglie ... 
ecco là Ginevra che vorrebbe parlarmi... e 
che non osa ... Ginevra non dileguarti ... 
lasciami morir così ! « . io che t’ amai tan- 
to... levami da questo pozzo... toglimi que- 
ste tarantole che mi strisciano sul viso... 

SCENA V. 

Elvtra che a viva forza trasci/ut Ginevra e 
detto in delirio che più non riconosce alcuno . 

Gin. Questa è una violenza. 

El. Sia pur tale... ma trattandosi di cal- 
mare lo spirito di Ficramosca , non vi è 
cosa che io non avventuri... 

Gin. con eccesso di gelosìa). Tanto che lo 
amate ? 

El. E veramente io Paino , (fissando Gi- 
nevra). Che anche P opera di una mia ri- 
vale impetrerei , onde salvare P uomo che 
non ha pari l'Italia. Sveniste a suoi piedi, 
per voi fu egli assassinato : niegherete ora 
di assisterlo , consolarlo , richiamarlo alla 
ragione , se in voi n’ esiste il potere ? 

Fie. (leUmndn si dà de' pugni sitila testa). 
Io son vituperato per sempre.... la sfida , 
Elvira , la sfida... 

Gin. fremendo da se). La chiama a no- 
me anche delirando ! 

El* Avvicinatevi, in nome delPonore, del- 
la gloria italiana , ve ne priego. 

Gin. da se). Ed esiste al mondo tormen- 
to di questo maggiore ? 

El. allontanandosi senza che se ne avveg- 
ga Ginevra , dice da se con dolore). Ella sarà 
la sua amata donna ... ma per la gloria , 
per Po no re, per la vita di chi amo tanto, 
tutto si sacrifichi (entra). 

Gin. Io non ho coraggio di pronunziare 
un sol motto. 

Fie. Ecco il Campione dell' onore ita- 
liano ! Eppure in faccia a Dio dov’ è il mio 
delitto ? dovta salvar Ginevra. 

Gin. Per mia cagione, per mia sola ca- 
gione egli è ridotto in tale stato. Ah ! jx>- 
tessi col mio sangue , colla mia vita redi- 
mere la sua.... vane parole... egli perisce 
ed io . . Ettore . . . Ettore risorgi da questo 
fatale traviamento di ragione. 


Fie. Vorrei, vorrei risorgere... ma viep- 
più.. mi sento... chiamate... io... 

Gin. Elvira è andata via c perchè ?... 
Ettore par che soccomba — e nessuno pro- 
cura di sollevarlo di... Ettore... ( gridandogli 
ncir orecchio da disperata). Ettore... 

Fie. Quale voce mi richiama... chi sei... 

Gin. Non mi conosci. 

Fie. Un'idea confusa... 

Gin. affogato ilttl pianto). Ma che , che 
ti senti... 

Fi*. Ripetimi lituo nome... la tua fiso- 
noinia fa balzarmi il cuore... dunque li ho 
veduta altra volta ?.. 

Gin. Pensa alla tua vita , alla tua salute 
alla... 

Fr*. entusiasmandosi possibilmente nel suo 
stato di abbattimento). Sì... sembra... e non 
m'inganno... lu... e mel ripete il cuore... 
tu sei... quante pene soffrimmo... ma io... 

Gin. Mi riconosci ? . . 

Fie. Sì... tu sei.... 

SCENA yi. 

Elvira , Consalvo , Mariano , che condu- 
cono in fretta D. Pietro — e detti. 

Ma. Eccolo, dottore, P infelice... 

El. La nostra riconoscenza sarà illimita- 
ta , purché ridoniate la vita, la salute , a 
questo Eroe. 

Fie. fissa Elvira quindi girando debolmente, 
gli occhi esclama). Elvira... 

Gin. da se frememb ). Il di lei nome è 
stampato sul cuore , sul labbro di Fiera- 
mosca. 

Con. Par che lo fissiate con atterrimento. 

Pi. turbato alquanto). Spero d'ingannarmi! 

El. Dunque credete esservi sommo pe- 
ricolo. 

Pie. Trasportiamolo sul letto. 

Fie. assistito da Mariano , Consalvo , c 
Pietro vien condotto ncltarcova di cui si chiu- 
dono le tendine). 

El. Ricavaste alcun detto dal suo labbro 1 

Gin. fremi n/lo alla presenza di Elvira). Egli 
non era in senno , Signora. 

El. Io vidi sommamente turbato il dot- 
tore , dopo averlo attentamente fissato. 

Gin. Osservai lo stesso. 

El. Il mio palpito si avanza... a me non 
conviene di entrare..* in quelle stanze... ini 
ritiro... ritornerò... ma se alcuna speranza 
vi giungerà all' orecchio... che io lo sappia 
all’ istante... non fremete signora... son don- 
na è vero : ma sono incapace di rendere 
infelice chicchessia (entra). 
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Gin. Giù tutta è palese la Gloria del mio 
cuore... Là mio manto.... qui per salvar- 
mi muore Fieramosca... ama egli Elvira... 
la chiamò anche delirando.... ma per Gi- 
nevra conserva ancora amicizia , se per sal- 
varmi ha incontrato la morte... ed io esisto 
ancora... odo un mormorio nell’Arcova ... 
quale brivido tutta in’ investe , ecco Ma- 
riano... e così? • • il vostro volto quanto 
mi dice , dunque ? . . 

SCENA VII. 

Mariano , e detta. 

Ma. Iddio può far tutto. 

Gin. Dunque il caso è disperato? dunque 
Ettore muore ? 

Ma. Figlia mia riponete le vostre spe- 
ranze nel Cielo. 

Gin. Quali speranze, se... ma la sua fe- 
rita ?. 

Ma. Sappiatelo una volta, il pugnale con 
cui fu trafitto Fieramosca , era avvelenato. 

Gin. Ah scellerato , empio... 

Ma. La sua ferita è di poco conto , ma 
i segni del veleno che da momento in mo- 
mento si appalesano , fanno temere. 

Gin. Della sua morte ? . . 

Ma. Pur troppo ! 

SCENA Vili. 

D. Pietro ilalC arcava e detti. 

Gin. Dunque Signore, non vi è rimedio? 
Fieramosca dee perire ? che cosa mai vale 
la vostru arte , se in un tal frangente, non 
offre la incdela per salvare un infelice ?• . 

Ma. Compatitela , è il dolore. 

Pik. Troppo la compiango: ma onde farle 
conoscere , che vi esisterebbe un modo di 
salvezza, finora creduto una favola, ma che.. 

Gin. Ma che voi credete vera? ditelo dun- 
que... vi abbisogna forse oro , v* abbiso- 
gna... 

Pie. Vi abbisogna una persona che con 
tutto il possibile vigore succhiasse la ferita 
di Ettore finché atomo ili veleno non vi ri- 
manga^ ed all' istante egli surebbe guarito. 

Gin. Ed a che si tarda... 

Pie. Ma lu persona che lo succhia quasi 
sempre muore: e se in Oriente tale esperien- 
za é costante a salvare un ferito da ferro 
avvelenato , e costante egualmente la mor- 
te di chi succhia la ferita , che per molto 
tempo straziato da lunghi ed acerbi dolori 
muore disperato ! 


Gin. Ma non si potrebbe rinvenire.... 

Ma. Uno che morisse per un altro ? la 
religione altamente lo vieta ; purché non 
si faccia per amor di virtù. 

Pie. In Oriente però , ove i popoli sono 
chiamati barbari , avvengono tali eroismi ; 
ma nella nostra troppo civilizzata Italia son 
reputati favole e paradossi. 

Ma. Figlia mia ora hai d’ uopo di tatto 
quel coraggio che finora ti ha salvato da 
tante sventure. — Volgi gli occhi al Cielo: 
egli dispone di tutto : ed un delitto è per 
noi mormorare de’ suoi imperscrutabili de- 
creti. — Vado un momento da Elvira , in- 
di sarò qui di ritorno: D. Pietro seguitemi 
Centra). 

Gin. con entusiasmo crescente ferma D. 
Pietn !). Signore , in nome dell’ onore , in 
nome di Dio, siete voi sicuro che... se mai 
si rinvenisse... un miserabile , che volendo 
rimaner comoda la sua famiglia , si conten- 
tasse di morire succhiando quel veleno , 
credete voi che lo salverebbe. 

Pie. Purché non fosse molto vecchio e 
mancante di forze , la guarigione è istan- 
tanea , e sicura. 

Gin. E quindi , questo infelice quanto 
tempo dovrebbe penare prima di morire. 

Pie. Ciò non potrei dirvelo \ non cono- 
scendo finora la qualità del veleno , né la 
disposizione in cui si trovano gli umori di 
chi volesse compiere un tal atto: giacché se 
vi è qualche raro esempio di guarigione per 
chi ha succhiato il veleno... vi son anche 
degli esempii che durarono sino a quattro 
giorni lacerati da' dolori , e poi morirono 
disperati. 

Gin. Quattro giorni di tormenti ! 

Pie. Ed ecco perchè... 

Gin. L' ammalato che fa ? 

Pie. Oppresso da un letale sopore sem- 
bra che dorma : quando poi il veleno, che 
ora è circoscritto intorno alla ferita , inco- 
mincerà ad insinuarsi nel sangue, allora... 

Gin. Non più... vi ringrazio. 

Pie. Permettete (entra ). 

Gin. Quattro giorni di tormenti ! .... ma 
egli salvò due volte la mia vita, il mio o- 
nore... muore per me... deggio io morire 
]»er lui ... risanato trionferà della sfida ... 
quindi coronalo di allori sposerà la bella 
Elvira... hai lu più dritto sulla sua mano, 
sul suo cuore ?... almeno dirò questa 
ghirlanda di Alloro ... questa bella Sposa... 
è opera mia ... si lo debbo ... ed ogni i- 
stante che trascorre è per me un delitto... 
si vadi ( spia se vien fjuuicunoJ dorme... lo 
hanno rimasto solo. 
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SCENA IX. 


Elvira desolata e dell». 

El. Udiste la terribile sentenza del dot- 
tor Pietro ]ter Fieramosca ? 

Gin. Rincoratevi, bella Signora; non ino- 
rirà Fieramosca. 

El. No?. .Si è trovato forse questo eroe?.. 
Gin. Si è trovato, si , è trovato... 

El. Voi cosi dolcemente lusingandomi, 
vole te palliare il mio dolore. 

Gin. dir.) quanto sirgue con entusiasmo in 
fretto ed in confuso). No: ve lo giuro.... 
ma cooperatevi a non fare interrompere., 
lo persona che ha deciso salvarlo non vuol 
essere conosciuta.. .e neppur io che la per- 
suadetti a... trattenete chiunque volesse en- 
trar da lui.. .finché io non ve ne dia l’av- 
viso... voi già l’amale... lo sposerete.... 
lo merita... amolelo sempre... ma amatelo 
veramente... che... non fate entrare alcuno, 
ve ne scongiuro ( entra fuori senno dentro 

f arcava ). . . 

El. Quanto entusiasmo... ma i suoi del- 
ti racchiudono un mistero... per me fatale 
mistero'.l'.per opta di costei sarà forse sai- 
vo Ettore ! io non debbo aver più dritto 
al suo cuore, alla sua mano? dunque io l‘ho 
perduto per sempre ! 

SCENA X. 

Consalvo, accompagnato da molti Cavalieri 
italiani , D. Pietro e detta. 

Cow. Elvira mia , udisti la fatai senten- 
za? L'Italia ha perduto un Eroe, io ho per- 
duto un figlio... 

El. No : sperate... 

Con. Vana speranza ... offrii tesori per 
chi volesse salvarlo, = ma la voce dell auste- 
ro Mariano altamente gridava. = Ma chi 
darà la vita per un altro? 

El. Eppure, mi si fa sperare , essersi of- 
ferta persona... 

Con. A salvare Fieramosca ? 

El. Ne fui assicurata... 

Con. Andiamo dunque. 

El. No... trattenete vi... forse... il mio 
cuore si lusinga... 

Pie. sorpreso e con sollecitudine J. Ma clii 
vi ha data questa lusinga ? 

El. Permettete per ora che io mi tac- 
cia: e forse ... mentre noi siamo palpitan- 
ti sulla di lui sorte , si compirà il por- 
tento... 

Con. • Che salverà Ettore dalla morte ? 
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ma non potrà renderlo atto alla sfida; che 
fra dieci ore dovrà eseguirsi. 

Pie. Siete il» errore: La ferita per se me- 
desima è di nessun rilievo: cosicché se pri- 
ma delle dodici ore n’è succhiato con for- 
za tutto il veleno*, la sua mente sarà sgom- 
bra all* istante , e Fieramosca senza verun 
incomodo potrà assistere alla sfida. 

Con. Sarà, perchè lo asserite voi, uomo 
sommo ! a me però sembra quasi impos- 
sibile... 

Pie. Quasi impossibile a me sembra tro- 
varsi chi con sommo zelo, salvi a lui lu vi- 
ta colla propria , (piasi sicura morte. 

El. Tacete ... vien gente dall* arco va.. . 
io palpito... 

SCENA XI. 

Ginevra divenuta rossa che spaventa , bar - 
collaudo , c (piasi Juor di senno , con un 
fazzoletto si astergerà la bocca , ove ancora 
la bava sanguigna vi esiste — e detti. 

Pie. da se con sorpresa ). Ginevra ! in 
quello stato l ora comprendo ! 

El. palpitando). Ginevra... dunque? 

Gin. È salvo... 

Con. con gioia). Fieramosca ? 

Gin. quasi miniava). Si... andate... ve- 
detelo salvo... vivrà ... Trionfatore sarà vo- 
stro... ma... no, non gli dite chi fu colei.. 

SCENA XII. 

Fieramosca da dentro e detti in orgasmo. 

Fie. Dio ti ringrazio. 

Gin. La sua voce !.. (da disperata ). è la 
voce della tomba che a se mi chiama. 

Pie. Dunque voi? ... 

Gin. dissennata e col tuono della dispe- 
razione). Non m’ interrogate .... di Ettore 
soltanto prendete cura... Teme Italiano 
occupi tutti i vostri pensieri ... Elvira sia- 
temi grata ... Consalvo proteggetelo... e nel 
momento in cui sull’ altare dell’ imeneo fu- 
meranno gl’ incensi , rammentatevi di una 
donna... 

SCENA XIII. 

Mariano ansante in modo che non può 
render fiato , e detti. 

Ma*, dirigendosi a Ginevra con sbalordi- 
mento). Viene ...viene Grajano d’Asti... 
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Gin. muntiti un acuiti grilla indi Juggc di- 
n-min con noce- ingozzata ). ah! rammentatevi 
ili una donila 'che va a morir disperata 
(logge seguita ild Pietro ). 

s e ENA XIV. 

Mentre rieri ftiori Guattito D’ Asti si apro- 
no le tendine e comparisce Fieramosca che 
jrerció formandosi un t/unilro di gioia uni- 
versale , tutti grillotto (ad eccezione di 

Grajano). 

Titti — Viva Ettore Fieramosca. (e si 
trassi la tenda J, 

Fine dell ’ atto quarto. 


&9H V,» 

gran sala in casa di CONSALVO in 

FONDO LOGGIATO CHE SPORGE SULLA PIAZZA 

di Barletta. 

SCENA I. 

Mariano orantlo fervidamente. 

Ma. Supremo Fattoi' dell 1 universo , solo 
rifugio de’virtuosi infelici: e chi più di Gi- 
nevra non merita la tua assistenza? Infon- 
di, infondi tu che lo puoi, tanta scienza in 
Pietro onde conosca la spezie del veleno 
ed il farmaco vi appresti onde salvare tptel- 
la vittima sventurata da una si straziante 
morte (rimane concentrato cogli occhi volti 
al cielo). 

SCENA n. 

Pietro c detto. 

Pie. Mariano , che fai ? 

Ma. Dal gran medico de’mortali implo- 
ro la salute di Ginevra. 

Pie. eoa gioia). Ed io mi lusingo... 

Ma. Che saranno esauditi i miei voti ? 

Pie. Si : Nuovo non è il caso in medi- 
cina ; il difficile sta nel conoscere il veleno 
che ha sorbito , e subito contrapporvi la 
inedéla clic lo distrugga. Appena ch'ella a- 
iea compiuto il fatale eroismo , io le fui 
d' accanto , giacché mi avvidi del fatto; c 
alla ventura le feci bere una Pozione, che 
ella sorbi trampiillainente, non permetten- 
dogli il suo sbalordimento d’ inchiedere , 


od essere risposta — ma dopo mezz ora di 
già si affacciarono con violenza i dolori , 
ed il livido che apparve su' labbri , mi fe- 
ce accorto del mio errore — Allora I 1 ani- 
ma inia si eleva ed avventurando un altro 
possente controveleno , spero di aver col- 
to nel segno — Il livido di già da'suoi lab- 
bri è scomparso , i polsi gradatamente la- 
sciano la loro intermittenza, e sebbene af- 
flitta ancora da' dolori, io spero in Dio ri- 
portar la vittoria contro questo occulto ne- 
mico , come Fieramosca l’ ha già riporta- 
ta contro de' suoi trediei rivali. 

Ma. La desolata donna che dice ? 

Pie. Tuttavia ignora il mio progetto e 
le mie speranze = e facendole bere delle 
continue emulsioni , le dò a credere che 
a farla morire meno straziata io mi adopro : 
ed ora al sentirsi meno afllitta da'dolori, vi 
presta piena fede. 

Ma. E perche non farle conoscere che 
la sua guarigione è prossima , anzi sicu- 
ra, per quanto da'vostri occhi mi avv cggo. 

Pie. Per istrapparla da questo palagio di 
Consalvo, c ridurla di nuovo nel suo Ri- 
tiro. Giacché quivi a momenti verrà Fie- 
ra in osca in trionfo, e Consalvo avendogli de- 
stinata sua figlia per isposa, Ginevra debo- 
le allatto , c non ancora rimessa da 1 fune- 
sti effetti del veleno, all' istante diverrebbe 
vittima del tremendo veleno della gelosia. 

Ma. Saggiamente rifletti. Andiamo da lei: 
la mia voce tuonerà nel suo orecchio , nel 
suo cuore ; onde abbandoni all 1 istante que- 
sto luogo , ove per tutti i riguardi gli è 
interdetto di restare. 

SCENA III. 

Ginevra e detti. 

Gin. Amici... amici miei. 

Ma. Voi qui... 

Pie. Ma io v’imposi... 

Gin. Ma è poi vero quanto appresi ? Fie- 
ramosca alia testa de' nostri bravi italiani , 
ha trionfato , ha vinto ? 

Ma. Ma perchè venire in questo luogo, 
nello stalo terribile in tui siete ? 

Gin. E vorreste impedirmi godere di que- 
sto ultimo e solo bene, che m 1 ebbi in tutto 
fi corso della mia infelice esistenza ? 

Ma. Ma da un momento all’altro potre- 
sfe... r 

Gin. Morire ? Debbo morire... ma sia la 
gioia che m infonde la speranza di riveder 
Fieramosca proclamato propugnatore della 
gloria italiana^ sia il farmaco che ini anpre- 
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stò ({(lesto valente e pietoso dottore , i miei 
dolori sono molto meno strazianti. 

Pie, Ma l 1 agitazione cbe può produrvi 
la presenza di Ficramosca , potrebbe farvi 
morire all* istante. 

Gin. Dopo di averlo riveduto ? ed è ciò 
che io fervidamente desio — rivederlo , 
quindi a suoi piedi morire. 

Ma. Figlia mia , in nome del Cielo, >*- 
torniamo al Ritiro.. .. questi momenti non 
li dovete piò ai mondo... 

Gin. Odo... e non in* inganno... musica 
festiva ; che precede il trionfo di KUore. 

SCENA IV. 

Si udirà musica festiva , e Voci di gioia. 

Gii», sul loggiato)* Ecco ecco il suo trion- 
fo... vedetelo... è il più bello di tutti. 
Voc*. V iva 1* Eroe trionfatore 1 
Voci. Evviva — evviva. 

Voce. Viva la gloria italiana. 

Voci. Evviva evviva. 

Voce» Viva Ettore Ficramosca. 

Voci. Evviva , evviva. 

Ma. Oru che il vedeste , potrete abban- 
donare questa sala , giacché tutto il cor- 
teggio quassù è diretto , e vostro marito , 
sebbene sia prigioniero del vincitore italia- 
no dovrà seguire il trionfatore : quiudi ve- 
dendovi... 

Gin. Avrà da me , come tutti avranno, 

T estremo addio di pace — ini terrò na- 
scosta , non mi farò vedere... ina lasciate* 
mi... non ini fate morir disperata. 

SCENA V. 

Ettore Fiera mosca si avunui , condotto a 
mano da Con salvo , € arcu/uluto da .si- 
gnori Spagnaoli , ed Italiani, — Pietro e 
Mariano servono di scudo onde Ginevra 
mot sia osservata dagli astanti , menti 9 ella 
da tante diverse passioni è agitata. 

Con. Vieni uomo sommo , che il Cielo 
con un portento protesse , onde la glo- 
ria italiana non deperisse colla perdita di 
questa sfida. Giacché tanta era la fiducia 
de* dodici eletti nel tuo valore , che si cre- 
dettero perduti affatto quando appresero 
la prossima tua morte , o che almeno non 
intervenivi alla sfida. — Ma all' improvvisa 
toa comparsa si ridestò il natio valore , 
e<l una completa vittoria voi riportaste j>cr- 
eliè p aveste su di famigerati Eroi francesi. 
Fie. Lode sia dunque al Fattor dell' Uni- 


verso *, che se con un portento ini ridonò 
vita e valore , a chiare note ha mostrato 
essere 1* Italia la sede de* suoi eletti. 

Con. Dunque nella sfida uri sol Francese 
è morto ? 

Fie. Nessuno di quegli Eroi è morto , 
sebbene sian tutti nostri prigionieri. 

Con. Ma la nuova... 

Fie. E vera : mentre fu morto dal mio 
fratello d* anni Brancalcone ; chi non era 
nè Francese nè Italiano — è morto Claudio 
Grajano d* Asti. 

Gin. da se). Mio marito ! 

Fie. Che da tutti esecrato , perchè ita- 
liano , contro l' italiana gloria combattette , 
gli negarono finanche sacra sepoltura — e 
quindi sotterrato ove perdè la vita , a scol- 
pire lapide sepolcrale si è data, che indi- 
cherà alla posterità questo disonorante mot- 
to. — passo del traditore. 

Con. Ecco mia figlia , che alla testa di 
oltre nobili donzelle , a compiere il tuo 
trionfo ne viene. 

Gin. fremendo da se). Io gli ho salvata 
la vita colla mia morte , ed ella lo inco- 
rona ! 

SCENA VI. 

Elvira alla testa di dodici donzelle , che 

portano delle ghirlande di fiori , com' ella 

una di alloro c detti. 

El. Ettore Ficramosca — questa corona 
della pianta immortale , che a nome della 
Italia, e di Napoli tua Patria io te ne ador- 
no la fronte — sarà quindi innanzi sospesa 
nel tempio dell' Eternità \ ove il nome di 
Fierumosca vivrà co' secoli c dalla posteri- 
tà adorato, (al suono ili allegra musica le 
dunzelle gitta/io le corone ai piedi di Fiera - 
mosca cil egli genuflesso vicn coronato di 
alloro ila Elvira), 

Gin. da se fremendo). Egli è coronato 
di alloro da Elvira , mentre per me la co- 
rona di cipresso è già pronta. 

Con. Vieni Ettore fra queste braccia : e 
se figlio mai sempre io ti nomai : ora a 
convalidare tal nome son pronto — Elvira, , 
mia unica figlia ed Erede , è tua sposa. 

El. palpitante da se). Che dirà ! 

Gin. da se appoggiandosi a Mariano), 
Quanto tarda la morte ! 

Fie. Gran Capitano, che l'Europa a buon 
dritto veuera e rispetta : alle tue tante be- 
neficenze , questa vi mette il culmo — ma 
non darmi la taccia d' ingrato o sconoscen- 
te , se rispettoso a questa mi oppongo. 
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Colf, con feroce sussiego). Fieramosca ! 

El. desolata da se). L’avea preveduto! 

Gin. che un misto di varii affetti C assale 
e dice da se). Si denega ! 

Fie. Amai , e ben amai una sol volta — 
tremende peripezie s'interposero al nostro 
amore : ma io fui e sarò costante al mio 
giuramento di amore per una donna che non 
ha pari , sino alla mia morie. Questo amo- 
re fu per tutti un arcano , ma ora che per 
altrui mano cadde trafitto, qual dovea, Clau- 
dio Grajano*, fò noto a tutti che al momen- 
to vado ad impalmare Ginevra, figlia del 
Conte Borio , vedova di Grajano , da lui 
creduta estinta per un dopino tradimen- 
to dell’ infame Cesare Valentino , e da me 
per due volte salvata dalla infamia e dalla 
morte. 

Gin. che durante questo discorso a gradi 
.1 gradi infiamnumdosi diverrà di fatico per 
’a gioia , cosicché al termine di questo urtan- 
do tutti si precipita fra le braccia di Fiem- 
mosca). Son tua alla fine... soia tua... 

Fie. E mia per sempre... 

Gin. Per momenti... Ma son tua. 

Fie. Per sempre , e lo giuro in faccia 
a Dio , alla società , al mondo intero. 

Gin. Ti momento beato ! ma 

breve tanto , che... 

Ma. No, figlia mia... 

Gm. Mariano, buon Mariano... la nostra 
unione benedici... unisci le nostre destre... 
ma senza indugio , giacché da un momento 
all'altro... 

Ma. Si , vi unisco , vi benedico ed im- 
ploro su di voi tutte le celesti benedizioni. 

Gin. Ed io abbracciando questo inimita- 
bile sposo } dirò — come egli già disse di 
I ine= Ettore Fieramosca , vedovo di Gine- 
Ì vra Borio , sposa Donna Elvira Henna n- 
I dez. 

i Fie. Tu deliri Ginevra. 


Gin. No.. 

Pie. Ma sappiate... 

Gin. No , vi replico : io soltanto debbo 
far tutto noto.,. 

Pie. Ma voi siete... 

Ma. Caduta in un errore... 

Gin. con disperato entusiasmo ed in fretta). 
Ma se anche i dolori son terminati , dun- 
que la mia fine è giunta?., presto ascolta- 
temi... sposo... tu mi salvasti la vita allor- 
ché Valentino... che io perdono... rispettasti 
sempre il mio onore... per la seconda vol- 
ta vita ed onore insieme a me salvasti.... 
quell'empio ti feri... il ferro era avvelena- 
to. — Pietro pronunziò la morte... per solo 
scampo... se vi fosse chi sul certo pericolo 
della propria vita con vigore succhiasse il 
veleno dalla ferita... 

Fie. smarrito). E tu ?... 

Gìn. Compii il mio dovere... fosti salvo, 
e vittorioso ... or sei mio giurato ... vissi 
abbastanza. 

Fie. Ella dunque si è avvelenata me sal- 
vando dalla morte ? 

Pie. Ma che io parli... mi si conceda... 

Con. Si : parla : tacete. 

Pie. Avviene sovente che succhiato il ve- 
leno , si muore per difetto di controvele*- 
no dato all’ uopo ed a tempo. 

Ma. Iddio ispirò questo grand'uomo... 

El. E F ha salvata ? 

Pie. È salva , lo giuro. 

Gin. Fuori senno per la gioia , abbraccia 
tutti , quindi strettamente si avviticchia ad 
Ettore c se tornando). Io salva?... voi non 
m'ingannate?... ne' vostri occhi lamia sal- 
vezza è dipinta. Ora finalmente posso escla- 
mare con tulle le forze delF anima. ( con 
entusiasmo supremo). Salve Italia mia , seg- 
gio supremo di questo Eroe, cui per sem- 
pre strettamente unita, griderà il mio cuo- 
re. Italia , amore , e fedeltà eterna. 


FINE. 
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ir. OENF.RA T.F. IN CAPO 
BERTHIER GENERALE 
FOURÈS CAPITANO 
GENOVEFFA , mi* moc.ue 
CACICO ELFEL-DABEL 
CERAR DEN) 

COURBY | S0LDATI 
ZULBE ECtZHS* CIECA 
C APO DE’ MAMMALUCCHI. 

Soldati — Ufficiali Francesi di ogni classe— Arabi - 

V azione è in Egitto. 


-Mammalucchi. 


a ss© a» 

L10CO DF.SF.BTO IX EGITTO, DUE LEGHE Di STA N* 

TK DA BEDA MONTI DI SABBIA LO CJBCON- 

DANO 1* FONDO UNA COLONNA BOTTA 

DAL TEMPO, CON ACCANTO UN MOXT 1 CULLO 
W PIETRE ACCATASTATE. 

SCENA L 

Gbiaeden e Coirby , colle divise quasi» 
che lacere , coverti di polvere , co" volti ab* 
bronzati dal sole ; che appoggiandosi ai 
toro fucili lentamente si avanzano per la 
*possatezza e la sete che ti divora. 


Gr. E 


qui i 


Gou- Anche lo stesso. 

Jj** Senza neppure un filo di erba fresca.. 
. Cou. Che possa umettarci le labbra , e 
ristorar ci dall’ ardente sete che ne divora. 


Gk. Ecco , ecco le delizie dell’ Egitto , 
che il nostro Generale in capo ne promi- 
se allorché or ig di maggio c’imbarcammo 
a Tolone. 

Cou. Ed oggi siamo ai 7 8 di agosto , in 
fra questi sabbiosi deserti, in cerca di una 
goccia di acqua , onde... 

Ge. Coraggio , coraggio Courby... 

Cou. Ma nelPinculcarmi coraggio non osi 
fissarmi ... in volto. 

Ge. Onde non trasfonderti il mio avvi- 
limento. 

% Cou. volendosi superare ). Avvilirci non 
mai... siamo Francesi. 

Gk. Mu siamo uomini, cui mancando. . . 

Cou. Rammenta Gerarden , rammenta 
ciocché il nostro gran generale ci disse il 
giorno 8 di maggio, allorché i vènti ci e- 
iario contrarii... 

Ge. E più contraria la volontà de 1 no- 
stri compagni nel volerlo seguire in questa 
malagevole spedizione di Egitto. 
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Cou. E tu, tu eri uno degli oppositori al- 
iti partenza: rna quando... raitRncnt|rfó*ca-' 
inernta , quando il nostro generale torri»-* 
gò dicendo — Soldati , sono due anni da 
che vi comando: la miseria ne avea ridot- 
ti allYstremo Fato*, vi promisi che •vreiji- 
mo trionfato, mi seguiste coraggiosi e co- 
stanti, e la miseria sparì dai vostri occhi; 
ora, compagni, ad acquistare i tesori del- 
l 1 Egitto v’ invilo = Si parta, si parta, con 
entusiasmo tutti allora gridanquno — ed a 
traverso di tutti gli ostacoli degli elementi 
e degli uomini , mercè il coraggio che il 
nostro Generale, con una persuasiva sopran- 
naturale ne infuse , noi siamo in Egitto. 

Gr.. Ove sotto l'ardente raggio del so- 
le , in quest' orridi" deserti moriremo tatti 
disperati per la rabida sete che ci assale. 

Cou. Ma una guida ne assicurò che in bre- 
ve saremmo giunti in Reda primo villag- 
gio che si trova partendo da Alessandria per 
la via di Datnanhuur. 

Ge. Abbiamo camminato la notte inte- 
ra lusingandoci essere i primi a trovar del- 
V acqua e dissetarci. 

Cou. Ma non parlar tanto che più ti ag- 
graverà la sete. 

Ge. guardando verso dentro dice con gio- 
ia ). Là... là. 

Cou. Che cosa ? 

Ge. Sembrami di vèdere qualche poco 
di erba verdeggiante. 

Cou. avviandosi in fretta ). Corriamo... 

Ge. trattenendolo ). Insieme però : bene , 
male , morte o vita , insieme sempre. 

Cou. S' intende , s’ intende, entrano in 
fretta). 

SCENA li. 

Fouaès, AI.* Genoveffa. 

Fo. Soffermiamoci un istante ... quei due 
soldati potrebbero ritornare a questa banda. 
e Ai.* Gr. Ma tu finalmente sei un capi- 
tano, ed essi non sono che semplici soldati. 

Fo. Fossi anche un generale, potrei ojv- 
pormi a due soldati che spiranti per la se- 
te non mi assalissero, avvedendosi che porto 
dell' acqua in questo barilotto ? ma prima 
di sera speriamo di giungere a Beila. 

Al.* Ge. E se qui ci raggiungesse il 
gTan generale... 

Fo. con ironia gelata). Tu sensibile ol- 
tremodo pel sommo Eroe del nostro se- 
colo , gli daresti a bere? 

M.* G*. Fourès , anche in un deserto 
dell' Egitto, opprimerai la vittima di tante 
I sventure ? 

Fo. Ma dovresti rammentarti... 
p W. m GA Che sono V unica figlia dell 1 aliii- 
'-strtr Frinente 1 di... 

Fo. Che nel momento in cui dovea es- 
ser condotto al patibolo io lo feci emi- 
grare, esponendo a pericolo la mia vita — 
quindi confiscati i suoi beni, la stessa sor- 
te era per te destinata. Io vestendoti da 
uomo meco ti condussi a questa spedizione 
onde salvarti la vita; ma sempre ligio ai 
miei principii divenni prima tuo legittimo 
consorte — e siccome il nostro generale pei 
oggetti politici odiava ferocemente tuo pa- 
dre, senza neppure conoscerlo di volto, do- 
vetti nascondergli essere tu sua figlia , ed 
inventai una storiella sulla tua origine, su) 
nostro matrimoniò : or tu in ricompensa 
di quanto mi devi , mi hai fatto divenire 
la favola del quartier generale, ove egual- 
mente si fa® brindisi j>er il generale in ca- 
po , che per mia moglie. 

Al.* Ge. Eduardo, è per la prima vol- 
ta che a Genoveffa tu le rinfacci i tuoi 
tanti benelìzj. 

Fo. Perchè per la prima volta trovando- 
ci soli in un deserto, l'anima mia si è in- 
teramente elevala senza pericolo di poter 
essere da alcuno ascoltata. 

AI.* Ge. Ed anch'io elevando l’oppres- 
sa anima mia ti rispondo, che per troppo 
amarti divenni una figlia crudele , ribelle. 

Fo. In qual modo? 

M.* Ge. Non doveva io seguire la sor- 
te di mio padre? Vecchio, valetudinario lun- 
gi dal trovarsi al fianco, nella notte in cui 
s' involò a' suoi spietati carnefici , 1’ unica 
sua figlia che sorreger dovea la sua infeli- 
ce canizie, si“ trovò sott> col suo intermina- 
bile dolore, che in breve lo condurrà nel- 
la tomba... Io non ti ho interrotto, lasciami 
terminare. Io non cesserò giammai di ri- 
meritarti per aver salvato la vita di mio 
padre e la mia , di aver rispettato il tino 
onore facendomi tua sposa — io ti amerò 
fedelmente sino alla morte: ma tu perche 
a tal modo olthig^i la fua f migliore amica 
lu tua tenera consorte ? Ricambio, è vero 
le decenti cortesìe del nostro gran genera- 
le onde dissuaderlo d' inviarti a Tolone ; 
ove solo io non soffrirci che vi andassi, in 
mia compagnia , sarebbe lo stesso che es- 
ser riconosciuta, e fatta morire; nè io pos- 
so altrimenti palesare al generale chi io mi 
sia ; perchè sebbene granile eroe ; è se*n- 
preppiù ostentatore di libertà in ciarle j c 
schiavo alla catena delle sue indomabili pas- 
sioni nel fatto. , 

Fo. Che vedo ! 
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M. a Ge. Ti smarrisci , e perchè... 

Fo. Quei due soldati ... Tengono solle- 
citi a questa porte ... si sono avveduti del 
mio barilotto... andiamo via pria di espor- 
ci ad un sicuro perìglio. 

M.* Ge. Qual vita è la nostra ( entrano 
in fretta ). 

SCENA III. 

Gera&den e Cocrby smaniosi per la sete . 

Ge. indicano per dove è partito Fourès ). 
Hai ragione camerata. 

Co. Quello è il capitano Fourès colla 
moglie. . . 

Ge. Che avvedutisi di noi, non cammi- 
nano ma volano. 

Co. Temendo che non involiamo loro 
quel barilotto, che immagino pieno di vino. 

Ge. Ed io giurarci esser pieno di acqua, 
che egli conserva per quella gran rarità di 
sua moglie.... 

Co. Se avessimo avanzato il passo. 

Ge. Avresti assalito un capitano pro- 
tetto... 

Co. Protetto anche dair inferno : io gli 
avrei detto — Capitano , muoio dalla sete, 
dammi da bere. 

Ge. E se quello te lo negava? 

Co. Non dobbiamo noi difenderci con- 
tro de’ nostri nemici? e vi è nemico mag- 
giore di quello che vedendoci morir dal- 
la sete ci nega un sorso di acqua ? 

SCENA IV. 

Generale c detti — Quindi sopra ggrungono 

soldati — Bassi uffizioli — Uffizudi maggio- 
ri ec. cc. 

Gen. E chi è costui che vi nega 1* ac- 
qua ? 

Ge. 11 capitano Fourès , Generale. 

Co. Che vedendoci è fuggito assieme a 
sua moglie , perchè portava un barilotto 
pieno di orrpm — Perché , perché i m;un- 
inallucchi ora non vengono ad assalirci. •• 
il loro sangue ci disseterebbe alquanto... 

Ge. O cesseremmo di vivere così stnizia- 
ziali dulia... 

Gen. Non vi promisi che per questa 
sera giungeremmo u Ih da ? 

Co. E con quali gambe vi andremo ?.. 
se .... 

Ge. trambascia rufo cade a terrai). Se la 
stanchezza... il caldo... la sete... 

Co. con dolore e rabbia gl indica Gerar- 


den). Vedi Generale, vedi come finisce sot- 
to i tuoi occhi , un valoroso soldato.... 

Gen. con entusiasmo e dignità). Che tan- 
te e tante volte sprezzando i nemici, i pe- 
ricoli, la morte, trionfò al solo noine del- 
la gloria, del suo paese ; ed ora vinto più 
dalla sua riscaldata fantasia , che da un 
male reale si lascia abbattere? sono uomo 
aneli’ io ... provo anch'io una rabida sete, 
ma la vinco dicendo a me stesso = 11 sal- 
so elemento voleva ingoiarmi \ e ben ve lo 
rammenterete; di lui mi befiai e giunsi coi 
mici compagni salvo al lido = Ora il de- 
stino colla sete vorrebbe assalirci ? beffia- 
moci similmente di lui e lo vinceremo. 

Co. Ora non rispondi ? 

Ge. No, perchè le sue parole non giun- 
gono punto a dissetarmi. 

Gen. A voi tutti è ben noto come il 
tabacco è il mio unico elemento? ebbene, io 
nc son privo da molto teinjK)... (con entusia- 
smo a tutti). Alcun di voi ne possedesse pochi 
granelli onde accostarmelo alle narici (alla 
negativa di tutti si ricompone , e procura a vi- 
va forza rimettersi in calma). Eppure... Ep- 
pure io rido di questa mia sofferenza . . . 
e dico a me medesimo = L'uomo può tut- 
to quando vuole (intanto colpisce con de- 
strezza un' istante in cui non è guardato 
da alcuno , c curvandosi a terra , con avi- 
dità prende della sabbia ed awicinanehta al- 
le narici la sorbe in fretta dicendo da se). 
Mi avveggo che pe’ bisogni della vitu son 
simile agli altri uomini tutti *, ma debbo 
sembrar tuli’ altro se voglio condurli alla 
vittoria. 

Ge. Odo degli acuti gridi. 

Co. Non vedi ? è una donna araba che 
cammina a tastoni in picn meriggio. 

Gen. Ella è cieca , noi vedete — don- 
na vieni avanti. 

scena v. 

Zm.afc cieca e detti. 

Zm.. Chiunque voi siate ditemi, è poi vero 
ehe quest’ uomo estraordinario , inviatoci 
dulia fortuna per sulvai* le donne dalia bar- 
bara schiavitù in cui ci tengono i nostri ti- 
ranni padroni, siasi diretto per questo de- 
serto ? 

Gen. È vero : che cosa brami da lui ? 

Zol. Non potendolo vedere, bramo ascol- 
tar la sua voce opcrutrice di portenti, toc- 
car quella uaano che comanda agli uomini, 
c li trasforma a suo modo; dirgli infine, = 
Uomo del secolo ( tioi saluto a nome di 
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tutte le donne cui togliesti le catene della 
barbarie, e loro ridonasti quei dritti, che 
la natura accorda ad ogni essere vivente : 

Ge. È qui , è qui... 

Zi : l. maniaca di gioia corre quà e la). 
dov" è ? ... 

Gen. fermandola ). Qui. 

Zul. Sei tu?.. 

Gen. con entusiasmo). Che a nome di tut- 
ti i miei compagni di armi ti scongiuro ad 
indicarci un sito più vicino onde trovar 
dell' acqua. 

Ge. sollecitandola). Sì , acqua. 

Co e. colla smania della dis iterazione). Ac- 
qua , acqua. 

Zul. stringendo e baciando la mano del 
Generale esclama con entusiasmo ed estro 
Profetico ). Zulbè finalmente stringe quella 
mano che dovrà comandare buoua parte 
del mondo... 

Cou. Acqua , non profezia. 

Zul. Ed avrete dell' acqua ? 

Ge. Come ? 

Cou. Dove ? 

Zul. Situatemi col volto verso il Nord- 
Est. 

Gru. ve la situa , indi con dignità impo- 
ne silenzio ). Silenzio Vi sei o donna. 

Zul. Alla mia dritta debb* esservi un al- 
to monte di sabbia. 

Gun. Vi è, e noi vi siamo quasi alle 
falde. 

Zll. Alla mia sinistra dovrebbe esservi 
una colonna mezza diruta, con accanto un 
inonlirello di pietre accatastate. 

Gen. Si, che vi esiste (tì' soldati che mor- 
morano). Imposi silenzio , e non mi ob- 
bedite ? 

Zul. Generale, conducimi presso l' indi- 
cata colonna ond' io la riconosco. 

Gen. Eccola , vi sei d’ accanto. 

Zll. toc candida la riconosce per quella 
indicata , quindi con dignità ed entusiasmo di 
gioia fMiggiundovi sopra una mano esclama). 
Sommo Eroe , tu comandi agli elementi : 

I Mammalucchi risapendo che dovevate 
traversare questo orrido deserto per assalir- 
li, hanno atterrata un cisterna di acqua ec- 
cellente ; smovete dunque le pietre , sca- 
vate la sabbia e vi troverete un acqua lim- 
pidissima. 

Tutti, con eccesso tli gioia gridano). Ac- 
qua acqua, ( quindi si affollano a cavare la 
Cisterna, cd infine veduta l acqua in fondo , 
calano cappelli , l 'An i. ed altro onde attingere 
ile IT acqua , ma essendo in molti , e ben an- 
gusto il sito , me ni iv tutti si angustiano per 
. ere , nessuno può bere). 


Gen. che salva 'Lidi te doli essere schiac- 
ciata dalla calca accorsa per cavar la ci- 
sterna). Scostali buona donna , la gioia ora 
li trasporta , come già poco li trasportava 
la disperazione. Quanto cammino vi sarà 
sino al villaggio di Beda ? 

Zul. Con passo regolare vi giungerete fra 
sei ore. 

Ge. Ecco F acque. 

Cou. A me , a me... 

Tutti. A me , a me... 

Gen. in serio . Indomabili nel dolore lo 
sarete ora nella gioia ? 

Gu. che avrà parlato all orecchio di Caur* 
by indi dice). Non bevete,.., 

Cou. Quest'acqua è avvelenata dai Mam- 
malucchi. 

Tutti, sorpresi ed atterriti indietreggiano 
dalla cisterna , rimanendovi Gerarden e Cour- 
by che bevono alla disperata). Avvelenata! 

Gu. A te camerata... 

Cou. Beviamo. 

Tutti, avvedendosi tic II inganno cavano 
fuori le sciai le per uccidere) Gerarden e 
Gourby ). 

Gen. onde ciò impedire con dignità escla- 
ma). Soldati ed al vostro Gonfaloniere di 
guerra non offrile una goccia di acqua ? 

Zul. Ingrati! ed io sebben cieca glie la 
porterò fra le mani : così pagate voi un 
uomo che non vanta simile la terra ? 

G ERA RDEN , COURBY C tutti gli alili ÌHOT - 
tifico ti ed avviliti offrono in diverso mudo ac- 
qua al Generale , che la ricusa ! 

Gen. con dignità). Chi vuol sottomette- 
re gli altri fa d'uopo prima sottometter se 
stesso — bevete voi , e quindi seguitemi 
alla vittoria. 

Tutti, senza più bere e git tondo i cap- 
pelli in aria con entusiasmo di gi dia gridano). 
Alla vittoria , alla vittoria , alia vittoria. 
(subito si bassi In tenda). 

Fine dell atto primo. 


A H a © Hit» 

MAGNIFICA SALA RICCAMENTE ADDOBBATA. 

SCENA I. 

Generale scrivendo — Berthiir in piedi — 
si odoiui le bande militari suonare una 
musica festosa. 

Ber. Generale : volete che facciamo ta- 
cere questa, musica che vi distoglie ? 

Gen. Sì. 
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Ber. si avvicina alla porta , dà Cordine , 
e le bande tacciono J. 

G ex. sempre scrivendo). Questa musica 
sull* aria di Marlàoroug è la sola che animi 
alquanto le fisonomìe di questi Egiziani... 
a tutte le altre rimangono stupidi affatto. 

Ber. incomincia a parlare indi si trattiene 
onde non distoglierlo). Lo stesso avvenne... 

Gru. Parla , parla : la tua voce non pro- 
duce lo stesso fracasso delle bande musi- 
cali... Lo stesso avvenne a chi ? 

Ber. Avvenne al nostro Berthollet, quan- 
do per vostro ordine chiamati i Carichi on- 
de assistere a' suoi processi chimici : noi 
ci lusingavamo godercela della loro sorpre- 
sa , onde imporgliene in seguito , ma essi 
vi ri inanellerò indifferenti : ed il Carico 
Elbèkry d fece intendere per mezzo del 
nostro interprete Ventura , che se voleva- 
mo spacciarci per Maghi , dovevamo nello 
stesso tempo trovarci in Marrocco ed in E- 
gilto. Questa risposta piena di buon senso. 

Gr.i. chiudendo la lettera). Buon senso , 
che essendo ben raro , è più da temersi 
della cavalleria de > Mammalucchi ? A chi 
eredi che io abbia scritto ? 

Ber. A qualcuno in Francia } giacché è 
prossimo ad andarvi un nostro bastimento 
carico di feriti, inutilizzati a portar le armi. 

Gen. No... ho scritto alle Indie , a 77- 
poo-Saib. 

Ber. A lui ? 

Gen. Ti sorprendi, perchè ignori il no- 
stro carteggio , ed il mio gran progetto. 

Ber. Di attaccar P Indie Britanniche ?.. 

Gru. Per la via della Persia... 

Ber. Tostocchèsia tutto sottomesso TE- 
gitto ? 

Gen. E lo sarà in breve. 

Ber. da se). Nella tua fervida fantasìa ! 

Gen. Per mezzo de’ miei emissari son 
sicuro che lo S/uih di Persia consentirà al 
mio passaggio: e mercè deU'oro, che gli pa- 
gherò con anticipazione. Formerà epoca 
memoranda , che mentre i mici nemici 
s'impegnano a tutto potere bloccarmi in 
Egitto , io volo a portar loro la guerra 
nelle I ndie = Alessandro il Grande, ine ne 
indicò la strada. 

Ber. Ma in allora Alessandro avea tut- 
t' albi mezzi di quelli che ora abbiara noi. 

Gen. Ma in allora Alessandro e le sue 
armate avean di quei bisogni, che noi fi- 
gli della vera gloria deprezziamo affatto ; 
ed è perciò che io scrissi a Tipoo-Saib di 
inviarmi a Souez o al Gran Cairo qualcu- 
no di sua confidenza , che possa istruirmi 
dello stato attuale politico delle Indie. 


Ber. Viene madama Fourès. 

Gen. E preveggo l'oggetto della sua visita. 

SCENA II» 

M.“ Genoveffa e detti. 

M.* Gk. Posso augurare un bel giorno 
di nuove glorie al nostro invitto Generale? 

Gen. Madama Fuorès , sembra impossi- 
bile che una Egiziana , quale voi asserite 
di essere, parli e vesta con tanta galanteria 
da superare una Parigina. 

M.* Ge. Nel raccontarvi la mia storia ; 
se mal non mi sovviene , ebbi 1’ onore dir- 
vi che nata Egiziana fui uon però educata 
in Francia. 

Gen. La storia delle donne è sempre una 
favola. 

M.* Ge. Eppure quando si leggeranno 
le vostre gesta si crederanno favole , men- 
tre che sono le più veraci istorie. 

Gen. Ma son gesta d' uomini. 

M. a Ge. Amate con tanto ardore, ed a 
buon dritto la vostra cara Giuseppina... 

Gen. Vostro marito si è preparato a par- 
tire per Tolone ? 

Ber. Generale , vado dal Comandante 
Brueys , onde conoscere se tutto sia all 1 or- 
dine per tale partenza, (entra). 

Gen. Non rispondete ? 

M. # Ge. Mi lia intorrotto Bcrthier... egli 
mal vede mio marito. 

Gen. L 1 ingratitudine è il costitutivo più 
essenziale delle donne. 

M.* Ge. con galanteria). Mentre che le 
donne dicono altrettanto degli uomini. 

Gen. Vostro marito s 1 imbarcò tenente.. 

M.* Ge. Ed è Capitano mercè T esatta 
bilancia del vostro cuore \ ed ora perchè 
sul più bello del cammino delle vostre glo- 
rie, volete tarpargli le ali, onde non pos- 
sa più ricovrarsi all 1 ombra de 1 vostri im- 
mortali allori ? 

SCENA Jlf» 

Fouafcs frettoloso e detti. 

Fon. al veder sua moglie accanto al Ge- 
aerale si accende di gelosia , percui detta la 
prima parola si tace freme tuia ). Generale... 
(da se), mia moglie con lui! 

Gen. Avete qualche segreto a palesarmi ? 
(fa cenno a madama Genoveffa di andar via). 

Fou. che invano procura mettersi in ilari- 
tà ). No Generale , non è un segreto , per- 
cui madama può rimanere al suo pos’o : 
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ini affrettai ad avvisarvi che io precedo il 
C icico Klfcl-Dabel , bramoso di nuovamen- 
te parlarvi. 

Gen. Venga. , ’} f*. 

Fou. Avanzatevi* 

. ,r 

SCENA IV. 

Cacico e detti. 

Ca. inchinandosi profondamente ). Gene- 
rale. 

Gen. gii fa segno di sedere ). 

Ca. da se dando iuC occhiata feroce a Ge- 
noveffrt ingoffita a dialogare col marito ). E 
desso ! ed a fianco del mio inesorabile ne- 
mico ! vendetta ! 

Gen. Brami esser solo , Cacico ? . 

Ca. No : perchè liete nuove ti arreco di 
lbraliitn-Bey. 

Fou. di soppiatto a Genoveffa). Scelle- 
rata ! 

M.* Ge. Col rispondere a’ pazzi vi si per- 
de il senno. 

Fou. No lo perdetti ancora, Genoveffa., 
trema però che io lo perda, trema... m' in- 
ganno io?... il tuo volto perchè si è a 
tal modo cangiato in fissare quello del Ca- 
cico ? Il Generale è compiaciuto di quanto 
egli gli dice : dunque di cose liete il Ca- 
cico gli ragiona ; e tu perchè... 

M.* Ge. tremando e di soppiatto). Ami- 
co mio... 

Fon. Tu tremi ? e di chi mai ?• 

AI.* Ge. Osserva... 

Fou. Che cosa ? 

Ai.* Ge. Il volto del Cacico , che a tra- 
verso della sua folta barba non può nascon- 
dersi u 1 miei occhi ; ora che con mollo fer- 
vore ragiona col Generale. 

Fou. osservandolo). Possibile 1 
AI.* Ge. Egli medesimo. 

Fou. Tuo Padrei 

Al.* Ge. Sotto quegli abiti.... col finto 
nome di Cacico... 

Fou. Olimpie ug nero progetto !... e se 
fia scoverto ... e non può tardare di es- 
serlo. 

AI.* Ge. Dio salvami il Padre ! 

Fou. La sua morte sarebbe inevitabile. 

Gk>. Bravo Cacico ! le nostre negozia- 
zioni andranno sempre di bene in meglio, 
purché tu non in 1 inganni. 

Al.* Ge. da se. tremamlu). Oh Dio ! 

Ca. Io ? io ingannare il grand 1 uomo che 
venne a civilizzarci ? 

Gen. Cacico , mostri di amarmi molto; 
ma nulla ancora mi hai chiesto, (con mi- 


stero fissandolo). Io trovo in te tale svel- 
tezza nel proporre , nel ragionare , nel 
risolvere le controversie , che in nessun 
altro Egiziano rinvenni finora. 

Ca. sempre che piu > lancia delle occhiate 
furenti a Genoveffa che trema sommamente)* 
Inviato in Costantinopoli , molto tempo vi 
soggiornai, ivi era sempre in compagnia di 
Francesi , co 1 quali siiiqui lizzava no le mie 
tendenze ; di là fui traslocato in Fraucia a 
imitarvi affari della porta Ottouiaua e 
là vieppiù... 

Gen. con mistero). Madama Fourès , vi 
diceste di origine Egiziana ! conoscerete a- 
dunque questo saggio e sommo politico Ca- 
cico Elfel-Dabel ? 

M.* Ge. Giovinetta... e molto giovinetta 
partii dall' Egitto... ora vi son ritornata. .. 
pernii... 

Gen. Non avete una mitologìa pronta a 
ben colorire le vostre favole. Cucirò , ve- 
uite : voglio farvi osservare da quale entu- 
siasmo di gloria è sublimata lu mia Gnor - 
dia , ora che alla nuova spediziouu si pre- 
para. / 

Ca. fremendo). In qual silo di Egitto na- 
sceste... madama Fourès ? 

AI.* Ge. tremando in modo che non sa 
profferir sillaba). Io... nacqui... 

Cài maggiormente fremendo ; e nelle sue 
contorsioni onde reprimersi , gli cade dai pet- 
to a terra una lettera da nessuno ossemitti). 
Vive vostro Padre ? 

Gen. conducendo seco il Carico entrano 
discorrendo). Cacico : di questa donna cre- 
do sia anche una favola il suo matrimonio 
col Capitano Fourès. (entrano). 

Fou. Se il Generale lardava di andar via, 
dal tuo tremare avrebbe egli scùverto il 
tremendo secreto di tuo Padre... 

Al.* Ge. Cui io debbo salvar la sua vi- 
ta colla mia. 

Fou. con dignità ed entusiasmo). E col- 
la mia vita ditenderò il inio Generale. 

Al.* Ge. Ed oseresti ?... 

Fou. Colle mie mani... 

AI.* Ge. Uccidermi il Padre ? 

Fou. Se egli , coni' è indubitato , alla 
vita del mio Generale attentasse. 

M.* Ge. Egli n 1 è incapace. 

Fou. E qual altro progetto può avere 
egli mai ? Ma dirami ; nel trambusto della 
rivoluzione , io per solvargli la vita non 
lo feci imbarcare per T Inghilterra ? Ora 
dopo dieci mesi lo riveggo in Egitto e con 
qual legno vi è approdato ? Con quello dei 
nostri nemici — e perché è divenuto Caci- 
co di Ibruiiu-Bey ? per aver delle confe- 
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renze e delie trattative col mio Generale , 
per quindi ucciderlo a tradimento , o far 
perire la nostra armata. Genoveffa io t* a- 
ino più di me stesso , ina meno de 1 miei 
doveri verso la patria e de' miei concittadi- 
ni — Tremi chiunque osasse di tradirci ! 
le opinioni si rispettano , ma gli assassini 
traditori si uccidono. ( entusiasmato parte in 
fretta ). 

M.“ Ge. Me misera ! io più non reggo 
in piedi... la sola idea che mio (ladre... e 
se realmente egli attentasse alla vita di.... 
Quale orrore ! (si avvede della lettera cadu- 
ta dal petto del Cacico , e dopo qualche in * 
decisione la prende )• Questa cartai... appar- 
terrà a chi è dissuge) lata... (tosso leg- 
gerla... che fosse di mio padre a me di- 
retta? .. nessuno può vedermi.... tremo da 
capo a piedi... l’ indecisione è peggior del- 
la morte (leg ge). » Amico tutto è pronto: 
» sia tua prima cura di lasciar la nostra 
» vittima all’ imboccatura del bosco , che 
» mena alla torre : egli al solito per là si 
*> rende alla sua abitazione — otto sicarii 
a son pronti. . . Quale orrore! questi son con- 
giurali che scrivono a mio padre per... e 
se questa lettera da lui perduta si fosse rin- 
venuta dal Generale... mio padre sarebbe 
stato scoverto e messo a morte all* istante. 
(è presa da tanto fremito che traballa ). Se 
il Generale s* incammina per quel bosco e- 
gli è trucidato... cd io... si... si vadi... la, 
.lena .... mi manca .... un denso velo mi 
copre gli occhi... io... io... mo.... ( cade 
trambasciata su di una sedia indi sviene col- 
la lettera fra le numi). 

SCENA V 

Generale immerso ne' suoi pensieri non si 
avvede di Genovetea svenuta. 

Gen. apre un fodero della sua scrivania 
va in cerca con raldxa di un anello che ri- 
trova in fine , e lo pone al dito). Se uno 
mi leggesse nel cuore mi avrebbe per un 
imbecille , che interrompo il serio discorso 
che mi stava facendo il Cacico Elfel-Dabel 
per mettermi al dito questo anello che 
avea dimenticato — la pietra simpatica che 
racchiude cangia subito di colore quando 
un oggetto avvelenato mi fosse d* accanto: 
il Cacico ini ha offerto più volte tabac- 
co... io l'ho ricusato fissandolo... ed egli 
cangiò di fìsonoiuìa... dunque in quel ta- 
bacco... ah ! madama Fourés che dorme 
nelle mie stanze... oibò è svenuta... infe- 
lice ! dovrei chiamare un soccorso... ma 
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se viene quel pazzo geloso di suo mari- 
to potrebbe credere... ha una lettera fra 
le mani... causa del suo svenimento sen- 
z altro... che da questa lettera potessi ri- 
levare chi realmente ella sia. [prende 
Ut lettera e leggendola si turba sino al furo- 
re). Vogliono assassinarmi'... ella con que- 
sta lettera fra le mani ... diretta al Cacico 
Elfel-Dabel... il mio genio comanda al De- 
stino... si penetri nel fondo della perfidia., 
quindi il sangue del Cacico... ma pria vo- 
glio forcare il Destino ad ubbidirmi, [en- 
tra in fretta portando via Li lettera). 

M.* Ge. rivenendo a gradi a gradi , sen- 
ta aprir gli occhi dice con voce flebile). Af- 
frettatevi... avvisatelo... sarebbe per me un 
delitto... 

SCENA VI. 

Bekthieu frettoloso e detto. 

Ber. F. neanche è qui il mio Generale? 

M.* Ge. senza aprir gli occhi). Si... si 
affrettatevi a salvarlo... degli assassini coi 
pugnali... ma risparmiate il Padre... 

Bica, scuotendola). Madama, che dite mai 
di assassini di pugnali. 

M.* Ge. apre gli occhi , si sbalordisce 
vedendosi innanzi Berthier , quindi rammentan- 
dosi della lettera che non trova più fra le 
sue numi , con sollecitudine , ed in fine fuori 
di senno nc domanda a Berthier). Che !... 
voi? qui!... ed io... datemi quella lettera. 

Ber. Quale lettera ? 

M.* Ge. Quella che già poco strappaste 
dalle mie mani. 

Ber. Io ? voi delirate. 

M.* Ge. No , Generale ; voi non avete 
dritto su di me , su de' miei affari , su dei 
miei segreti : datemi quella lettera , o che 
mi vedrete... 

Ber. ridendo del suo furore). Vi ripeto 
che nulla so della lettera , ma di che cosa 
trattava ? affidate , affidate a me il vostro 
segreto. . . 

SCENA VII. 

Fourès che arrivando si mette ad ascoltare 
i sudo iti. 

Ber. Vostro marito nulla saprà. 

Fou. da se j urente di gelosìa ). Nulla ri- 
saprà ! 

Ber. Comprendo che quella lettera con- 
tenea un intrigo amoroso... 

M.* Ge. Giurate sul vostro onore \ che non 
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po che io I* ho fedelmente servito, abban- 
donando Genitori , consorte, volca farmi fu- 
cilare : c perchè ? Perchè io al passaggio 
del deserto , disperato per la sete , e tro- 
vata una cisterna coll* acqua , che l’indicò 
una deca ; onde dissetarmi io il primo , 
dissi che l’acqua era avvelenata , acciò mi 
lasciassero solo a bere : meritava io la mor- 
te perciò ? Ebbi campo a fuggi re} ( indicati - 
do gli Arabi ) questi buoni amici mi ricovera- 
rono , ed ora il mio braccio alla comune 
vendetta è dedicata. 

C.\. Ed oltre alla ricompensa promessavi, 
colui che ferirà il primo questo mostro urna- 
nato , avrà una doppia ricompensa. 

Ge. E la nostra maggior ricompensa fa- 
rà la benedizione dell’ Egitto intero alla sua 
morte. 

Ca. Ritiratevi adunque , e quando più 
non mi vedrete in questo sito sarà quella 
1* ora in cui dovrà per qua tragittare il Ge- 
nerale — disponetevi come vi dissi , c to- 
stocchè sarà morto: dileguatevi per diverse 
parti = andate. 

Ge. Compagni andiamo a preparard alla 
grande iinpresu. (entra con gli Arabi). 

Ca. Tu cadrai , inesorabile mio nemico! 
In Francia , senza neppure conoscermi di 
volto avevi fatta decretar la mia morte ? Io 
dopo averti conosciuto vengo a farti pei ire 
in Egitto. Il sangue di tanti miei nobili col- 
leglli estinti domanda la tua morte , ed io 
ora espongo la mia vita alla comune ven- 
detta. Perfida figlia ! Lungi dal seguirmi 
nella mia fuga , come promettesti , con Fou- 
rès li unisci... 


mi avete tolto una lettera dalle mani du- 
rante il mio svenimento. 

Fou. furente, di gelosìa). E chi vi cagio- 
nò lo svenimento ? quale lettera avevate fra 
le mani ? 

Ber. in serio e forte). Capitano, la Fregata 
è all* ordine , preparatevi a partire , e su- 
bito. 

M.* Gf.. Ma il Generale promise che mio 
marito non sarebbe partito. 

Ber. E testò mi diè 1’ ordine che potete 
seguire vostro marito a Tolone , oy' anche 
io vi seguirò. 

SCENA vm. 

Generale sommamente turbato e delti. 

Gex. No : tu non parti. 

Ber. sorpreso c addolorato). Come ! io più 
non parlo ? 

Gen. dopo aver fissalo con furore represso 
Gemnuffa dice). Cinto da’ traditori di ambo 
i sessi , e 1’ amico Berlhier vorrebbe abban- 
donarmi ? 

AL* Ge. trema in modo che quasi è per 
cadere). E... mio... marito. 

Gen. a Genoveffa con furore). Debbo par- 
larvi , attendete in quelle stanze. ( ? Fourès). 
Al quarticr Generale riceverete i miei or- 
dini (prende sotto al braccio Bert/iicr) Ales- 
sandro vieni meco (incamminandosi con Ber- 
thier si volge indietro , e vcibndo che Ftmrès 
e. Genoveffa sono rimasti indecisi e tremanti 
con voce sonora loro impone). Debbo repli- 
care i miei ordini ? (Fourès e Genoveffa , 
entrano da jmrte opposte avviliti e disperati , 
egli parte con Berlhier per la porta di mez- 
zo. — Si bassi la tenda). 

Fine deir atto secondo. 


Ss $ © SlfiU 

Bosco DI CE uri con diversi cespugli ed 
ALTURE IN *0X1*0. 

SCENA I. 

Cacico, Gerarden vestito da Arabo con lun- 
ga barba ed altri sette Arabi. 

Cac. Rammentate che tutti giuraste... 
Ge. Vendicarci di questo prejHitente , che 
all' aura della sua fama ogni dritto sociale 
ralp< s a e conculca? E ci vendicheremo, do- 


scena ii. 

A!.* Genoveffa frettolosa e guardinga e 
detto. 

M.* Or. da se). Lo rinvenni, ma egli è 
già all' agnato per assassinarlo. 

Ca. sorpreso altamente in vederla). Che! 

M.» Ge. palpitante e guardinga in tutta 
la scena). Di me vi sorprendete , e non di 
voi medesimo ? 

Ca. E tu mi hai... 

AI.» Ge. Potea io non conoscere Fauto- 
re de' miei giorni ? 

Ca. Che vilmente disonorasti. 

AI.* Ge. Sono la legittima moglie di Fourès. 

Cv. Ma sei l' infame amica di quell’ empio. 

AL* Ge. Educata da te all'onore, potea 
io mai cosi vilmente trascenderne ? 

C a. E perchè far pai lire il tuo infelice 
genitore solo , senza guida , dirò ancora , 
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senza consiglio nella mia terribile circo- 
stanza. perchè? Per seguire il Grand# nella 
spedizione di Egitto , ove tu sperì assieme 
a lui d’ imperare : quel Grande che nella 
pubblica sovversione ti fece fucilar due fra- 
telli , quel Granile che compra la sua fama 
su' cadaveri delle virtuose e nobili sue vit- 
time , quel Grande ... và degenere figlia del 
più antico nobile francese : và , inetti il 

colmo alla tuu eflreuata ambizione , denun- 
ziami al Tiranno , fammi morire innanzi 
agii occhi tuoi \ quindi sul suo carro di 
piombo assisagli al fianco , udrai lo screto- 
lio delle mie ossa che s' infrangeranno sot- 
to le ruote dell' infamia. 

BI.* Gk. Ad altro , ad altro tempo le 
vostre rampogne : io qui venui onde sal- 
varvi la vita. 

Ca. Già ini denunziasti ? 

M.* Gk. con insterò e vibratezza). Non 
ho dimenticata di esser figlia di un primo 
signore Francese : ma dopo il dialogo a- 
vuto coi Generale, vi cadde una lettera dal 
petto , che contenta Tassassimo stabilito in 
questo bosco. 

Ca. con palpito crescente). E questa let- 
tera ? . . 

M.» Ge. Partito assieme col Generale io 
la raccolsi , c nel leggerla svenni. 

Ca. E poi la lettera ? 

M.* Ge. Ritornata in sensi, vi era Ber- 
thier a me d' innanzi , ma io non aveva 
più la lettera. 

Ca. minacciandola con furore ). GenovefTa. 

M. a Ge. Potresti tu mai sospettare ebe io. 

Ca. Perfida tutto obliasti... 

M. m Ge. No , no , lo giuro a Dio. 

Ca. L'ambizione è il solo tuo Dio.... 
donna non mi ti avvicinare ... un demone 
è divenuto il mio consigliere in questo i- 
stante... 

M.* Ge. • Fa di me ciocché vuoi , ma 
salvati.... se ipai quella lettera... 

Ca. cieco di furore vorrebbe inveire contro 
di Genoveffa , quindi si nitrirne ; e cavando 
un orologio dal petto C osserva , infine con 
feroce gioia .esclama), lo la detti al Gene- 
rale ?.. ina l’ora della vendetta è già suonata 
(entra in fretta indicando con furore che sa- 
rà ucciso il Generale). 

M-* Ge. Uccidimi , ma mi ascolta ( lo 
sieguc disperandosi ed entra). 

SCENA III. 

Gkrardex guanlingo. 

Ge. Il Cacico è pallilo... dunque (inde- 
ciso). dunque che cosa ?... dunque fa d'uo- 


po prepararsi... eppure... avea più coraggio 
un'ora fa... e perchè? perchè è sempre un 
assassinio... ma eccolo là ... che lentamente 
si avanza a questa banda ... non vi è più 
tempo a riflettere ••• amici ci siamo, veni- 
te subito. 

SCENA IV* 

Gli anzidetti Arabi al numero di sette , ma 
uno di loro avrà un corto archibugio ad 
armacollo e detto. 

Ge. Amici... ciascun di voi finga di es- 
sere applicato a coltivar le piante, ma ab- 
biate sempre un occhio a ine , e quando 
vi farò lo stabilito segno tutti insieme dia- 
mogli addosso — sappiate fare (ila se) ina 
io perchè , perchè palpito a tal modo ! 

SCENA V- 

Generale e detti. 

Gex. colle braccia piegate cammina len- 
tamente come se fosse astratto , c non lascia 
di sogguardare i suddetti dicendo da se), 
chiunque dee commettere un assassinio è 
sempre vile, penali timoroso — L’ uom di 
coraggio può abbatterli colla sola parola , 
ed eternare il suo nome: alla loro lesta vi 
è un Francese travestito , che perciò ... 
(passa daccanto a' sudettì fissandoli , e fin- 
gendo di parlare con se medesimo lo fa a 
voce alta onde essere ascoltato). Mi si vuol 
far supporre, che io abbia de' nemici ... 
io non posso indurmi a crederlo. Un uomo 
che sla logorando il suo cervello c la sua 
vita onde reuder gloriosa unu Nazione , e 
farle numerare tante vittorie quante batta- 
glie , può aver egli mai de' nemici ? Avrà 
bensì degli entusiasti virtuosi, che indican- 
do lu mia gloriosa carriera vogliono, imi- 
tandomi, superarmi? Lo faccino pure: ma 
se io avessi L fortuna di conoscerli, strin- 
gendoli al mio petto, loro direi == Supera- 
temi, avvilitemi, purché raddoppiate gli al- 
lori sulla fronte de’ miei cari commilitoni. 

Ge. più volte avrebbe voluto dare il segno 
agli Arabi di assalire il Ge turale, ma vinto 
dalle di lui parole con entusiasmo si toglie 
la finta barba e si giita a' piedi del Gene- 
rale, mentre gli altri Arabi conoscendosi per- 
duti fttggono minacciando Gerard e n ad ec- 
cezione (ù un solo che porta il fucile ad ar- 
macollo , e che più fermo degli altri si na- 
seoiule dietro ad un cespuglio in fondo , à* r 
onde si vedrà f ur sempre ca/solino). Uomo 
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sommo: la sola voce di chi ben comanda 
basta a conquidere il cuore de’raalvagi, ed 
abbissare la perfìdia : ora , Generale una 
morte obbrobriosa deve troncare questa in- 
fame vita , e non già quando la decre- 
tasti per che io dissi nel deserto, che l’a- 
cqua era avvelenata — ora io medesimo car- 
poni mi trascinerò innanzi all'armata, per- 
chè non oso alzar la fronte in faccia agii 
intemerati miei fratelli d 1 armi , c loro di- 
rò sono un infume... 

G*n. Sei un maniaco furioso, che meri- 
ti la mia compassione... 

SCENA VI. 

Bertuier j re noioso in modo che appena può 
tùie Jiato , e detti. 

* Ber. Generale ,... Generale... 

Gkn. Che avvenne? tu non puoi rendei 
fiato. 

Ber. Era ... era in palpiti per la vostra 
vita... 

Gkn, Berthier , P amore della tua bella 
dama che lasciasti in Francia li ha tratto 
fuor di senno; e la tua Aostalgia, che a gra- 
di a gradi ti ridurrà alla morte, non è gin 
pel desiderio di ripatriarti , ma bensì di 
rivedere la tua adorata Visconti che ami da 
Calloandro. — Alterate perciò le tue idee 
credi sempre che io abbia de’ nemici co- 
me tu forse avrai dei rivali — a Gerartkn) 
Soldato , va all 1 ospedale , risana dalla tua 
manìa : indi sappi che le bandiere della 
gloria ricevono egualmente i robusti suoi 
propugnatori , non che i deboli fortificati 
dall' esperienza. 

Gf.. non patendo profferir parola pel pian- 
to che lo soffoca vuol baciar la mano al Ge- 
nera h'J. " 

Gy \. con furore, c dignità ritira la mano). 

E quando mai i miei soldati baciarono inani? 

Gf. confuso ed avvilito si mette le mani 
sul volto e figge). 

Ber. Dunque che vi avvenne ? 

Gin. Nulla , caro Alessandro , nulla. 

Ber. Ciò non può essere : io veniva in 
cerca di voi ansuntc onde avvertirvi del 
tradimento che vi sta tessendo il protervo 
Carico Elfel-Dabel, su cui fondure la con- 
quista dell 1 intero Egitto , e da quello noi 
saremo tutti sconfitti ; allorché m' imbattei 
in Madama Fourès , che guardinga e pal- 
pitante mi disse sottovoce — Amico dello 
Eroe — Corri al Bosco dei Cedri , la sua 
vita è in periglio. 

Gei*. Le donne son facili a temere: or 
dimmi ciocché sapesti sulla traina del Carico. 


Ber. Intercettai una sua lettera che in- 
viava a' Mammalucchi onde sorprenderci 
alla sprovvista, (dandogli la lettera ). 

Gf.n. leggendola inorridisce c firme). Che 
giudiziosa eri insieme terribile trama in- 

tanto ligio alle mie promesse — È già pron- 
ta la Coraggiosa per condurti a Tolone ove 
fra le brarriu della tua cara Visconti ram- 
menterai P amico che abbandonasti ne' de- 
serti dell 1 Egitto , e che tanto dovendo al- 
la tua amicizia , piuttosto vederti perire 
vittima di una passione che non inai pote- 
sti superare , si stacca dal suo seno , e ti 
invia ad essere felice. 

Ber. con entusiasmo crescente sino alT ec- 
cesso). No , No. 

Ghn. No ? no che cosa ? 

Ber. Io teco rimarrommi; in questo fran- 
gente l’ amicizia incatenò l’amore. 

Gbn. E teco unito non avrò più nemici? 
Io amo eccessivamente Giuseppina, e tu lo 
sai ; percui nessuno più di me conosce il 
valore di questa tua eroica azione. 

Ber. Ora alla tua salvezza , alla vittoria 
si pensi. 

Ges. Ed ecco il nostro bravo Carico 
che a questa banda si dirige — Lasciami : 
vattene per quest’ altra viale , ed allorché 
avrò terminato di parlare , e che solo 
rimango , fallo arrestare dal capitano Fou- 
rès ; bada , non da altri che dal capitano 
Fourès, quindi 6Ìa messo in ferri per poi., 
allontanati , che arriva. 

Bf.r. All’ erta Generale (parte). 

Gen. Madama Fourès deve conoscere il 
filo di questa trama.. .ella però volle sal- 
varmi la vita col dire a Berthier . . . sarà 
dunque vero quanto quel soldato di mari- 
na mi ha riferito sul di lei conto. ..nc farò il 
saggio — ecco il Carico. 

SCENA VII. 

Cscico e detto. 

Ca. che sommamente si sorprende vetlen- 
dolo). Oh ! 

Gei». Carico , ti sorprendi per vedermi 
vivo ( lo fissa con mistero). 

Ca. si smarrisce). Generale... a qual pro- 
posito ? 

Gen. con risa sardonica). A proposito... 
che più e più volte si è sparsa in Europa 
lu voce della mia morte , e V hall festeg- 
giata puranche. 

Ca. Perfidi , godere della morte di un 
grande Eroe. 

Gen. Ed a quale oggetto ti dirigevi a 
questa banda ? 
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Ca. Per giungere più presto alla vostra 
abitazione , e recarvi a norma della mia 
promessa dandogli delle carte suggellate ). Le 
definitive idee di Mourud — Bey per la in- 
tera conquista dcU'Egitto; come benanche, 
questa tabacchiera con quel tabacco di 
cui vi tenni parola , e che da voi non si 
conosce affatto : saziatelo adesso. 

Gen. prende la tabacchiera con quella 
malto ove si mise l anello , che fissa turban- 
dosi , mentre parla col Carico. 

Gen. Ma in questo sarai , manotentore 
delle tue promesse ? 

Ca. Hai nulla a rimproverarmi. 

Gen. Altra pruova non ho finora che., 
che questa tabacchiera ( avvolgendola in un 
fazzoletto se la pone in sacca). A miglior 
tempo suggerì) il tabacco [da se). I«a pietra 
ha cangiato di colore, il tabacco è avvelenato. 

Ca. da se palpitante). Sospetta adunque. 

Gen. Cacico , qui siamo soli affatto, nè 
queste piante son mura dorate di Reggia 
che hanno orecchio , e voce — Intendia- 
moci meglio. Io sono nato in Ajaccio nel- 
r isola di Corsica nel i65y. Secondogenito 
di mia famiglia , educato in collegio , in- 
cominciai la mia carriera da Tenente ec. 
ec. e tu dove nascesti? Non dirmi che sei 
egiziano , perchè allora debbo chiamarti 
Traditore — Tu devi essere nato in Francia 
di cospicua famiglia, — avrai Apostatato per 
vendetta , per ambizione , o chi sa per 
qual' altra causa e potrò io più fidarmi di 
un Apostata ? Ciò basta onde tu conosca 
che parli ad un soldato di onore ( fissando- 
lo con furore). 11 quale ti dà questa lettera 
che strappò dalle mani di maduma Fou- 
rès, mentre era svenuta e siccome in que- 
sta si tratta di assassinar me solo — io te 
la rendo senza che alcuno lo sappia \ es- 
sendosi intercettata un'altra lettera di tuo ca- 
rattere, dove proponi a Moitrad-Bey di as- 
sassinar la mia annata*, questa come buon 
Generale la debbo consegnare ad un consiglio 
di guerra subitaneo che deciderà di te e dei 
tuoi pari (voltandogli le spalle entra veloce). 

Ca. che tremando da capo a piedi per la 
rabbia , c pel timore appena può sillabare ). 
Questa... è la lettera che raccolse mia fi- 
glia...ella la perfida l'ha salvato... e qurl- 
f altra come nelle sue mani ... ma io ho 
tanti amici che del suo furore mi rìdo. 

SCENA Vili. 

Founis con soldati e detto. 

Fou. Cacico siete arrestato. 

Ca. Io arrestato ? e per ordine di chi? 


Fou. Per ordine di ehi comanda. 

Ca. Di chi ogni dritto sociale conculca 
ed abbatte , di chi coll' impostura di una 
sognata libertà raddoppi 1 * le catene agli il- 
lusi entusiasti del secolo , di ehi... 

Fou. Ubbidisci. 

Ca. Dunque siamo schiavi ? 

Fou. Schiavi della legge. 

Ca. Delia forza che tien luogo di legge 
e con questa legge il vostro eroe ha fatto 
fucilare quattromila prigionieri innanzi a S. 
Giovanni d’Acri = con questa istessa legge 
nello spedale di Giaffa fece il Grande av- 
velenare gli ap(>estati , ed ora mentre che 
amichevoli trattative di amicizia ci avvici- 
navano, egli con eccesso di pre|>otenza mi 
fa arrestare ! e tu medesimo Fourès... 

Fou. Non più osservazioni (a soldati) c- 
seguite. 

SCENA IX. 

Generale in fondo che indica avere ascol- 
tato il loro dialogo , e nel medesimo tem- 
po queir Arabo che faceva capolino avendo pre- 
so più volte la mira al Getwrale , e non 
essendogli (muto a tiro . entra dentro per 
meglio eseguire il colpo e detti. 

Gen. da se). Bravo capitano. 

SCENA X. 

M.* Genoveffa pròna dentro c poi fuori 
grillando da dissennata e detti. 

M." Gk. Fourès Fourès ... ti ferma ... 
ove... ove lo conduci. 

Fou. Ove il dovere m' impone. 

Ca. con voce fiacca per la forza del do- 
lore). Dove V infame amico dei Generale 
mi ha spinto. 

Fou. Scellerato... 

M. a Gen. Fermati egli è... 

Ca. La vittima de' conculcatori dclTami- 
cizia , e della natura [i soldati e Fourès 
trascinano in fretta il Cacico ed entrano). 

M.* Gk. volendolo impedire). Ah no.... 

Gk». la ferma pel braccio ). Avreste voi 
l'ardimento d'impedire il corso alla giustizia. 

M. Gk. disperata cade in ginocchio). Ali 
Generale , salvatemi. 

Gen. Chi mai ? 

SCENA XI. 

V anzidetto Arabo da dietro usto spineto ti- 
ra un colpo di carabina al Generale , che 

gli i torta via il cappello dalla testa . 

M.* Ge. manda un forte grido). Genera- 
le salvatevi. 
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ATTO QUARTO SCENA SECONDA. 


Gkn. rimasto un istante a riflettere , in- 
di lentamente raccoglie il cappello che trova 
bucato da una palla). Mi han bucato il 
cappello» 

SCENA XII. 

Allo scoppio della carabina si odono d/t per 
tutto suonare la generale e gridare da 
dentro all* armi , all' armi= indi soprav- 
vengono in fretta , uiEziaii , soldati, Bkr- 
thiV.k c detti mentre si vedranno degli al- 
tri soldati che dan seguito al soldato Ara- 
bo che f ugge . 

Ber. ansante). Generale , Generale... 
M.* Gb. Una palla di fucile gli ha por- 
tato via il cappello dalla testa... e quindi... 

Gkn. E quindi la palla è andata al suo 
destino. w A 

Ber. Ma ben poten... 

Gkn. rimettendosi freddamente il cappel- 
lo in testa), E che cosa ho da far io col 
destino del mio cappello. 

SCENA XIII. 

Gkrabden frettoloso e detti. 

Ge. Generale ho arrestato quell’ Arabo 
che ha tirato il colpo... 

Gkn. Al mio Cappello ? egli ha voluto 
imitare Guglielmo Teli che così bene fece 
saltare il pomo dalla testa di suo figlio — 
trattenetelo } per questo colpo di carabina, 
gli destino un regalo. 

M.* Ge. che durante tal dialogo avrà 
parlato con Berthier con gesti da disperata). 
Generale Berthier io mi sento capace... 

Ber. Generale. .. qui madama Fourès di- 
ce che il Cacieo... 

Gkn. in serio'). Berthier , la gloria per- 
chè di genere femminino spesse volte ci 
seduce e ci inganna: si avanza il mio aiutan- 
te di campo Junot —— dal suo volto ini av- 
veggo che felice nuove mi arreca — aia con- 
vocato un consiglio di guerra subitaneo ; 
quindi a nuove \ittorie vi guiderà il vostro 
Generale : venite. ( Subito si bassi la tenda.) 

Fine delf atto tetzo. 


& stiìt) av. 

Magnifica sala terrena con diverse aperture 

IN FONDO UNA FINESTRA. 

SCENA I. 

M.* Ge. in caloroso dialogo con Berthier. 

M.* Ge. Berthier ascoltatemi. 

Ber. Vi ascolto , ma non posso darvi 
aiuto. 

M.* Gk. disperata). In nome di colei 
che tanto amate , in nome di chi tutto 
regge . . . Salvate , salvate il Cacieo dalla 
morte. 

Ber. E forse più in mio potere di farlo? 
M.* Ge. Voi siete il solo, il vero ami- 
co del Generale, che ama, e rispetta insieme. 

Ber. Ma il Generale , è irremovibile 
nelle sue risoluzioni^ cd è a questo suo di- 
fetto che dobbiamo le tante vittorie ripor- 
tate } ma voi medesima non vedete che 
son più di due ore da che sta ragionando 
col suo aiutante di Campo Junot ed oltre 
il suo sistema freddo cd intrepido il Ge- 
nerale è in convulsione = di qualche 
nuovo tradimento , di qualche impensata 
sventura gli ha dovuto ragguagliare Junot 
onde ridurlo a tale stato. 

AI.* Ge. Ma intanto il consiglio di guer- 
ra subitaneo, n raduna, ed il Cucino... 
Ber. Non vedete là. 

M. a Ge. Che cosa! 

Ber. Junot è andato via, 

M.* Gk. Ed il Generale si avvia a que- 
sta banda. 

Ber. Evitatelo Madama = questi suoi mo- 
menti son fatali a chiunque... 

AI.* Gk. Dunque io... 

Ber. Cogliete un istante che sia solo ed 
allora... ma parlile.. .per vostro bene velo 
prego. 

M.* Ge. E vi è più bene per me sulla 
terra ! (parte disperata per via opposta a 
tjuella (C onde viene il Generale). 

SCENA II. 

Generale pallido contraffatto , colle braccia 
piegate cammirm a lunghi passi fremendo 9 
guarda bieco Bertuier e prende rabbiosa- 
mente tabacco dalla tasca de ir abito. 

Ber. da se). Il suo corruccio mi spaven- 
ta (gli si a^icina scuotendolo con amicizia). 
Generale. 
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Gè*, con rabida feroce). Andate. 

Ber. Ad Alessandro Bertliier? 

Gkn. Anche l' amicizia è una Farsa da 
Baloardi. 

Ber. Potreste voi in buon senno asse- 
rirlo? 

Gen. con eccesso di rabbia). Maledizione 
a tutte le donne ! 

Ber. con giovialità onde richiamarlo dal- 
la sua collera). Senza alcuna eccezione , 
Generale ? 

Gen. No ... quante volte non aveste la 
stoltezza di volerne eccettuare la Visconti 
vostra. 

Ber. Debbo eccettuarne Giuseppina, la 
vostra ottima , impareggiabile consorte. 

Gkn. Ottima ! 

Ber. Voi fremete ? 

Gen. Se voi mi foste stato amico per 
principi! , mi avreste fatto noto ciocché 
con rossore già poco ho dovuto apprende- 
re da Junot . 

Ber. Junot è un pazzo : e facendola io 
da profeta predico che Junot morirà all’o- 
spedale. 

Gen. Perchè mi ha parlato di Giusep- 
pina ? 

Ber. Perchè il rapportar male di una 
persona a seicento leghe di distanza , al- 
lorché la calunniata non si può difendere 
in faccia al Relatore*, è proprio dello stol- 
to , se non vogliam dire , del birbante. 

Gkn. Giuseppina mi ha ingannato ? . •• 
ebbene, esterminerò io questi Vagheggini, 
Falimbelli ... quindi un divorzio ... un ru- 
moroso divorzio... 

Ber. con fermezza e dignità). È solo del- 
f uomo del volgo } il quale vuole stabilire 
un delitto pubblico e reale , mentre die 
forse non esiste che nella sola riscaldata 
fantasìa. — K poi un divorzio chiesto dal 
gigantesco Genio del nostro secolo lo furà 
divenire un Pigmeo al di sotto de’ comuni 
pensatori. Questo non ve V ha soggiunto il 
vostro Junot. 

Gbn. Credi esser falso il rapporto ? 

Ber. Onde meschinamente riacquistar la 
vostra grazia , che perdette all’ assedio di 
S. Giovanni di Acri. 

Gen. Ciò , è anche tra i possibili. 

Ber. Verità poi è, che chiunque si fac- 
cia delatore di ciò che ne offende , lo fa 
con intenzione d’insultare: e non so quan- 
ta fede deve prestarsi ad amici di simil 
fatta. 

Gkn. quasi persuaso vorrrbl>e abbracciare 
oerthier ma si rattiene onde non darsi per 
vinto , c tosto ilivcrte il discorso). Conqui- 


stato c sottomesso' interamente P Egitto , 
andremo a conquistare le Indie per la via 
della Persia. Tipoo-Suià ì non puoi negare, 
esser di buona fede. 

Ber. Si : ma non so come si senta in 
gambe per questa tanto difficile impresa. 

Gen. Egli s’ ingegna imitarmi in tutto. 

Ber. De’grundi gcnii non s imitano che 
i difetti. 

Gen. con amicizia). Nè ho io molti Ales- 
sandro ? 

Ber. Siete un Genio, ma siete un uomo. 

Gen. Il Capitano Fourès viene frettoloso. 

SCENA III. 

Fourès frettoloso con un plico e detti. 

Fou. Generale , Kleber con un messo a 
spron battuto v’ invia questo plico. 

Gen. apre in fretta il plico e legge). 

Fou. Il cavallo del corriere è caduto 
morto pria di giungere al quarlier Ge- 
nerale , ed al corriere poco gli rimane di 
vita. 

Gen. da se sommamente turbato ). L’ Ita- 
lia è perduta ! 

Ber. da se). Com’ è conturbato il suo 
volto 1 

Fou. da se). Quel foglio dev’ essere ap- 
portatore di gravi disusili. 

Gen. avvedutosi che gli astanti sono sor- 
presi del suo turbarne /ito dice con calma). 
Capitano siate pronto a’ miei ordini. 

Fou. s'inchina e parte). 

Gen. sempre leggendo). Berthier ... Ber- 
thier. 

Ber. Son qua. 

Gen. Il comandante la squadra di Mare.. 

Ber. Brucjs ? 

Gen. Subito si porti da me ... ma colla 
massima segretezza possibile . . . all’ amico 
affido tal missione. . . col solo talento ed il 
secreto potremo far argine al torrente che 
vuole affogarci = saprai tutto — ma subito 
Bruejrs. 

Ber. ì r’ inchina e. parte). 

Gen. E Kleber d’ onde avrà avuta que- 
sta Gazzetta di Francia?., la mia presenza 
è necessaria colà , o che tutti i miei vasti 
piani saran distrutti... ma come partire dul- 
1’ Egitto senza esporre la mia urinata a pe- 
rire ? e come imbarcarmi e traversare il 
mure incrociato da’ miei nemici? ina come 
come nascondere a tutti qui iu Egitto la mia 
partenza ! 
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atto quarto scena quarta. 


SCENA IV. 

M. a Gknotkfpa che timida lentamente si 

avanza ventre il Generale assorto nei 

suoi pensieri passeggia prenderlo spesso 

tabacco dalla tasca del vestito . 

M. a Ge. da se). Io ascoltai il suo dialogo 
con Bcrthier... egli ama sua moglie c n’è 
sommamente geloso — dunque sente la for- 
za delle passioni \ . . dunque posso lusin- 
garmi d’ impietosirlo e salvar mio padre. 

Gf.n. da se con entusiasmo di collera). 
Se un solo de’ miei capelli potesse pene- 
trare un mio segreto io lo bnigerei all’ i- 
stante. {si sorprende nel vedere M. m Geno- 
veffa). Voi «pii?., a quale oggetto , mada- 
ma ? non rispondete , e perchè ? 

M. a Ge. Perchè non mai ridi in tanta 
collera il mio Generale. 

Gkn. Mio Generale ! Io non sono stato 
mai Generale di donne : e cosi non par- 
late ? . • 

M.» Gk. È per la prima volta che ven- 
go ad impetrar grazia... 

Gen. di mal garl>o). Per chi ? per chi, 
madama ? non ho tempo a Barattare, per 
chi , ripeto ? 

M. a Ge. tremante). Pel Cacico. 

Gen. Elfel-Dabel , di cui voi ne dovete 
conoscere il vero nome , la patria, la sua 
primiera condizione .... Vi avverto , per 
digressione , che la lettera presavi , allor- 
ché eravate svenuta , nessuno P ha letta , 
ed io l’ho rimessa nelle mani del Cacico, 
onde non fare anche voi tradurre innan- 
zi ad un consiglio di Guerra subitaneo. 

M. a Ge. sempreppià palpitante). Ma il 
Cadrò è in carcere... 

Gkn. Ma non per quella lettera. 

M. a Ge. Ma tutti asseriscono, che dopo 
il consiglio di guerra egli anderà a morte. 

Gen. Per un’ altra lettera che egli scri- 
veva a Mourad-Bey , onde fare assassinare 
la mia armata dai Mammalucchi. 

M. a Ge. Ma voi... Genio sublime... 

Gen. Adulazione fuori tempo. 

M. a Ge. Comprenderete che possono a- 
vcrvi ingannato , invidiando ramidzia che 
voi prodigavate ul Cacico — che la lettera 
può , anzi vi giurerei , non esser sua*, c i 
vostri nemici medesimi onde involargli la 
gloria di secondar col suo mezzo le vostre 
vittorie airinlera conquista dell Egitto , han 
potuto foggiare quella lettera infernale onde 
perderlo allatto — e voi facendolo cosi su- 
bitaneamente morire, non potrete conosce- 
re la verità che dopo la sua morte \ a voi 


rimanendo il rimorso e I’ inutile riparazio- 
ne , ed a me la perdita si sappiatelo 

in fine. Il Cacico è mio padre... FJ-Kaffer 
è la sua Patria: una catastrofe, inutile a rac- 
contarla, mi divise da lui, e fu per mia col- 
pa , come lo è al presente la mia disgra- 
zia : che perciò mia debb' essere qualun- 
que pena si potesse a lui comminare = so 
morire, Generale , ed una figlia dee morire 
per suo padre, che da innocente è condot- 
to a morte immeritata. 

Gen. cava di tasca una piccola lettera di 
carta finissima e di piccola volume). Imme- 
ritata ? questa , o Madama, èia lettera sor- 
presa assieme al Corriere che la recava a 
Mourad-Bey — il Corriere 1* avea cucita 
nella fodera del suo Tiu bante , ed il suo 
piccolo volume vi mostra la grandezza del 
tradimento. 

M.“ Ge. nel vedere la lettera riconosce il 
carattere di suo padre , e leggendola trema 
da capo a piedi). 

Gen. da se fissandola ). Si sbalordisce 

trema... ha riconosciuto il carattere di suo 
padre.... ma ella procurò salvarmi la vita... 
potrei , e vorrei giovarla... ina affascinata 
dal suo giusto dolore, le manca il talento, 
e lo spirito per.... 

M. a Gk. c/te appena può balbutire). Dun- 
que questa... lettera. 

Gen. camminando a lunghi passi onde non 
osservarla dice con forza c mistero). Già... 

questa lettera è la sola la sola che lo 

condanna , e che irremisibibnente lo con- 
durrà alla morte. 

M. a Ge. come fosse ispirata , passa con 
rapidità daW abbattimento alla speranza , quin- 
di riducendo la lettera in un piccolissimo bolo 
r inghiotte in fretta per cui si soffoga^ quin- 
di si allontana dal Generale che terrebbe darle 
soccorso , temendo che volesse strapparle la 
lettera di bocca ; finalmente con eccesso di 
forza giunge ad ing/Uutuia e si rasserena). 
Dio... tu m’ispiri... ah... ah... uh... 

Gen. Madama che vi avvenne ? voi vi 
soffogate ?.. mi scacciate mentre voglio 
soccorrervi... e perchè? 

M. a Ge. Dio ti ringrazio ! 

Gkn. compiaciuto da se). Figlia inimitabile! 

M.» Ge. Dunque mio padre ? 

Gen. con alquanto di piacevolezza ). Sarà 
condannalo non per altro che per quella 
lettera che vi diedi a leggere. 

M. a Ge. con eccessiva emozione gli cade 
ai piedi). Essere sovraumano ! tu meriti... 
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SCENA V. 

Più colpi di Cannone in distanza . 

Ger. Nuovo tradimento ! 

SCENA VI. 

Voci cf allarmi c rullo di Tamburi da tutte 
le lande . 

Gkr. Ecco gli effetti della lettera di tuo 
padre. 

M. a Ge. tremando). Dio ! quale altra 
sventura ! 

SCENA VII. 

Bothxe* con spada nuda , frettoloso : men- 
tre si odono cannonate e fucilate da per 
tutto — e detti. 

Bk*. Salvati Generale. 

Ger. Che avvenne ? 

Bkk. I Mammalucchi han sorpresa la Ca- 
serma ov'era arrestato il Cacico Elfel-dabel, 
lo lian liberato — ed egli alla loro testa 
per questa via s’ incammina gridando. = 
Vendetta. 

SCENA Vili. 

Voci in distanza. 

Vo. Mora , mora V usurpatore. 

Ger. No , egli vivrà per estinguere i tra- 
ditori — (a Ber liner mentre si gitta ila una 
finestra). Al quarlier Generale ti attendo (si 
gitta dalla finestra). 

Ber. Donna fatale tu ci hai subissati (en- 
tra in fretta). 

M.* Gkn. palpitante , e quasi fuor di sen- 
no mentir si odono in confuso colpi rii Can- 
noni , di fucili , grida di citi muore , cam- 
pane che suonano a stormo cc. ec.) Dio!., 
che sarà di mio padre... del mio Sposo... 
del Generale... da per tutto è strage... ed 
io ne sarò la vìttima (i inginocchia alzando 
le mani al Cielo). Sul valore del Mondo... 
Salva la vita di inio padre , quella 

SCENA IX. 

Cacico con scialila alla destra e fiaccola al- 
la sinistra alla testa de' Mammalucchi , e 
detta. 

Ca. Per chi prieghi spergiura ? 

M.» Ge. Per te , padre mio. 

Ca. Ricompra il mio perdono col dir- 
ini ove si asconde, o per dove è fuggito il 
Generale. 

M.* Ge. Egli alle mie lagrime genero- 
samente mi avea fatto dono della tua vita... 


Ca. Lagrime dell' infamia... palesa il ve- 
ro , o la tua vita. 

M.* Ge. sommamente tremando). Si... il 
vero.... venne Bcrthier... venne ad avvi- 
sare . . . 

Ca. Sollecita... 

M.* Ge. Subito... venne ad avvisare che 
i Mammalucchi. 

Ca. minacciando di ucciderla). Ov’ è na- 
scosto ripeto... ove andiede... 

M. a Ge. indicando una s Irrida opposta a 
quella per dove fuggi d Oc nero le). Andiede 
per là... per là... ed io medesima lo vidi 
montare su di una... 

Capo de’ Mah. No non è vero, ella c'in- 
ganna , . . • ella ci tradisce... 

Ca. la prende per i capelli con furore 
dissennato , onde trascinarla seco). Or vie- 
ni tu medesima scellerata ad indicarci il si- 
to ov' è nascosto , o tu morrai per la ma- 
no di tuo padre. 

SCENA X. 

Fourès accorrendo co soldati e detti. 

Fou. E sarà salva da quella del suo spo- 
so — strappando Genoveffa dalle mani del 
Cacico t indi grida) soldati , fuoco su quei 
perfidi. 

M. a Ge. fuori senno si fa innanzi a' fu- 
cili ed abbracciandoli insieme li devia dalla 
direzione che han preso verso del Cacico). 
Uccidete me sola ; egli è mio padre. 

Ca. O il Generale o la morte. 

SCENA XI. 

Gerbealk e detti. 

Ger. che alt impensata si presenta in fac- 
cia al Cacico con intrepidezza e le braccia 
piegate e delti). Vile traditore , ecco il Ge- 
nerale, che non ha guari donò la tua vita a 
quella donna. 

SCENA XII. 

Berthikr e detti , indi voci di gioja . 

Ber. Generale , abbiamo trionfato. 

Voci di gioia. Viva, viva il Trionfatore 
(Cacico , Mammalucchi giti andò le anni s in- 
ginocchiano — Genoveffa abbraccia le ginoc- 
chia del Generale — Fourès entusiasmato 
grida giUando il Cappello in aria. 

Fou. Viva l' Eroe degli Eroi. ( Gridi di 
gioja — musica festiva — quadro generale 
si bassi la tenda). 


Fine delT atto quarto. 


2J 
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ATTO QUINTO SCENA PRIMA. 


& ^ 3 © V» 

! Magnifica tenda , fiori della quale sono 

SCHIERATI I SOLDATI CON GLI L'FFIZIÀLi; STA- 
TO maggiore; artiglieria ec. ec. — den- 
tro IL GENERALE t IN PIEDI CON LA DESTRA 
POGGIATA SU DI UN TAVOLINO , OVE SON MOL- 
TE CARTE IN CONFUSO ALL 1 ALZARSI LA 

TENDA SUONA LA BANDA MILITARE ; VICINO 
AL GENERALE VI ± SOLO BXBTHIEE* 

SCENA I. 

Generale , Berthjer c detti. 

Gen. dà un ordine a Bcrthirr). 

Ber. da C ordute che tacesse la musica). 
Gen. con entusiasmo e dignità u' soldati). 
Compagni della gloria : voi ben vedeste ohe 
il tradimento de' vili nulla può, nulla acqui- 
| sta, nulla vince sull' animo de' forti. Il Ca- 
| « it o fuggi t o' suoi vili colleglli di assassinio: 
lo v’ impedii dargli seguito , comecché in- 
degni di morire per le inani degli uomini 
di onore , che per i 1 onore combattendo 
ogni nemico abbattono , gloriosamente vin- 
cendo : e quelle che il cicco volgo chiamò 
sconfitte non furono che i preparativi ad 
altre più gloriose vittorie. Ora a Delta , al 
basso Egitto drizziamo i vessilli della vit- 
toria ; le nostre Aquile voleranno a’ nuovi 
nidi , e la vostra fama garrggerà co' secoli 
avvenire. Oggi tutti alla gioia datevi in brac- 
cio — domani udrete i miei ordini , che ese- 
guiti come sempre , le vostre fronti di nuo- 
vi allori saia ii cinte ed inghirlandate. 

V* tei dal campo). Viva il Grande, viva l’Eroe. 
Ber. ricevuto Cordine dui Generale fa chiu- 
dere la tenda , cosi rimancmlo solo con luì). 

Gen. mentre parla con Berthier , legge ed 
“ffnscia diverse carte che sono sulf indicalo 
Involino , sino rdla fine della scena). 

Ber. Uomo protetto dal Cielo , e chi 
non do\rà ammirarti , venerai ti quale... 

Gen. Amico... finora illudemmo gli altri 
all ombra della mia lama: ora abbiamo la 
«ila opinione che ci sostiene: la «piale per- 
duta , nulla più rimarrebbe a garantirti. 
Ber. Qual nuovo linguaggio i 
Gen. Vero e necessario, perchè il t«mi- 
po rapido vt>la. Quel plico che m 1 inviò il 
ledele Klcber , era una gazzetta d’ ove ri- 
levai che se nel più breve tempo possibile 
io non ritorno in Francia , tutto è perduto 
per tutti... la leggerai «pianilo saremo «piesta 
notte imbarcati. 

Ber. Questa notte imbarcati ? 

Gen. bi... nell' abboccamento che mi eb- 
bi con Brueys ordinai per questa notte te- 


ner pronte alla vela le due Fregate la Mui - 
ron e la Carrière , e due piccioli Legni la 
Bcvanche c la Fortune , quindi inviarmi al- 
l' ordine una scialuppa nel picciolo seno di 
Mare che interseca la Valle e la grotta \e— 
ra. Partendo «questa notte medesima per la 
Francia , dopo aver oggi riportala tin’ altra 
vittoria ; la mia istantanea sparizione dallo 
Egitto farà tanto stupore , «pianto ne pro- 
dusse il mio impensato arrivo in questi lidi. 

Ber. E tutta la nostre armata ? 

Gen. La comanderà in capo , il mio bra- 
vo Generale Klcber , spargendo voce essere 

10 andato a provvedermi di una formidabile 
armata NaVale , onde ritornar subito e met- 
tere a dovere chi fosse indocile o male in- 
tenzionato — ho di già fatto imbarcare sul- 
le Fregate le lacere bandiere , segni irrefra- 
gabili di riportate vittorie , e molti de' no- 
stri colleglli che giurano su' miei detti. 

Ber. Ma come , traversare un bosco di 
legni nemici che incrociano questi mari. 

Gkn. Non m'udisti / col partir questa not- 
te senza che il penetri alcuno. Il secreto è 

11 più formidabile cannone per vincere , in- 
gannando qualsivoglia nemico. 

Ber. Ove mai la fervida fantasia vi tra- 
sporta. Quanto, «pianto io desidero riveder la 
Francia; ma esporsi ad una sicura morte... 

Gen. sogghignando freddamente e leggen- 
do , affa scia curie , e discorre). Sicura ? 

Beh. Il tuo eccedente sangue freddo... 

Gen. £ quello che vi ha fatto finora trion- 
fare del sangue caldo altrui. Cinto di vit- 
toriosi allori nel Cairo non era io in mezzo 
all'armata trionfalrice , che entusiasta di nuo- 
ve vittorie sfidava quasi 1' Universo a Bat- 
taglia = Allorché giunse la funesta nuova 
che nella Ralla di Abauckir era stata distrut- 
ta l' intera nostra flotta navale , che ri por- 
tava anni , vettovaglie, soldati: a tal nuova.. 

Ber. Rispondesti anche più freddo di quel- 
lo con cui ora meco ragioni. = Noi non ab- 
biamo più Flotta? Conviene dunque o qui 
rimanere o uscirne glandi e vittoriosi. 

Gen. Queste mie parole non produssero 
lo stesso effetto della scintilla elettrica ? I 
soldati elevandosi al di sopra di loro stessi 
manifestarono la loro impazienza di soste- 
ner nuovi combattimenti , c di cogliere nuo- 
vi allori , tanto più gloriosi quanto più sa- 
rebbero stati i pericoli da superarsi. 

Ber. In fatto brillante vittoria avemmo a 
S. Giovanni d'Acii vicino 9 ] monte Tabar... 

Gk». E se la sopravvenienza di tante schie- 
re nemiche ci obbligò la notte de ' ti mag- 
gio ad una precipitosa ritirata , io questi 
anche la chiamai vittoria nel modo con cui 
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fu bellamente eseguita. Ma se qui si giungesse 
a risapere che in Francia tutto è perduto , 
come leggerai a bordo , seni» la forza mo- 
rale 'della gigantesca opinione , che ne ren- 
de invincibili all'altrui illusa fantasia , che 
cosa addiverrebbe di noi ? Bertliier dà su- 
bito 1' ordine , che sino a domattina alle 
otto , nessuno ardisca di entrare , neppure 
di avvicinarsi a questa mia tenda , per qua- 
lunque circostanza, va , e ritorna subito. 

Bea. s' inchina ed entra). 

SCENA li. 

Si ode il tuono , e la tempesta che a gradi a 
gradi crescerà sino alla fine dclC azione. 

Gen. mentre seguita a far de' plichi col so- 
lito sangue freddo — dice). Nell’ i stesso mo- 
do imperversava la tempesta quando io do- 
ve* partire da Tolone. — Allora potetti ri- 
manere a terra più giorni. — Ma ora fa d'uo- 
po partire all' istante , anche colla sicurez- 
za di naufragare. 

SCENA II. 

Berthier e detto. 

Ber. L' ordine è comunicato , ma si pre- 
para una terribile bufèra. 

Ge. Siamo usciti tante volte dal fuoco j 
non ne usciremo similmente dall' acqua ? — 
Due tabarri non soliti a portarsi da noi son 
pronti nella tenda attigua. Il Capitano Fou- 
rès verrà con noi nella scialuppa. 

Ber. E sua moglie , per la quale... 

Gen* Rimarrà con suo padre : ed è per- 
ciò che non le ho fatto fucilare il padre , 
ella però tutto ignora. Noi usciremo in tre 
per quella via segreta della picciola tenda. 

SCENA IV. 

Scoppia un terribile tuono dal quale rimane al- 
quanto sbalordito Berthier— e detto che ride. 

Gen. Berthier , credete ai destino ? 

Ber. li mio destino sci tu , Generale ! 

Gen. bruciando assieme e Berthier tutti 
i plichi che lui fatti , dice con entusiasmo). 
Andiamo a sfidarlo. Giacché con questa bur- 
rasca potremo ingannare 1' inimico, beffarci 
di lui , e ritornare in Francia, (entrano). 

SCENA V. 

La grotta nera — con diversi andirivieni 

PRATICABILI IN PONDO , VEDKitf SENO DI 

MARE IN GRAN BURASCA , QUANDO I LAMPI 

LA ILLUMINANO NOTTE OSCURISSIMA. 

M.* Genoveffa , e Cacico. 

M.* Ge. Freno una volta a' vostri inter- 
nùnabili rimproveri = Si è vero: per se- 


guire un amante , che divenne subito mio 
sposo , abbandonai un padre , che anche 
col mio consiglio avrebbe eseguito ciocché 
gli dettava il suo vendicativo furore. 

Ca. E non sarò inai pago, finché nel san- 
gue dell' usurpatore... 

M.* Ge. Inutile discussione — onde sal- 
varvi la vita ora abbandono lo sposo che 
tànto amo , e che ne sono dal pari riama- 
ta. Nel trambusto generale m’ ebbi il de- 
stro di salvarvi dal giusto furore de' soldati, 
che volevano trucidarvi pel commesso tra- 
dimento di farli sorprendere da' Mamma- 
lucchi — ecco la mia sorte untia alla vo- 
stra — più non rivedrò il mio sposo, e se- 
co voi terminando i miei infelici giorni 
vi compenserò di quanto duolo vi arrecai. 

Ca. Qui attendo ansante 1' avviso di un 
mio fedel Mammalucco che alla rada giun- 
gendo tra poco nella sua scialuppa ci sal- 
verà sbarcandoci all’ opposto lido } ivi un 
gran corpo di Mammalucchi mi attende , e 
da me diretti , se una volta mi andò falli- 
to il dado, ora la comune vendetta sarà gui- 
data dal Cielo per la mia mano. 

M." Ge. Ma ora si dee pensare alla pre- 
sente vostra salvezza. Il bujo di una sì ne- 
ra notte ci nasconde alla ricerca de' Fran- 
cesi , ma se spunta il Sole come evitare di 
essere scoverti ? cd allora chi vi salverà, non 
già dall' ira del Generale , ma da quella di 
tutta l'armata ? La tempesta minaccia, come 
awèn turare la vita al mare... 

Ca. I remiganti Egiziani non han pari 
nello sfidare , qualunque tempesta. 

M. a Ge. Odo un vicino calpestio. 

Ca. Sarà il mio amico... 

M.* Ge. Ma questa grotta è di passaggio 
per andare al mare. 

Ca. Ma io ho un segno concertato col- 
l’ amico. 

M.‘ Ge. Attendete dunque che egli vi 
prevenga... odo un calpestio... divien più 
frequente... per la vostra vita non per la 
mia io sommamente temo. 

Ca. Io conosco tutti gli andirivieni di que- 
sta grotta. 

M.» Ge. Nascondetevi^ per poco, io qui 
resterò all' aguato... vieti gente. 

Ca. Sieguo il tuo consiglio .». per poco 
mi allontano... mi darai un segno, quando 
sarà sgombro il luogo , o che vi sia chi 
mi faccia un segno con tre colpi di mano... 

M.* Ge. Ma in nome di Dio andate. 

Ca. (entra). 
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ATTO QUINTO SCENA DECIMA. 


SCENA VI. 


Generale, Bertiiirr, Fourès che avvolti ne' 
tabarri lentairu'ntc cd a tastoni si avanzano , 
e delta palpitando . 

Ber. Questa è la grotta che v’ indicai... 
Gen. Ma qui vi è più bujo che altrove. 
Fon. Ma siam poi sicari di trovar 1* usci* 
ta alla Rada ? 

Ber. E non udite le onde in tempesta ? 
Dunque vi siamo vicini : purché chi guida 
la scialuppa per riceverci vi sia giunto. 

Gen. Non è possibile che manchi. Intanto 
abbiamo perduto tanto tempo a ritrovar que- 
sta maledetta Grotta , ora ne perderemo al- 
trettanto onde trovarne Y uscita. 

AL* Ge. da se tremando). Le voci di mio 
marito, del Generale.. . povero mio pudre! 
Fon. sottovoce). Generale. 

Gen. Che c 1 è ? 

Fon. Panni udire un calpestio. 

Gen. Fantasia alterata. 

Ber. Generale datemi la mano... 1’ usci- 
ta è trovata — venite... 

Gen. dandogli la mano). Andiamo... col 
mio pensiero già saluto lu Francia: Fourès 
seguiteci, (si avviano entrando lentamente). 
AL* Gk. imbattendosi in Fourès). Oh I 
hou. Generale siete voi? 

M.* Gb. vinta dall amore t abbraccia 
piangendo e dice da se). Ti abbraccio per 
! l’ultima volta... ci rivedremo in Cielo. 
Fou. sorpreso >). Chi mi abbraccia? 

SCENA VII. 

Generale da dentro chiamando forte e detto. 

. Gen. Fourès, Fourès, il Battello è pronto 
vieni , non ti smarrire. 

Fon. si svincola con forza ed in fretta ed a 
tastoni urtando s'incammina per ove ode la vo- 
ce: entra direnilo). Vengo, vengo Generale. 

M.» Ge. L’ Ito perduto per sempre ! fiac- 
cole a questa banda... là il Generale... qua 
mio Padre... si facci il segno onde avvisar- 
lo che fugga. (dii il segno colle mani). 

SCENA Vili. 

Calicò e detta. 

Ca. Che avvenne. 

M.* Ge. Fiaccole da quella banda... voi 
siete perduto... fuggite... 

Ca. .No, rallegrati, essi sono i miei amici. 
M.* Ge. E non potrebbe il Generale sor- 
prenderci ? 


SCENA IX. 

Capo de 1 Mammalucchi con seguito che avrà 
le fiaccole accese , e delle carabine ad ar- 
macollo e detti. 

Cap. Carico ecco il momento se vuoi mo- 
strare di esser degno di stare fra noi. 

Ca. risalutò ), Dite , che debbo fare ? 
AL* Ge. da se tremando ). Che sarà! 
Cap. L ' usurpatore deve imbarcarsi su di 
un picciolo battello per andare chi sa do- 
ve a maggiormente stabilire la nostra rovi- 
na j diamogli seguito, arrestiamolo: egli non 
è in compagnia che di Berthier e Fourès. 
Ca. Andiamo dunque. 

M.* Gk. opponendosi da disperata'). Ah no. 
Cap. Vedi Carico, come per la seconda 
volta tua figlia ri tradisce ? 

Ca. con eccesso di furore gitta Genoveffa 
a terra , e le passa per di sopra crudelmen- 
te). Perfida figlia ti maledico. 

SCENA X. 

Si vedrà poco distante dal lido su di un bat- 
tello il Generale al timone , c Berthier 
e Fourès che fanno forza di remi onde re- 
sistere alla tempesta e detti — tuoni e lampi. 
Gen. Coraggio, amici... la spessezza della 
folgore c 1 illumina per farci evitare gli scogli. 
Fou. Ecco ecco là la Fregata. 

Gen. E sebbene mal regge all 1 impeto del- 
le onde... con de’ lumi ci fa de 1 segni... git- 
tano un 1 altra scialuppa con una corda.... 
onde venirci incontro. 

Ca. Oh disperazione ! 

Cap. Sono già imbarcati: chi di voi ha delle 
carabine. . . . tirategli addosso , uccideteli. 
M.* Ge. No, barbari... là vi è mio marito. 
Ca. con eccesso ili furore). Tanto maggior- 
mente uccideteli... a me anche una carabi- 
na. (prende una carabina , e la impugna). 

Gen. Arrangate a sinistra , e non teme- 
te di (pie 1 cani latranti che si disperano sul 
lido, (entrano). 

M.* Gk. genuflessa al suolo alza le mani al 
Ciclo = Cacico , e Mammalucchi tirano dei 
colpi di carabina = frattanto scoppia un forte 
tuono e stramazza morto a terra il Cacico). 
Dio... tu salva tutti. 

Cap. atterrito). Il Cacico è morto I 
AI.* Ge. dis/H’mta e fuori senno). E per 
me non vi son folgori in Cielo ! (si odono 
delle voci di gioiu fra le quali si ode con chia- 
rezza quella del Generale che dice). 

Gen. Siain salvi... vittoria amici. 

Voci generali ed in distanza in mezzo al 
fragore della tempesta). Vittoria — vittoria ! 
(quadro generale nella grattarsi bassi la tenda ). 
FINE. 
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LA FIDANZATA DI UN VAMPIRO 


AZIONE ROMANTICA IN 5. ATTI. 



CAMILLA 
ARMANDO 
AMELIA 
CONTE 
GIACOMO 
CHERBY 
RODEGONDA 

• LEN1NA 

PAOLO 
LIVIA 
GEPPE. 

à S 2 (D a» 

( Epoca 1 in Norimberga). 

Galleria ir casa ut CABIO XJEDROUX 

QUATTRO FORTE URA FINESTRA LUMI. 

SCENA I. 

Diversi servi vanno e vengono potando del- 
t ampolle , de liquori ne' bicchari ec : in- 
fine viene C herbe a lento passo. 

Chea. Ih! ohe confusione ! giù nel cor- 
tile mi han detto che il signor Carlo Le- 
droux non sia ancora morto... d'altronde i 
medici che ho incontrato per Istrada mi 
hanno assicurato che poc’ altro gli resta 
di vita. ..non vorrei che questo nuovo bec- 
chino mi levasse la palla di mano. ..Signor- 
sì , anche i becchini debbono essere di 
moda , voi signor Cherby perchè antico sot- 
terrate all'antica — io sotterro all'antica ? e 
dov'è quel morto che possa lagnarsi di me? 
ecco la cameriera della moglie del mori- 
bondo , quanto è graziosa... Signora Livia. 


SCENA II. 

Livia c detto. 

Li. Che cosa bramate ? 

CHEn. Come va il signor Carlo ? 

Li. Ora vado a vedere . . . per lui non 
vi è più speranza... ma la mia padrona.. 

Cher. Morirà aneli' essa ? 

Li. Si , si , aneli’ essa seguirà suo ma- 
rito nel sepolcro (entra). 

Caia. Sarebbe un bel boccone ! sotter- 
rarne due in una volta . . . Ceppe mi ha 
promesso che ini avrebbe fatui preferire 
in questo negozio ... ma vorrei parlarvi di 
nuovo... eccolo là ... Signor Gcppe ... una 
parola in grazia. 

SCENA III. 

Geppk e detto. 

Gr.p. Signor Cherby... e come vi è sal- 
tato il grillo di venir quassù ? 

Cupe. Stante la vostra promessa... 

Gap. Di farvi aver la preferenza avve- 
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nula che sia la morie del Povero Signor 
Carlo? e l’avrete*, ma se giungesse a veder- 
vi la moglie, nello stato di furore in cui è 
ridotta , guai a voi ! 

Chee. Essa non mi conosce com’io non 
conosco lei : d’ altronde io qui in Norim- 
berga sono un negoziante come tutti gli altri. 

Gep. Negoziante ! 

Chee. Certo che sì : io posseggo un ma- 
gnifico sepolcreto, ove a norma della spe- 
sa che ciascuno vuole erogare, gli si eleva 
una magnifica , una mediocre , una pessi- 
ma tomba — così c non altrimenti saranno 
gli arredi del convoglio funebre : cd io 
per aver la preferenza ti ho promesso il 
regulo — ma è poi vero che anche la mo- 
glie morirà ? 

Glis Temo di sì : giacché ella dice es- 
sere la causa della morte di suo marito : 

Chee. Qualche tradimento , eh ? 

Gep. Che dici mai la mia padrona ama- 
va tanto suo marito , e n’ era a tal modo 
gelosa , che disperato per la di lei gelosia 
f ha ridotto a morire di febbre nervile... 
ed ora straziata da’ rimorsi, e dalla perdita 
di un uomo che ella tanto amava , o mo- 
rirà di dolore o diventerà pazza. 

Chee. Fra le due cose meglio è che mo- 
risse, perchè la pazzìa è peggior della morte. 

Gep. Lasciatemi andare , e pel vostro 
meglio andate anche voi, un Becchino, o 
come voi dite, un negoziante di morti non 
fa un bel vedere in un frangente siffatto., 
vengo , vengo. ( atra in fretta ). 

Chee. Non fa un bel vedere! pregiudi- 
zii 1 T uomo dee vivere coll’uomo? non po- 
tendomi riuscire agevole di menare innan- 
zi f esistenza co’ vivi mi sono ingegnato a 
trarla da’morti ... e mi ho fatto un bel pe- 
culio — Questo è quel medico da poco ve- 
nuto in questo paese ... è oltremodo timi- 
do non so perché ... e così Signore ? • • 
come va?... 

SCENA IV. 

Giacomo Rtmrio e detto. 

Già. sospettoso , guarda intorno si netta 
le lagrime , e non sa che farsi). 

Chee. Ma perchè girate così timido lo 
sguardo ...qui siamo soli... 

Già. Veramente soli ? 

Chee. In panila di onore. 

Già. E Camilla , la padrona di casa ? 

Chee. Non V ho veduta, sarà a piange- 
re nel suo appartamento • • . ma il signor 
Carlo ? 


Già. con circospezione e timore , gli dice 
a voce bassa). In questo istante mi è spi- 
rato fra le braccia. 

Chee; con gioiaj. Oh ! 

Già. Zitto per amor del ciclo : se la 
moglie giunge a sapere che il marito è mor- 
to , pel dolore c la disperazione ne uc- 
cide tutti. 

Chee. E voi medico tanto rinomato nel 
vostro paese ... siete di Baden ? 

Già. Sono di Baden , sono più timido 
di un coniglio lo confesso, lo dico a tutti. 

Ghke. Voi forse , al solito de’ medici 
le avrete dato delle speranze sulla guarigio- 
ne del marito ?... 

Già. Onde non farla trascendere : giac- 
ché si era fitta in testa che io dovessi gua- 
rire suo marito , che essa avea fatto am- 
malare a furie di gelosie , di... 

Chee. Che il cielo vi accordi lunga vita, 
giacché voi siete i nostri mecenati-lascia- 
te che io vada a compiere gli alti miei do- 
veri (parte in fretta e con gioiaj. 

Già. Mecenate ! Mecenate di che cosa ? 
ora ho ben altro a pensare ... ecco Livia 
viene piangendo ... sta zitto maledetta. 

SCENA V. 

Livi a piangendo e detto. 

Li. È morto , l’ infelice , è morto ! 

Già. Ed ora con questo tuo piagnisteo 
vuoi far morire l’ infelice sua consorte. 

Li. E come, come si fa a trattenere le 
lagrime. 

Già. Si fa come si può fare ; ecco que- 
st’ altro gallinaccio che anche viene pian- 
gendo. 

SCENA VI. 

Geppe piangendo e detti. 

Gep. Oh povero mio padrone ! 

Già Bassa la voce. 

Gep. Non gli parlerò più , non mi ri- 
sponderà più, non mi regalerà più, quan- 
do io gli.*. 

Già. Ma vuoi tacere una volta? siate ra- 
gionevoli: io ve lo previdi che vicino alla 
mezza notte , ed all’ entrata della settima 
febbre sarebbe morto. 

Gep. Ed io perciò sperava che non mo- 
risse; perchè voi l’avete predetta la morte. 

Li. Ma infelicemente si è avverata la fu- 
nesta predizione. 
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Già. Eil ora se ne avvererà un' altri» , 
che la signora Camilla , intesa la morte di 
suo marito darà in tali escandescenze di 
furore che a tutti vi romperà la faccia.. 
Li. Avete ragione. 

Gai*. Riparale dunque, signor dottore... 
Già. Maledizione ! viene a questa ban- 
da ... andate via , non vi fate veder pian- 
gere... ma subito che vengono i di lei pa- 
renti fatemi un segno , perchè io anderò 
via , ed essi affronteranno il di lei furore... 
andate , andate. 

Gep. e Livia entrano piangendo)» 

SCENA va. 

Camilla e detto. 

Ca. E dove vanno coloro ? 

Già. A prendere ... una medicina. 

Ca. Voi li spingevate a partire, dunque 
Carlo va peggio ? peggio assai ? oggi è la 
terribile giornata da voi predetta... è pros- 
sima la mezza notte... 

Già. Cioè ... che può decidersi in bene 
O in male. 

Ca. In male 5 ’ intende la morte ? 

Già. S' intende che il male si avanze- 
rebbe ... e si dovrebbe poi attendere il 
quattordici ... (da se tremando). Non se ne 
persuade , non se ne persuade. 

Ca. Siete molto rosso . • . anche gli oc- 
chi avete rossi... 

Già. É stato il fumo... 

Ca. Quale fumo ? 

Già. Ho fatto fare de' SufTomigi nella 
stanza dell' ammalato... il fumo mi ha da- 
to ... dove volete andare?. 

Ca. Ma perchè , perchè non posso an- 
dare nella stanza di mio marito r egli dal 
primo giorno della sua malattìa più non ri- 
conobbe alcuno... è sempre assorto nel de- 
lirio ... in cui non fa che esecrarmi , ma- 
ledirmi... * 

Già. E perchè dunque volete andarvi , 
per cosi vieppiù... 

Ca. Vieppiù dargli ragione; se egli mo- 
risse ... che il delo lo tanghi lontano , e 
per lui e per me , e per tutti ! 

Già. riti se). E sj»ecial mente per me. 

Ca. Io, e non altri che io sarei cagione 
della sua morte... voi non sapete come gli 
venne questa malattia ? 

Già. Io non sono che quindici giorni , 
che da Baden mia jwtiìu son giunto in que- 
sto paese per miei affari particolari, (da se). 
che mi avessi prima rotto il collo. 

Ca. Ma la fama vi avea preceduta : ed 


io sono piuccliè contenta di aversi chiama- 
to alla cura del mio Carlo; perche il cuo- 
re mi dice che voi lo guarirete. 

Già. ila se). Povero me quando saprà 
che . . . 

Ca. Per cui non ho rossore di confes- 
sarvi che io son la rea: Carlo è giovine, 
bello, e simpatico — era vedova, e lo spo- 
sai contro la volontà di suo zio che mi- 
nacciò diseredarlo : io era , sono , e sarò 
sempre sempre sensitivamente gelosa del mio 
caro Carlo. 

Già. da se). Meglio che sia crepato. 

Ca. Come uvete detto ? 

Già. Ho detto va bene. 

Ca. A Carlo piacevano le donne. 

Già. Piacciano a tutti. 

Ca. Ma non quando si ha una moglie , 
che non esiste che per voi , che non ve- 
de che per i vostri occhi , che... 

Già. Saviamente : allora bisogna essere 
cieco per tutti. 

Ca. Un giorno lo sorpresi in casa di 
una signora... e giunsi nel momento in cui 
le baciava la mano... dottore mio io diven- 
ni una Furia. 

Già. Vi credo , vi credo. 

Ca. Le mie unghie divennero artigli, e 
mio marito ne fece il primo saggio... 

Già. Misericordia !... 

Ca. Ma in seguito venni meno , e non 
ricuperai i sensi che in mia casa — il mio 
Carlo sia per la rabbia , sia... 

Già. Gli venne il sangue allu testa. 

Ca. E se morisse io dovrei uccidermi con 
queste mani : e lo farei , dottore , perchè 
io non potrei più vivere senza il mio Car- 
lo, e più non potrei vivere per la laceran- 
te voce che ad ogni istante sorgerebbe nel 
mio cuore , dicendo — Scellerata tu 1' hai 
ucciso — ma voi caro dottore , voi ine lo 
guarirete, non è vero? ine favete promes- 
so... ed io oltre di quanto vi ho già dato 
vi darò... ma rispondete almeno una j»a- 
rola , un monosillabo — me lo guai irete ? 

Già. Signora mia... 

Ca. Che cosa volete intendere con que- 
sta — Signora min ? 

Già. Voglio intendere che a tutti è igno- 
to T istante in cui si deve finire. 

Ca. Ma ciò non ha che fare colla vo- 
stra promessa. 

Già. Ma io non posso compromettermi 
di rovesciar 1' ordine della natura. 

Ca. Vale a dire ?.. 

Già. Non vi movete di qui : vado a ve- 
dere se la medicina è pronta ; glie la da- 
rò, e ritornerò subito a darvi di tutto rag- 
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gnaulio (<lice ciò in fretta e parte dicetulo 
da se), vado a salvarmi. 

Ca. Le parole del dottore non mi per- 
suadono... Carlo peggiora , si... me lo di- 
ce il cuoi e... (fuori senno cammina a lun- 
ghi passi). Perdere Carlo che ho solo ama- 
to sulla terra , che ho tanto amato*, ed a- 
veie il giusto rimorso di averlo io ucciso. 
Ah no ... no ...(siede). 

SCENA Vili. 

. Cherby e detta. 

Chea. Ceppe è venuto ad avvisarmi. . . 
ma io non son pratico della casa , Ceppe 
non 1' ho trovuto in sala ... qui tutto è in 
confusione ... non so per dove entrare on- 
de non imbattermi colla padrona di casa, 
che mi assicurano sia divenuta una mege- 
ra per la morte di sito marito ... io che 
ne ho una trista esperienza per un fatto 
accadutomi, che m’ebbe a costar la vita... 
là in fondo vi è una donna... agli abiti... 
La moglie non è certamente: sarà un’ ami- 
ca di casa. 

Ca. Voi?... 

Cher. Io. 

Ca. E che cosa bramate ? 

Cher. Che vi compiaciate indicarmi per 
dove debbo entrare per fare il mio uffìzio; 
cioè domandare che moneta vogliono spen- 
dere , come vogliono essere serviti , e tut- 
tOCciò senza imbattermi colla padrona di casa. 

Ca. E perchè questa precauzione ?... 

Cher. Dovreste intendermi. 

Ca. Voi siete anche medico ? 

Cher. Sono della famiglia dei medici; e 
noi loro siamo di grande aiuto. 

Ca. Credete dunque che la moglie ve- 
dendovi si dispiacerebbe ? 

Cher. Senza dubbio, ma in grazia , voi 
chi siete ? 

Ca. Io ? 

Cher. Sarete forse una parente: so che 
il medico ha mandato a chiamare tutti i 
parenti, onde essi le dasseco la nuova del- 
la morte del signor Carlo. 

Ca. Carlo è morto ! 

Cher. Non lo sapevate? 

Ca. Morto il mio Carlo con più... 

Cher. da se). È sua moglie! (da se tre- 
mando ). Salviamoci la vita (fogge). 

Ca. con delirio crescente). Morto Carlo! 
c chi lo disse? colui... dov’ è? son sola., 
ma non lo era già poco... un uomo di cat- 
tivo augurio mi fissò ... il suo volto indi- 
cava la strage... la 6ua voce non era uma- 


na ... io era ne’ miei sensi . • . pronunziò 
Carlo è morto . . . quindi — non lo sapevate ? 
riprese — - il cuore me lo diceva — Ca- 
milla , cogli T opera della tua scelleragi- 
ne no che tu non amavi tuo marito... a- 
mavì te , te stessa — la tua eccedente ge- 
losìa era figlia del tuo ainor proprio che 
credevi oltraggiato ... se amavi Carlo, col- 
la tenerezza dell' amore , non col furor 
femminile ammonirlo dovevi! era poi vero 
che egli amava altra donna ? altro di lui 
non vedesti, donna malvagia, che baciava 
la inano ad una onesta dama . . e dovevi 
perciò ? JVort lo sapevate disse quell’ uomo 
della morte . . . era quello il rimorso che 
mi apparve... esso sarà eterno nel mio cuo- 
re ... Carlo non è più . . • suo zio , i suoi 
parenti , che a quel nodo si opposero .... 
dov’ è Carlo mi diranno, dov'è? donna pro- 
terva , dov' è mio nipote ?...la società, gli 
amici... gli uomini dabbene, dov'è tuo ma- 
rito ? dov' è quel giovine che tanto di se 
promettea? tu lo sacrificasti sull'ara del tuo 
capriccio. 

SCENA LX. 

Lenin a piangendo e detta. 

Le. Mamma, mamma bella mia... mi han 
detto che è morto il papà ... e noi come, 
come più vivremo senza di lui... senza del 
mio caro papà , che tanto, tanto mi ama- 
va... e chi più mi amerà se egli è morto? 

Ca. nel? eccesso del furore si scinde i capei 
li ... abbraccia la figlia ... se ne allontana 
inorridisce ..) Che ! tu mi rinfacci la morte 
di tuo padre?., tu già ben conosci che io 
lo ridussi al sepolcro ? 

Le. No , no , mamma mia... 

Ca. Tu che da me lo reclami sei... 

Le. Son tua figlia ... riconoscimi... 

Ca. No ... sei la voce dell' Eterno che 
grida — morte all’ assassina di Carlo. 

Le. Dio mio I ella è fuor di senno ! . •• 
mamma mia... 

Ca. Allontanati., non toccarmi... il mio 
alito, le mie vesti... quanto mi circonda è 
delitto , orroroso delitto ! ! . . 

Le. Mamma , Papà è morto , e se tu 
anche muori chi rimane allinfelice Lcnina? 

Ca. che vinta dal furore va frugando in 
una scrivania onde rinvenire un'arma J. E non 
troverò come finir la vita... 

Le. disperata frena la madre , corre da 
per tutto chiamando gente). Gente ... soc 
corso ... la mamma vuole uccidersi . • • 
salvatemi la mamma . . • 
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C*. disperata monta sul parapetto di una 
finestra per gitlarsi abitano). 

Le. prende il lembo della veste di Ca- 
milla , e vi si sospende in moda che la ma- 
dre traballa per di dentro). Mamma mìa 
che lai ! 

, SCENA X. 

Lm* e Ceppe da diverse j tarli accorrono 
e dette. 

Li. Signora. 

Gep. Che fate... 

Le. In nome di Dio salvatemi la mamma. 

Li. che con tutte le sue forse procura 
calmarla). Signora... Signora 

Gep. Qui vi è vostra figlia che muore di 
spavento e di terrore, vedendovi ridotta in 
tale stato... 

Ca. Anche mia figlia muore ? ed è sua 
madre che la rinchiude nel sepolcro del suo 
genitore ? 

Le. che affogata nel pianto si afferra al 
collo di Camilla , ed in diverso modo careg- 
giandola vorrebbe , ma invano , distarla dal 
suo delirio , dicendole a voce alta). No, no, 
mamma mia , io son viva. . . sono fra le tue 
braccia , scuotiti. . . non ti smaniare , è tua 
figlia che ti abbraccia , che li bagna di la- 
grime di 'amore... 

C\. SI ... sì , odo la voce della figlia ; 
ella dal Sepolcro del suo Genitore reclama 
vendetta dall 1 inesorabile giudice degli uo- 
mini — vita per vita... e son due voci... io 
le ascolto... (ila forsennata alzando gli oc- 
chi al Ciclo) è là... la veggo la mano del 
Celeste che già impugna la folgore... e col- 
l'altra è per suonare la mia ultiin' ora.... 

SCENA XI. 

Si ode in distanza la campana 
della mezza notte. 

Ca. con eccesso dì furore). L 1 ora è già 
suonata...' i loro Cadaveri si avanzano — 
già per i crini mi trascinano... pietà, pie- 
tà... ecco la Bolgia ... non vi è pietà ... 
morte , e vendetta... vendetta, e mor ... 
e mor ... e morte — (sviene, si Lassi la 
lauta). 

Fine delt atto priitio. 


& ^ s © aa» 

(Epoca 2 . a in Badcn ). 

Galleria con quattro porte laterali 
e due finestre. 

SCENA I. 

Rodeconda che legge de Giornali — a si- 
nistra Amelia , ed a lei tT accanto su di 
uno sgabello seduto Paolo , a destra di 
Rodegonda, Armando concentrato nc ’ suoi 
dolorosi pensieri — dopo un breve silenzio . 

Pao. carezzando Amelia). Mamma tu sei 
in collera con ine ? 

Ame. No , figlio mio : e perchè lo do- 
vrei essere ? (da se fissando Armando) so- 
no in collera con quel crudele ! egli più 
non mi ama ! 

Ar. da se). Io amo , adoro questa rara 
donna , fra otto giorni brama essere mia 
sposa... e potrò io sposarla mentre ...che 
stato orribile è il mio. 

R°. leggendo). Ecco , eccolo quell’ arti- 
colo sotto la data di Bruna Capitale della 
Moravia , e pel quale ieri la sera in so- 
cietà tutti si beffavano di me... ma questa 
sera io mi befferò di loro... giacché è scrit- 
to nella parte ufficiale del nostro Giornale 
di Bailen, e non si può mettere in dubbio 
ascoltate, ascoltate figli miei : il tremendo 
articolo » Brunn 17 marzo — un fatto stre- 
» pi toso ha messo in allarme questa pacifica 
» popolazione.. — al leggerlo soltanto mi 
si fa la pelle d'oca... (gli cade di mano il 
Giornale che non può raccogliere stante la 
sua corpuli'/iui). Paolo, prendimi il Giornale. 

Pao. lo raccoglie e glie lo dà). Subito , 
subito Nonna. 

Aviv., fissando colle lagrime Armando). Un 
tremendo arcano sta nel suo cuore ed io 
non dovrò pènetrarlo 1 
Ar. fissando con tenerezza c 'dolore A- 
melia). Ella mi ama teneramente ma se po- 
tesse leggere in questo mio cuore mi odie- 
rebbe , ed io allora mi toglierei resistenza. 

Ro. » E morto in questa Capitale il si- 
» gnor Giulio Cornicheutroch Usurajo : 
» egli avea una bella moglie che amava 
» molto meno de' suoi denari , mentre vi 
» erano tanti altri... e qui nel Giornale vi 
» sono de' puntini. Morto il signor Corni- 
» chentroch, uua folla di adoratori volò ad 
» offrire alla bella vedovella il cuore e la 
» mano, ma ella a preferenza prescelse M. 

» Blinval, giovane francese, a 1 8 anni. Bene- 
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detta ! benedetta! « Giovane francese a 1 8 
» anni , ma quando si erano per compie- 
» re le nozze , il morto signor Cornicheu- 
» troch divenuto Vampiro , ogni notte an- 
» dava a succhiare il sangue di sua moglie 
» allorché dormiva : e mentre che quella 
» bella donna era per impalmare un gio- 
ii vanotto morì succhiata » ora che cosa 
diranno i signori increduli che vengono nella 
mia conversazione ? Vi sono, o non vi so- 
no ancora i Vampiri ? La moglie del Cor- 
nichen troch, come seguita a dire il Giornale, 
era grassona e ben pasciuta come me: ep- 
pure tanto sangue le succhiò suo marito di- 
venuto Vampiro, che ha fatto morire in poco 
tempo sua moglie magra magra, che sem- 
brava diafana. 

Pao. Nonna che cosa sono questi Vam- 
piri ? 

Rod. Caro Nipote, sono degli uomini di 
cattiva condotta : che non contenti di aver 
perseguitato la gente dabbene durante la 
loro vita , li perseguitano anche dopo la 
morte: e per lo più diventano Vampiri gli 
usurai , che avvezzi in vita a succhiare il 
sangue de’ loro simili , dopo morti loro 
succhiano quel poco sangue rimastoli nelle 
vene : ed il signor Corni chentroch fu uno 
de’ celebri usuraj , siccome lo stesso Gior- 
nale ne avverte. 

Aa. Ma cara signora Rodegonda , perchè 
guastare lo spirito di questo amabile fan- 
dui lino con darle a credere per vere quel- 
le ciance che altro non sono, se non favole 
de' Giornalisti, onde avere concorrenti allo 
smercio de’ loro fogli. 

Ron. Voi signor Armando non credete 
ai Vampiri ? 

A a. Mi avete dunque per uno stupido 
insensato ? 

non. Per cui io che vi credo son tale ? 

A ME. E son tale anch'io, perchè in cer- 
to modo vi presto fede: sul contesto degli 
Storici primarii e di sommi scienziati.... 

Ah. Che un uomo dopo morto realmente 
possa risorgere e venire a succhiare il san- 
gue di un vivo quando dorme, e così farlo 
morire ? 

Rod. con rabbia ). Ed il morto succhiato 
diventa anch' egli Vampiro, infallantemente, 
e la notte va succhiando chi meglio gli vie- 
ne in pcnsiere ; altrimenti questa sventura 
non avrebbe provocato un decreto , coinè 
si trova registrato nel Mercurio istorico e 
politico stampato in Olanda *, col quale si 
ordina , che denunziato un Vampiro alla 
Giustizia, gli si strapp dal Carnetice il cuo- 
re , e questo viene da un ferro trapassato, 


e così.... voi ridete, e sapete perchè? Per- 
chè da’ vostri occhi, dalla vostra melanco- 
nia , e dal vostro modo di parlare ben si 
conosce che dovete essere discendente di un 
Vampiro : e ciò lo feci avvertire a mia fi- 
glia : ma essa è vedova , padrona della sua 
volontà e delle sue ricchezze , con darle 

anche al buon prò vi faccia , sposatevi 

ma se col primo marito divenisti così bella 
grassotta come me , col secondo marito di- 
venterai . . . non vi prendete collera che 
vado via. — Paolo vieni con me che voglio 
farti vedere tutte le figure de’ Vampiri , e 
raccontarti la loro storia. 

Pao. Bravo Nonna, bravo (entra con Ro- 
degonda), 

Aa. Non credeva poi che andaste vera- 
mente in collera. 

Amk. Come io non avrei mai creduto che 
voi prossimo a divenir mio marito, aveste 
cessato di amarmi. 

Aa. Io cessare di amarvi ? ed Amelia può 
asserirlo ad Armando ? 

Amk. Sì: pria era un dubbio nel mio cuo- 
re , ma ora va diventando certezza , tre- 
menda certezza ! 

Aa. Amelia ... 

Ave. Non rispettare la madre nelle sue 
tendenze , ne' suoi pregiudizi , si chiama 
avere amore per la figlia? ed io medesima, 
sebbene alquanto più istruita di mia madre, 
presto ancora fede a tal pregiudizio che non 
è ancora estinto ne' nostri pesi. 

Ah. Perdono mia adorata Amelia.... 

Amk. Adorata ! 

Aa. Tu piangi • . • 

Amk. Preveggo eterne queste mie lagrime. 

A a. E sono io , io forse la cagione di 
fartele versare? 

Amk. E chi può far piangere la già troppo 
felice Amelia ? 

Aa. Ed io la renderò infelice con divenir 
suo sposo ? 

Amk. Estremamente felice mi renderesti , 
giacché io non avea mai veracemente ama- 
to : è un notorio che fanciulla mi maritai 
per comando paterno = morto il mio Spo- 
so tutte le mie cure erano rivolte al tenero 
mio Paolo. Mentre un giorno io veniva a 
ritrovar mia madre tu mi salvasti dagli as- 
sassini , con esporre la tua vita , con rice- 
verne tre ferite... ma una io me n’ ebbi 
nel cuore. — Tu dicevi di amarmi con pa- 
ri amore... ed io felicemente me ne lusin- 
gava ... percui — sposiamoci dissi — Ar- 
mando , diventiamo per sempre felici .... 
sii tu povero , sii tu chiunque, sei tu libe- 
ro ? Sì , mi rispondesti — dunque sii mio 
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Sposo — io ti debbo due vite , una che 
ini salvasti dalla morte , P altra che mi fa- 
cesti provare 1' inesprimibile delizioso sen- 
timento dell' amore — ma ... non negar- 
melo Armando , da quel momento la gio- 
vialità che formava il tuo pregio maggiore, 
come fuoco fatuo scomparve — - i tuoi oc- 
chi che nel fissare i miei tutto relettricismo 
amoroso provavano , ora non altro espri- 
mono che un cupo misterioso dolore — 
Armando, nel salvarmi allora dalla morte di- 
venisti un eroe , ora non divenire un as- 
sassino con togliermi quell' amore , senza 
del quale , te lo giuro Armando, senza del 
quale io sento di non potere esistere. 

Aa. Amelia , ogni tua lagrima è un col- 
po mortale pel mio cuore: io... ioti amo 
oltre ogni cosa creata ; tu sei il solo, ru- 
nico oggetto di tuli' i miei pensieri ; non 
ho alletti che per te, non ho vita che per 
Amelia : se pensassi soltanto dover perdere 
Amelia , mi toglierei all'istante la vita.. 

Ame. Dici i 1 vero , inio Armando ? 

Aa. Lo giuro... 

SCENA II. 

Paolo frettoloso ed allegro e delti. 

Pao. Mamma , mamma. 

Ame. Che vuoi , figlio mio. 

Pao. È venuto dalla Nonna un vecchio 
Signore co 1 capelli bianchi , rosso rosso di 
faccia , che non può camminare. La Non- 
na gli ha fatti tanti complimenti, poi mi ha 
detto Paolo corri, va a chiamare subito tua 
mudre e dille che qui ve il Conte, il Con- 
te... il suo cognome non è per la mia lin- 
gua di pronunziarlo. 

Ame. Vengo subito : Armando... 

Aa. Mia Amelia... 

Ame. Sempre ? 

Aa. Sempre. 

Ame. Andiamo Paolo (entra). 

Pao. Faterai un piacere. 

Aa. Tutto quel che brami. 

Pao. La mamma che cosa voleva inten- 
dere ( imitando Amelia) con quel — - sempre? 

Aa. Che io ti amerò come mio figlio sem- 
pre sempre. 

Pao. Veramente ? 

Ab. Veramente. 

Pao. Fd io anche vi amerò come un pa- 
dre , perchè mi andate tanto , tanto a ge- 
nio : un bacio papà : addio papà, (entra). 

Ab. Innocente fanciullo... mia divina A- 
melia! .. la sposerò io ? 


SCENA III. 

Chebby guardingo e detto. 

Che. dose). In sala mi hanno assicurato es- 
sere qui., e se non mi sbaglio eccolo : sta me- 
ditando... egli non può immaginare neppu- 
re che io gli sia d’ accanto: il mio volto di- 
venterà pel grazioso signorino la testa di 
Medusa. 

Ar. da se). La morte scioglie ogni no- 
do 1 se io più rimaneva chiuso nel mio Fe- 
retro vi sarei ruortò — il caso mi ridona la 
vita = debbo io ritornare a 1 primi lacci I 

Che. che si sarà avvicinato alle spalle di 
Armando ed in rauca voce gli dirà). Signor 
Carlo Ledroux. 

Ab. levandosi in piedi inorridito rincula). 
Chi... che... oh ! 

Che. con sogghigno feroce). Un attor co- 
mico avrebbe avuto un bravo a questa vo- 
stra sorpresa !... rimettetevi : fu uno scher- 
zo .* ad un amico qual' io mi sono sarà per- 
messo : calmatevi \ vi chiamerò come indi- 
ca il vostro passaporto, signorsì vi chiame- 
rò Armando Doiban: non credo abbiate pre- 
so altro nome ?... 

Ar. Ma... ma voi come in Baden? qual' è 
il vostro progetto ?... ma usciamo da qui , 
venite in mia casa. 

Che. Avete una casa ? 

Ar. Si : abito provvisoriamente in una 
locanda... 

Che. Per indi poi da qui ad otto gior- 
ni partire colla vostra graziosa vedovella 
che sposerete: avete buon gusto. La signo- 
ra Amelia è graziosa , è bella... è somma- 
mente ricca : avete fatto un buono affare. 

Ar. sempre palpitando). Ma andiamo. 

Che. Avete però un genio particolare col- 
le vedove. La prima moglie vedova... 

Ar. Ma taci... bassa la voce... vicui... 

Che. Ma trovare un'altra che vi ami quan- 
do la prima moglie è impossibile. 

Ab. Ma in somma qual è il vostro pro- 
getto ? 

Che. Parliamoci senza etichetta , col tu, 
da veri amici... 

Ab. Ma in fine... 

Che. Credevate di farmela in barba? siete 
troppo giovine : lasciatemi dire : voi siete 
vivo per me... 

Ab. sommamente agitato). Ma questo di- 
scorso. . . 

Che. Si deve far qui : non m' interrom- 
pete , o ebe la tireremo molto alla lunga. 

Ab . da se quasi alla disperazione). Io 
sono nell' inferno ! 
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Che. Risorto , *he foste per quel caso 
impensato avrei potuto pubblicarlo ; e vostra 
moglie che vi ornava alla follia , e che vi 
ama ancora, m'avrebbe fatto un magnifico 
regalo : ma io sebbene capo sotterratore di 
morti , pure avendo tratto dalla natura un 
cuor sensibile in petto mi lasciai commuo- 
vere dalle vostre preghiere = signor CheN 
by — gittato a miei piedi mi dicevate. . 
quà voglio stare , signor Armando , c voi 
dovete ascoltarmi = signor Cherby non pub- 
blicate che io sono risorto , non ini fate 
cadere un 1 altra volta fra le branche di mia 
moglie : la sua pazza gelosia mi ha ridot- 
to nel sepolcro, non vogliate. .. io vi pre- 
stai cieca fede , piansi al vostro pianto , vi 
diedi quel poco danaro che avea , vi die- 
di un passaporto di un mio nipote che per 
T età ed i connotati ben vi conveniva ; e voi 
prometteste di andare direttamente dal Con- 
te Hcrtefeld vostro zio, cui potevate affidare 
un tal secreto , e che mi avreste mandato 
mille zecchini per grata soddisfazione di tut- 
to. In vece dello zio , non so perchè, avete 
trovato una giovane sposa , che sposerete , 
con una morale tutta vostra particolare , 
essendo ben sicuro che vostra moglie vive: 
ma di ciò non verte quistione : pagatemi a- 
dunque i mille zecchini , rimborsatemi dei 
denari che ho dovuto spendere per questo 
riaggio , cd io me ne ritornerò tranquilla- 
mente in Norimberga al mio impiego dei 
morti, co' quali non si passano quei pericoli 
che pur troppo s’incontrano co’ vivi. 

Aa. Ma mio caro Cherby io non ho un 
soldo... 

Che. Vi credo : fateveli anticipare dalla 
sposa , che è tanto ricca , e che ri ama 
alla follia. 

Aa. lo dire ad Amelia... 

Che. Che io sono un vostro creditore , 
come lo sono in fatto , e che son venuto 
a domandarvi il mio danaro : i debiti iu 
oggidì fonnano la parte integrale del ban-ten . 

Aa. risoluto e con forza). Oh! questo no, 
non mai. 

Che. con feroce ironia ). Signor Armando, 
abbandonate lo scherzo. 

Ar. Lo scherzo... non sarebbe a proposito. 

Che. Bravo : che perciò mi darete io gior- 
nata... 

Ar. Nulla posso darvi per ora. 

Che. Nulla ? 

Aa. Col tempo. . . . adempirò a quanto 
debbo. 

Che. Porli di futuro ? a me ? 

Ar. Credi che le tue parole mi diano 
sgomento ? 


Che. No , eh ? 

Aa. Se oserai parlare, te ne farò pentire. 

Che. fremendo j. Veramente ? 

Ar. Si... trema... 

Che. che trema pe 7 fremito della rabbia ). 
In fatto... tu... mi vedi tremare... sono un 
sotterrator di morti... tu un gran Cavalie- 
re... sulla terra le sole azioni distinguono 
gli uomini , ma sottoterra siara tutti egua- 
li... addio... io parto... 

Ar. E quando ?... 

SCENA IV. 

Rodkgoxda e detti. 

Ron. Vi ho trovato signor Armando. 

Ar. da se). Qual controtempo! 

Rod. Venite meco : vi è un signore che 
brama far la vostra conoscenza... ha vedu- 
to bambina mia figlia , assistette alle prime 
sue nozze, ed ora vuol conoscere il secon- 
do suo sposo , di cui mia figlia glie ne ha 
fatto i più grandi elogi... 

Aa. Troppo bontà... bontà... ma questo 
signore... 

Rod. Questo signore è nientemeno che 
il Conte di Herthefeld. 

Ar. da se inorridito). Mio zio ! 

Che. da se con gioia). Qual fortuna ! 

Ron. Vi ha sorpreso che il Conte di Har- 
thefeld onori la mia casa ? È una antica co- 
noscenza : doveva essere mio marito , ma 
ci disgustammo per una parola : e fu per- 
chè io dissi che credeva, come decisamente 
credo, a’Vampiri: ed egli mi chiamò scioc- 
ca , io lo chiamai... non però chi si è a- 
mato una volta non si può più odiare : e- 
gli è qui venuto j>er consultare un celebre 
dottor fisico sulla sua gotta , io V ho offer- 
ta la mia casa ed egli 1’ ha accettata di buon 
cuore... ed appena apprese ebe la mia Ame- 
lia passava a seconde nozze ss gridò — . . . 
giacché egli grida sempre per i dolori della 
gotta, = gridò — dov’è lo sposo, della mia 
buona, della mia bella Amelia?., perchè fi- 
gli l’è padrino = voglio vederlo subito... 
ed al Conte non bisogna mai opporsi , al- 
trimenti diventa... diventa una bestia feroce; 
vpercui io medesima son venuta a chiamar- 
vi : dunque andiamo subito da lui. 

Ar. che confuso ed agitato non sa che 
cosa rispondere). Verrò... ma fra poco... 

Ron. Oibò ; subito , subito. 

Ar. Subito... non posso. 

Che. con misteriosa ironia). Ma perchè, 
perchè non potete andare dal signor Con- 
te di HarthefeUl ? 
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Rod. spaventata in fissare Cherby). E voi 
voi... chi siete... 

Ah. Egli è... 

Che. rame sopro ). Io sono un suo tene- 
ro amico , che vengo da lontano paese per 
assistere alle site faustissime nozze: andate si- 
gnor Armando , ci rivedremo a miglior tem- 
po. (parte in fretta fi 

Ab. volendolo seguitare) . Ascollate. 

Ron. Voi dovete ascoltar me... dovete ve- 
nire dal Conte... 

Ar. Ma un affare... un urgentesimo affa- 
re... perdonnto.... verrò, (da se partendo 
frastornato fi Se non raggiungo Cherby io 
son perduto, (parte fi 

Rod. E lascia me qui impiantata come 
un cavolo ! e quell' orrida figura del suo 
amico ! ! 1 al vederlo mi sono intesa gelare 
il sangue. 

SCENA V. 

Amplia e detta. 

Am. Madre mia, il Conte strepita... vuol 
vedere il mio sposo ! 

Rod. Meglio che non lo vegga. 

Am. atterrita). Perchè... 

Rod. Io lo trovai qui o&sienle con uno., 
oh... quanto era brutto... 

Am. Con chi ? 

Rod. Con un Vampiro ! 

Am. Oh via ! 

Rod. Si , figlia mia : un Vampirone era 
quello che io trovai a dialogo con Arman- 
do, e che si disse suo tenero amico: que- 
gli parti , ed Armando come che fosse ti- 
rato da una calamita non fu possibile rite- 
nerlo , onde condurlo dal Conte , e segui- 
tò quel Vampiro... Ora dirò tutto al Conte 
egli come uomo di buon senso deve crede- 
re a’ Vampiri, e ti persuaderà che Armando. .. 
Am. Ma cara madre. •• 

Rod. O ti prendi , o no ti prendi col- 
lera ti dico, che Armando è un Vampiro 
bello e buono, (entra in fretta ). 

Ab. O Armando , o morire. 

Fine dell atto secondo. 


& s s © m» 

Il TEATRO CORE NELL 1 ATTO ANTECEDENTE, 

SCENA I. 

Conte di Habthkfeld e Rodkcoxda. 

Rod. K seguitale a ridere ? 

Con. Ma quanto , quanto vi debbo , si- 
gnora Rodegoada, che oltre avermi ofler- 
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ta , con eccesso di gentilezza , la vostra 
casa... 

Ron. Ho fatto il mio dovere . sienor 
Conte. 

Con. Cortesia , e non dovere: nta oltre 
a ciò, come diceva: col vostro buon umo- 
re dissipate la fiera melanconia che mi ar- 
reca la maledetta gotta, e colle vostre gra- 
ziose immagini di Vampiri, e di paura mi 
fate morir dalle risa. 

Rod. Dunque voi non credete a’ Vampiri. 

Con. Rammentatesi che or son , trenta 
anni per una consimile bagattella , ci di- 
sgustammo ed io perciò non divenni vo- 
stro sposo. 

Rod. Mi lusingava però che dopo trenta 
anni . . . 

Con. Di maggiore esperienza, ed al lu- 
me della Civilizzazione ho ben conosciuto, 
o per meglio dire mi sono vieppiù raffer- 
mato nelle mie massime , che i fantasmi, 
le larve , i Vampiri... 

Rod. Non esistono ? (con rabbia). 

. Con. Esistono ... 

I Rod. (con gioiti). Bravo Conte. 

Con. Bravo un cavolo , ma lasciatemi 
terminare... esistono ma soltanto nella fan- 
tasia de’ credcli e degli ignoranti. 

Rod. Feci bene a non maritarmi con voi. 

Con. che si calma). Ma all’ infuori di 
questi pregiudizii , figli dell’ educazione , 
siete la più biava donna che io m’ abbia 
conosciuta. 

Rod. E voi 1’ uomo il più intestato , il 
più... ma ecco il dottor Ruiifio che avete 
mandato a chiamare : egli non ostante sia 
uomo eccellente nell' arte salutare, e che 
perciò siete venuto a consultarlo , erede 
a’ Vampiri molto più di me. 

Con. Ho perduto i denari del mio viaggio. 

SCENA U. 

Giacomo Restio e detti. 

Gì». Signora Rodegonda, eccomi di vo- 
lo a servirvi, i soliti vapori, eli? questa è 
P ehi de’ vupori , de' dolori , degli affetti 
isterici... 

Rod. Del diavolo che vi porti ... scusate, 
dottore , avete 1’ uso ili far ridere gli am- 
malati a carico del nostro sesso; ma io che 
ne sono il Gonfaloniere... * 

Gì». Anzi la capitanessa Generale. 

Con. in furore). Ma corpaccio di una 
bomba... 

Gì*, ila se avvilito pel timore). Miseri- 
cordia ! 
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Con. Avrò fatto 17 leghe, quanto ve iu* 
sono da Stuttgurd fin qui, per ascoltare i 
stridori di un’ Ora ciancierà, e le Buffone- 
rie di un... 

Rod. Signor dottore, questi è il signor 
Conte di Harthefeld 

Già. Servitore umilissimo del sig. Conte 
( 'inchinandosi profondamente ) . 

Rod. Che martoriato dulia gotta... 

Con. Vi siete fitto in testa di fare voi 
ul dottore la relazione de' miei malanni ? 

Rod. incollerita ). Avrei dovuto figgermi in 
mente, che quanto da noi sensitive donne 
piò si fa per voi uomini snaturati, è tutto 
perduto, tutto perduto , lutto perduto (en- 
tra infuriate i). 

Già. da se tremando ). Non ho più una 
goccia di sangue indosso ... io son tanto 
di vile animo ; questo Conte sembra una 
tigre che voglia sbranarmi ; e come posso 
intraprenderne la cura l 

Con. da «0- , - a fama lo decanta per un 
grande uomo : a me sembra un buffone : 
non pero fa d* uopo che mi calmi , onde 
non mancargli di rispetto . . . ma i dolori 
ini tormentano assai. 

Già. da *>■)■ Mi guarda senza dirmi pa- 
rola : che cattivo cliente mi ha procurato 
la signora Rodegonda. 

Con. Signor dottore. 

Già. Eccomi a vostri venerali comandi. 

Con. Le donne cianciatrici mi fanno u- 
scir sovente da' gangheri; ed è perciò che 
non ho voluto maritarmi. 

Già. Cosi avessi anch 1 io imitato il vo- 
stro saviissimo esempio , che ora non mi 
troverei al fianco un catafalco come la si- 
gnora Prudenziana, che ciarla anche dor- 
mendo , anche... 

Con. Povero dottore l 

Già. da se). Si è ammansila la bestia ! 

Con. Io , signor dottore , sono ormai 
venti anni da che soffro la gotta. 

Già. Bene. 

Con. con rabbia ). Male. 

Già. Ma bene , Signor Conte , io volli 
intendere , che avea capito. 

Con. eia se). E non saprò frenarmi. 

Già. da se). Potessi andar via ! 

Con. Ma voi signor dottore vi volgete 
indietro , sembra che tremiate, e perchè ? 

Già. In fine signor Conte pria eh' ella 
facci la relazione al medico de' suoi malo- 
ri , il medico dee farle note le sue tendenze 
fisiche, onde conoscere se possa intrapren- 
dere una tal cura , o pur no. 

Con. Questa è una novità ! 

Già. Adatta al secolo in cui viviamo. Io 


signor Conte trassi dalla natura un caratte- 
re debole , timido , che collo studio viep- 
più si è affievolito: a questo vi si è aggiun- 
to che otto anni or sono fui chiamato al- 
la cura di un Generale, che soffriva acer- 
bissimi dolori. Io cominciai col mio siste- 
ma a curarlo — egli pretendeva che i do- 
lori finissero allo istante: io lo pregava a 
soffrire e darmi del tempo: ma un giorno 1 
il Generale perdette le staffe e mi diede 
tante e tante bastonate che mi ridusse alla 
morte ! 

Con. da se). Benedetto ! 

Già. Percui da quel momento in poi , ! 
ogni qual volta veggo un ammalato anda- 
re in collera , tremo come un bambino , 
mi si offusca la mente , e non posso più 
curarlo. 

Con. Sia vero o falso quanto mi avete 
asserito , è sempre una lezione , che mi 
avete data, ed io debbo farne tesoro: ma 
prima di farvi la relazione de' miei malori 
soffrite una mia inchiesta. 

Già. Comandate. 

Con. Avete voi un altro fratello o pa- 
rente del vostro medesimo cognome e che 
esercita la vostra medesima professione ? 

Già. Oibò : son tanto solo di famiglia ; 
e la mia signora Prudenziana non aven- 
domi voluto , o potuto dar figli , in me si 
estingue la famiglia de' Runfìo. 

Con. Eppure in Norimberga vi fu un 
dottor Runfio... 

Già. Circa due anni or sono ? 

Con. Che fu chiamato alla cura di Car- 
lo Ledroux... 

Già. Era io quello , che là mi trovava 
per vendervi alcuni miei beni ereditarii. 

Con. Ed ammazzaste spietataineute mio 
nipote Carlo Ledroux ? 

Già. E voi pretendereste, signor Conte, 
che i medici non facciano moli re gli am- 
malati ? 

Con. Ed a che cosa mai serve questa vo- 
stra maledetta razza? Se non sapete guarire, 
se non sapete... io amava qual figlio questo 
mio nipote; non avea voluto ammogliarmi 
onde egli fosse erede di tutte le mie ricchez- 
ze; e quel babbuino volle sposarsi una vedo- 
vacela che avea fatto morire il primo suo 
marito crepato — io gli scriveva— non vo- 
glio — egli mi rispondea = Se non sposo 
Camilla moro = ed è crepata la bestia o- 
stinata , ma giacché il demonio mi vi ha 
mandato tra piedi ; ditemi , raccontatemi 
fil filo come, perchè cadde ammalato, co- 
me progredì la malattia ; come morì ... e 
voi tremate sempre come un'imbecille! (da 
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se con rabbia), ed io non so far altro che 
urlare come un energumeno ! 

Già. facendo somma forza a se stesso onde 
superare il timore). Signor Conte... il signor 
Carlo vostro nipote , avea idolatrata que- 
sta sua moglie. 

Con. Idolatrare! maledetti romanzi! putr- 
iate , io non l 1 lio con voi , 1' ho coi Ro- 
manzieri. 

Già. N'ebbe una graziosissima figlia, che 
egli amava teneramente, ma sua moglie... 

Con. Era una romantica megèra colla 
sua pazza gelosìa. 

Già. Che perciò l'amore del signor Car- 
lo si era di molto raffreddato , come vie- 
maggiormente in Camilla si era riscaldato 
il furor geloso ; in modo tale che si tra- 
vestiva da mendica, da servitore, da facchino 
benanche onde ispiare le azioni del marito, 
che non erano, in fatto, prive di qualche rim- 
provero = Un giorno il signor Carlo andiede 
a visitare una signora risorta da una ma- 
lattìa — non so come la signora Camilla là 
si era introdotta , e giunse nel momento 
in cui il signor Carlo per consuetudine so- 
ciale baciava la mano a quella signora — 
e le ripetea le parole di uso ss quanto mi 
gode l'animo di rivedervi più bella di pri- 
ma = qui mi racconta sua moglie medesi- 
ma che avvenne una scena . . . una scena 
per la quale il signor Carlo fu preso da 
tanta bile che le cagionò una febbre ner- 
vile y questa gli attaccò il eerebro e dopo 
sette giorni mi morì tra le braccia. 

Con. Povero il mio Carlo! maledette tut- 
te le femmine ! meglio, meglio che ti tra- 
discono , che amarti a questo modo. 

Già. Bisognava veder sua moglie , du- 
rante la malattìa, ed alla sua morte —era 
divenuta un'ossessa in vece di una donna. 

Con. Ed ella dovea crepare in vece di 
mio nipote. 

Già. E sarebbe morta senza le mie as- 
sidue cure. 

Con. Potevate farne a meno, asinaccio.. 
perdonate ... io lo amava tanto quel mio 
caro ni|>ote. 

Già. La moglie non voleva mandarlo a 
sotterrare, e vi volle il bello ed il buono 
a persuaderla -, giacché vi era un medico che 
diceva che poteva resuscitare... lo volle far 
vestire tutto di nuovo , gli volle mettere 
al dito P anello nuziale = volle ella mede- 
sima accompagnare il funebre Convoglio, 
ma giunta nel sepolcreto del signor Cher- 
by svenne — e come vi dissi , una lunga 
malattìa ci fece stare in forse della sua vi- 
ta , e quando io la lasciai, onde (Spatriar- 


mi , la sua ragione non era interamente 
chiara. 

Con. Se ne' parosismi della mia gotta 
potessi aver fra le mani quella donna in- 
fernale... 

Già. Ve la divorereste, lo credo: ma sua 
figlia è tanto , tanto graziosa. 

Con. Se fosse un muschio da molto tem- 
po me l'avrei mandato a prendere, ma è 
femmina, col germe infernale di sua madre... 

SCENA III. 

Rodbgonda e detti. 

Rod. È finita questa sessione medica, si- 
gnor Conte ? 

Con. Ancora deve incominciare, signora 
Rodegonda. 

Rod. E poi io son tacciata di ciarliera ? 
ma io non son venuta perciò — fuori vi è 
una ama) file e graziosa signora , che dice 
dovervi parlare di un affare interessante : 
bravo signor Conte! colla gotta, con tanti 
anni sul dorso , ieri arrivaste in questa 
città , e di già le dotine vengono a do- 
mandar di questo amorino: in fine debbo 
farla passare , debbo mandarla via ? — 
parlate. 

Con. Fate tutto quello che il vostro de- 
monio vi detta nella lingua. 

Rod. Se la mia lingua non fosse ritenuta 
dalle convenienze ... 

Con. Poveri noi in caso contrario. 

Rod. Signor dottore , finché il Conte dà 
udienza , e sensitiva udienza , vi terrò io 
un |K>co di conversazione. 

Già. Permetta signor Conte ? 

Con. Ma ritornate subito. 

Già. da se). In qualunque modo sarò 
sempre fra scilli e cariddi. (sugne fiotk- 
gonda). 

Con. Povero mio nipote ! vittima <11 
una pazza femmina ! seppi la tua morte 
prima di risaper la tua malattia... altrimen- 
ti sarei volato ... volato a far che ? a far- 
melo morire in braccio ?... ecco la signo- 
ra che vuol parlarmi ... ha un volto me- 
lancouico ... ma non mi dispiace. 

SCENA IV. 

Camilla e detto. 

Ca. inchinandosi con dignità). Il signor 
Conte di Harthefeld ? 

Con. A' suoi comandi : non le fo le do- 
vuie cerimonie perché patisco la gotta = 
prego accomodarsi. 
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C*. Grazie. Ca. Or bene, dò premesso, signor Come, 

Con. Con chi ho 1’ onore... la figlia che nacque da queato imeneo non 

Ca. Signor Conte io son venuta in Stut- ha di che arrossire de’ suoi genitori, come 

gard sua patria, ove mi hanno indicato es- neppur voi lo avete : odiate sua madre 

sersi ella qui recato onde consultare un dot- perchè la voce della calunnia proclama che 

tor fisico , e di volo vi sono aneli’ io ve- la gelosia di Camilla abbia fatto morire vostro 

nula , dovendo seco voi trattare d' interes- nipote ? Per ine dico abbian pace gli estin- 

santi affari — se però i dolori della gotta ti — e se Camilla per troppo amarlo trascen- 

v’ impedissero di ascoltarmi pacatamente ; deva per gelosia , Carlo [>er poco amarla 

voglio intendere con buona grazia e sofie- trascendeva in. . . comprendo, non bisogna 

renza , verrò altra fiata a darle un consi- dirmele de’ morti, ed io ne ripeto tutto il 

milc incommodo. bene possile: ma in qualunque modo sia an- 

Cox. I dolori della mia gotta di già si data la cosa, Leninu loro figlia ha tutto il drit- 

calinano al riverbero degli amabili modi di to sul vostro cuore : se amavate tanto suo 

una graziosa -ignora , di cui io rispetto lo Padre , perchè lo stesso amore non vi de- 
incognito , che sembra voler conservare. gnate rivolgerlo sulla figlia ? Odiate sua ma- 

Ca. Molto cortese. dre? Odiatela pure : ella è abbastanza in- 

Con. da se). Vorrà tirarmi qualche stoc- felice oltre il vostro odio. Ma non voglia- 

cata! non importa! mi è molto simpatica! te privare la bella, 1’ amabile nipote della 

me ne hanno drate tante. vostra generosità tanto conosciuta : nè a sua 

Ca. Ella signor Conte ebbe un nipote. madre cadde mai in pensiero di voler co- 

Con. con entusiasmo che in fine trascende sa alcuna da voi , giacché Camilla è ricca 

in furore). Che io ho amato teneramente , abbastanza : ma precorsa è la voce che vo- 

che amo ancora la sua memoria ; nipote gliate diseredar la nipote perchè odiate la 

che una Tesifone lo fece morire al suo a8.° madre , ella è qui venuta... 

anno, che io vorrei aver fra le mani que- Cos. Qui venuta ? 

sta maledetta femmina per ... Scasale... la Ca. Qui venuta, signor Conte, c venuta 

memoria di mio nipote risveglia i dolori con sua figlia , onde farcela conoscere ed 

della mia gotta , percui ho mancato alla abbracciare : che se vogliate essere pertinace 

calma da voi richiestami. nel vostro odio , Lenina avrà come vivere 

Ca. da se). L’avea preveduto ! ma si trat- agiatamente fra le braccia amorose di sua 

ta di mia figlia : tutto si soffra ! madre , ma Camilla non avrà il rimorso di 

Con. Sevoi aveste conosciuto mio nipote... non aver tutto messo in opera onde ridur- 

Ca. levandosi in piedi). Ritornerò in un vi a quella ragione che... che forse la got- 

mornento più opportuno. ta ha bandita ufiàtlo dalla vostra mente. 

Con. Per amor del cielo, rimanete, non Con. Dunque io sono un pazzo , sono., 
mi punite cos) crudelmente: non dirò più 

sillaba. S C E N A V. 

Ca. Ma è che di vostro nipote debbe- 

si trattare... Giacomo Runfio frettoloso c detti. 

Con. Avete conosciuta quella pazza di 

sua moglie ? Già. No , che la voce non può ingannar- 

Ca. con rabbia raffrenata'). Di vostro ni- mi... signora Camilla, 
potè io debbo a buon dritto parlarvi. Ca. correndogli incontro si stringono la ma- 

Con. Ed io vi ascolterò come un ermete. no e prorompono in pianto ). Mio buon dot- 
Ca. Conosco molto da vicino la guerra tore... s®n già diciotto mesi , ed a me sem- 

che faceste contro di Carlo, allorché volle bra averlo ieri perduto, 

sposare Camilla... mi prometteste di tacere. Già. E neanche io posso trattener le la- 
Con. vorrebbe interrompere ma si tura la grime. 

bocca colle mani e cosi in seguito ). Con. da se). E debbo piangere ancora 

Ca. Sua moglie non però era nobile quan- io... ( non potendo nasconder le lagrime ). Dun- 

to vostro nipote , ricc a a sufficienza, vedo- que... dunque voi siete... 
va di un illustre ufficiai maggiore, e più di Ca. La dorma sommamente infelice , che 
tuttodì una intemerata condotta, ora se ave- voi odiate... e che io altro non posso a g- 
te opposizioni u fare sul già detto , parlate giungere se non che... 
quanto volete. Con. Se non che mi facciate veder mia 

Con. inchinandosi approva tutto senza par- nipote... 
lare). Ca. Ella mi ha seguito. 
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Gì a. Che amubile fanciulla... 

Ca. Che vedo mai... ella qui viene... con- 
dotta... 

Con. Dalla signora Amelia. 

Ca. Ma perchè cosi raggiante di gioia... 
ha pianto... è rossa... Lenina , Lcnina che 
ti avvenne ? 

SCENA TI. 

Amelia che conduce per ninno Lenivi che 

fuori scruto dirà quanto sieguc c detti a- 

giteiti da diverse passioni . 

Am. Quest 1 amabile fanciullina, che assie- 
me alla sua governante era accanto ad una 
finestra , mentre io ne ammirava le gra- 
zie 5 si è messa a gridare = Papà , Papà. 

Le^i. che finora non ha potuto rentier fia- 
to onde interrompere Amelia). SI... si... Papà 
Pho veduto io... per istrada... che cammi- 
nava , come il suo solito... colle braccia , 
così... io l'ho chiamato— -Papà , papà mio... 
vieni , vieni , è qui la mamma ... e Papà 
senza neppure voltarsi è andato via. 

Ca. prorompendo in un dirotto pianto ab- 
braccia Lenina). Figlia mia. . . è V amore 
che te lo presenta al pensiere... 

Len. No , mamma , io V ho veduto , con 
questi , con questi ocelli. 

Ca. Tuo padre è morto, ed io , io Puc... 

Colf, abbracciando Lenina , indi poi Ca- 
milla , loro dice piangendo). Nipote , anzi 
figlia mia... abbracciatemi , lo piangeremo 
insieme. 

Ca. baciandogli le mani). Degno zio del 
mio adorato Carlo. 

Len. E mi amerete voi quanto mi ama- 
va il mio buon papà ? 

Con. Le lagrime di un vecchio rabbioso 
non te lo dicono abbastanza ? 

Già. Distraetevi signor Conte : questo ec- 
cesso di squisita sensibilità potrebbe refluire 
sulla gotta. 

Con. Buon dottore vi ringrazio: con que- 
sta mia cara creatura andiamo a respirare 
un poco di aria aperta : Camilla ce lo per- 
mettete ? 

Ca. con eccesso di sensibilità gli bacia di 
nuovo la mano). 

Con. avendo in braccia Lenina parte con 
Giacomo ). Andiamo dunque andiamo. 

Ame. Buona signora, mi lusingo potermi 
seco voi rallagrare vedendovi rappaciata con 
vostro zio. 

Ca. .Sì , mia signora ! nel colmo della 
mia lunga sventura , ho provato un mo- 
mento di pura gioia = ma.... ho perduto 
il mio Carlo ! 
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Aire. Datevi coraggio: siete giovane, mol- 
to avvenente. 

Ca. V 1 intendo : perchè mi rimaritai a 
Carlo ora supponete che un altro legame po- 
trebbe... ricredetevi... Carlo fece provarmi 
il vero amore : il mio cuore è sotterrato 
con lui : la natura non riproduce i cuori. 

Ame. Vi credo , si, pienamente vi credo: 
anch' io fui maritata — ma estinto il primo 
consorte , Armando, Armando fa provarmi 
un amore che non può estinguerlo che Morte. 

Ca. C abbracciti , e la bacia con entusia- 
smo). Bravo ! non può estinguerlo che 
Morte. 

Ame. Vorrei farvelo vedere: ma egli non 
so perchè da stamane non è più venuto., 
intinto è fatta sera ed i lumi non vengono 
... ah... questi che viene è mio figlio.., 

Ca. Che amabile fanciullo... 

Ame. Non mai quanto la vostra. 

SCENA VII. 

Paolo allegro e detto. 

Pao. Mamma... 

Ame. Inchinatevi a questa ottima signora. 

Pao. volendole baciar la mano). Signora. 

Ca. t abbraccia e lo bacia con trasporto). 
Che il Cielo ve lo conservi... dite ora cioc- 
ché volevute dire alla mamma , ed io mi 
allontano. 

Ame. No, no: dovete restare sempre con 
me : Paolo che devi dirmi ? 

Pao. Che papà non so perchè , si aggi- 
rava intorno a questo palazzo : e sebbene 
io mi affaticassi a chiamarlo = Papà , ve- 
nite sopra — egli non mi dava ascolto, ma al- 
lorquando il medico, il Conte, e quella bella 
ragazzina sono usciti in Carrozza egli mi ha 
detto , — vengo , vengo sopra... ina è più 
melanconico del solito : ora vado a prender- 
lo per la inano e qui ve lo conduco, {entra). 

Ca. E si può essere melanconico con una 
tal donna al fianco ? 

Ame. Ora lo vedrete, amica mia , e poi ! 
vi racconterò V acerba pena che mi strazia 
sulla sua melanconia , viene... 

SCENA Vili. 

Paolo primo da dentro c poi da fuori con- 
ducendo per mano Armando e dette. 

Pao. Eccolo qui questo i [ipocondria co Papà. 

Ca. al vedere Armando vorrebbe grillare 
ma se le stringe la gola , diventa rossa , 
rincula mettendosi le mani fra capelli). Che! 

a5 
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A*, che fissando Camilla si sbalordisce in 
modo , che il suo colto per la somma alte- 
razione dece trasformarsi da fare inorridire , 
quindi mettendosi le mani fra' capelli dispe- 
rato vuol fuggire : Paolo glie lo impedisce 
per quanto può , ma onde Juggirv Armando 
gitta Paolo per terra , ed incontanente si 
invola). 

Am. che vorrebbe seguire Armando ma corre 
a rialzare sua figlio). Arman... figlio mio.. 

Ca. E... c quegli... quegli... è... 

Am. Il mio... 

Ca. Risorgono i morti ? 

Am. Come morto? 

* Ca. Dio ! che non si avveri questa tre- 
menda visione (subito si bassi la tenda). 

Fine detratto terzo. 

av» 

Il teatro come bell’atto antecedente. 

SCENA I. 

Livia e Ceppe in caloroso dialogo. 

Lrv. Pazienza , Geppe mio. 

Gep. Pazienza le giuggiole : io mi era 
sempre opposto a questo maledetto viaggio. 

Liv, Ma viaggiando la padrona si era al- 
quanto distratta dalla sua fissazione. 

Gep. Ma giunta in questa maledettissima 
rasa , ove si erede a' Vampiri ; Don so cbi 
abbia veduto che somigliava al suo morto 
Carlo ed ha dato di nuovo in frenesia , 
peggio di quando le mori il marito. 

Liv. Ma in questa casa è forse la sola che 
frenetica? anche la signora Amelia dice che 
il suo sposo sia un Vampiro. 

SCENA II. 

Rudeconda da dentro e detti. 

Rod. Livia , Livia , la padrona ti vuole 
subito. 

I.tv. Vengo, vengo : oh povere mie gam- 
be ! (entra in fretto). 

Gep. Sia come ai voglia , io dico che 
questi Vampiri vi debbono essere: ho veduti 
tanti miei amici un poco più grassotti di me , 
che poi son morti magri , magri... quelli 
senz’ altro Jun dovuto essere succhiati dai 
Vampiri... Ma chi i colui , che mi s'inchi- 
na... io certo che non traveggo... è il ne- 
goziante dei morti , il signor Cberby. ... e 
come da Norimberga in Baden... 


SCENA III. 

Chkrby e detti. 

Che. Son pur fortunato di rivedervi dopo 
quasi due anni ? 

Gep. Io non posso dire altrettanto nel 
rivedervi. 

Che. E perchè, venerato signor Geppe ? 

Gep. Perchè avete il male augurio negli 
occhi , nel naso , nel... in somma allora in 
Norimberga voleste voi sotterrare il signor 
Carlo 

Che. Momento fortunato! (da se). 

Gep. E sua moglie fu vicino ad impazza- 
re : ora che vi rivedo qui , ove sventura- 
tamente da ieri vi siamo giunti noi , la mia 
padrona è di nuovo... 

Che. Divenuta pazza ? È ammalata? è vi- 
cino a morire ? 

Gep. E siete venuto per esser preferito 
a sotterrarla anche ipd ? 

Che. Son venuto a farla felice , a ren- 
derle quanto ha perduto... 

Gep, Ma ella nulla ha perduto , ed è ricca 
abbastanza. 

Che. È ricca ? ed io la farò ballare per 
la gioia. 

Gep. Ma se tutta la sua frenesia nasce 
dall' aver perduto il suo Carlo j siete voi 
nel caso... 

Che. lo sono nel coso di far tutto. 

Gep. Anche di far resuscitare i morti ? 

Che. Chiamami la tua padrona ; non le dir 
io chi sono , e dopo un breve dialogo che 
avrò secolei da solo a solo , la vedrai di- 
venir baccante per la gioia : vuoi tu scom- 
mettere ? 

Gep. Sarà... 

Che. E se la farai subito venire , ti pro- 
metto un regalo al doppio di quello che 
ti diedi onde io fossi prescelto per l’ ese- 
quie del signor Carlo. 

Gep. Se ora uno mi dicesse un asino vo- 
la , io... 

Cbe. Tu dovesti crederlo , perchè sono 
i soli che volando vanno al di sopia di 
tutti gli altri animali. 

Gep. Quando è cosi vado a chiamar la 
padrona, (entra). 

Che. Ho fatto un bell' affare : prima di 
tutto ho evitato di più incontrarmi coll' in- 
grato signor Carlo, trasformato in Armando: 
ora con palesar tutto alla moglie , e quin- 
di allo Zio , quando ritorna , io mi avrò 
due magnifici regali , ed egli dovrà a suo 
malgrado... ecco Camilla... è realmente ri- 
scaldata di fantasia... non vorrei.... basta 
avrò prudenza... 


Digitized by Google 





LA FIDANZATA DI UN VAMPIRO 


SCENA IV. 

Camilla e detto. 

Ca. Siete voi che volete assolutamente 
parlarmi ? e che bramate da me ? conoscete 
lo stato mio? 

Che. Conosco tutto , e vengo per met- 
tere rimedio a tutto... 

Ca. La vostra fisonomìa non mi giunge 
nuova... 

Che. Si danno delle somiglianze. 

Ca. Ma il vostro volto mi annunzia di- 
sgrazie. 

Che. Gioia , felicità vengo ad annunziar- 
vi : purché vogliate con alquanto di calma 
intendermi, quindi darmi adequata risposta. 

Ca. E saprete anche decifrarmi ciocché 
un’ ora fa , in questa medesima stanza , ove 
voi ora siete , mi avvenne ? 

Che. Vel decifrerò al momento. 

Ca. Si? 

Che. Ve ne do la mia parola di onore: j 
voi forse qui vedeste... 

Ca. \Un uomo , che... che perfettamente 
rassomigliava all’estinto mio Carlo... al ve- 
dermi non disse sillaba... ma il suo volto 
si trasformò , e sparì all’ istante : in que- 
sta casa giurano che sia un Vampiro : io 
non posso prestar fede a queste ciance.... 
ma io , io vidi quell' uomo... era Carlo... 
e qui è sparito , ed io son ripiombata nel 
vortice dell’ aberrazione. 

Che. Signora, onde rivedere questo uomo 
che non ha guari vedeste , onde decifrarvi 
con evidenti pruove ciocché credete essere 
un’ aberrazione della vostra mente , ed in 
6 ne onde dar tanta calma al vostro cuore 
quanto ne avevate prima della morte del 
vostro Carlo, che compenso dareste perciò? 
Ca. Tutto , tutto quanto posseggo. 

Che. Lasciamo le ampollosità de Roman- 
tieri c dareste voi mille zecchini? 

Ca. Si , ho delle cambiali in un porta- 
foglio, posso disporre di tal somma: ma... 

Che. Eccovi tutto chiaro in poche paro- 
le. Rammenterete che vostro marito mori 
di febbre nervile , che dal primo giorno 
gli aveva tolto il senno, che vi fu un medi- 
co il quale disse che i cadaveri dopo tali 
malattie debbonsi far sotterrare a cupo di 
due giorni , ma il dottor Runfio , che al- 
lora vi assisteva , giudicò stolta questa pre- 
cauzione , e lo fece sotterrare subito : voi 
gli metteste al dito F anello che egli vi re- 
galò il giorno delle vostre nozze, cosicché 
uno de’ Becchini ne! -sotterrarlo adocchiò Io 
anello , eh’ era di qualche valore, e la notte 
ri andiede onde togliercelo dal dito. 


Ca. con eccesso di furore), E lo esegui 
P infame ? 

Che. Non fu infame , ma il suo salvatore. 

Ca. con palpito crescente). Come a dire? 

Che. Il Becchino non potendo estrarre 
1 anello dal dito per verun modo , cavò di 
tasca un cattivo coltellino... 

Ca. E poi col coltellino?... 

Che. Incominciò a secare il dito. 

Ca. Ah perfido! e poi... 

Che. Ma mentre avea incominciato tal 
opra... il signor Carlo. 

Ca. Che fa ? 

Che. Emette un grido. 

Ca. emettendo un forte grido per la sor- 
presa e la gioia). Ah !... e poi ? 

Che. Il becchino trema e fugge. 

Ca. E poi , e poi ?... 

Che. Io di ciò avvisato accorro... 

Ca. E Carlo?.. 

Che. Dal dolore del dito , fu riscosso 
dal profondo letargo ove una tremenda ca- 
talessi lo aveva gittato, in modo da farlo 
supporre morto : allora incominciai a... 

Ca. fuori senno per la gioia non sa che 
dirsi , non sa che farsi , e dice). E Carlo... 
il mio Cario... parla ?... si levò in piedi ? 
in somma è rivo ? 

Che. È rivo , è vivo , ma tutto a me 
deve... 

Ca. Ed io anche vi dovrò tutto (cavan- 
do un portafoglio è per darglielo... allorché I 
una riflessione le fa cangiar di pensiere ). Ec- 
co , ecco quanto vi è in questo portafoglio, 
che ascenderà... ma... e se voi rai aveste 
ingannata... e mi avrete ingannata... se fosse 
redivivo il mio Carlo egli sarebbe tantosto 
volato fra le mie braccia ; egli molto ben 
conosceva quanto io lo amava... 

Che. E precisamente perchè era dispe- 
rato di quel vostro amore , che lo avea ri- 
dotto a morire , si gillò a’ miei piedi pre- 
gandomi colle lagrime agli occhi, che nulla 
vi avessi detto , e che lo avessi salvato dalla 
persecuzione di sua moglie... 

Ca. II mio amore era per lui una per- 
secuzione ? 

Che. Almeno cosi egli mi diede a cre- 
dere ; perori impietosito del suo stato gli 
diedi un passaporto di mio nipote , un po- 
co di danaro , che promise di rimborsar- 
mi , e poi ha dimenticato , secondo il 
solito in simili casi , c se ne andiede via; 
avendo io però col tempo risaputo che voi 
lo amavate teneramente , e che la vostra 
salute soffriva molto per la sua perdita , mi 
| ai ose il cuore , e venni onde farvi tutto 
noto ; ma voi eravate partila da Norimber- 


Digitized by Google 


ATTO QUINTO SCENA DECIMA. 


196 


ga , percui da uomo onesto , che bramava 
conservare la vostra preziosa esistenza , mi 
posi in viaggio e vi seguitai in modo che 
siamo giunti , si può dire , amendue nel 
medesimo tempo a Baden. 

Ca. Per venirmi ad infilzare questa can- 
tafera, credendomi un' imbecille. E dov' è 
andato dunque Carlo ? 

Chea, con fredda ed amara ironìa). Egli 
è a voi vicino , V avete veduto non ha gua- 
ri , in questo medesimo luogo r col nome 
di Armando Dolban , che prese dal passa- 
porto che io gli diedi ; egli è antico inna- 
morato della signora Amelia , di cui ne sarà 
in breve lo sposo, e che in fine vedendovi 
nella casa della sua sposa dovette per ne- 
cessità trasformarsi in volto e fuggire. Ma 
se neanche vogliale prestarmi credito , os- 
servate la cicatiice rimastala nel dito me- 
dio , e così spero non mi chiamerete più 
impostore , e mi darete i mille zecchini , 
promessi per una sì faustissima novella. 

Ca. istupidita lo fìssa indi gli dò il por - 
tafoglio , dicendogli). Poco vi manca all' am- 
montare de' mille scudi... dopo... dopo che 
l’avrò riveduto ve ne darò il doppio... ma 
una promessa , anzi un giuramento... 

Cheb. Che io non dica ad anima vivente 
4 avervi ciò fatto noto ? 

Ca. Precisamente. 

Cheb. Ve lo giuro... 

Ca. Amico mio... e mi assisterete in quan- 
to altro possa abbisognarmi nel mio fran- 
gente ? 

Chkr. Con tutta la più disinteressata ami- 
cizia dovuta alla nostra spontanea necessità. 

Ca. Nel mio (ietto ora fermenta... 

Cheb. Una folla di affetti uno contrario 
all 1 altro ? 

Ca. La gioia di veder Carlo redivivo — 
il rimorso svanito , — in suo luogo la ven- 
detta pel mio sommo amore oltraggiato... 

Cheb. Vien gente... io mi ritiro... 

Ca. Ci rivedremo a sera... nelle mie stan- 
ze... vi si viene per un altra porta: indicate 
a Geppe ove può rinvenirvi — siatemi fe- 
dele — vi farò ricco. 

Ch*h. Ed io (»er voi, sarò pronto a sot- 
terrar de' vivi e dissotterrar de'morti. (par- 
te in fretta). 

SCENA V. 

Rodegoxda appoggiando Amelia e detto. 

Rod. Ma figlia mia fa d’ uopo persuader- 
sene... tu eri sul punto di sposarti un Vam- 
piro. 


Ca. da se fremendo). Il loro pregiudizio 
sia il primo elemento della mia vendetta. 

Ame. Ed io ho potuto mettere rtanto a- 
more... no, non è possibile.... Armando 
non è qual voi dite. 

Rod. Ma signora, voi foste presente.... 

Ca. Pur troppo vi fui. 

Rod. E ditelo in coscienza, che cosa ve- 
deste ? 

Ca. con eccesso di furore). Un mostro. 

Rod. Hai inteso , ostinata ? 

Ca. rimettendosi). Dissi un mostro, per- 
chè tale deve riputarsi un Vampiro. 

Ame. Dunque anche voi vi prestate fede? 
(amaramente piangendo ). 

Ca. E come , come non credere alla e- 
videnza. 

Rod. abbracciandola e baciandola con tra- 
sporto). Benedetta ! ed ora che si renderà 
a casa il signor Conte di Harthefeld, voi, 
donna veramente sublime , voi dovete dir- 
glielo in volto. — Io , io ho veduto il Vam- 
piro ; io... 

Ca. di soppiatto a Eodegonda). Lasciate- 
mi alcun poco con vostra figlia : m’ inge- 
gnerò di persuaderla , e metterla perfetta- 
mente in calma. 

Rod. Ed io vi farò mettere in un Giorna- 
le , ove si dirà.... 

Ca. Lasciatemi con lei. 

Rod. Come dovrà arrovellarsi il Conte, 
quando gli dirà la signora ss io ho veduto 
il Vampiro, (entra). 

Ca. che facendo somma forza a se me- 
desima si awicina ad Amelia). L’ amavate 
molto Armando ? 

Ame. L’ amavate ? Y amo , V amerò sino 
al mio estremo respiro. 

Ca. Ma... ma il vostro amore è incom- 
patibile affatto , nel... nel presente caso. 

Ame. Mia buona signora, io in certo mo- 
do prestava fede a' Vampiri, per quanto ne 
appresi da alcuni autori; ma che io mi pos- 
sa ora persuadere che Armando , il quale 
espose la sua vita , e ne ricevè tre ferite 
onde salvarmi dagli assassini, che quindi con 
un sentimento di sensitivo e virtuoso amore 
tutta f anima sua espandette nella mia. • . 

Ca. fremendo). Molto... assai diceva di 
amarvi ? 

Ame. Immensamente; che per eccesso di 
sopraffina virtù appena osava in pubblico 
baciarmi la mano 

Ca. con eccesso di fremito). E la baciava? 

Ame. E mi dieta = solo con te potrò es- 
ser felice: ed ora dovrò credere che quel- 
lo non sia un uomo come tutti gli uomini, 
ma bensì un... 
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C a. Ed egli vi progettò di passare con 
lui a seconde nozze ? 

A**. No, io glie lo proposi, conoscendo 
il suo eccessivo amore. 

Ca. Ed egli... 

Ame. Da quel momento divenne ippocon- 
d l iaco , astratto... 

Ca. Perchè il perfido conosceva che non 
potrà divenire vostro sposo. . . perchè. . . 
perché era un Vampiro... e pretendeva sol- 
tanto... 

Ame. Ma voi tremate in un modo. 

Ca. Conoscendo il vostro passato peri- 
colo... il mio... il mio, cioè .. che onde ren- 
dervi un completo servigio dovrò affrontare 
questo Vampiro 

A**. Esponendovi... ma sospendete per 
ora questo discorso. Ritorna il Conte di 
Hartliefeld col medico , e vostra figlia. . . 
non gli parliamo ancora dell’ avvenuto... 

Ca. da se), lo non so come dovrò ri- 
solverla. 

SCENA VI. 

Conte , Giacomo , Lesina , e dette. 

Con. Camilla mia che figlia graziosa mi 
hai tu data ; mi ha (atto interamente pas- 
sare i dolori della gotta — ma palla sem- 
pre , che ha veduto suo padre dalla finestra. 

Lei». E sempre ne parlerò, perchè real- 
mente 1' ho veduto. 

Con. Tu poi cara Amelia , sei divenuta 
1' Elena di Ruderi. 

Ame. Vi piace di scherzare. 

Già. Non è stato mica uno scherzo quello 
che non ha guari è avvenuto : ci si è detto 
che il vostro sposo usciva da questo Palazzo 
un’ ora fa , ma fuor di senno. 

Con. Gelosie ? non è vero ? 

Ca. Altro che gelosie ! 

Già. Sia comunque , il signor Armando 
ha incontrato un giovanotto , che ferman- 
dolo gli disse con tuono risoluto, aver delle 
pretensioni su di Amelia. 

Ame. Frenesie de’ Camaleonti. 

Già. Sia pur così. 

Con. Ma il venerato signor Armando, che 
avea il cervello stravolto, si è brigato con 
quel giovane, si sono sfidati , qui i duelli 
son proibiti , e puniti con severi gastighi , 
cosicché furono arrestati amendue : ciò io ri- 
sapendo , pel mio segretario ho scritto al 
Comandante della piazza di aggiustar que- 
sta farcenda , e che qui subito rimandasse 
il vostro Armando sotto la mia girantia... 
posso far altro per la mia figlioccia ? ma 


quando viene, per primo regalo di nozze 
voglio fargli un levacapo come va fatto: pre- 
tenderebbe co’ suoi pazzi fumi farti rima- 
ner vedova per la seconda volta ? Vuol di- 
venir marito ili una bella giovane? dunque 
deve armarsi di tutta quella pazienza che 
debbdno avere tali mariti. 

Già. E siccome in questo aliare io non 
debbo prendervi parte alcuna , cosi mi per- 
metterete di audar via. 

Ca. Al contrario.. 

Già. timoroso). Perchè ? 

Ca. Voi inio caro Zio , ed Amelia riti- 
ratevi : il dottore e<l io rimarremo qui ad 
attendere il signor Armando. 

Già. timoroso). Ma io , in buona coscien- 
za debbo dirvi , che non son buono a far 
levacapo ad alcuno ; che anzi... 

Ca. Che anzi ad evitare che lo Zio e la 
fidanzala di Armando possino alquanto a- 
dirarsi alla sua comparsa , dopo aver com- 
messa la svista del duello ; noi gli faremo 
un amichevole rimprovero... 

Già. E neanche per questo son buono.. 

Ca. Quindi conosciuto il suo torto, lo con- 
durremo noi medesimi a baciar la mano a 
suo zio , e ad abbracciare la sua fidanzata. 

Ame. abbracciandola). Quanto mai siete 
buona 1 

Con. Ed io come una bestia osai dir male 
di te... 

Ca. Non più il passato ma il presente ora 
deve occuparci : ritiratevi ; verremo da voi. 

Con. Se non fossi tanto vecchio c gottoso 
farei la bestialità di maritarmi. . . figlioccia 
andiamo. ( entra con Amelia). 

Già. Se fareste andar viu anche me vi 
sarei tanto , tanto obbligato : il signor Ar- 
mando è uno sfidatore, ha la testa riscal- 
data... io che non ho colaggio... 

Ca. cl te finora ha guardalo verso dentro ). 
E cosi? 

SCENA VII. 

Cherby e detti. 

Ceee. Io son venuto.... (di soppiatto a 
Camilla ). 

Ca. Ma io non vi bo fatto ancora chia- 
mare. 

Chea. Lo so ; ma per mia delicatezza 
son venuto ad avvertirvi che vostro marito 
ora viene accompagnato da un uifiziale. 

Ca. So che dovea venire. 

Che*. E dal suo volto trasparisce un qual- 
che fiuiesto progetto. 

Già. da se sempre tremando). Quell’ or- 
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rìda figura non mi è nuova j ma mi fa o- 
scillure lutti i nervi. 

Ca. che dialogando calorosamente con Cher - 
hy si saranno avvicinati ad ima finestra). Sa- 
viamente ; ma intanto andate via , e posta- 
tevi sotto questa finestra , che per essere 
molto bassa , quando sarà tempo , io mi 
vi avvicinerò, vi farò un segno, e voi su- 
bito verrete sù, e farete palese quanto ac- 
corre. 

Che. Rimango inchiodato sotto di que- 
sta finestra. ( entra in fretta ). 

Già. Dunque , signora , mi farete la gra- 
zia... di farmi andar via? 

Ca. Voi , mio caro dottore , sarete tanto 
compiacente di attendere qui il signor Ar- 
mando... 

Già. con sommo timore ). E mi volete e- 
sporre?.,. 

Ca. A nulla : voi V i ntratterrete un istan- 
te su di cose indifferenti : senza parlare nè 
dello zio, nè della padrona di casa, nè della 
sposa : perchè io ora vado a stabilir tutto, 
onde questa picciola nuvoletta sia diradata 
dall 1 iride della sopravveniente gioia. Cono- 
sco la vostra bontà , e che non saprete ne- 
garvi alle mie preghiere (da se partendo). 
Inosservata ascolterò che saprà dirgli quel- 
P empio , per indi far sfolgorare la mia 
vendetta, (entra). 

Già. siede voltato colle spalle alla porta 
di entrata , mentre odora de ’ sali). Non reg- 
go in piedi... mi gira la testa... maledetta la 
signora Rodegonda che mi ha fatto mette- 
re il piede in questa casa... e che conver- 
sazione dovrò io tenere con questo signor 
Armando. 

SCENA VIA. 

Lesina condotta per mano da Paolo lenta- 
mente traversano il teatro , e detto. 

Pao. Ma ora, signora Lenina, voi avrete 
sognato ; giacché i morti non camminano 
per le strade. 

Le. Ma venerato signor Paolo, ora vi con- 
durrò a quella finestra, d’ onde io essendo 
desta come lo sono adesso, ho veduto il mio 
papà vivo , vivo, (entrano). 

Già. Ma ora che vi pongo mente, Leni- 
na dice aver veduto suo padre vivo... che 
il signor Carlo fosse divenuto Vampiro ... 
e potrebb’ esserlo divenuto... giacché la co- 
stante tradizione ci dice, che coloro che muo- 
iono disperati diventono Vampiri ... e chi 
più disperato di quel povero signor Carlo, 
che per le persecuzioni della moglie mori 


in sette giorni : dunque non sarebbe mera- 
viglia che fosse divenuto Vampiro : mi dan- 
no le beffe perchè io credo a’ Vampiri , io 
vi giurerei. 

SCENA IX. 

Un servo introduce Armando , gli dà sedia 
e parte , e detto. 

Aa. concentrato nel dolore siede senza av- 
vedersi di Giacomo , e dice da se). Dove , 
dove trovare un'arma per togliermi resisten- 
za... mia moglie qui. ..mio zio... Amelia... 
se la sfida avea luogo io mi sarei fatto uc- 
cidere dal mio rivale, onde non essere e- 
s posto a rimproveri , all’ esecrazione , ad 
un'eterna vergogna, che tutte unite insieme 
da un momento all’ altro mi sovrastano. 

Già. Odo un mugolio alle spalle, come di 
un moribondo nel suo ultimo respiro (da 
se vieppiù tremando ). E chi ha il coraggio 
di volgersi indietro. 

Ar. da se). Chi sarà costui, che là sedu- 
to rimane nial fermo... vi sarà per me !... 
ed Amelia , e mia moglie ove saranno ? 

Già. da se). Sarà il signor Armando che 
è arrivato ... se non lo saluto mi avrà per 
uno scostumato... Cielo, raandemela buona 
(volgendosi pian piano cogli occhi bassi , e 
tremando dice). Ella ... è per caso il vene- 
rato signor ( fissandolo in volto ... inorridi- 
sce, strabilia , rincula , vorrebbe gridare ma 
pel sommo timore gli manca la voce ; e per 
quanto più Armando riconosciutolo , gli si 
avvicina onde interrogarlo , più egli inorridi- 
to e tremante lo sfugge finché barcollando 
entra), ah ... che... il... morto... di venuto... 

Ar. Ascoltatemi... 

Già. No... 

Ar. Dottor Runfio... 

Già. No... 

Ar. Io sono... 

Già No ... (entra). 

SCENA X. 

C amii.i. a si presenta ad Armando che rima- 
ne istupidito e lentamente si allontana con- 
centrandosi . 

Ar. da se). Mia moglie! 

Ca. da se fremendo). Oh come il volto 
dello scellerato ai trasforma all'aspetto della 
sua vittima. 

Ar. da se). Ella conoscerà i miei amo- 
ri con Amelia ... che è mia fidanzata... 

Ca. da se fremendo). È tanto la rabbia 
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e ’l furore di cui sono investita . . . che le 
idee mi si travolgono , . , ed il labbro non 
sa che cosa profferire: egli P infame non 
osa alzar la fronte, fissarmi in volto, diri- 
germi un sol motto ... fortuna ... viene la 
figlia ... vedremo se schiuderà il labro alla 
vista di colei che dieea formare l'idolo suo... 
e che poi l lia si spietatamente abbandonata. 

SCENA XI. 

La viva e Paolo prima da dentro e poi fuori 
e detti in orgasmo. 

Pao. Ma voi siete pazza. 

La. Eccolo . eccolo là il papà mio. 

Aa. da se). Qual voce ! 

Le. che piangente per Ut gioia corre ad 
abbracciar Armando). Eccolo , ecco il pa- 
pà mio , no che non son pazza , è papà, 
mamma , è papà mio. 

Pao. Oibò , questo è papà mio: egli lo 
ha giurato alla mamma, di essere per sem- 
pre il mio papà. 

Ca. Mostro d’ infamia! e non rispondi?. ; 

SCENA XII. 

Coste , Amelia e detti. 

Coi». Dov’ è, dov’è questo bello umorino 
del signor Armando. 

Ame. Eccolo , caro padrino... 

Ab. che disperato coprendosi con ambo 
te mani il coho, si strappa quindi i capelli , 
e svincolandosi da' fanciulli si gitta ibtUa fine- 
stra cui sotto sta Chrrby). Inferno m'inghiotti. 

SCENA XIII. 

Cuebet che grida in istrada e detti. 

Che. Mi avete uciiso. 

Ca. corre alla finestra). 

Le. Papà mio si è gittate dalla finestra... 
Co». Ma quegli mi è sembrato... 

Ca. Il Vampiro è fuggito , ma la ven-, 
detta di una donna lo raggiungerà nell’in- 
ferno. (entra furente— quattro generate, (si 
bassi Ut tenda). 


Fine deli atto quatto. 


Il teateo come bell’ atto amtecedeste. 

SCENA I. 

Paolo piangendo seguito da Lesisa. 

Pao. Son pur disgraziato! il primo mio 
padre è morto, ed io era tanto piccino che 
non lo rammento neppure 5 mi avea tro- 
vato un secondo padre... 

Le. beffandolo). Cu, cu: quegli è padre 
a me, veneralo signor Paolino, e si chia- 
ma Carlo e non Armando ; e non può, e 
non dee voler beue che alla mamma cd a 
me , a me ed alla mamma : mi ha com- 
preso signor Paolino ? 

Pao. Il fatto sta che in questa casa mo- 
riranno tutti. 

Le. Possa crepare I’ astrologo. 

Pvo. E come no ? vostro madre e mia 
madre sono cosi travagliate dalle convulsio- 
ni, che i medici disperano della loro vita. 

• Le. Se tutte le donne convulse dovesse- 
ro morire , ne rimarrebbero ben poco. 

Pao. Vostro padre per essersi buttato da 
sopra abbasso... 

Le. Si ha fatto poco male, essendo cadu- 
to addosso al signor Cherby... 

Pao. Il quale morirà in breve. 

Le. Percui tu anderai da tua madre , 
com' io anderò dalla mia ; ma ti anticipo 
che mia madre sarà presto guarita dalle con- 
vulsioni, perchè il mio papà è risorto, (en- 
trano per diverse parti). 

SCENA II. 

Cherby colla testa fasciata, portato in braccio 
da Greve , ed un altro servo. 

Gep. È tanto magro , e pesa come un 
piombo-— adagiamolo quà per un momen- 
to finché non venga il dottore. 

Che. Ditemi in grazia il signor Carlo è 
morto ? 

Gep. Oibò: anzi si ha fatto poco male. 
Che. E dove sta ? 

Gep. Collo Zio: il contedi Harthefeld, il 
quale avendo tutto risaputo ila sua moglie... 

Che. Mentre dovea dirglielo io . . . ed 
ora piò non mi darà il regalo che io spe- 
rava ... auh auh (piange). 

Gep. Ma voi piangete pel dolore della 
testa fracassata } o del danaro che non a- 
vrete ? 

Che. La testa , Geppe mio , co’ danari 
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e molti danari si può guarire , aggiustare; 
ma senza denaro si perde ogni qualunque 
testa. 

Grp. Me ne persuado. 

Cher. Si lio in tasca che tu te ne per- 
suada, se ne dovrebbe persuadere il signor 
Conte, che per due volte deve a me la vi- 
ta di suo nipote , la prima per avergliela 
salvata in sepoltura. 

Gkp. La seconda, che essendogli caduto 
addosso... 

Cher. Si ha risparmialo di rompersi la 
lesta , ed in sua vece me P ho rotta io ... 
ina nessuno medico , nessun chirurgo vie- 
ne a visitar le mie ferite; mi lasciano mo- 
rire come una bestia. 

Gep. Ma tutti i professori sono ad assi- 
stere la signora Camilla e la signora Ame- 
lia, che poco danno segno di vita: il Con- 
te, come ri diceva, inferocito contro di suo 
nipote , per ciò che nel furore , la mia 
padrona gli ha fatto noto , grida come un 
disperato per i dolori della gotta: la signo- 
ra Rodegouda ehe assolutamente pretende 
che il signor Carlo sia un Vampiro, fa più 
inferocire il Conte — cd il signor Carlo , 
maltrattato e guardato a vista da suo zio , 
è divenuto pallido a tal modo, che sembra 
voler morire da un momento all’ altro. 

SCENA III. 

Rodegoxda frettolosa ed arrabbiata e detta. 

Ron. dirigendosi a Cherby). E voi, voi 
avete Pardire di assicurare che quell’ uomo 
che si chiamava Carlo, e che ora si cliiama 
Armando non sia un Vampiro? 

Cher. Certamente, perchè non sono un 
imbecille... 

Rod. Perchè dovete essere o un Vampiro 
anche voi, o un birbante satellite decam- 
pili = ma ora mi reco correndo dal Ma- 
gistrato , farò venire il Carnefice , gli farò 
trapassare il cuore da una spada, a norma 
del decreto contro i Vampiri: c così mi sal- 
verò dal pericolo di esser succhiata, e quin- 
di poi divenir Vampiressa anch'io* (parte in 
fretta). 

Chkr. tremando ). Che cosa dice questo 
Gallodindia in gonna ? 

Gep. Dice pur troppo il vero: onde cal- 
mare le po|>olazioni, che per tal pregiudizio 
si erano sommosse, si emanò un decreto, col 
quale... 

Chkr. c'tc a grave pena , pel timore che 
lo prende , si leva in piedi). Col quale si 
fa venire il Carnefice... 1 


Gep. Tosto che si conosca ove sia il 
Vampiro. . . 

Cher. sempreppiù tremando). E se in ve- 
ce di un Vampiro... 

Gep. Prendessero voi?... 

Chkr. Con una spada mi trapasserebbe- 
ro il cuore ? 

Gkp. Son le parole del decreto... 

Cher. Geppe mio , lasciami fuggire... 

Gkp. Ma così fracassato ,... mal ri reg- 
gete in piedi... 

Chkr. Il desiderio di campar dal Carne- 
fice ... non dire per dove son fuggito... te 
ne prego ... eccoti del denaro... 

Gkp. Viene. 

Cher. Il Carnefice ? Misericordia ! ( invaso 
did timore barcollando figge). 

Gep. Or vedete che sa fare il timore! io 
gli diceva — viene il Conte , ed egli... 

SCENA IV. 

Coste nelTeccesso del furore appoggiato ad 

Armando che avvilito e concentrato nel do- 
lore , non osa elevar gli occhi allo zio . 

Con. È inutile , bel signorino, è inutile 
far da ipocrita con me : comprendo che 
vorresti aver le ali onde fuggire volando 
dalla presenza 4i due donne , che tu... 

Ar. Cessate... 

Con. Cessare? io cessare? io non ho an- 
cora incominciato... 

Ar. Conosco tutta la enormità dei mio 
fallo... 

Con. Solito frasario di tutti i birbanti.. 

Ar. Ma se mi vedreste il cuore... 

Con. Di qual cuore tu parli ? di avere 
abbandonata una moglie che ti adorava, ed I 
una tanto cara figlia... 

Ar* Ma questa moglie mi avea ridotto 
alla disperazione colla sua gelosìa, alla di- 
sperazione , zio. 

Con. Dovevi soffrire e crepare , ipocri- 
tone malvagio.* .ti hai dimenticato quando 
scrivevi=se non isposo Camilla io inoro— 
c meritavi morire, giacché Camilla è un’ot- 
tima e graziosa moglie, e quella figlia.... 
ma come poi ti venne il diabolico grillo di 
far perdere la pace olla mia buona figlioc- 
cia = e credo che anche a costei dicevi = 
se non ti sposo moro. 

Ar. Ma datemi tempo a rispondervi j a 
discolparmi. 

Con. Un tuo pari non ha discolpe da ad- 
durre... ecco il dottore... forse ad annunziar- 
vi che amendue quelle infelici sono prossi- 
me a morire... dottore venite avanti...ncan- 
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che vi siete persuaso che costui non èun Vam- 
piro j ma bensì la crema della birbonerìa... 

SCENA V. 

Giacomo e detti. 

Già. Di dò ne son persuaso abbastanza, 
ed è perciò che io temo... 

Con. Ma ora è sotto alle mie branche. 

Già. Ma son branche rolla gotta. 

Con. In somma , Camilla ? 

Già. Le convulsioni son cessate , la sua 
ragione è chiara, dice di esser tranquilla: 
ma vi prega che vuole, per l'ultima volta, 
un colloquio da solo a sola con suo marito. 

Cox. E lo avrà, è giusto, lo deve avere. 

Già. Ma quella che mi schianta il cuore 
è Amelia : dice , come è ben regolare, che 
non vuol più vedere colui dei due nomi. 

Ar. Anzi , deve odiarmi , esecrarmi... 

Con. Bastonarvi... 

Già. Ma che assolutamente vuol parlare 
a voi , da cui spera aiuto , consiglio. 

Con. E chi prima di tutto darà consiglio 
a me ? . . 

Già. Molto più che sua madre , non è 
in casa, essendo andata dal Magistrato per 
P affare del Vampiro. 

Con. E spero che il Magistrato le ren- 
derà giustizia, inviandola alla casa de'mutti, 
e ... intanto fammi venire Amelia. 

Già. E • . . e . . . ( indicando che vi è Ar- 
mando). 

Con. E , e . . . che cosa ? di questo Si- 
gnorino so io che uso debbo farne -, fam- 
mi subito venire Amelia, quindi dirai a Ca- 
milla che voglio parlare a lei, e poi le fatò 
avere il colloquio che ella brama. 

Già. da se partendo ). Io per un prodi- 
gio del ciclo ho tutto penetrato, e mi lu- 
singo di aver posto a tutto il dovuto rime- 
dio. (entra). 

Con. Ora voi garbato signorino entrerete 
in questa stanza — La finestra è sprancata, 
percui inutilmente potrete intraprendere un 
secondo salto romantico=da ivi ascolterete, 
per vostro primo gustigo, quando ini dirà 
Amelia, indi poi quando mi dirà vostra mo- 
glie^ in fine amendue vi chiuderò in questa 
stanza , e non aprirò finché Camilla non 
dirà:=aprite che son soddisfatta — entrate, 
nessuna osservazione = entrate vi dico. 

Ar. strappandosi i capelli entra). 

Con. chiude la porta). Io comprendo che 
ha commesso de' gravi falli , che ha... ma 
è giovine. ..non sono che falli di amore... 
e chi di noi nella sua età , non gli è an- 
dato il sangue alia testa?. .. ecco Amelia... 


sventurata ! prima che parli , già mi vien 
da piangere. 

SCENA Vi. 

Amelia pallida contraffatta , e detto. 

Con. Mia cara figlioccia. 

A me. ingozzata dal pianto abbraccia il Con- 
te senza parlare). 

Con. Ameliuccia mia , rammenta che ho 
la gotta , che simili dispiaceri non mui ne 
aveva assaggiati... percui tu piangi, io pian- 
go , i dolori si avanzano, e noi finiremo... 
via... siedi... calmali... ragioniamo. 

Ame. Ragioniamo , ed in qual modo , e 
su di che ? 

Con. Su di che ?... che... che tu hai un 
figlio... 

Ame. Ed ecco perchè il Ciclo mi ha pu- 
nita cosi severamente : io avea giurato sul 
letto di morte del mio estinto sposo, di non 
amare altr'uomo. 

Con. Soliti giuramenti... 

Ame. Di tutta dedicarmi alla cara del mio 
adorato Paolo : lo feci , e per molto tempo 
lo feci... io mi negai a tutti coloro che il 
loro cuore e la loro mano mi offrivano \ ■ 
io mi vivea felice nella mia indipendenza, 
c nell' amore del figlio mio... una fatalità, 
padrino mio , una fatalità... ma come come 
chiamarla altrimenti *, io divenir cieca d' a- 
raore per un uomo , che non avea fami- 
glia , che non avea beni di sorte alcuna , 
io era prossima a divenirgli consorte , e 
darlo per padre a mio figlio , io... io ora 
son divenuto il ludibrio della società. 

Con. Che dici mai... 

Ame. Si : ciascuno mostrandomi a dito 
dirà = ecco l'orgogliosa vedovella, che per 
desiderio di marito si sposava un... egli il 
perfido conosceva la profondila del suo mi- 
sfatto \ il malvagio nella concentrazione della 
sun ipocondrìa , sorta dopo che io gli dis- 
si = sposiamoci — lo scellerato... perdonate 
se gli siete zio... 

Con. Tutto è poco , tutto è poco. 

Ame. Lo scellerato, chi sa quali progetti 
formava nel suo perverso cuore a danno del 
mio decoro. . . la suprema giustizia stanca 
de' suoi delitti ha vibrata la sua folgore... 

Con. Ma a tutto vi è un rimedio. 

Ame. Ma non ad un cuore sì barbara- 
mente trafitto , non al decoro oltraggiato. 

Con. Ora tu sembri avere i dolori della 
gotta , mentre io... 

Ame. Ecco il consiglio che io bramo da 
voi su di uua mia irrevocabile risoluzione. 

Con. Quando la tua risoluzione è irre- 
vocabile , il mio consiglio sembra inutile. 

16 


Digitized by Google 


202 


ATTO QUINTO SCENA OTTAVA. 


SCENA VII. 

Camilla e detti. 

Ca. con volto sparuto , occhi impetrati , si 
ferma ad ascoltare ). 

Ame. Si , al momento un chiostro mi al- 
lontanerà dal consorzio degli uomini , quin- 
di a suo tempo de' voli... 

Con. Corpo della Luna ! e tuo figlio?.. 

Ca. freddamente si avanza). Vi daste allo 
amore troppo repentinamente come ora vi 
date al dolore. 

Ame. coprendosi con ambi le mani il volto). 
Oh Dio ! la vostra presenza... 

Ca. Nulla può rimproverarvi... tutti er- 
rammo per eccesso di mal calcolata sensi- 
bilità , e tutti a norma de’ proprii falli dob- 
biamo soffri ni e la menda. 

Con. Ed io che nulla ho commesso, debbo 
soffrir la menda che mi danno i dolori su- 
scitati dalle vostre romantiche sensibilità ? 

Ca. Calma zio , calma... 

Con. Ma voi siete in uno stato di fred- 
da apatìa che mi spaventa. 

Ca. Così compenso il passato erroneo cal- 
do... Amelia... non vi dico amica mia, perchè 
sarebbe una menzogna... 

Ame. Voi dovete odiarmi... 

Ca. No: vi compiango: foste sempre vir- 
tuosa, altrimenti non avreste proposto a Carlo 
i vostri sponsali. Non per tanto vi ripeto cioc- 
ché vi disse mio zio — voi avete un figlio. . . 

Ame. Ma questo figlio... 

Ca. Vi obbliga a de 1 doveri a de' sacri- 
fizi sommi.... del rimanente... io non ho 
tempo da barattare... sospendete per ora 
qualunque vostra risoluzione — voi caro Zio, 
fatemi avere un colloquio con Carlo — que- 
sto non sarà molto lungo — dopo del (pia- 
le , son sicura che ognuno ... che ognuno 
troverà il suo centro. 

Con. Voi parlate in un certo modo che 
io non giungo ad intendervi — intanto vo- 
stro marito è là chiuso : {tarlategli, e quan- 
to e coinè volete , io chiudo anche questa 
porta , onde non possa fuggire — ri fi diete 
però che gli uomini.... quando dico uomi- 
ni, intendo dire uomini e donne... che gli 
uomini fanno le corbellerìe , e che se non 
compatiremo gli altri , neanche noi trove- 
remo compassione — egli è là — A meliuc- 
cia andiamo — questo è un tal negozio che 
nessuno può metterci le mani senza brugiar- 
si — già non hanno armi... al più più vi sa- 
ranno de' schiaffi , de' pugni... ma in fine 
tra marito e moglie tutto si aggiusta. 

Ame. Ma chi , chi aggiusterà la voce della 
nonnorazione ? 


Con. Il diavolo... andiamo, (entra con 
Amelia e chiude Ut porta). 

Ca. Ne ha chiusi a chiave... ecco al di 
là di quanto io bramava... verranno ad a- 
prirci e ci troveranno felici, (indicando con 
disperazione un funesto progetto). Carlo Le- 
droux... venite... è la prima volta che vi 
vegga così timido ed indeciso = (sospirando 
con intenso dolore rijtete) dopo otto anni... 
e qualche mese da che fui vostra moglie. 

SCENA Vili. 

Armando e detto. 

Ar. mostrerà sul volto tutti gU affetti che 
in tale circostanza debbono per necessità as- 
salirgli il cuore). Io son quà... pronto... 

Ca. Non vi alterate : unzi pregovi imitar- 
mi nella tranquillità... 

Ar. Tranquillità infernale è la vostra. 

Ca. Vingannate. 

Ar. Per trascendere poi... 

Ca. Fui stolta per trascendere... la mia 
stoltezza vi cagionò la morte... Dio nel sal- 
vacene ini avverti del mio fallo, dicendo- 
mi... dicendo al cuore... perchè a questo 
(adii ambi il cuore) V Ente supremo favel- 
la... dicendo al mio cuore =: il sommo amo- 
re al sommo Fatlor dell' universo si deve... 
gli umani si amano come meritano di es- 
sere amali, ed io... vedete bene che ora, 
quale una volta , non potrei più trascende- 
re = epperò che in quest' ultimo nostro ab- 
boccamento... 

Ar. Ultimo ! 

Ca. In quest* ultimo nostro abboccamen- 
to è d'uopo rammentare le antiche follìe, 
onde trarne norma e guida pel futuro be- 
nessere di tutti. 

Ar- Camilla , questa fredda e feroce iro- 
nìa mi fa più mule che se con uno stile ini 
trapassaste il cuore , che se... 

Ca. Ancor troppo giovine la fatale espe- 
rienza della umana nequizia , non ancora 
gravò la sua agghiacciata mano su di un 
bollente cuore... verrà il disinganno... ma 
Carlo , credetemi , sempre tardi arriva , sem- 
pre tardi (da se angustiandosi). Come ve- 
do che anche tardi arriva la mia morte. 

Ar. Ma in nome del Cielo, per amor della 
nostra figlia..» 

Ca. Oh 1 ve ne rammentaste finalmente 
della figlia... meno male ! almeno non è an- 
cora tutto {H*niuto ! 

Ar. Ma quando , quando incominciano 
le vostre esecrazioni... 

Ca. Contro di chi ? non ad altri che a 
me son esse dovute , e già le ho fatte , 
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quale nel mio slato si doveano*, e fra non I 
molto lo conoscerete a chiare prative. 

Aa. Ma io , io sono il perfido... 

Ca. No, Carlo ; voi venisle in Norimber- I 
ga come un viaggiatore : vedova io allora 
di un ottimo consorte, da folle vi fissai... i 
avvi uomo sulla terra che vedendosi ben 
voluto da donna qualunque , non dica di 
amarla del pari ? 

Aa. Io allora , si , ve lo giuro... 

Ca. Eravate troppo giovine per intendere 
che cosa fosse V amore , che cosa fosse un 
giuramento , che in fine un legame per la | 
vita : voi inesperto delle donne , io feci 
breccia sul vostro cuore ma un tale edifi- i 
rio della mia imaginazione era fabbricato 
sull' arena , il vento della passione la di- 
sperdette , e 1* edilìzio cadde. La nascita di 
una figlia mi lusingò... la speranza , que- 
sta chimera per la vita , mi tenue per qual- 
che tempo il cuore in gioia... ma i giorni, 

Ì mesi , gli anni camminavano innanzi , e 
la speranza ? rimaneva infruttuosa = il fu- 
rore fece trascendermi = voi ne foste la vit- 
tima = ora come se fosse il giorno della 
tromba Suprema i nostri cuori si conoscono 
senza velo. Voi amate Amelia... non osate 
interrompermi , se non volete che trascen- 
da = voi amate Amelia , io non posso ces- 
sar di amarvi — una follia si guarisce colla 
morte... vi replico tacete: questo è il mio 
testamento olografo , in cui lascio mia fi- 
glia erede di quanto posseggo , e vostro 
Zio tutore = voi avrete degli altri figli, la 
mia non vi sarà a carico... poche altre pa- 
role ed ho terminato = la sola cosa che 
vi raccomanda questa stravagante donna , 
ma che pure è la madre di Lenina \ che 
mia figlia non rimanga colla madrigna = 
venga educata in un ritiro=e neU'età della 
ragione scelga quello stalo che agogna il 
suo cuore... Carlo... siate... felice. 

Aa. in eccesso). Posso parlare alla fine? 

Ca. Parlate pure , signor Armando. 

Aa. Qual’ è il vostro infernale decreto ? 
un testamento ! e perchè ? 

Ca. Perchè deve farlo una madre , pria 
che nel suo nulla ricada. 

Aa. Hai tu deciso di ucciderti? 

Ca. Non agitarti da vantaggio. 

Aa. Parla. 

Ca. Non mettere a soqquadro questa buo- 
na famiglia. 

Aa. fuori senno). Tu dunque... 

Ca. Dovea render felice chi ridussi a 
morte ; ed in qual altro modo lo potea ? 

Aa. Ti sei avvelenata. . . 

Ca. Che cos’ultro mi rimaneva a fare nel- 


la mia circostanza... da Norimberga portai 
meco un possente veleno acciò consegnata 
mia figlia a tuo Zio , io potessi togliermi 
l’ esistenza : giacché morto Carlo tutto era 
morto per me sulla terra... come egualmen- 
te lo è al presente. 

A». Scellerata 1 e nostra figlia, (fuori sen- 
no agisce senza saper che cosa si faccia , 
quindi picchia con forza la porta che chiu- 
dette il Conte , c ciò lo ripete più volte , 
come più volte corre da Camilla abbraccian- 
dola , piangendo , e mettendo gridi ila di- 
sperato). Aprite... accorrete... Camilla si è 
avvelenata... no , no tu dei vivere... o che 
io a tuoi piedi., venite, un soccorso... Ca- 
milla, moglie, mia... io fui uno scellerato... 
ina non ho cessato di amarti... per caritè... 
accorrete... un medico , un soccorso... 

Ca. Amico mio... la morte ritarda per 
farmi provare uno strazio. . . maggiore.... 
quanto è quello di conoscere che tu mi a- 
mi ancora... 

Aa. Che t’ amerò sempre , che io spirerò 
a tuoi piedi... si, troverò... come estinguere 
questa mia infame esistenza... 

Ca. f abbrat-cia con tutta la espansione 
delC anima). Curio , mi ami tu ancora? 

Aa. Si... si... accorrete... per pietà. 

SCENA IX. 

Coste, Giacomo, e detti. 

Cos. ritienilo). Non ci è poi tanta fretta. 

Aa. Dottore eccomi a tuoi piedi, salvami 
la moglie... e poi... 

Già. Alzatevi che l’ ho già salvata. 

Aa. In qual modo ?... 

Già. Nel delirio delle sue convulsioni in- 
dicò questo veleno che avea; che perciò io 
lo tolsi e vi surrogai un futuo liquore... 

Ca. abbracciando Carlo). Ed io ho bevuto? 

Già. La vita nella morte... 

Cos. Ora che abbracci il mio caro nipote. 

SCENA X. 

Lesina correndo si frammette fra il Patire 
e la Madre e delti. 

La. Mamma crudele , è la seconda volta 
in cui volevi lasciar orfana Lenina ? 

Ca. Giusto rimprovero ! Tutti me nc do- 
vete , Carlo... figlia mia... Zio... dottore., 
quante follìe commisi — teste esaltate , spec- 
chiatevi in Camilla. 

FINE. 

1 


* 
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»IR10 VAOSI. 

MANFREDI Re di Natoli 

IOLE su\ ricuA 

ROGIERO Scudiere di Mvntredi 

RINALDO Conte di Caserta — gban Contestabile 

ANSELMO Cokte di Cerra — gran Camerlixgo 

MARINO CAPECE — grande Ammiraglio 

Giovanni D’ alife — gran Pbotonotario 

CORRADO DI PIERLIONE — Cancelliere 
GIORDANO ANGALONE — GRAN Camerario 
GIORDANO LANCIA — gran Giustiziere 
GISMONDA DAMIGELLA DI JoLE 
ALBERICO maestbo de' Scudieri 
ROI1ERTO uomo d armi del Conte di Caseeta 
GISFREDO uomo d' armi del Conte di Cebba. 


à s iì <q a» 

(Epoca /.•* in Napoli). 

Rea II CIARDI NI IN CASTEL CAPUANO— A SINI- 
STRA APPARTAMENTI DI MAOTEEDI — 'A 
DRITTA CANCELLO CHE METTE FUORI DEI 
GIARDINI LA LUNA STA NEL SUO PIENO. 

SCENA I. 

Roberto addormentato su di un sedile 
parla in sonno agitandosi . 

Ro. E sempre nuove scelleraggini mi pro- 
poni ?.. ingannare a tal modo un giovane 
cotanto virtuoso ... il mio Rogiero ? 

SCENA II. 

Conte Anselmo dagli appartamenti di 
Manfredi e detto dormendo. 

An. Stolto Manfredi ! la mia rete ti ha 
già chiudo— col secondare le tue tendenze 


a scavarti l'abisso io son giunto. Stanco è 
la fortuna di più secondarti — Se i popoli 
ti benedicono , i Baroni tutti del regno ti 
esecrano} ed io e Caserta loro Gonfalonie- 
ri, fra pochi mesi ti ridurremo nel nulla— 
I stravizzi della mia giovinezza mi rendet- 
tero povero, il giudizio acquistato nella età 
matura di nuovo renderanno lustro e ric- 
chezza alla mia antica famiglia — Ligio schia- 
vo a -voleri del conte Rinaldo di Caserta , 
tai delitti gli proposi , e tuttavia gli pro- 
pongo a compiere } che per necessità ele- 
var deve la mia fortuna, e rispettar la mia 
vita = Jole soltanto, 1' impareggiabile figlia 
di Manfredi , a’ miei desiderii fa guerra — 
Illuminata per quanto, ed altera , alla sua pre- 
senza infecondo diviene il mio labbro , per 
quanto fecondo sia il mio cuore — Ma quan- 
do Manfredi avrà perduto il Regno, e che 
sarà un delitto per chiunque, in Napoli o 
in Sicilia, ricovero desse all’unica figlia ed 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO SCENA TERZA. 


‘206 


erede di Manfredi. Si che allora Jole si 
chiamerà fortunata uli'ofl'erta del mio amo- 
re e della rnia inano — dunque si dia ma- 
no alla grande opera... e Roberto che qui 
mi attendeva ?.. è là che dorme, (si avvici- 
na a Roberto ). 

Ro. dormendo parla). Conte della Cerra 
sei uno scellerato ! 

Am. In sonno mi onora di molto. 

Ro. Nuovi delitti mi proponi?.. 

àm. La solita malattìa de 1 rimorsi inco- 
mincia a sorprendere costui ... si desti .... 
Roberto. ( scuotendolo ). ■ 

Ro. non ben desto si leva atterrito e bar- 
collando}. Ecco il demone che mi trascina 
all' inferno... 

Am. Roberto , sono io. 

Ro. Perdonate ... Sognava \ (da se). Ma 
sognava la verità ! 

Ax. Scorgo in te con sorpresa il gran 
bruito difetto di parlare in sonno. Or sei 
ben desto ? 

Ro. Mi avete per uno stordito ? atten- 
dendovi lunga pezza mi sono addormentato : 
ma dormendo che dissi mai ? vi prego ri- 
petermelo 

Am. Bazzecole! di te son pur sicuro che 
anche volendo non potresti tradirci. 

Ro. Qual pensiero ingiurioso! dopo tan- 
ti anni di fede! servitù... 

An. E non interrotti misfatti... 

Ro. con amaro mistero). Per la di cui 
esecuzione , non mi son mai dipartilo di 
una linea da' vostri consigli e direzione. 

Am. Or dunque fra breve discenderà Ro- 
giero in questo giardino -, spettando a lui 
questa sera la guardia esterna degli appar- 
tamenti di Manfredi. 

Ro. Durante la quale terminerò di per- 
suaderlo ; sebbene io di già lo abbia ben 
disposto. 

Am. Mi avvio intanto allo stabilito luogo 
ove mi attende Caserta. 

Ro. Siate cauti di ben trasformare i vo- 
stri volti al nostro arrivo. 

Am. Due larve fabbricate da industre ma- 
no ci trasformeranno attimo : sia però tua 
cura , che Rogiero sia bendato, tosto esca 
fuori da questo giardino; lo s|>azio che di- 
vide questa Reggia dal Castello del Caserta 
è breve : che se per poco Rogiero si avve- 
desse del sito ov’ è condotto , l inganno sa- 
rebbe scoverto , e noi ... 

Ro. Ma come nella mia età, temete che 
io possa..». 

Am. Divenire un imbecille ? comincio a 
i dubitarne. Tu però conosci il nostro som- 
mo potere , la ricompensa promessati , e 


saprai regolarti da saggio: ti attendo (entra). 

Ro. Qualche panila ha dovuto sfuggirmi 
dormendo ; che ascoltata da questo demo- 
ne in forma umana , gli ha fatto sorgere 
contro di me il sospetto — odo gente . . • 
ritornerò all* uopo, (entra). 

SCENA III. 

Jole sommamente concentrata seguita 
da Gismomda. 

Jo. Vedi Gismonda , come è bello il 
Firmamento ! anche quando la religione 
non ce lo avesse insegnato , la mente no- 
stra lo terrebbe per la dimora di Dio. — 
Oh! piacesse a lui chiamarmi presso la sua 
pace ! 

Gì. E sempre lai detti melanconici occu- 
peranno il vostro cuore? Voi figlia del Re 
Manfredi , sorella della Regina di Arago- 
na , nepote de* Federighi... 

Jo. Federico fu mio avo ? ma egli mal- 
grado la difesa di Toddeo da Svessa, fu da 
Innocenzo respinto dalla comunione de’Fe- 
deli ; ed io sua nipote, sono tale che or- 
mai più nulla mi resta a temere fuorché la 
ira di Dio — I languenti giorni di mia ma- 
dre , che a scavarle la tomba son presso} 
una guerra imminente... ina tu hai inteso 
ciò che dicono gli astrologhi di quella Co- 
meta ; che sorgendo da Oriente , percorre, 
il Celo verso Occidente , e si ferma sopra 
di noi ? essi concordi asseriscono essere 
certo segno di morte di un gran Re, e di 
tramutamento d* imperi — * La Cometa non 
è ancora scomparsa, e Carlo d’Angiò non 
è che Conte di Provenza. 

Gì. Ma egli sarà Re avanti di entrare 
nel Regno ? la sua strada non dev* essere 
per Roma? Colà riceverà certamente la co- 
rona : e non essendo ancora scomparsa la 
Cometa, non potrebbe questa indicarci la 
sua morte ? d' altronde il nemico non ha 
mai vedute le spalle del vostro gran Geni- 
tore, c se non avremo la pace avremo al- 
meno la vittoria. 

Jo. Se i Baroni del regno fossero fede- 
li come sono potenti , la corona di Man- 
fredi non circonderebbe inai le tempie di 
Carlo } ma qui i traditori sono infiniti : 
Manfredi nel percorrere la via del Trono, 
vinse e perdonò; ma il perdono non sana 
la piaga dell' orgoglio ferito , nè toglie lo 
odio : perocché non vi è cosa ài mondo 
che tanto avvilisca quanto il perdono del- 
l' inimico: ed il conte di Caserta ed il con- 
te di Cerra elevati a* primi impieghi del 
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Reguo ed a’ quali mio padre presta cieca 
fede ; non credi tu che siano i di lui più 
fieri nemici, e che ai primo suono di ne- 
mica vittoria, ad aprire le porte del Regno 
al vincitore non siano pronti ? Or dunque 
con questo lugubre futuro innanzi, qual mai 
felicità posso io gustare al presente ? 

Gl. Concedete, che a colei cui il titolo 
di amica accordate francamente vi dica — 
donna sublime — il vostro cupo dolore non 
è di cosa che si teme (con mistero ) ina di 
cosa già avvenuta. 

Jo. Gismonda: vi sono cose che l'amico 
non può dire all' amico — Se il mio segre- 
to fosse stato da svelarsi , a te piucchc ad 
alti*i avrei voluto manifestarlo. Ma da che 
mi è piaciuto non dirtelo , guardati bene 
dal cercar di saperlo. Ti basti questo, che 
dove la mia destra lo rivelasse alla sinistra 
io vorrei subito mozzarla. 

Gì. mortificata alTccccsso). Come fui tan- 
to ardita ! 

Jo. con piacevolezza onde compensarla). 
Porgimi un velo, Gismonda ‘.sento il bi- 
sogno di un acre più puro t voglio inol- 
trarmi nel Giardino. 

Gì. da se confusa s' inchina ed entra). 

Jo. Oh come il tremendo secreto del 
mio cuore « appalesa dagli occhi ! Vorrei 
prima di palesare ad anima vivente , che 
io ciecamente amo Rogiero ... oh ! che 
dissi mai ! ! 

SCENA IV. 

Gisxosdz frettolosa con un velo e detta. 

fp 

Gt. Ecco il velo... 1 

Jo. fissando il velo mesta sorride). Amica 
mia ... ti ringrazio di questo velo... 

Gì. nel riconoscere il velo si dispera e scia- 
mando) . Dio ! che feci mai ! Signora per- 
donate ...lasciate che un altro velo vi por- 
ga ... preoccupata com'era pel vostro sde- 
gno ... il bujo della sera ... mi fece erro- 
neamente scegliere questo velo... 

Jo. con piacevolezza e mestizia insieme). 
Velo che mi porgesti allorquando mi giun- 
se la nuova della morte dell' infelice Cor- 
rad ino ? 

Gì. Perdonate di nuovo. 

Jo. abbracciando Gismonda). Accetto 1' au- 
gurio , che mi viene dalla eletta del inio 
cuore. 


SCENA V. 

Suona r orologio di Castel Capuano sei ore — 
Quindi si vedrà Album co cangiar la sen- 
tinella de ’ scudieri alt esterno degli appar- 
tamenti di Ms»riKDi — R ogiebo sarà mes- 
so in sentinella e dette. 

Gì. Quanta bontà ! 

Jo. L' orologio di Castel Capuano ci an- 
nunzia che incomincia la sera — ma la Lu- 
na in un bel sereno orizzonte illumina a 
sufficienza in difetto del Sole. 

Gì. Ecco si muta la guardia de' scudieri 
cd il bello , T amabile Rogiero, è destina- 
to per gli appartamenti di vostro padre. 

Jo. da se tremando ). È desso! imo cuo- 
re non tradirmi ! 

Gì. Ma chi potrebbe contrastare il pri- 
mato a Rogiero , non solo fra scudieri di 
Manfredi, ma benanche fra tutti i più ga- 
lanti giovani di Napoli ? Svelto nel porta- 
mento, ameno nel tratto, elevalo e facon- 
do nel discorso... 

Jo. Ritirali per poco negli appartamenti. 
Gì. E voi ? 

Jo. Al rezzo di quel Boschetto rimarrom- 
mi alquanto sola in preda a'miei tanti pen- 
sieri — fra mezz’ora in circa ci rivedremo 
in questo medesimo sito, (da se parte ut lo). 
vado a pianger sola col mio cuore {entra). 

Gì. Ecco Rogiero che lentamente si avan- 
za — Jole lo ama e si lusinga che alcuno 

no lo veggu 1' amo uncor io ... ma io?.. 

sarò infelice per sempre (entra piangendt). 

SCENA VI. 

Rogiero con alabarda, cord era C uso de'scu- 
dieri , lentamente e concentrato si avanza. 

Rog. con enfasi crescente). Bello sei o 
Cielo d’Italia! sia che la nolte, od il gior- 
no ti allegri , è veramente opera divina ! 
Quando l'Italia sedeva Regina del mondo, 
tu l'eri convenevole padiglione; ma ora... 
i valorosi son morti, i monumenti disper- 
si , la fama stessa dileguata — c la terra 
della mia Napoli ? Ogni Zolla contiene la 
cenere del cuore di un Eroe. I nostri pas- 
si sono sulla polvere de' grandi ... di noi 
più meritevoli di essere oppressi dalla pol- 
vere — - ma io sono un oscuro, nudrito per 
pietà in casa non mia , costretto a servire 
con una mente da dominure ... non cono- 
sco nè padre , nè madre ... e devo tre- 
mare di conoscerli , perchè forse il mio 
nascimento è macchiato con una nota d'in- 
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(amia! = Ma io amo ... disperatamente amo 
Jole ... La figlia del mio re? Io! oh que- 
sto non può durare : nè durerà : poiché 
la morte è certa! proviamo morire con ar- 
dimento , e sveliamoci ... con ardimento ! 
ma questo potrebbe fruttare 1’ onta di un 
rifiuto... e mentre sperava morir da gene- 
roso , sarò vilipeso come stolto? Chi è che 
passa... 

SCENA VII. 

Roberto e detto. 

Ro. Buona guardia , Rogiero. 

Rog. Oh ! Roberto ! ! gran mercè alla 
cortesia vostra. 

Ro. Vi sorprende la mia venuta ? 

Roc. Un amico qual siete voi , giunge 
oppoi tulio a tutte le ore, specialmente poi 
a quelle della guardia. 

Ro. Rogiero, io ho le molte cose a dirvi. 

Rog. Ed io, come vedete, luogo e pa 
zienza di ascoltarle: anche perchè ieri mi 
metteste in curiosità , dicendomi con pre- 
cauzione dovermi palesare grandi cose. 

Ro. Giovine, avete voi ripensato a quel- 
lo che nel mese scorso vi predisse l’à&tro- 
logo sarac ino Bcn-Hussein ? 

Rog. Codeste sono vanità } io l’ho dimen- 
ticate affatto. 

Ro. V oi siete troppo disprezzante ed im- 
petuoso insieme. 

Rog. È egli forse vostro pensiere di at- 
terrirmi ? oggi mai dovreste sapere che il 
mio volto non imjuillidisce al pericolo. 

Ro. con riserva c voce sommessa ). Cono- 
scete voi il padre vostro ? 

Rog. mortificato e confuso ). Io ?.. no. 

Ro. Sapete voi chi vi ha salvata la vita? 

Rog. Io ignoro quando mai sia stata in 
pericolo. 

Ro. Troppo lo fù... 

Rog. interrompendola con vivacità ). E voi 
lo sapete forse? e perchè non me ne ave- 
te fatta parola prima d’ ora ? 

Ro. Perchè la notte viene a cacciare la 
luce dal Firmamento ? 

Rog. Perchè?... perchè la legge della 
natura ve la costringe. 

Ro. E me costrinse la forza degli uo- 
mini , potenti quanto Lucifero. 

Roc. con entusiasmo crescente). Ma oro, 
se vi è concesso, ditemi chi è mio ]>adre, 
che fa , qu o T è il suo 6lato ? Fu per suo 
volere , o per quello di altrui che mi la- 
sciò fino a questo momento languire nella 
oscurità ? Parlate Roberto ; in nome del 
Cielo, parlate; il vostro silenzio è crudele. 


Ro. Vostro padre vive ancora , ma è 
presso a morire — Il vostro stato vi sarà 
manifesto in questa notte. 

Rog. con entusiasmo eccessivo ). Dove? In 
qual luogo. 

Ro. Seguitemi. 

Rog. No ... adesso è impossibile ... fin- 
ché la mia guardia sia finita ; altrimenti 
noi potrei, senza mancare al mio Benefat- 
tore , e dar sospetto di tradimento. 

Ro. Tradimento ! giovane inesperto! sai 
tu veramente che cosa sia onore , che cosa 
infamia? Getta uno sguardo su’Baroni della 
corte di Manfredi; essi colle più umili ado- 
razioni , venerarono il sole allorché splen- 
dido sorgette , ma tosto che giungerà al 
suo occaso , superbi ed ingrati gli volge- 
ranno le spalle pronti a venerare adorando 
il nuovo sole che sorge. 

Rog. sospirando profondamente ). Ah ! 
questa è una dura verità ! 

Ro. Ne apprenderete ben altre , Rogie- 
ro , nel cammino della vita , dunque? 

Rog. Al battere delle sette ore termi- 
nerà la mia guardia. 

Ro. Allora sarò di ritorno. 

Rog. Ed io verrò seco voi a (3 abbraccia- 
re un padre. •• 

Ro. Giovine , silenzio , e prudenza. 

Rog. Ne avrò quanto debbo. 

Ro. Mi fido : addio, (entra ). 

Rog. Conoscerò alla fine mio padre... 
egli m’indicherà la genitrice... ma Rober- 
to disse ch’era presso a morire... c non po- 
trebbe il Cielo operare un portento ! 

SCENA Vili. 

Jole che. concentrata nel dolore si avanza 

sema avvedersi di Rogikbo egualmente im- 
merso ne 1 suoi pensieri. 

Rog. Se illustre fosse il padre mio, offrir 
potrei con minor ribrezzo questo cuore a 
colei che adoro, (sospira profondamente). 
Ah ! quanto io 1’ amo ! 

Jo. che ode il sospiro di Rogiero senza 
vederlo , per esservi un cespuglio fra mezzo 
di essiloro). Chi è che geme qui dentro ! 
Parla : se sei uno sventurato tu avrai con- 
forto da Jole ; dove io non basti , aspet- 
talo dal tempo ; se neppur questo giova , 
aspettalo, . . 

Rog. che avendo riconosciuta la voce di 
Jole , viene agitato da mille affetti in un 
medesimo tempo , pcrcui fuori senno escla- 
ma). Dalla morte ! 

Jo. che a neh ’ essa assalita da diversi af- 
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felli si ricompone e gli dice ). Dalla Religio- 
ne , Rogiero , e dall' esempio della pazien- 
za del... 

Rog. Pazienza , e sempre pazienza ? ma 
la mia vita... 

Jo. Dovete mantenerla ; non perchè ella 
sia un bene perfetto , ma perchè la morte 
è un ineffabile dolore. 

Rog. Ma quando la speranza è finita... 

Jo. Queste son le parole del dannato. 

Rog. Son le parole dell’amore, di un di- 
sperato amore, il cui pensiero è un fremi- 
to , la conoscenza un delitto , la rivelazio- 
ne una pena. 

Jo. Rogiero , il trovatore canta spesso 
sull 1 arpa = che amore può molto più che 
noi non possiamo. 

Rog. Sia : ma nessuna dama mi ha cin- 
ta la spada finora , nessuna... 

Jo. Voi dite il falso , Rogiero... pensate 
voi che non vi riconoscesse Jole nel tor- 
neamento della Sala verde in Palermo , il 
giorno della incoronazione di mio Padre ? 
Non portavate i mici colori cioè , la grim - 
ptt celeste , che smarrii il giorno innanzi? 
Volenterosa vi avrei posto sul capo il pre- 
mio della vittoria , ma vostri furono sol- 
tanto gli applausi delle dame del Torneo; 
che altamente salutavano il vincitore. 

Rog. con entusiasmo crescente , nel qua- 
le le mostra la sudetta grimpa). Ma qual 
forza mortale poteva vincere l* uomo , che 
portava la divisa della figlia di Manfredi ? 
Ecco la grimpa , ella mi posa sul cuore , 
ed ella sentirà i suoi palpiti , finché palpi- 
ti saranno in lui. L’ idea di combattere per 
voi ini era sufficiente guiderdone : ora di 
tanta gioia sonoini le vostre parole ; che 
ogni sconforto della mia passata vita mi fan- 
no interamente obliare. E perchè mai non 
mi degnaste di uno sguardo ? perchè tene- 
vate sempre dimessa la fronte ? — il gior- 
no appresso al torneo io toccai la vostra 
mano... Ella tremava. 

Jo. con un palpito crescente eh' ella non 
sa nascondere). Forse perchè... 

Rog. Perchè vi offendeste del mio ardi- 
mento di correr lancia ornato de’ vostri co- 
lori , co’ più prestanti Baroni del Regno ? 

Jo. confusa in modo da non saper che 
dirsi). A dama d' alto sangue non fu mai 
disgrato il trionfo della propria divisa.... 

) nel torneo vi era la donna che dite 
tanto di amare ?... 

Rog. con eccesso di amore). Vi era... vi 
era , e da imperatrice sedeva sul trono di 
amore. 

Jo. Ma se quivi era la vostra donna e 


vi conobbe , il suo caore certamente diè 
sangue in vedervi combattere per ultra donna. 

Rog. No. . .credetemi. .che non lcspiacque. 

Jo. Ohi se ella v* era e non le spiacque, 
voi siete un amante mal corrisposto: ma on- 
de dar possibile calma alle vostre pene , 
manifestate chi sia. Voi già foste mio Ca- 
valiere , e il dovere più prezioso di dama 
cortese è quello di aver cura de' giorni di 
colui che gli ha esposti per onorarla. Par- 
Iute Rogiero : io vi giuro sulla fede del San- 
gue di Svevia , per quanto è in me , di 
farvi andare contento... che mormorate Ro- 
giero ? Forse vi riesco importuna ? sprez- 
zate le mie promesse? v' infastidisce la mia 
voce ? attribuitelo ad un forte , ad un so- 
verchio amore che porto... a tutù gl'infelici. 

Rog. con trasporto dissennato gitta la lan- 
cia , e quindi C cimo e prendendo la mano 
di Jote la poggia sulla sua fronte esclaman- 
do). Che parvi Jole della fronte mai ? 

Jo. anche fuori senno). Ella è fredda ; 
come il marmo di un sepolcro... Rogiero... 

Rog. Dev’ esserlo = odimi = Io spesso 
nel fervore delle mie preghiere , nella rab- 
bia delle mie maledizioni ho sollevato un 
voto , che fino a* qui non è stato mai esau- 
dito. Dammi , gridai , ne sapeva a cui , 
dammi un momento di gioia ; e poi Lasce- 
rò la vita. 

Jo. Rogiero , dico... 

Rog. Ora , sia ventura , sia destino que- 
sto momento è venuto : concedi uno sfogo 
di parole e «li lacrime al moribondo. 

Jo. Parla... no, taci. 

Rog. Esse non ti offenderanno e quan- 
do anche ti offendessero , la mia morte ti 
sarà sufficiente vendetta. 

Jo. Rogiero , in nome di Dio... 

Rog. Jole , sai tu da quanto tempo io 
porlo la tua immagine nel cuore ? 

Jo. Ed io sono... 

Rog. Ella vi stava prima... 

Jo. convulsa). Rogiero... Rogiero , sono 
parole queste che un servo fedele deve te- 
nere alla figlia del suo signore ? Può la 
ne potè della imperatrice Costanza conve- 
nientemente ascoltarle ? 

Rog. Tarda distanza per Rogiero in que- 
sti ultimi ma felici momenti. 

Jo. che fuori senno , c face mio somma 
forza a se medesima dirà il seguente). Ove 
trascendete... calma Rogiero... 

Rog. Tu che me lo suggerisci lo provi 
in tal momento ? 

Jo. Rogiero... abbiatevi il mio perdo- 
no... vivete... ponete V amor vostro in più 
avventurosa donzella , e che possa corri- 

*7 
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spondei-ri... me obliate , e per sempre... I 

Roc. Amarti, sempre , amarti, è il mi... 

Jo. Rogiero... tanta è la distanza in (pie- j 
sto mondo tra noi, die non potete sperare ; 
di essermi unito in nessun altro luogo che ! 
in Cielo, dove tolta ogni molesta distinzione 
siamo tutti eguali nell’ amore di un Solo ! 

Rog. con dissennato entusiasmo crescente 
Non ha guari dicesti=che amore può ino!- 
to più che noi non possiamo? egli col seti, 
plico , e sano dettame deli* natura, mct., 
tutti coloro clic hanno un cuore allo stesv. 
livello. Figlia di Re , senti palpitare il tuo 
cuore alla vista di un moribondo ? 

Jo. Dio! il tuo volto... 

Roc. Un sospiro ti chiedo , un solo s..- 
spno di amore. Il tempo non ha la veloci!;, 
da misurarne la durala; ma rgli è unu eie. 
nilà di contento per colai al quale si invia... 

Jo. Ascolta Rogiero... 

Roc. E quando tu sposa felice di un po- 
tente dellu (erra , vedrai le spoglie del .■ 
vinte nazioni al piè del tuo trono , ed il 
tuo sposo chiamarti l'eletta del suo cuoi e, 
e dirti nel tuo nome aver vinto... oli! al- 
loia ti ricorra alla niente il jieusieia) dei' 
povero Rogiero , che ti amò tanto , e di 
sospirando = egli mi amava cosi ezz e I • 
piangerai, e alla storia della mia feroce sve.. 
tura forse piangerà anche il tuo magnani 
mo consorte = piangeranno tutti... Jole 

1' ora della mia dipartenza è arrivai ’ 

Jo. smarrita). Qual funesto progetto... 

Roc. Dimmi... non furali morir dispera- 
io.. » dimmi... 

Jo. Ascoltami... 

Roo. Che mi ami... 

Jo. Si , si... 

Roc. Ali ami ? moro felice. 

Jo. vedendo it disperato progetto iti R„- 
\iero , allorché collo stile in alto è per Jé- 
irsi , ella precipitosa corre c f abbracciti . 
na non può impedire che lo stile ùgginmcn- 
c la ferisca sulla spalla ; pentii cade a terni ). 
logiero mio... ah... 

Ro<;. Dio! che feci mai... è ferita... Jo- 
?... Jole... e svenuta... io l’ uccisi ? ... Si 
lora. (riprende lo stile per uccidere). 

SCENA IX. 

fili tre ciò avviene , f anzidetto orologio avrà 
battuto sette ore , c comparendo Roberto 
f rinii il braccio a Rogiero , Uicetulogù 
con impelo . 

Ro. Stolto che fai... pochi altri mimiti e 
o padre è morto : egli vuol benedirli... 

Kog. disperato ). lo merito la.... 


Ro. sema mai lasciarlo), fddio te lo co- 
manda... Ribelle , e tu oserai.... 

Roc. Jole, in breve ci rivedremo in Cie- 
lo. (disperato e trascinato da Roberto en- 
tra = subito si bassi la tenda). 

Fine tlclC atto primo. 


a s s © ai. 

Cimerà Gotica nel castello dì CAJtZRTA. 

I a* EOETE, I VA ni BROXZO A DRITTA. Una 
ni USCITA V SINISTRA UNV IX roSDO. = 

Usa grande lampvda di Alabastro illu- 

MIX A LA CAMERA. 


SCENA f. 

Conte Rinvi no di Caserta accolto in un a- 
bito nero , con occhi stracotti , ora furente 
si ferma fissando Ut sntfttta , ora fremente 
batte I piali a terra , , /U ia,b con un pro- 
ludo ed ingozzato sospiro esclama. 

Con. Maledetto da Dio.... in breve eli 
uomini tulli ti malediranno... ma sarai tu 
completamente vendicato ? (apre una ,,,,,-t., 
laterale -, inorridito figge , nascondendo il 
colto Jru le mani ; indi a /m o , innanzi alla 
«inietta /iurta s'inginocchia , c bocconi a ter- 
ra cscbtma). Spina... sposa adorata... tu mi 
tradisti... io divenni il tuo assassino... cin- 
qne lustri sou decorsi... e per me cinque 
secoli di laceranti , incredibili rimorsi.... 
(non àlito si lem in piedi e rincula come se 
alcuno ibi! se/jolcro sorgesse). Che vegg’ io 
mai... In scheletro giganteggia... La scarna 
mano tu' indica il seno squarciato.... por- 
tento d’orrore! dalia gii putrida ferita an- 
cora sangue labide e nero ne sdita e spic- 
ci.i . . . con ambo le ossosc inani lo nula- I 
ua . . . e .... sul volto lue io spruzza. 
(fuori senno cerca di astergere dal colto io 
immaginario spruzzato sangue , col lembo del 
suo cestito , e colle man). Qual fetore infer- 
itale... anche sulle mani mi si attacca.... 
coinè astergerlo , come ?... come ! (citta 
fredbt dvi/uruziotu). Come ! ... coll’ altrui 
sangue... si , col sangue di quel malvagio., 
deir infame Manfredi... Ella era innocenti 
vittima ! sacrificata alle mie nozze dal più 
die infame Odrisio suo genitore... io feci 
sacrificare una innocente... ed il figlio che 
vive ? dovrà uccidere chi a lui diede una 
iileggittima , esecrata esistenza. 
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SCENA li. 

Conte Anselmo , c dello. 

Am. dii se fissando Caserta con dilcggìn- 
mento), 11 sepolcro di sua moglie aperto ! 
Egli al solito fuori senno pe' consueti im- 
becilli rimorsi ! ! ! E con un cuore siffatta- 
mente debole , saprà egli mai esser vero 
politico , e regolare la sorte de* regni ? La 
fortuna lo assiste ancora.... strisciamoci a 
lui d’ accanto , onde non j>crder la mia. 

Con. piangendo dirottamente). Ma sia qua- 
lunque la vendetta... la mia Spina è morta. 

Am. che procura raffrenare, le risa , c par- 
lare con voce commovente ), Ma voi siete vi- 
vo , e spero ebe lo sarete per altri cen.. 

Con. che volgendosi indietro passa con ra- 
pidità dal pianto al furore , e con dissennato 
eccesso assale il Conte Anseimo , afferran- 
dogli la gola): Cane., assassino di mia moglie. 

Am. tremante). Conte di Caserta... dite- 
mi in grazia, illustre signore... cosa farete 
a' vostri nemici , se tale vi comportale con 
S 1 * amici e fedeli servitoli vostri ? 

Con. mortificato si calma J. Anselmo.. .. 
doletevi con voi stesso ... vi ho detto io 
forse che dileggiate la mia miseria ? 

Ah. Prendetevela colla natura , che mi 
ordinò in modo da ridere ove altri pian- 
ge. Io ve 1’ ho già dello le mille volte : 
voi ne perderete l’intelletto, ora all’uopo 
tanto necessario. Tormentarvi tutte le notti 
innanzi ad uno scheletro inanimato , che 
non può ni maledirvi ni perdonarvi. Pen- 
sate infine che Spina tradì il letto nuziale, 
e che pollò nel suo seno... 

Con. con furore). Taci, per l'amore che 
hai per la vita... 

An. fio se). E sommo amore ! 

Con. Ti comandai essere il suo assassino, 
non il suo detrattore, lo la punii come col- 
pevole.. ora amo fingermela innocente. 

An. con ipocrisìa). Ma intanto la vostra 
bella vita si logora... un dolore cosi con- 
tinuo ed intenso potrebbe... 

Con. Voi temete che io perda il senno, 
e lo temete per me ? 

An- E per chi altro , sommo signore , 
se per voi dee compiersi la grande vendeà- 
t» , di cui io ne fui l’ inventore ] onde cosi 
il vostro dolore fosse in parte calmato. 

Con. Cerra , io ve 1’ ho dello più vol- 
te : siete sottile c fraudolente quando lo 
Spirito del male : io da gran tempo vi co- 
nosco ; deponete la lusinga d’ ingannarmi. 
Lo splendore di vostra rasa eia caduto. = 
Per me foste fatto gran Camerlengo del Re- 
gno , e ricco e potente. Voi adunque te- 


mete che io perda il senno , e che nella 
piena dell’ affanno sveli con un sol detto 
tal cosa, per la quale le nostre teste cadano 
sotto la scure del carnefice? 0 che in vece 

10 divenuto soggetto di compassione e di 
riso , non abbia più facoltà di disporre in 
favor vostro de’ miei beni ? 

Ah. Il sommo dolore che vi possiede , 
ora vi salva dulia taccia d’ ingrato. 

Coi. Uomo de’ delitti, cd osi chiamarmi 
ingrato? Allora te lo rammenta , Cerra , al- 
lora tu divenuto misero affatto cercavi for- 
tuna fra’ misfatti : me cogliesti forsennato 
di gelosia , secondasti i miei desiderii di 
sangue, e mi rendesti disperato per sempre. 

Ah. E se eolia genitrice avessi ucciso 

11 figlia , come fu il tuo comando , ora as- 
saggereste la più deliziosa delle vendette ; 
quanto quella cheavverrà allorquando Rogie- 
ro ignorando esser Manfredi suo Padre, dal 
trono lo trascinerà in undisonorato sepolcro? 

Con. Taci... gente si avanza. 

A». Debbe esser Gisfredo... che precede 
Roberto... 

Con. È desso! felli urie la porta del sepolcro). 

Ah. Ti avanza Gisfredo. 

SCENA III. 

GisraiD» con due larve in mano c delti. 

Gisr. Ecco le larve... Roberto con Ro- 
giero bendato mi siegtiono. 

Ah. In quelle stanze ti porta , ove tutto 
è già pronto... la parte del moribondo Pa- 
dre di Rogicro... 

Gisr. Sarà eseguita colla medesima per- 
fezione colla quale ve ne diedi un saggio. 

Con. Quindi ti prepara a seguire lo or- 
me di Rogicro in Lombardia. 

Ah. E darci di lui i più esatti ragguagli. 

Gisr. Voi mi conoscete ; non vi sarà di 
lui detto o fatto che io non vi faccia noto. 

Coh. Eccoli , che si avanzano. 

Gisr. Alla mia trasmigrazione mi uvvio. 
fenica per la porta infondo , dir poi chiude). 

Ah. dando una delle due larve a Caser- 
ta). Coraggio Signore : covriamo i nostri 
volli, f mette la larva). 

Co*, da se mettendosi la larva). Qual vita 
i questa mia. 

SCENA IV. 

Roberto che introtlucc Rocizao bendato , e 
detti colle larve sul volto. 

Roc. Roberto... e che ? non andiamo 
più innanzi ? Siamo forse arrivati alla tanta 
da me desiderala mela ? 

Ro. avuto l ortiine da Anseima sarà di 
già entrato ove entrò Gisfredo). 
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Con. Potete togliervi la benda. 

Rog. da se), Ove sono ! chi saranno co- 
storo ! Roberto non lo veggo. 

An. Le molte cautele adoperate nel- 
la vostra venuta , o Rogiero , devono ser- 
vir meno a dimostrarvi la nostra diffide»- 
za per voi , che T altezza del pericolo , in 
che noi tutti adesso ci ritroviamo : che do- 
ve il fatto , il quale siamo per isvelurvi , 
fosse manifesto a Manfredi , le nostre teste 
certamente cadrebbero , ma la vostra non 
sarebbe salva. I misteri più riposti del vo- 
stro cuore sono stati da noi conosciuti. Noi 
sappiamo tutto... ne alcuna cosa ci è ac- 
corso di scorgere in voi che magnanima 
e generosa non fosse. Avremmo desiderato 
tenervi all' oscuro di tutto , finché cessalo 
ogni pencolo avreste potuto raccogliere un 
lietissimo frutto. Ma la morte vicina di un 
personaggio principalissimo, ci vieta di farlo.. 

Rog. con entusiasmo). Non sarebbe forse 
mio Padre questo moribondo ? 

An. Calmatevi , per alcun poco ; e ri- 
spondetemi in breve : che conoscete circa 
le vicende della casa di S ve via, ed in spe- 
zie di Federico secondo imperatore ; che 
ancora vivente elesse Errico, detto lo scian- 
cato , suo primo figlio, a Re di Lamagna ? 

Rog. Che questo Errico per tutti» rico- 
noscenza si un) co' nemici di suo Padre e 
gli fece una guerra spietata ; ma battuto 
da Federico , questi lo inviò in un carce- 
re della Puglia, ove dice la storia che Er- 
rico lo sciancato yì morì con un suo pic- 
colo figlio. 

An. No: che vi furono delle anime sensi- 
bili che salvarono Padre e figlio dalla cru- 
deltà di Federico. 

Rog. con gioia). Vive dunque Errico ? 

An. E suo figlio benanche. 

Rog. E perchè tal grata nuova finora 
non palesaste al mio Re Manfredi. 

An. Perche Manfredi 1* ucciderebbe en- 
trambi prima che se ne sapesse parola. 

Rog. con dignitoso furore), A chiunque 
voi siate » clic cosi meco osate favellare del 
mio Re , faccio solenne protesta che non 
ne tolgo vendetta in questo luogo , perchè 
gli anni vi salvano dal mio giusto furore; 
nondimeno fin da questo punto dichiaro , 
voi essere mentitore. Cavaliere sleale , e ine 
pronto a sostenere con spada , landa , e 
pugnale , che il Re Manfredi di Sveviu, è il 
più virtuoso signore di tutta la Cristianità. 

An. Accetto la sfida , e sostituisco un 
Campio/ie, 

Rog. Si avanzi il campione , citi sarà 
mai costui ? 


SCENA QUINTA. 


An. Egli è, il figlio di Errico lo sciancato. 

Rog. Dov’ è egli ? 

An. In questa stanza. 

Rog. Io non lo vedo.... fosse quel tale 
signore che silenzioso là scorgo fissarci con 
sommo mistero ? 

An. ginocchiandosi in atto di ossequio). 
Siete voi stesso , Rogiero. 

Rog. Io nepote dell’ imperatore Federi- 
co ? perchè dunque non palesarmelo innan- 
zi ? perchè in vece di sospettare .tanto vil- 
mente del Re Muiifredi , non manifestargli 
r esser mio? Il tempo, forse , calmato l'o- 
dio , se pure Manfredi T ha mai sentito 
per suo fratello Errico... 

An. 11 tempo consuma il cuore che odia , 
ma 1’ odio non cessa neppure col palpito 
del cuore. 

SCENA V. 

Roberto fingendo somma desolazione 

e detti. 

Ro. Signore... pochi momenti restano di 
vita a quell' infelice... chiama suo figlio a 
nome... 

Rog. fuori senno pel dolore), E mio pa- 
dre Errico che sta la dentro ?... 

Ro. Vicino ad esalare T estremo respiro.. 

Rog. Si corra ad abbracciare le sue gi- 
nocchia , a ricevere il primo e V ultimo 
bacio... Padre mio : giungo a conoscerti 
(piando ti perdo per sempre. ( entra pian- 
gendo , seguito da Roberto che fa de' segni 
con Anselmo). 

An. ridendo). Conte di Caserta , amo a- 
vere la vostra approvazione : che parvi 
dunque del mio operato ? 

Con. Guarda la misericordia suprema quan- 
to è grande... pure sarei quasi spinto a di- 
re, essere più infamia in voi, che lassù mi- 
sericordia. 

An. E si che le mie parole furono zeppe 
di virtuosi sentimenti ? 

Con. Tanto è vero , che non v’ è mo- 
mento in cui Satana sia cosi terribile , co- 
me quello , quanto si finge Religioso. 

An. Grazie mille . . . ecco la solita mer- 
cede . . . 

Con. Ricchezze ed esecrazioni, ecco la 
mia mercede finché avrò vita. 

An. Ma negar non mi potrete che Ro- 
giero non sia un gentil damigello. 

Con. Quanto, quanto lo avrei amato se 
mi fosse stato concesso per figlio ! 

An. con mistero malizioso), Rogiero ram- 
menta i bei giorni della giovinezza di Man- 
fredi. 
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‘ili 

Gl. E 1 lai lo sa! (da se) è di Rogiero la pena la tremenda pena che io ne soffio, | 

rhe irenu. e che... die... (Unir eccesso del furore in 

Jo. Jissntu innanzi alla porta ore pi «' in- cui è caduta a poco a poco si' rimette , e 

dicati» il sepolcro). Aprite quella porta... a- quasi che da un profondo sogno sorgesse 

pritela , ve I’ impongo... sono la figlia... guarda tutti istupidita riconosce Gismonda e 

di ehi sono io figlia? C abbraccia ; quindi riconosce anche Roberto... ! 

Ro. Illustre Princij>es*a , di quella por- ed in fine assalita da un (bratto pianto , 
ta io non ho la chiave... cerca tutto di nascondere con la possibile 

Jo. prendende pel braccio Roberto). Fo- prudenza e raceomand indo a tutti il segre- 

sti tu che Y uccidesti... si che tu lo fosti.. to di ciò che ella ha fatto, porte abbracciata 

perchè il tuo braccio trema sotto la mia con Gismonda). clic... Dio! ove... ove so- 

inano... no ? questa non è la mia Regia... oibò.... 

Ro. da se tremante). Che avesse mai ri- no che non è dessa... ed io come mi vi 

saputo... sono ridotta?., ah Gismonda mia! 

Jo. E dove , dove ne ascondesti il ca- Gì. Dio ti ringrazio ! 
davere ? Jo. A quale oggetto siamo noi qui ve- 

nute ?. . . oh ! tu sei Roberto * Tuomo d'ar- 
SCENA IX. ini del Conte di Caserta ? SI , ti riconosco... 

ed ora che meglio osservo questo Gotico 
Caskrta ed Anselmo colle larve sul volto edilirio... egli è del Conte di Caserta.... 

e detti. più volte qui ci portammo col padre., ma 

non mai... e questi signori che mi fissono 
An. di soppiatto e trattenendo Caseria). con tanta... 

Di che cosa temete se ella è fuori senno... Gì. (b soppiatto c con sollecitudine). Prin- 

110x1 udiste il racconto di Gismonda. cipessa, in nome di Dio , ritorniamo incon- 

Con. Ma il cadavere di chi dice essere tanentc alla Reggia pria che vostro padre, 

in quel sito ? Jo. Mio Padre ! non fu dunque un so- 

Jo. Sei tu dilla lega de' Conti di Cerra gno?... ora tutto rammento la funesta ca- 
e Caserta, che congiurano contro mio pa- tastrofe... 

dre — il pallore del tuo volto ine lo indi- Gì. Andiamo, signora, pria che sia palese, 
ca , r oscillazione delle tue membra me lo J Q . con gommo atterrimento , che al mo- 
assicurano. Padre, padre mio} liberatevi da mento procura calmare mettendosi in una f>r - 

questi mostri , o che questi vi assassineran- Zflt(ì ilarità). La mia vergo... signori... una 

no fino nel vostro letto , come hanno as- cos j bella... la Luna nel suo pieno... 

sussi nato.... m' invitò , mi spinse ad uscire... a venire 

Con. di soppiatto ad Anselmo). Siamo fi n qui... pi ego vi del secreto... sarete tanti 
stati traditi. scortesi di non conservarlo ? non ha biso- 

An. Taci , o che tu cosà dicendo tradi- g n0 di risposta la figlia di Manfredi da’ sud- 
rai noi lutti... diti suoi. Signori addio. Gismonda andiamo. 

Jo. nel volgersi indietro fissa con terrore fi ( fa tg fremendo). Risero ove mi hai tu id- 
Cerrae Caserta). Chi veggo mai... chi siete? dotta c te c h« sarà mai avvenuto? (eti- 
mi conoscete voi bene ? io si che vi rico- trano ). 

nosco. Tu sei Y Invidia, quello la vendetta, An. Ecco come la vostra accesa fantasìa 
questo... (indicando Roberto). Questo Tassa*- mette a repentaglio le nostre vite, 
sino che vibra i colpi sull* infelice glorioso R 0 . Allorché io strappai a forza Rogic- 
che voi gl' indicaste — non vedete che le ^ dui Giardino per qui condurlo , par- 
sue mani sono ancora macchiate di sangue. V emi persona a suoi piedi caduta. 

Ro. con un mota imponi a rio nasconde le 

mani). SCENA X» 

Jo. Apprendete , apprendete come Iddio 

palesa i scellerati... egli ha nascoste le ma- Rogiero gridando da dentro e detti, 
ni ond' io non vi vegga le stille di quel 

sangue innocente — e voi che con impcr- Roc. Padre, padre mio... io ti ho pcr- 
territi volti mi fissate } voi emanazioni in- dato per sempre. . 

feroali , ferme regger non potete innanzi Con. con compiacenza). L'opera è feli- 
u colei che Y orbaste di quanto ave» di phi cernente compiuta ! 

« aro sulla terra , dopo Dio ... io ho ama- An. Ora si vada a distorlo dal suo dolore, 
tò Rogiero più di mio padre... ed eccone 
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SCENA XI. 

Rogiero co' capelli irti , gli occhi di fuoco , 
ed il vallo acceso di eccessivo furore e delti. 

Roc. Egli è morto... io ho perduto un 
padre... inu saprò \endicarlo... Federico , 
il suo genitore aveu ben dritto di tenerlo 
in carcere... ma lo scellerato Manfredi qual 
dritto aveu di dargli una morte sì dolorosa 
e lenta! Manfredi e non altri che Manfredi 
commettere polca siffatta scelleraggine ! Egli 
che alla sua .mensa avea già avvelenato Cor- 
rado imperatore suo fratello maggiore , e 
non lui guari un mese fa , mandò ad avve- 
lenare Corradino , con una confettura : ora 
egli si lusinga non esservi chi più aspiri al 
Regno di Napoli e Sicilia ? Mostro snatura- 
to, vi sono io: uno di noi due dovrà mori- 
re , e P altro regnare. . 

An. Principe, Carlo Conte di Provenga 
si apparecchia a muovere ostilmente contro 
di questo regno. 

Co**. S* inviti a venire — si aiuti a Con- 
sumarsi flou Manfredi — farciamo che lo su- 
peri , c quanto lo abtrìu vinto , gettiamoci 
addosso del Conte indebolito dalla sua stes- 
sa vittoria. 

Ro. Ebbene , che dee farsi? 

Con. Queste sono credenziali sottoscritte 
da' maggiori Baroni del Regno — Onuui 
fate conto che Curio sia entrato in Mon- 
ferrato, un nostro messo che si affrettasse 
incontrarlo in Lombardia... 

An. Ma questo è un gelosissimo negozio... 
dipende dalla fedeltà di un messo la vita 
di migliaia di servitori vostri. 

Rog. Porgetela ... io stesso le recherò... 
in queste lettere si dà contezza deli' esser 
mio ?.. 

Con. Credemmo ben folto nasconderlo : 
voi, Principe, sareste troppo prezioso ostag- 
gio nelle mani dei Conte. 

Rog. Sta bene — voi ditemi chi siete ? 

An. Se slasse a noi, vi avremmo di giù 
svelato il nostro nome: ma noi siamo mol- 
ti legali da un comune giuramento di non 
manifestarci a persona , prima che... 

Rog. Sia come volete. 

Con. Eccovi doli' oro , Principe. 

An. Ed eccovi benanche le lettere co’ lo- 
ro indrizzi. 

Ro. 11 vostro amato cavallo Allah è pron- 
to — Io vi scorterò sino a S. Germano. 

Rog. L* immagine di un padre , di un 
z, ° j di un nipote sacrificati dall’ infame 
Manfredi , ecciteranno il mio cuore alla 
più giusta delle vendette = Morte all' usur- 


patore — sarà il mio motto d' ordine nella 
battaglia — su di bianco vessillo sarà scrit- 
to. Viva l'invitta Napoli, e Sicilia ( co/i en- 
tusiasmo abbraccia tutti). Amici addio, «Ila 
vittoria , o idi a morte. \‘/mi rie vth/cc seguito 
de/ Rofji rto). 

An. Udiste , alia vittoria. •• 

Con. Ed alla morte. 

Fine delT atto secondo . 


& ® a © m» 

( F.j/oca 2. a in Benevento), 

Appasta menti reali in Benevento. 

SCENA I. 

Mariano Capkck — Giovanni d' A un — 
Corrado ni Pif.rijone — Giordano An- 
ca mine « — <? Giordano Lancia —seduti 
cd impegnati in cnlor^o . un Ioga , 

Ca. Ma perché le mie , c non già le 
vostre notizie denno tenersi per non vere? 

Ali. Perchè in tempo di guerra; nessu- 
na feile deve prestarsi alle notizie... 

Pier. Se anche quelle «late in tempo di 
pace risultano interamente false. 

An. Pniova ne sia 1' asserita morte «lei 
giovane Corradino, nipote di Manfredi, che 
U itili un messo spedito a bella posta da 
Baviera ov’era Elisabetta sua madre: in se- 
guito di che in Corte si proclamò il lutto.. 

Ca. con amara ironìa). Si ordinarono ma- 
gnifiche esequie e sarcofaghi ; ma dopo 
pochi giorni , Manfredi si fece dichiarare 
He assoluto di Napoli c Sicilia. 

Lan. Signor grande Ammiraglio ; Man- 
fredi dovea farlo , c f amore de’ suoi |x> 
poii ve lo chiamò incontanente = Corrado 
primo figlio dell’ imperatore Fede rico se- 
condo era chiamato al trono , dopo molti 
anni di Regno inori. •• 

Ca. co/t mistero). Il cielo sa come ! 

Lan. E rimasto il suo piccolo figlio Cor- 
relino , unico erede del trono di Napoli 
e Sicilia, Manfredi come suo tutore prese ili 
Balùtggio le redini del governo; ma «{Hin- 
di venuta la sicura nuova che Corradino 
fosse morto , chi dovea succedere ul Tro- 
no, oltre di Manfredi, ultimo figlio di Fe- 
derico secondo ? 

Ca. con mistero ironico). Avendo noi 
tutti per fatto indubitabile che Federico alla 
sua morte lo abbia legittimato. 
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Lasi. E voi osereste.. . 

Ca. Ma io domando, al Gran Giustizie- 
re Giordano Lancia, perchè, risaputasi j»oi 
falsa la morte di Corredino , Manfredi ri- 
lennc , come ritiene luti* ora la corona, e 
non giù... 

La*, con entusiasmo crcscrntrj. Perchè 
un uomo si raro, in cui tutte le più belle 
virtù vedeansi mirabilmente congiunte, pa- 
reva eh’ esser dovesse l'idolo della sua j»a- 
tiia. E nondimeno egli non fu esente da 
(juella invidia , che con tanto maggior fu- 
rore si scaglia contro gli uomini dabbe- 
ne , (pianto più essi nemici sono di ogni 
vizio. La famosa città di Manfredonia , ed 
il porto di Salerno , da lui edificati , non 
parlano della sua gloria? la civilizzazione da 
lui introdotta coll' abbassamento de' piccioli 
tiranni , non gli inghirlandono la fronte 
di ii ili» immortale corona ? E se in fine Man- 
fredi di soli anni 18 prese le redini del 
Governo per Corrado , mentre questi era 
a guerreggiare in Germania , e quindi al 
suo ritorno glie le rimise , onorandolo quale 
Imperatori-. Ora farà lo stesso con Corra- 
dino , tosto sia giunto alla età , ed abbia 
acquistato sano giudizio , onde conservarsi 
questi tanto invidiati regni , che immensi 
sudori costano allo indefesso e zelante Man- 
fredi. 

Asc. di soppiatto a Capete). Ma taci , 
imprudente ! Giordano Landa è cugino di 
Manfredi. 

Au. Dunque credete falso che il Conte 
di Provenza , con un’ armala poderosa si 
avanzi?.. 

Lan. Io credo soltanto che Manfredi sia 
tradito da’ suoi più cari. 

Ca. Ciò avviene di sovente quando si fa 
uria cattiva scelta : come avvenne di quel 
Rogiero , Ciri Manfredi mise tanto amore, 
che gli affidava la sua vita benanche. 

Bes. Io non so come non 1’ uccise. 

Las. Ove trascendete ? 

Ca. E forse non è noto a tutti , che or 
sono otto mesi Rugicro una notte lasciò la 
guardia che egli Iacea ag|i appartamenti del 
suo protettore Manfredi , ed andò via. Che 
sua figlia si trovò svenuta a terra , e da 
quel momento in poi è divenuta pazza ? 

Lan. Ma nc' suoi lunghi lucidi intervalli 
dice delle tremende verità , che fa trema- 
le molti savii , in modo che suo padre la 
tiene quasi sempre al suo fianco. 

Beh. Onde trarre de’ saggi consigli da 
ma dissennata ? 

La». Meglio assai che trarli da’ traditori 
•ol senno. 


Ca. Negar non mi potrete che Manfre- 
di ha messo un grossa taglia per chi arre- 
sti Rogiero o morto o vivo , dopo però 
aver risaputo jiel mezzo del Conte di Cen a, 
che Rogiero è andato ad incontrare il Con- 
te di Provenza , onde facilitargli 1’ acquisto 
del Regno di Napoli. 

Ali. Ecco che si avanzano i regolatori dei 
destini del nostro Regno. 

Ca. con ironìa). II gran Contestabile, ed 
il gran Camerlengo. 

SCENA II. 

Coment ni Caserta e Coiste Anselmo in a- 
iito di Corte ; e detti che levatisi in pie- 
di profondamente più mite gli s' inchinano. 

Con. con sussieguo). Illustri colleghi. 

Ai», con caricate cerimonie). Le mie tan- 
te felicitazioni. 

Con. Io vi precedo ad un consiglio cui 
tutti ci ha chiamati il Sovrano. Centra). 

An. All’ accorrenza de’ lumi di ciascuno 
delle illustrissimo signorie loro , avrò il 
sommo favore di chiamarle ( da se , seguen- 
do il Conte) asini e birbanti, (entra). 

Ano. Quanto sussiego ! 

Beb. Quanta boria. 

Ca. E quanta bassezza in quel Conte An- 
seimo ! 

Ali. Che gli ha procurata la sua fortuna. 
Ca. Io me lo ricordo ridotto all’ estrema 
miseria. 

Ber. E fu appunto quando si maritò il 
Conte di Caserta , che Ccrra era ridotto 
pcrfettamenle al verde. 

Ca. Ben io rammento la moglie del Conte 
di Caserta. Si chiamava Spina; e realmente 
feriva tutti i cuori. 

Ano. Per quanto il Padre , il Conte O- 
drisio de Sanguine era brutto e scortese. 

Ca. Somigliava al cognome : de Sangui- 
ne ! ed in fatti mori un giorno dopo i spon- 
sali della figlia. 

Bee. E per quanto sia vecchia la crona- 
ca di questo matrimonio , ha sofferta delle 
diverse appendici... 

Lan. con amarezza). Da coloro che cer- 
cano pescare nel torbido , onde offuscare 
le virtù de’ mortali. 

Ca. Virtù quanto volete : ma noi ben ci 
rammentiamo , che Spina unica erede del 
Conte Odrisio , ricusò la mano di tutti i 
Baroni del Regno... 

Lan. Non esclusa la vostra. 

Ca. Ma perchè ? perchè ? 

Lan. Perchè forse... 
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Ca. Perché Manfredi allora , giovine , 
avvenente , chiamato 1* Adone del secolo 
decimo terzo... 

La», con rabbui). E neanche la polvere 
de' sepolcri sarà rispettala dalla vostra pe- 
stifera lingua ? 

SCENA III. 

Anselmo j r* inchina , chiamo , cd introduce Co- 
pece , e detti che tutti si levano in piedi. 

A». 11 gran Giustiziere Giordano Lancia. 

La». ì inchina ed entra seguito da Anseimo). 

Ali. Ma caro collega, perdonate : lo avete 
punto sul cuore. 

Ca. E T ho fatto precisamente. 

Axg. Chi non sa che Manfredi era figlio 
naturale di Federico secondo , procreato 
con Bianca , parente dell’ attuale Lancia. 

Bica. Ed è perciò che prende le difese 
di Manfredi. 

Ca. Oltraggiando metaforicamente noi 
tutti , ed io , quando me ne viene il de- 
stro , gli ribalzo la palla. 

SCENA IV. 

Anselmo e detto. 

A». Il grande ammiraglio, Marino Capccc. 

Ca. r 1 inchina , e seguito da Anselmo en- 
trano). 

Ang. Anche il signor grande Ammiraglio 
dovrebbe star zitto : giacché ha certi pec- 
catuzzi sull' anima. 

Ber. Peccatuzzi dite voi,collega?peccatoni. 

Ang. Non ha fatto morir due mogli... 

Ber. Le piò belle del nostro regno. . 

Ali. Ed ora anche la terza sembra che 
s’ incammini per la stessa via. 

SCENA v. 

Anselmo e detti. 

Al». Il gran Protonotario Giovanni tT A- 
iife. Ed il gran Cancelliere Corrado di Ber- 
itone Benincasa. 

Ali. s' inchinano e seguili da AnselmoJ, 

Ber. entranti ). 

Ano. Ed essi osano parlare degli altri 
mentre la loro coscienza, . . citi si avanza ? 
il maestro de’ Scudieri ! 

SCENA VI. 

Alberico , e detto. 

Al. inchinandosi). Messere il gran Ca- 
merario. 

Ang. Cos’ è che volete Alberico ? 
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Ali. Si è presentato un Cavaliere al pa- 
lazzo , ed a grande istanza ha richiesto di 
parlare a sua Serenità il Re Manfredi. 

Ang. Egli è un impossibile : il Re sta 
in segreto consiglio. 

Ali. Io glie 1' bo detto non esser quesla 
ora conveniente , ma egli ha insistito , al- 
legando trattarsi di caso gravissimo... 

Ang* Il suo nome? 

Au. Non lo ha voluto manifestare , e la 
sembianza neppure , perchè è coperto da 
un' armatura straniera , ma non porta arma 
da offesa. 

SCENA VII. 

Anselmo e detti. 

An. Il granCainerario Giordano Angolane. 

Ang. Alberico ; fate qui trattenere T in- 
cognito , eil allorquando , sciolto il Con- 
siglio , il Re passerà per questa sala , po- 
trà dargli ascolto. ( entra seguilo da Anseimo), 

Al. Avanzatevi , Cavaliere. 

SCENA Vili. 

Incognito , cuti tutta armadura , con visiera 
bussata e detto. 

In. Posso parlare al Re ? 

Al. Ve lo dissi, è chiuso in consiglio: 
fra non molto passerà per questa saia , e 
vi potrete parlare. 

In. La sua salute ? 

Al. È buona. 

In. Rimane tuttavia ferma la taglia im- 
posta allo scudiere che abbandonò il posto 1 

Al. Al traditore Rogiero ? anzi è stala 
raddoppiata. Venite voi forse a palesare la 
sua dimora ? 

In. Altro è l'oggetto — esso riguarda diret- 
tamente la persona di Manfredi. Ma dite- 
mi , se tanto non v’ incresce , la figlia di 
Manfredi , la inimitabile Jole... 

Al. È quella che ora forma la più gran- 
de fra le sventure di Manfredi ! 

In. In qual modo ? 

Al. Dalla notte in cui lo sleale Rogiero 
abbandonò il suo posto... 

In. Che mai le avvenne ? 

Al. Perdette il senno. 

In. Dio ! 

Al. Jole dotata di sublimi talenti , non 
che di una più che squisita sensibilità , chi 
sa da qual timore dovette esser presa in 
quella notte, in cui Rogiero, lasciando la 
alabarda andò via. 

In. E non mai lo ha essa palesato . 

Al. No , che io sappia finora : giacché 
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essa lia de 1 lunghi lucidi intervalli, ed al- 
lora la trovate una sublime ed elevata rr. 
gionatrice : quindi senza mai dare in fu 
rore , cade in und profonda concentrazio- 
ne , durante la quale giunge a sconoscer» 
i suoi medesimi genitori.... ed eccola eh* 
verso di noi si avanza in compagnia dell:* 
sua damigella , più dello stesso Manfredi 
desolata ed afflitta. 

SCENA IX. 

Jole seguita da Gismonda. 12 Incogtvito si 

mette net fo/uto {Iella scena. Albkiuco le 

si fa avanti vidimandosi. 

Al. Illustre Principessa. 

Jo. Ov' è mio padre ? 

Al. In Consiglio. 

Jo. Con chi mai ? 

Al. Co’ Primati del Regno. 

Jo. Primati ! ed in che cosa sono essi 
primati , percui mio padre è secoloro a 
consiglio ? 

Al. Essi cuoprono i primi sette impieghi 
del Regno. 

Jo. Ed il gran Manfredi presta loro cre- 
dito e fede ? Uno fu il serpente che con- 
sigliò il delitto alla prima donna... ma co- 
storo sono sette. 

SCENA X. 


Voc * dti ih'ntro. 


Vo. Il maestro de' Scudieri. 

Al. ris/ fondendo). Vengo (si avvicina al- 
V Incognito). Son chiamato: allorché verrò 
fuori Manfredi vi parlerete in questa sula. 
Principessa in' incitino, (entra). 

Jo. Alberico è partito ? 

Gì. Si , mia padrona. 

Jo. Padrona ! E<l a chi oso comandare, 
se non ho più senno. 

Gì. Parlando in simil modo , troppo mo- 
strate di averne. 

Jo. E tutti coloro che parlano sono forse 
assistili dalla ragione ? Una parte non la 
possiede perché ignorante , l'altra la soj>- 
primc perché prepotente ; percui diventan- 
do la prima vittima della seconda , non 
esiste più ragione sulla terra = che bel mon- 
do ! chi è colui chiuso nella visiera ? non 
sembra de’ nostri : dimanda. 

Gl. La Principessa Jole , figlia di Man- 
fredi domanda chi siale , Signore. 

la. guanlando intorno se venga alcuno , 
cava di petto una lettera , e dandola coti 
somma circospezione a C S fionda , la prega 
co' gesti darla subito a Jole). 


Gì. Una lettera , alla mia Signora ! F. 
chi glie lo invia ? 

Ijf. indica che fai sta scritto , e rinnova 
le premure onde dasse la lettera). 

Gì. da se). Quale sospetto ! 

Jo. Nessuna risposta ? 

Gì. SI... rispose... 

Jo. Tu sei agitata , indecisa... forse quel- 
l' incognito arreca qualche funesta novella? 
che parli pure con libertà ; il calice delle 
sventure fu da me vuotato : tutto quanto 
potrà avvenirmi , sarà sempre al di sotto 
di quanto mi avvenne : dunque ? 

Gt. Egli mi diede , e con sommo calo- 
re questa lettera. 

Jo. A chi diretta ? 

Gì. A voi. 

Jo. incominciando id agitarsi). A me ti 
disse ? c chi la invia ? 

Gì. Co' gesti indicò, che nella lettera tutto 
vi è spiegato. 

Jo. Dovrò io leggerla ? 

In. glielo prtega co' gesti i più suppliche’ 
volt , fino ad inginocchiarsi colte mani giunte). 

Jo. La leggerò.... alzatevi z= Gisinonda 
era trascorso gran tempo da che il cuore 
più non mi palpitava... 

Gì. Ed ora ? 

Jo. Poggiavi sopra la tua mano. 

Gì. Gran Dio! par che voglia fuori balzarvi. 

Jo. Si legga (apre la lettera Ut scorre 
ma non la intende). Gismonda... gli occhi 
mi vacillano , compiono già otto mesi da 
che più io non leggo sillabo. 

Gl. Mentre leggevate sempre. 

Jo. Tutto è abitudine ! altrimenti il do- 
lore ucciderebbe. Or tu la leggi. 

Gì. legge). Donna illustre = Iddio per- 
» dona il malvagio , il perverso , P empio 
» finanche, vorrai tu non perdonare un tra- 
» viato pef P altrui perfido inganno , e che 
o ora viene a farne P amenda colla sua 
» propria vita. 

Jo. che divenuta convulsa , or pallida ora 
rossa (Uve Ma). Chi... vi è sottoscritto ? 

Gì. Non vi è sottoscrizione j ma la let- 
tera non è terminala 

Jo. Seguita , seguita. 

Gì. Uggendo), v Altra grazia non impio- 
ti ra , lo sciagurato , che tu sola lo ascol- 
» ti un' istante; e se mai tal grazia accordar 
» non gli volessi, la sua morte ti sarà s if- 
» fidente vendetta. 

Jo .funi i senno , manda un grido esclama mio). 
Così, cosi disse in quella notte fatulc^=//; n ia 
morte ti sarà sufficiente vendetta — — c poi... 

In. è nel n. omento di alzarsi la visiera al- 

lord. è). 


Digitized by Googl 



LA BATTAGLIA DI BENEVENTO 219 


SCENA XI. 

Il Conte Anselmo aprendo la porta del 
Consiglio dice a voce alta, 

An. Il Re. 

SCENA XII. 

Alberico con sei scudieri dalla porta oppo- 
sta vengono onde scortare il Re } intanto 
donde uscì Anseimo , esce Manfredi se- 
guito da Laiicia , Alile , Angalone , Ca- 
pece , e Berlione 5 e delli. 

Man. Si , miei amici : Caserta e Cerra 
rimarranno a redigere nel più alto , segre- 
to quanto si è deciso. Noi intanto ci re- 
cheremo... figlia mia tu qui! che fai ? come 
va la tua salute ? 

Jo. Meglio... anzi bene..* tu padre mio 
credo... e non m’ inganno... tu padre mio 
vai di male in peggio. 

Man . No , grazie al deio : io non soffro 
alcun preciso malore, (da se). Troppo ne 
soffre il mio cuore , ma fa d’uopo a tutti 
celarlo. 

Jo. Finora ove fosti ? che facesti ? 

Man. Prov vedetti agli urgenti bisogni de’ 
miei regni \ ed ora mi porto ad ascol- 
tare in piena udienza le domande de’ miei 
governati. 

Jo. Come finora ascoltasti i consigli di 
coloro che ti governano. 

Man. in sussieguo). Io, e non altri che io 
solo so governare me stesso. 

Al. Sire ^ se vostra serenità si benignas- 
se volere ascoltare questo Guerriero , che 
cercò in grazia di rimanere col volto co- 
verto } egli asserisce dovervi riferir cose di 
sommo rilievo. 

Man. Ed io lo ascolterò \ ma dovrà at- 
tendere alcun poco , finché abbia io sod- 
disfatto a’ desiderii de" miei sudditi , che da 
lunga pezza mi attendono \ oude quali fi- 
gli amorosi esporre al di loro tenero pa- 
dre i loro pressanti bisogni. Rimanetevi 
pure in questi miei appartamenti. Figlia mia 
conservami i tuoi preziosi giorni , giacché 
quelli della tua infelice genitrice minaccia- 
no L’ occaso — andiamo, (da se partendo). 
Mentre il labbro ride , amaramente piange 
il cuòre, (preceduto da' Scudieri , e seguito 
da' su* letti cinque Primati entra). 

Gì. Principessa , il genitore è partito... 
P incognito è là ; ma siffattamente agitato 
e commosso , che non ostante P armatura, 
si veggono oscillar le sue membra. 


Jo. sommamente agitata e perplessa). E 
deggio... io... ascoltarlo ?... 

Gì. I.a sua minaccia ascoltasti... 

Jo. Ed altra fiata ancora 1' ascoltai , pro- 
vandone... 

In. mettendosi in ginocchio , alza la visiera 
si fa conoscere per Rogiero esclamando). Gra- 
zia , perdono. 

Jo. alt eccesso sbalordita). Che!... tu... 

Gr. Rogiero ! 

Jo. Il traditore della famiglia Manfredi ? 

Rog. In nome di Dio , ascolta le discol- 
pe del reo pentito. 

Jo. Ingrato ! alle tue vittime osi offrire 
discolpe ? 

Rog. Esse le ascolta Iddio , e dopo per- 
dona al delinquente pentito. 

Jo. A lui ti rivolgi , Sciagurato \ ed al- 
lorquando gonfaloniere de’ nemici di Man- 
fredi , da te direltti , ti presenterai alle 
porte di Benevento onde intimarne la re- 
sa, Jole sarà già sotterri, e Manfredi saprà 
morire anzicchè arrendersi a' traditori della 
patria, e del suo ben amato Sovrano: dopo ili 
che a Dio ti rivolgi e ne avrai la conve- 
niente mercede. 

Rou. da disperato). Jole: ad un mio gri- 
do si avanzeranno i scudieri ,.e riconosciu- 
tomi , per la taglia imposta sul mio capo 
domani , oggi medesimo su di un infame 
patibolo finirà questa mia piucchè infame 
esistenza. 

Jo. Disperato che brami... 

Rog. Che mi ascolti , o che io... 

Gì. che fin allora è stata alt erta onde 
conoscere se alcuno giungesse. , dice in fret- 
ta). Un'uomo d’armi della Cerra..* 

Rog. Voglio essere ascoltato. 

Jo. Ti ascolteiò , spietato... ina salvati , 
salvaci dall' infamia... te lo cotuundo. ( par- 
te in fretta con Gismmda). 

Rog. bassatulosi la visiera). Mi ascolterà... 
morrò meno infelice. . V infame Gisf redo si 
avanza... se di ascoltarlo mi fosse dato, (si 
nasconde). 

SCENA XIII* 

GisraEDO , ed Alblrìco. 

Al. Troppo vi conosco Gisfrcdo... 

Gì. Perchè dunque tanta riserba , onde 
chiamai mi il Conte Anseimo ? 

Al. Perchè egli là dentro è a disbriga- 
re a! r uri di stato col conte di Caserta... 

Gì. E di urgenti affari di stato io sono 
apportatore. 

Al. A qualunque mio rischio avviserò 


* 
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il conte ('picchia la porta dicendo ), Vi è per- 
sona che deve comunicare urgenti affari ni 
conte Anseimo. Ora voi medesimo attende- 
rete la risposta, (parte) . 

Gì. Non ho fibra che non mi oscilli pel 
timore. 

SCENA XIV. 

Anselmo e detto c R oc imo che da tanto 
in tanto farà capolino. 

An. Chi è questo temerario che osa di- 
stogliermi ... oh ! mio Gisfredo sei giunto 
finalmente... io palpitava per la tua vita... 

Gì. Che per ben due volte sono stato 
sul pii nto di perderla — e se ora vi capito 
per la terza , non posso più scamparla. 

An. Dunque ti sovrasta tale pericolo. 

Gì. 11 pericolo sovrasta a tutti noi... può 
ascoltarci alcuno ? 

Ah. E chi oserebbe di entrare in questi 
Reali appartamenti senza che il maestro 
de’ scudieri lo avvisasse ? Tu dunque non 
seguisti sempre le orme di Rogiero, a nor- 
ma di quanto ti fu da noi imposto ? 

Gì. Fin da quella notte della nostra com- 
media io l'ho seguito da lontano fino a S. 
Germano ; ove si divise da Roberto... 

An. E di Roberto mai più ne avemmo 
nuova alcuna. 

Gì. Or ora F avrete da me = seguitava 
it^ dunque Rogiero , allorché fui preso da 
unà Randa di assassini , che non contenti 
di asermi tolto tutto F oro , che voi mi 
daste , volevano benanche propaginanni ; 
vale a dire sotterrarmi vivo colla testa in 
giù ... 

An. Intendo: ma grazie al tuo buon dia- 
volo la scampasti... 

Gì. Ma dopo lungo tempo, ed immensi 
pericoli : ciò non ostante raggiunsi Rogie- 
ro in una locanda , ove da molto tempo 
vi si tenea celato; sempre irresoluto e qua- 
si pentito di dover dare que'fogli a chi e- 
rano diretti; pei cui una notte m'introdussi 
nella sua stanza di letto ; e con voce me- 
sta come di estinto , esclamai = rammen- 
tatesi di vostro padre. 

Ro. da se). Scellerato ! 

Gì. Ciò bastò al buon baccellone di far- 
lo subito montare a cavallo, c partire on- 
de consegnare i consa pulì fogli : a Buoso 
da Doara ; ma quella maledetta virtù che tan- 
to lo possiede lo rendette di nuovo irrè- 
soluto. Allora fu che in Roma arrivandovi 
i francesi , come vanguardia del conte di 
Provenza, vi bandirono un Torneo— e Ro- 


giero assieme ad un suo nuovo amico , 
Ghino di Tacco , famoso espitan di ventu- 
ra d’ Italia , vi combatterono sconosciuti , 
e con tanto valore che scavalcarono tutti; 
oltre di molti malamenti feriti c morti; fra 
quali Bdmont e lo stesso celebre Guido da 
Manforte , che semivivo fu ricondotto al 
campo — seguita la vittoria Rogiero e Ghi- 
no andarono a Frascati a medicarsi le fe- 
rite; che sebben vittoriosi ne ricevettero a 
ribocco. 

An. E tu?.. 

Gì. lo seguiva sempre da lungi Rogiero 
per conoscere qual uso facesse di que’ fo- 
;li che gli consegnaste... 

An. E che potrebbero compromettere la 
mia vita , quella di Caserta , e di tutti i 
nostri ... va innanzi , va innanzi. 

Gì. Nella convalescenza di Rogiero , lo 
incontro un giorno di unita ad un Frate , 
che si dirigevano alla Abazia di S. Vit- 
torino. 

An. E che vi andavano a cercare ? 

Gì. Un frati' moribondo chiamalo Egidio 
che voleva parlare a Rogiero... 

An. E vi parlò ? 

Gì. Cosi non vi avesse parlato... 

An. E che gli disse , presto ... ho Fin- 
ferno sotto i piedi... 

Gì. Gli palesò tutte le nostre furberie di 
quella notte fatale ; dicendogli che voi , e 
Caserta avevate le larve sul volto , che io 
ora finto suo pat^e ; a questo aggiunse cioc- 
ché io ignorava , cioè , che voi avevate 
ucciso Spina sua madre per ordine di Ca- 
sella... 

An. tremando eia rapo a piceli). Ma chi 
era questo demonio ? 

Gì. Era Roberto , che pentito de' suoi 
delitti si era fatto frate: quindi caldamente 
inculcò a Rogiero di radunar gente e cor- 
rere in difesa di Manfredi, da voi tutti tra- 
dito: e mentre Roberto eir» per palesargli 
chi fosse suo padre, il diavolo lo compis- 
se seco all' inferno. 

An. Meno male: ma perchè poi non uc- 
cidesti Rogiero? 

Gì. Perchè non me ne daste Fincarico: 
ma all 1 istante messomi in cammino onde 
di lutto ragguagliarvi , caddi in un orda 
di Ghibellini ; che avendomi per una spia 
volevano uccidermi ; io |>erò m'ebbi laite 
di fingermi del loro partito con i consueti 
motti dr ordine a me ben noti ; ed essi 
prestandomi fede fra di loro mi arrollarono. 

An. E sei ora ? 

Gì. Fra le mille lancie che Ghino di Tac- 
co amico di Rogiero qui mena, onde soc- 
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correre Manfredi ; e Rosero che non mai 
mi conobbe per quello che io mi era , non 
pasaa giorno in cui non espanda meco il 
desiderio di lina vendetta tremenda contro 
voi, contro Caserta. e conti o G'sfredo, che so- 
no io medesimo col nome di Bernardo, chia- 
mandomi sempre suo fido amico. Ma giunti 
a Prosinone colle mille Inncie si fece allo — 
Ed il giorno vegnente non vedendo più Ro- 
giero in compagnia di Ghino , io riseppi 
essersi quivi diretto; percui disertai, e qui 
di volo mi sono da voi portato, onde rag- 
guagliarvi del pericolo , che a tutti noi so- 
vrasta; se Rogiero facesse prevenire i fogli 
da voi firmati nelle mani di Manfredi . . . 
Signor Conte; ora non è tempo di trema- 
re . . . 

An. E come farne di meno ... 

Gì. Ma nella circostanza debbono brillare 
i sommi talenti , o che brillerà Y acciaio 
in mano del carnefice. 

An. Ed è perciò... ma no: siamo salvi. 

Gl. Ed in qual modo ... ma ecco il Re. 

An. E la sua opportuna presenza ci sal- 
verà tutti. 

SCENA XV. 

Manfredi concentrato nel dolore , preceduto da 

servi con doppieri accesi , che poi dispongo- 
no sulle tavole e partono e detti. 

An. Eccelso sire , grandi e felici nuove 
un vostro umilissimo suddito è pronto a 
darvi. 

Man. È qualche tempo da che sempre 
funeste ne ricevo ... chi è costui ? 

An. Un servo di vostra serenità, pronto 
a spargere il suo sangue , come già lo spar- 
se , onde giungere a frastornare 1’ aguuto 
che da Rogiero si tendeva a’ vostri preziosi 
e necessarii giorni. 

Man. Rogiero ? infame ! 

Ro. da se fremendo ). Scellerato! cadrai. 

An. Egli collegato co'vostri nemici, che 
sommamente vi temono, si è secoloro com- 
promesso di assassinarvi... 

Man. Dì assassinarmi? dunque egli è in 
Benevento ? 

An. Sotto mentite spoglie... 

Man. Senza temere della taglia messa sul 
suo capo ?.. 

An. Per chiunque lo prendesse o morto, 
o vivo... 

Man. con entusiasmo di dolore crescente •). 
Vivo , vivo bramerei che fosse arrestato ; 
onde prima d’ inviarlo al patibolo , dirgli? 
Mostro d'ingratitudine; che altro potea fa- 
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re Manfredi per te, che io non feci? Sen- 
za patria , senza nome, allevato per com- 
passione da Roberto, ti elevai al grado di 
mio scudiere, avea divisato crearti cavalie- 
re , affidava la mia vila alla tua custodia: 
e tu scellerato mi trudi&ci in simil guisa ? 
voli incontro a' miei nemici , ed ora ... se 
tanta scelleraggine possa concepirsi, ed ora 
disegni di assassinarmi ?... 

An. Sire che muoia ... 

Man. Si ... che muoia. 

An. A te fedel servo «li un sì gran mo- 
narca, a te si commette sì famosa vendet- 
ta: se arrestar non si possa all'istante Ro- 
giero vivo, che si uccida ovunque si trovi. 

Gì. E per domani, spero, pria che muo- 
i i il giorno , sarà morto Rogiero. 

Man. amareggiato). Morto ! 

An. Parti all' istante : e la più grande 
delle ricompense li aspetta, (tla se) . La 
morte ! 

Gì. s inchina profondamente a Manfredi 
indi partendo dice fra srj. La morte di Ro- 
giero salva le nostre vile [entra). 

An. si avvede di Rogiero che alf arrivo 
di Manfredi è ricomparso e si è fermato in 
fonilo). Chi... chi è mai cotesto guerriero? 
com' è qui penetrato senza... perchè colla 
visiera bassata ... chi sei?.. 

Man. Conte , tutto ti sbalordisce , e di 
timore ti empie. 

An. È per voi are che io temo... 

Man. Mentre io non ho mai per me me- 
desimo temuto : che anzi conoscendo alle 
volte ove fossero radunati i mici più deci- 
si nemici ; tranquillo e solo in mezzo a 
loro me ne stiedi = la diffidenza è figlia 
della viltà , o della coscienza rimordente. 

An. Ma intanto si sappia... 

Man. Io «pii lo rinvenni, allorché termina- 
to il consiglio tragittava questa sala, onde 
recarmi all' udienza'. 

An. con tortore crescente). Fin ... fin di 
allora era qui ?... 

Man. Angalone, mi fé noto dover costui 
palesarmi cose di gran rilievo, e che bra- 
ma di rimanere col volto celato , io tutto 
gli accordai , e gl' imposi di qui attender- 
mi . . . 

An. Ed egli è sempre rimasto in questa 
sala ? 

In. con voce xofftfcatn). Sempre 1 

An. da se tremando eccessivamente). Egli 
ha tutto ascoltato , ora ci subissa... 

Man. Ed ora avendo terminata l'udienza; 
l'ascolto volentieri , come il promisi: Cer- 
ra , partite. 

An. Ma... 
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Man. Osservazioni ? 

As. avvicinandosi tremando alt orecchio di 
Manfredi), E non potrebb'easere costui Ro- 
giero stesso , o qualche suo sicario... 

Man. in furore e sussicguo batte la mano 
sul tavoliere) Io son Manfredi — va. 

As. tremando , ed inchiiutiulosi umilmente 
parte). 

In. ing inocchiandosi ) . Mio Re ! 

Min. Alzatevi, cavaliere: possiamo dalla 
cortesia vostra conoscere chi ci sta presen- 
temente dinanzi? Possiamo sapere a che dob- 
biamo attribuire il bene delle vostre parole? 

In. Mio Re , se la generosità clic altis- 
sima suona di voi , non mi fa troppo ar- 
dito nella speranza , io vorrei pregarvi a 
lasciarmi sconosciuto. 

Man. dopo averlo fissato alcun poco). 
Siatelo pine: già a Dio non piaccia che si 
abbia a pentire persona di essersi affidata 
alla fede Sveva = ora parlate. 

In. Mio Re , voi siete tradito. 

Man. Questo lo sapevamo , cavaliere. 

In. Che ! voi sapete ... 

Man. Noi sappiamo che i nostri sudditi 
sono uomini , e che noi abbiamo sempre 
tentato di farli gloriosi. 

In. Non tutti vi tradiscono, e molti da- 
rebbero la vita per voi. 

Man. L’ ora della prova non è arrivata. 

In. Arriverà quanto prima. 

Man. E allora vedremo la fede, ora ve- 
diamo il tradimento, cavaliere : avete nullo 
altro a riferire ? 

In. Nel vostro Regno , in questa città , 
in questo stesso punto, da'vostri più cari, si 
mucchina contro la vostra vita. 

Man. Di un tal Rogicro parlate voi ? 

In. No di Rogiero, ma de’ vostri Baroni. 

Man. Questo non è possibile. 

In. Si parla con menzogna al cospetto 
de" Re ? 

Man. Come proverete T accusa ? 

In. Mostrandovi le loro lettere che in- 
viavano a Bua so da Dot tra, ad alcuni capi- 
tani Francesi in Lombardia, ed allo stesso 
conte di Provenza. 

Max. fumitc cammina a grandi passi 
dicendo con fremito). Codardi ! stolti ! cre- 
dono sfuggire la fama di vili coll’opera di 
traditori : essi ad ogni modo vogliono ro- 
vinarci? rovineranno anche loro: in fondo 
poi della miseria ci desidereranno quando 
non saremo più — oh miei vasti disegni 1 
o speranze! o veglie di meditazioni indar- 
no ! Ben era morto l’as|>etto d'Italia, non- 
dimeno ebbi fede che un atomo di vita le 
si conservasse nel cuore ; osai stender la 


mano alla prova, ne ho ricevuta la certez- 
za dolorosa che si è coverta di gelo — Ita- 
lia è mol ta tutta per sempre ! Mi diceste 
aver delle lettere ? 

In. Che alle vostre sacre mani oso af- 
fidare soltanto (gli dà te lettere). 

Man. Che dovrò mai leggervi dentro!., 
quai gridi da quella banda ... la voce di 
mia figlia. 

In. da se). Dio che sarà mai ! 

Man. Eccola! oh come più del solito hi 
scomposto il crine , rabbi flato il volto, e 
sembra che ... figlia mia. 

SCENA XVI. 

Jolk fuori senno , scarmigliata , colle guan- 
cia di fuoco e voce ingozzata , viene furen- 
te , ma non si avvede di Hogiero che. per 
rispetto si è ritirato in fondo: è seguita da 
Gismonba e detti. 

Jo. Scellerati... appena fatta sera gli han- 
no teso T aguato... egli era avvolto in un 
mantello... lo seguiva di soppiatto Gisf re- 
do... io... tutti , tutti , ne ascoltammo la 
voce di Gi^frrdo che tuonando gridava = 
arrestatelo , si uccida... egli è Rogiero.... 
T assassino del nostro Re Manfredi... P in- 
felice si difendeva , ma tutti gli furono ad- 
dosso... tutti gli tirarono de’ colpi... egli gri- 
dava = soccorso, aiuto, siete in equivoco non 
son desso... ma quei cani tutti erano sordi. 

Man. che raccapricciando dal racconto si 
sarà seduto nascondendo il volto fra le mani), 
Jo, Ed io gridava dalla finestra =: la- 
sciatelo... egli è innocente, egli... 

In. colpisce il momento in cui Manfredi 
non può guardarlo , cd avvicinandosi a Jole 
si alza i ter poco la visiera dicendole con te- 
nerezza e sottovoce). Tu lo dicesti... 

Jo. fuori senno per Ut gioia). Che... tu. 
Gì. Tacete... 

Jo. con un dirotto jnanto abbraccia le gi- 
nocchia del padre esclamando). Padre mio , 
egli è innocente, salvatelo j egli è innocen- 
te. (si bassi la tenda). 


Fine dell atto terzo . 
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A5MÌ© UT» 

Il teatro come sell" atto antecedeste. 

SCENA I. 

Manfredi Icggrn/lo le lettere dategli dn Ro- 
cifro, frettici tremando pel furore fissa g* 
occhi in Ciclo , botte i piedi a terra , in 
fine suona con veemenza. 

SCENA II. 

Alberico e detto. 

Man. con fremito trattenuto <). Cerra, Ca- 
serta ? 

Al. Un secondo messo si è loro invia- 
to ; ina non ancora... 

M\if. Inviatene un terzo , un quarto... 
Al. Eccoli... che ansanti arrivano, (entra). 

SCENA HI. 

Ahskimo , e Caserta ansanti e detto. 

Ca. inchinandosi). Sire... 
àn. tremando). Perdonate se... 

Mal aprendo e chiudendo con fremito re- 
presso le carte, che ha fra le mani). Ecco, 
M esser contestabile , ecco M esser Camer- 
lengo In vantata fedeltà de' miei Baroni! quan- 
do io mi travaglio di e noi té onde preser- 
varli dalla invasione straniera , quando io 
mi apparecchio a versare il mio sangue sul 
campo in loro tutela : invidiosi per fino 

che io chiuda con la gloria una vita con- 
sumata dalle fatiche ; congiurano a spe- 
gnermi col pugnale dell'assassinio, offrono 
al mio nemico il mio trono ; perfidi ! 

Ari. dti se tremando). Quelle saranno le 
lettere che demmo a Rogiero ! 

Ca. di soppiatto ad Anseimo). Imbecille! 
chi è lo stolto tra noi ? 

M an. Ella è una indegnità : mi vogliono 
crudele , tentano che io contamini la mia 
fama di Principe benigno = V otterranno; 
forse il sole di domani può incontrare coi 
suoi primi raggi più di cento teste divise 
dal busto. 

Aw. tremando da se). Fra le quali la mia. 
Ca. fremendo da se). Morrò invendicato! 
Man. Qui medesimo , qui , dove li chia- 
mo a consultare delle cose del Regno , qui 
mi tradiscono , infami ! 

Ca. con f retila simulazione). Mio Re , 
siete vcrameute certo che non v' abbiano 
ingannato ? 


Mah. fremendo , e volgendosi le anzidette 
carte fra le mani). Ingannato ? ingannato? 

An. superando per quanto può il suo ti- 
more). Sire , io vi hp sempre confortato 
al rigore; nò so perchè sia prevalnto il mal- 
vagio consiglio : i buoni non hanno biso- 
gno di clemenza , pe 1 tristi ci vuole giusti- 
zia , inesorabile , e severa. 

SCENA IV, 

Jole , che di slancio si avanza e delti. 

Jo. Pe’ tristi ci vuole giustizia , e ineso- 
rabile , e severa ? Coirà il disse ? Su di 
lui sfolgori la tua trattenuta , addormentata 
giustizia... 

Man. Figlia mia, affari sommi di stato.. 

An. con ipocrisìa , accenna a Manfredi 
che eli / è dissennata). Ella è infelice... 

Jo. Si sommamente infelice, perchè don- 
na , perchè non posso farti versare con que- 
ste mani tanto sangue quanto tu ne facesti 
versare. . . no , perfido , n »ti son pazza , 
come la vostra tacita ipocrisie , ora compas- 
sionandomi esprime. Son saggio abbastan- 
za , onde conoscervi appieno ; cosi vi co- 
noscesse r accecato mio Genitore. 

Man. in serio). Jole, ne' tuoi appartamenti 
ritorna. 

Jo. Ubbidirò , ma prima fa d' uopo che 
dell’ avvenuto di Gisfredo tu sii istrutto... 
come avvenne che in vece di Rogiero... 

Man. Lo conosco : un equivoco... 

Jo. Sire ; sotto il regno di Manfredi si 
assassina per equivoco ? Ricevuto Gisfredo 
l’ordine cruento dal Conte di Cerra per 
uccidere Rogiero, con anima eguale a quel- 
la del suo padrone , allegro alla grand o- 
pra si accinge. Speranzato dall’oro del de- 
litto , sebben fatta sera , crede veder Ro- 
giero , che ammantato e guardingo gli cam- 
minava d' innanzi : ed in verità Baldini . 
figlio del Barone Gonni , somiglia perfetta- 
mente a Rogiero ? allora Gisfredo , da de- 
gno satellite di Cerra, tira un colpo alle spalle 
al creduto Rogiero , onde finirlo , ma for- 
tunatamente andato a vuoto , diè bell' agio 
a Baldini di mettersi in difesa. Allora Gi- 
sfredo, cui mancato il coraggio di assassi- 
narlo , la paura non gli fece conosc ere lo 
sbaglio, perciò incominciò a gridare = uc- 
cidete , uccidete Rogiero ; egli è l'assassino 
di Manfredi = in un baleno l’ infelice fu 
circondato dalla plebe ; che gridava = mo- 
ra , mora Rogiero. — Allorché riconosciu- 
to da un suo fuiniglio , questi grida più for- 
te fermatevi , egli è Baldini , il figlio del 
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H*ronc Gonni. = Avvedutasi all' istante del- 
l' errore. . . l’ istessa turila che gridava mor- 
ie a Rogiero, stendetlc a terra Gisfredo 

semivivo per tanti colpi ricevuti. Ma qui e 
dove si deve inorridire. Trasportato Gisfre- 
do in una casa , vi accorse immontinenti il 
gran Camerlengo, suo tenero padrone quin- 
di rimasto solo col ferito un istante , e te- 
: , n endn clic vi volesse del tempo a morire, 
percui 1 Kitesse dir cosa che dovea morir con 
lui, Cerra gli piantò un pugnale nel cuore, 
e ne usci piangendo per la morte del 
suo ben amato Gisfredo = non rispondere 
scellerato : questa è la dejiosiiione del chi- 
rurgo. Avendo fatto noto quanto per ora do- 
vea , al genitore , al Sovrano, a' suoi cenni 
ubbidisco. Pregandolo di tener conto di 
quella mano sublime ; che avvezza da gran 
tempo a maneggiare in vario modo il pu- 
gnale , non avrebbe difficoltà di piantarlo 
in petto al proprio... io non oso prosegui- 
re : tu imperterrito mi fissi ? È giusto. — La 
verità nelle anime corrotte, è come il tuono 
che mugghia nelle tombe : esso non risve- 
glia i cadaveri, (entra). 

Mas. fremendo fissa Cetra ). 

A», superando il suo timore dice con ipo- 
crisìa). Che sublime talento ! patire infelice! 

Mas. Voi , Messer Conte , foste a visitar 
Gisfredo ? 

Ai s. sospirando profondamente). Pur trop- 
po ! ma nel giungervi , egli era spirato. 

Ca. Veggo de’ plichi che vostra Serenità 
dovrà spedire... 

Mas. Si — e che presto s’ inviino a’ Go- 
vernatori , a’ Luogotenenti , ed a’ Magistrati 
cui son diretti. Cerra spediteli con celeri- 
tà , e tosto ritornate. 

As. da se partendo). È un sogno , o pur 
no che io sia vivo? (entra). 

Max. ponendo la sua tlcstru fra quella tkl 
Caserta). Tu abneno non ini tradisci , o 
fedele ? 

Ca. tititbante). Quale Ingiurioso sospetto! 

Man. La nostra amicizia è ben aulica. 

Ca. fnm -ndo). SI , uiip signore. 

Mas. quasi al pianto). Cominciava sotto 
l'auspice di tal creatura, che... che adesso 
certamente la benedice dal Cielo. 

Ca. ila se fremendo). E che in breve li 
maledirà nell’ inferno ! 

Man. Sposasti la tanta sospirata Spina: ap- 
parve l' Iride delle tue gioie... 

Ca. con fremito che non sa trattenere). 
Che nunzia di una juissata tempesta , in una 
orrenda inteiminabile Bufera mi ha trasci- 
nato , c meco trascinerà.,., 

Man. Io sono indiscreto a rinnovarti un 

dolore : il tempo , e lungo tempo non ha 
sanala la tua ferita ? (con profondo sospiro). 
Pur troppo il tempo non ha poteva sopra 
a (Tanni si fatti ! Tu va , provvedi col Conte 
Giordano Lancia alla sicurezza di questa 
Città e della inia famiglia : per la perfidia 
di pochi ribelli io non debbo lasciar la di- 
fesa de’ miei fedeli , nè il posso : se deve 
tramontare la stella di Svevia , tramonti coi 
medesimi raggi con i quali coiiq>arve. Va: 
tu hai senno abbastanza da reggere il Re- 
gno , fa tutto quel che vuoi , purché non 
vi sia sangue : poniamo però i traditori in 
istato di non perdere i buoni : abbino per 
pena l'onta di aver macchinato inutilmente 
un' opera di vergogna ; molto mi prometto 
dalla vigilanza , c dalla fedeltà tua. lo mi 
rendo per poco presso la sposa e la figlia 
troppo , ahi troppo infelici ! E vado a na- 
scondere non a distruggere queste lettere, 
monumento eterno della mia buona fede , 
e dell' altrui suprema perfidia! ( entra ) . 

Ca. Miserabile ! dopo cinque lustri ancora, 
rammenti delitti cd onte ? 11 tempo già e- 
leva la sua mano , e P ora della vendetta 
è prossima a suonare — Rogiero in Bene- 
vento ! Rogiero pentito come lo stolto Ro- 
berto; o ba recato, o avrà fatto recare quelle 
nostre lettere a Manfredi — la sua morte as- 
sicuri la nostra vita. Ecco Cerra. (aiutando- 
gli incontro). Io ti aspettava... 

SCENA V. 

Anselmo e detto guardinghi. 

An. Che avvenne di sinistro ? Manfredi ? 

Ca. Manfredi , non diffida di noi due , 
non vi smarrite di animo , Anselmo , mo- 
striamo il viso alla fortuna , che non sono 
disperati gli eventi — avete consegnati i di- 
spacci che vi diede Manfredi ? 

An. Gli ho consegnati. 

Ca. con furore sempre crescente). E fatti 
partire i corrieri ? 

An. SI , Conte. 

Ca. Perchè avete fatto questo ? 

An. E che aveva io a fare ? 

Ca. Dovevate bruciarli. 

An. Avete ragione... ma la vertigine per 
quelle lettere nelle mani di Manfredi,., ini 
ha turbato la mente,.. 

Ca. Bada Anselmo a quel che operi ; il 
mio cuore presso a cessare i suoi palpili, 
ha ripreso V antica vigoria , egli veglia , e 
tu non potresti essere a tempo a tradirmi* 

An, Mio nobile protettore , io tradirvi ? 
Io che... e voi lo ascoltaste : io che affi et- 
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tui la morte di Gisfredo , per timore che 
negli ultimi suoi aneliti non palesasse... 

Ca. Bisogna uccidere Rogiero, e subito. 

A*. Colle mie mani medesime , se sarà 
possibile rinvenirlo... 

Ca. Ma Rogiero non è Gisfredo che sta 
moribondo nel letto : uno de 1 tuoi scelti 
sicarii deve compiere il colpo, e per la ve- 
gnente notte lo deve. 

An. E se Rogiero coni’ è da temersi , 
si asconde in quel guerriero , che ancora 
allo stesso Manfredi si tiene celato , e vi è 
l' ordine di non farlo uscire da questo pa- 
lazzo , finché non abbia riparlato a Man- 
fredi , come si fa ad ucciderlo ? 

Ca. Si facci, dunque, al ristante arrestare. 
àn. Con qual ordine ? 

Ca. Col mio : m’ ebbi non ha guari da 
Manfredi P alterego. — Fa tutto quel che 
vuoi , mi disse , — onde la mia famiglia 
sia garantita da' traditori — non deve repu- 
tarsi un traditore chi non vuol farsi conoscere? 

An. allegro ). Chiuso in carcere , più non 
vivrà d' un’ ora , lo giuro... 

Ca. Sul timor della tua vita ? ti credo. 
An. Non si frapponga indugio. 

Ca. Andiamo. ( entrano in fretta ) . 

SCENA VI. 

Gismonda e Rogiero guardinghi . 

Gl. Dio buono ! qual momento terribile ! 
Rog. Ma grazie al Cielo è risultato felice. 
Gì. Ma un’ istante prima che fosse giun- 
to Manfredi vi avrebbe trovato a’ piedi di 
sua figlia , ed allora... 

Rog. Somma mercé alla tua inalterabile 
amicizia , che ne ha liberati. 

Gì. Ma che a simili imprudenze mai 
non darà mano. 

Rog. Io dovea addurre le mie discolpe 
a Jole : ella benignamente si compiacque di 
ascoltarle , la prima volta in cui fummo 
interrotti \ ed ora per la seconda comple- 
tamente se ne convinse } e mentre il suo 
perdono io era ad attendere a’ suoi piedi... 

Gt. Jole , già tocca nel cervello fin da 
quella notte fatale *, immersa ne’ suoi pen- 
sieri più non ascoltava le vostre amorosi! 
espressioni. La voce di Manfredi ci avvisa 
dell’ imminente periglio, e mentr’io vi sbal- 
zo fuor di una porta, onde salvar noi tutti} 
voi co’ nomi di crudele e spietata mi ram- 
pognate ? 

Rog. Perché in quel momento delizioso, 
unico nella mia vita , io era tratto fuori 
del creato : pernii non ascoltando la voce 


di Manfredi, ti dissi ... perdona ...amasti 
mai... Gismonda ? 

Gì. con eccesso involontario ). Si., e troppo. 

Rog. E ti avvennero de’ simili momenti? 

Gì. con eccessii*o dolore ). No , non mai , 
Rogiero , ... allontanatevi... 

Rog. Non è quella Jole... 

Gì. Che alterata di fantasia... 

Rog. Perchè più non mi rivide al suo 
fianco ?... 

Gì. È seguita dal Padre... allontanati spie- 
tato , vuoi subissarci tutti, (a viva forza lo 
trascina dentro ). 

Rog. Jole , chi sa se più ci rivedre- 
mo. •• {trascinato entra'). 

SCENA VII. 

Jole seguita da Manfredi. 

Jo. gira più volte la scena come in cerca 
di qualcuno ; rimasta delusa si concentra , 
senza più dir sillaba). 

Man. Jòle... figlia mia... più non mi ri- 
conosce... mi fissa con terrore... quasi che 
rinfacciar mi volesse... e che mai potreb- 
be esserle noto di me?., al mio cuore sol- 
tanto è noto quanto io commisi... ed a Dio., 
ah 1 {detto ciò inorridisce , si cuoprc con 
ambo le mani il volto , e rinculando cade 
trambasciando su di un sofà). 

Jo. si volge al rumore , fissa con indiffe- 
renza Manfredi , quindi lentamente gli t toglie 
le mani dal volto). 

Man. con estrema tenerezza vorrebbe ab- 
bracciarl/t). Figlia di Manfredi , tu prendi 
compassione del mio stato ? 

Jo. Io ? no ! 

Man. Non compiangi tuo padre ? 

Jo. Povero padre mio... egli è ben de- 
gno di pianto... da tutti i suoi più cari tra- 
dito... insidiato, vogliono strappargli il tro- 
no... vogliono... che alcuno non ci ascol- 
ti... vogliono assassinarlo. 

Man. Chi a te lo fece noto ? parla , soc- 
corri il tuo infelice genitore. 

Jo. Amico mio... che cosa posso io fare 
per lui... luttarc contro Dio , e le sue im- 
perscrutabili leggi ? 

Man. Qual funesta sent enza per la tua 
bocca ! 

Jo. Chi tradisce dev’ esser tradito... tutto 
è compensato sulla terra ! 

Man. Tromba della suprema giustizia non 
suonare più forte ! ! 

Jo. Io era giovinetta , ma ben lo ram- 
mento... Corrado imperatore , fraleLlo pri- 
mogenito di Manfredi, regnava... e gli spot* 
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lava il Regno, perchè lasciatogli da Federico. 

Max. Che dirà mai ! 

Jo. Manfredi dicea di amarlo tcncramen 
te , e lo colmava di onori , e gli bandiva 
Tornei... c feste magnifiche gli dava... 

Max. tremando in modo da non poter sil- 
labore ) . E Jole che parla. . . oi . . la voce 
della conculcata natura... che dal fondo dei 
sepolcri si eleva !... 

Jo. Io assisteva alle feste... vi danzava., 
che lauta mensa vi fu nell' ultima festa ! 

Max. sempre p più tremando ). Ora scoppia 
la folgore ! 

Jo.La notte, Corrado chiama aiuto... chia- 
ma il fratello... Mori Corrado... dissero av- 
velenalo ! 

Max. mónda urr acuto grido , e stramazzo 
svenuto al suolo ). Ah ! 

Jo. istupidita lo fissa , quindi si risolve 
soccorrerlo , e per quanto può lo rialzo a 
stento). Chi è costui!... riposa?... fosse c- 
stinto ? felice lui!... ma no, non credo... 
preso du qualche malore. . . si soccorra a- 
dunque... 

Max. a gradi , a gradi ricuperando i sensi , 
ed avvedutosi de' soccorsi che gli presta Jo- 
le , senza rilevarsi da terra , ed in ginocchio , 
prende ambo le mani di Jole , e con espan- 
sione di dolore crescente , frammischiato da 
singulti , la prega in modo che le fa ricu- 
perare i sensi). Chi... chi dal mio letargo 
mi scuote... sono a terra!... dovrei essere 
sotterra!! tu Jole presti soccorso ad un Fra- 
trie!... figlia... figlia di Manfredi... sappi... 
sappi che la mia vita è presso al suo ter- 
mine... clic se il ferro delP assassino , del 
nemico non giungerà a distruggerlo lo strug- 
gerà il dolore... ma se voce umana o di- 
vina ti palesò i miei tanti delitti, ... ora in 
nome di Dio , in nome di quel Dio che 
da perverso obliai , c che ora colla sua pe- 
sante mano gravemente mi atterra , in no- 
me di Dio ti scongiuro di non render pub- 
blica la mia scelleratezza ; la passione mi 
sedusse , l 1 ambizione mi vinse. . . fui un 
empio , son pentito... ma evita che una fi- 
gliu condanni suo padre e la sua memoria 
alla infamia , alla esecrazione della inesora- 
bile posterità. 

Jo. che ricuperati i sensi , piange , tene- 
ramente abbraccia il padre , e vorrebbe sol- 
levarlo da temi). Padre mio, tu a 1 miei piedi... 

Max. Nella polvere che tu calpesti , fi- 
glia sublime. 

Jo. Ed io che mai dissi , che mai ti fe- 
ci... forse nella mia abberrazione di spiri- 
lo... ma toglietevi da questa umiliante po- 
sizione... il gian Manfredi... 


Max. Vorrebbe diventare un nulla onde 
non ascoltare il suouo di quella tromba dei 
giudizio supremo , come P ascoltò il primo 
franici.., 

SCENA Vili, 

Giordano Laxcia frettoloso c detti. 

Lax. Sire... 

Max. in un bah’ no si leva in piedi , e con 
scria piacevoli zza gli dice). Conte Giordano 
Lancia , siete voi padre ? 

Lax, Sire , voi lo sapete, ho P onore di 
esserlo* 

Max. Perciò non doveste formalizzarvi 
di trovarmi a' piedi di mia figlia : c fu a 
quella posizione cui io debbo il sommo bene 
di averla distratta ila quella solila sua pro- 
fonda concentrazione. 

Jo. da se). Chi sa che disse mai , che 
lo ubbia lauto addolorato ! 

Man. Perchè dunque cosi frettoloso ed 
agitato ? 

Lax. Grande sventura sono per narrar- 
vi , mio Re. 

Max. E noi siamo apparecchiati ad a- 
scol tarla. 

Jo. Io palpito... 

Max. Coraggio figlia mia : parlate. 

Lax. I Provenzali hanno passato il Ga- 
rigliano. 

Jo. Dio ! 

Max. Tu ne menti. 

Lax. Mi contenterei di esser punito co- 
me mentitore infame. 

Max. Perchè hanno combattuto ? Non 
aveano ordine di schivar la battaglia ? Ecco, 
chi adopra P armi senza consiglio , le de- 
pone con danno... costoro mi son debitori 
di ((uesto sangue sparso... 

Lax. 0 signor inio , che parlate voi di 
sangue? un incancellabile vituperio ha con- 
taminato P onore de' primati del Regno. 

Max. Come ! 

Lax. Carlo è passato senza colpo ferire. 

Jo. Quale orrore ! 

Max. digrignando i denti pel fremito). Do- 
v’ è Caserta , dov’ è ? egli è sopravvivuto a 
tanto obbrobrio? lo gli lascio per pena la vita. 

Lax. Caserta per il primo vi ha tradito. 

Max. Perchè mi ha egli tradito ? che gli 
ho mai fatto ? Non P onorai ? non lo chia- 
mai a parte del reggimento ? P amico mio? 
perchè; Ah! qual baleno di rimembranza! 
(da se). La Spi/ut ! il tempo Ira ridotto in 
polvere anche le tue osse , e non ha can- 
cellato P offesa ? chi offende dimentica ; ma 
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l' ingiuriato cince di un cibilo la memoria, 
c mette sull'anima il peso della vendetta... 
misero colui che offende ! Caserta ha fatto 
il debito suo , pei thè noi mancammo al 
nostro. 

Jo. Padre mio ove trascendi*., è tua fi- 
glia , tu ora più non la riconosci , non la 
ascolti , non la... 

Man. con maggior furore fissando il Ciclo). 
E tu inesorabile , che raguui le tempeste, 
e regni sul fulmine , tu risparmia a questa 
affettuosa figlia , a questo amato cugino , 
la vista feroce de' più lunghi vincoli rotti 
dal furore de’ bisogni dell’ anima , e del 
colpo : ben io , so che le mie offerte so- 
no offerte di Caino al tuo altare , e che 
per me non hai orecchie da ascoltar la pre- 
ghiera : ma se discendi nel mio cuore tu 
sai se per me pregherei ; ma io ti supplico 
per mia figlia , intendi ? per mia figlia in- 
nocenle , per la quasi estinta mia sposa : 
io ho peccato , puuis imi : non è ragione 
che questi c api diletti portino il peso delle 
mie iniquità. 

Jo. Ti scuoti. 

Man. Conte : prendete quattrocento lan- 
ce spezzate ; e siate di scorta alla mìa reni 
famiglia. 

Jo. No , no : non voglio scostarmi dal 
tuo fianco. 

' Man. Questo è sangue mìo , a te dunque 
lo raccomando. Tu pure sci padre , e co- 
nosci a prova che voglia dire sangue mio. 

Lax. Io ne avrò cura piucchè se fossero 
miei figli. 

M a k. fissando il cielo con furore). Ben puoi 
stripparmi la corona dal Capo 5 bene il 
senno , pel «piale gli uomini mi hanno e- 
saltato. Ma io ti sfido a levarmi la costan- 
za : ov’ è quel Guerriero. 

Jo. con gioia). Che chiuso nella visiera.. 
Man. Perchè forse mio solo amico , te- 
meva la morte da coloro che si dissero miei 
amici. 

Jo. Egli forse... 

Man. Debb' essere in questo palazzo: diedi 
ordine di non farnelo uscire... bramo 9 e 
subito di nuovo parlargli... 

Lan. Si chiami Alberico j egli... 

SCENA IX. 

Gismonda sbalordita , e frettolosa e detti. 

Gì. Sire , in tal modo si assassina nella 
vostra Reggia ? 

Jo. Che avvenne ? 

Gì. Quel Guerriero... 


Jo. Che mio padre ordinò , rimanesse 
in questo palazzo ? 

Gì. È stato arrestato, e trascinato in car- 
cere , come un malfattore. 

Jo. Ah Padre... 

Man. E con qual' ordine ? 

Gì. Con quello del Conte di Caserta. 

Jo. che assalita da questo nuovo d/Aore , 
a gradi a gradi di nuova perde il senno , 
trascendendo in fine in eccessivo furore ma- 
niaco). Ah scellerati! ora compiranno quan- 
to giurarono sull'Ara dell’inferno... Caser- 
ta e Cerra , ora lo assassinano... lo avran- 
no di già assassinato... 

Gì. Ecco Caserta , che baldanzoso si a- 
vanza... 

Jo. Dopo aver compiuto... 

SCENA X. 

Conte di Caserta frettoloso e detti. 

Ca. Sire , i vostri gloriosi giorni erano 
minacciali... 

Man. con sussiego e fermezza). E lo sono 
tuttavia , allorché il tradimento ammantato 
d' ipocrisia mi si presenta innanzi. 

Ca. Questa è la ricompensa , dopo a^er 
io penetrato che sotto la visiera deU'iifco- 
gnito si asconde» Rogiero ? 

Jo. Si , si , quel Rogiero che tu scelle- 
rato or sono otto mesi lo facesti a viva for- 
za trascinare bendato da Roberto nel tuo 
Castello , menti'' egli era di guar dia a Man- 
fredi... tu e Cerra mascherati... Gisfrcdo si 
finse Errico suo padre... dissero che Man> 
fredi era parricida... istigarono Rogiero alla 
vendetta... parti Rogiero... ina il suo cuore 
era virtuoso... rivide Roberto... quegli gli 
palesò tutto prima di morire... gli «liè que- 
sta carta della sua confessione , non spe- 
rando di riveder Rogiero. . .leggetela leggetela. 

Man. i’ impossessa della carta c la legge 
con fremito ed orrore , mentre Jole più si 
avanza nel furore maniaco). 

Jo. Rogiero si uni con Ghino da Tacco 
di Turrita ^ che con mille lancio viene a 
difendere Manfredi... io rividi Rogiero, io 
l'amava da gran tempo... io l'amo e nel 
mio cuore son giurala la sua Sposa... la mia 
vita è per llogiero... ov' è Rogiero, scelle- 
rato? ov' è Rogiero?.. l'avete sacrificato 
alla vostra direnata sete di sangue... bar- 
bari, gli uccideste la madre, ora su di lui., 
vado ad unirmi vi Rogiero o in vita o in 
morte. ( parte veloce seguita da Gismonda). 

Man. Protervo , qui Rogiero all’ istante 
o conoscerai chi è Manfredi. 
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Intricata boscaglia — in fondo si vedran- 
no I.R MIRA Di BENEVENTO IN AVANTI 

VI SARA 1 UN AI\CO COME DI UNA GROTTA — 
h' AZIONE INCOMINCIA DOPO IL TRAMONTO , 
L'AVVICINAMENTO DELLA SERA FARA 1 A GRADI 
A GRADI OSCURARE LA SCENA, QUINDI NELLA 
GROTTA VI SARA 1 UN PERFETTO BUJO. 


Ca. Tutti conoscerete chi sia Caserta. 
(da se con gioia ). Jole amante e sposa 
Ilogiero? La mia vendetta è compiuta, (entro 
Man. Scellerato... 

Lan. La scure del Carnefice, non la spada 
del gran Manfredi deve colpire un infami 

SCENA XI. 

Voa tumultuose in istrada . 

Vo. i.* Il nemico è già dentro. 

Vo. 2 .* Chi si può salvare che si salvi. 
Vo. 5. # Salviamo le nostre mogli. 

Vo. 4** Salviamo i nostri figli. 

Man. impugnando la spada). Sconoscen- 
ti ! mi abbandonano tutti? si vada... 

SCENA XII. 

Alberico — Corrado di Pieruonr — Gior- 
dano — A nc; alone — Giovanni di Alife 
— Marino Capkck e detti. 

Al. Sire... 

Cab. Il pericolo è imminente... 

Ber. Tutti vi abbandonano... 

An. Ma noi siamo pronti a garantire colle 
nostre vite la vostra. 

Man. E morire con me ? 

Tutti con entusiasmo). Siam pronti. 
Man. Onde cosi dare un saggio all 1 Eu- 
ropa , che la sventura non avvilisce chi re- 
gnò per la felicità de 1 suoi popoli. Noi a 
momenti gli daremo P ultimo contrassegno 
paterno con difenderli finché goccia di 
sangue circoli in queste vene. Fui amato 
da molti , fui tradito da'pochi : a'priini la 
mia vita è dovuta: nè il fantasma dell 1 opi- 
nione pel numero degli inimici giunga per 
poco ad avvilire i vostri eccelsi cuori — non 
è la prima ineguale vittoria che felicemente 
riportammo, nè sarà P ultima, spero: giu- 
rate adunque su questa spada di Federico 
mio padre , di vincere o morire per la glo- 
ria di Napoli. 

Lan. E pel nostro Re Manfredi , vincere 
o morire. 

SCENA XIII. 

Mentre che tutti sguainano Ir spade , e con 
entusiasmo battendole su quella di Man- 
fredi con pi ono il giuramento ; si ode un 
rullo generale di tamburi , e suono di trom- 
bette , non che ili voci tumultuose. 

Tut. Vincere o morire. 

Man. La tromba ci chiama. 

Tut. A vincere o a morire. ( subito si 
bassi la tenda). 

Fine ile IC atto quarto. 


SCENA I. 

Anselmo che sollecito ferma Caserta. 

An. Voi , dovete ascoltarmi. 

Ca. Ve ne sembra opportuno il tempo, 
il luogo ? 

An. Deve decidersi della nostra somma 
fortuna , dopo tanti anni di... 

Ca. In simili emergenze, ciascuno pensa 
al proprio individuo. 

An. Ma H inio individuo difende speci- 
ficamente dal vostro ; noi possiamo dirci 
un 1 anima in due corpi. 

Ca. Mal mi avvisai di voi , e tardi mi 
avveggo del mio enqnne errore. 

An. Quale errore , se io... 

Ca. 1 vili non denno associarsi agli altri 
vendicatori. 

An. Mi tacciate di vile ? 

Ca. E clic altro tu fosti dal primo mi- 
sfatto che mi secondasti ad eseguire ? allora 
a Roberto affidasti P esecuzione di un tre- 
mento arcano } che per sua debolezza sco- 
verto , ebbe a costarci , non ha guari , la 
vita. T imposi la morte necessaria di Ro- 
gicro... 

An. Ed io la commisi... 

Ca. Ad un sicario di fede eguale alla tua, 
che amico di Rogicro lungi dal pugnalarlo, 
gli armò ia mano , e salvo conducendolo 
a Ghino del Tacco , sono i soli che ancora 
sostengono la causa di Manfredi. Essa la 
spero perduta ; ma pende ancora indecisa 
— se anche gli astri van soggetti al Fato, 
la vita di Manfredi e la nostra benanche 
ora da un sol filo dipendono. Ma se av- 
verso per noi si decidesse il destino , tu 
cadrai pel primo , imbecille scellerato. ( par- 
te veloce). 

An. con timore che trascenderà in supre- 
ma viltà). Pel primo, disse... e perchè pel 
primo... ma se anche muore Manfredi , o 
vada prigioniero, e non muore Rogiero ... 
costui senz 1 altro su di me vorrà sfogare 
tutto il suo «legno... ma come ! ma come 
avvenne ciò? Al più fedele che io mi aves- 
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«i commi»! la morie di Rosero. . . gli diedi 
inoli' oro. . . ed io , io medesimo lo feci in- 
trodurre nella prigione... sicuro essendo... 
e se qui mi trovasse Rogiero , o alcuno dei 
suoi , cui avrà tutto già palesato... e tante 
ricchezze, che accumulai co’miei industrio» 
pensamenti ... e la speranza di possedere 
Jole , oh terrore! oh disperazione!... che 
veggo mai... non è quella Jole... si , eh’ è 
dessa... che dissennata adatto non sa ove 
dirigersi... ah fortuna! tu ancora mi sorridi .. 
questo luogo è divenuto solitario.... 

SCENA II. 

Jole , pallida , co’ capelli sparti , istupidita 
affatto e detto. 

Jo. che camminando s' imbatte in Ansei- 
mo , lo fissa alquanto , non lo riconosce , c 
gli parla). Lo vedeste voi ? 

Ah. con gioia da se). No , che non mi 
ha riconosciuto. 

Jo. Non volete rispondermi , e perchè? 

Ah. Spero di vederlo , amabile Jole. 

Jo. Jole ! ancora si paria di Jole ? di 
quella sventurata vittima della scclleraggine 
degli infami assassini di Rogiero ? 

Ah. da se). Se un’ altra sola persona fos- 
se in mia compagnia , a viva forza la tra- 
scinerei in mia casa... 

Jo. Caserta è uno scellereto... ma Cerra.. 
non è possibile d’ immaginare neppure, ove 
possa giungere l'infamia di Cerra... egli fece 
uccidere la madre del mio Rogiero , ed ora 
egli medesimo ha ucciso Rogiero. 

Ah. Cosi ne avessi avuto il coraggio. 

Jo. Fatemi la grazia... la carità... 

Ah. Dite, dite pure.. .eccomi tutto pervi». 

Jo. Insegnatemi ove sta Cerra. 

A», da se). Che bel pensiere mi sugge- 
risce la mia fertile fantasia... 

Jo. Indicatemi 1’ abitazione di Cerra. 

Ah. Venite meco , ed io vi condurrò pre- 
cisamente nella sua casa. 

Jo. Voi ini ci condurrete ? 

Ah. Si , vezzosa Jole... 

Jo. E per vendicar Jole e Rogiero io e- 
sisto ancora... essi si amavano con una pu- 
rità di amor sublime , che non vien dato 
a comprendersi da’ corrotti mondani. .. da 
gran tempo si amavano. . . ma una volta 
soltanto, io gli dissi — t'amo... e l'altra 
— io ti perdono.... era per prendermi la 
mano... Si ode la voce di Manfredi... Rogie- 
ro fugge , sparisce... più noi vidi... egli è 
morto... e più noi rivedrò? Si : con forza 
indicando il cielo). Là , tutti d rivedremo. 


Ah. Sembrami udire rumore in distanza., 
se perdo questo momento di felice combi- 
nazione.. sono indegno della fortuna che 
mi offre il suo crine... via su coraggio ... 
si trascini allu meglio... 

Jo. Ove volete voi condurmi ? 

Ah. Da Cerra, che tanto bramate di vedere. 

Jo. Onde piantargli un pugnale nel petto. 

Ah. ila se con qualche timore). Se te ne 
dessi il tempo... ma non ostante sia donna, 
e piccola , mi fa paura... 

Jo. mentre che rieri condotta da Anseimo 
si ferma ; lo prende pel braccio, e fissandolo 
con tenore ed entusiasmo , con voce soffocala 
gli ilice). E voi chi siete ? 

Ah. Io... 

Jo. Non sareste uno de' tanti traditori che 
assassinarono Manfredi ? 

Ah. Oimè ! 

Jo. Si : su quella fronte vi è scolpita , 
impressa l’ immagine di Giuda. E questo 
che dal collo vi pende. ( prcnilcmlo con fu- 
rori- una catena et oro che pende dal colto 
nd Anselmo , ove vi è appeso ari' ordine ca- 
valleresco). Non è il cappio scorsoio con cui 
dovete appendervi sull' albero ? 

SCENA III. 

Romano ila dentro e detto. 

Roc. Si , miei amici ; io la veggo , io 
vi precedo a salvarla... 

Ah. Qual voce!... coraggio... si trascini 
a forza... venite... 

Jo. dibattendosi). Dove ? 

SCENA IV. 

Rogiero con spada sguainata e detti. 

Rog. Assassino , non giungerai a sacrifi- 
care 1’ ultima tua vittima. 

Ah. tremando in modo clic neppure ha 
forza di fuggire). Misericordia ! 

Jo. che ilurante la seguente scena guarita 
tutti con sonano interesse , si arrabbia con 
se medesima di non rammentarsi delle per- 
sone che vede , si agita alla somma agita- 
zione di Rogiero , ed allorché vorrebbe par- 
lare la voce le vien meno). 

Rog. Jole... Jole mia... ella più non mi 
riconosce... infame... per tua cagione costei 
perdette il senno ed ora in qucs'ta tremen- 
da conflagrazioue volevi involarle l'onore ? 

Ah. Non mi uccidete... 

Rog. Mi hai per un tuo pari , feccia dei 
sicurii ? 
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An. Illustre signore... 

Rog. Impugna il ferro... 

An. 1/ impugnerò , ma prima... 

Rog. Nella mia mano vi è riposta la giu- 
stizia di Dio... impugna il ferro. 

Ah. Kc... eccolo... 

Rog. Jole, ecco lu prima vittima cbe io 
sacrifico a tuoi piedi. 

An. superando il suo timore , coglie il 
momento in cui Rogiero guarda Jole e. fug- 
| ge dicendo ila se). Fortunu non alibando- 
iiariui. (/ugge). 

Rog. furente C insegue). Vile assassino , 
tu non fuggirai dal ferro vendicatore, (entra). 

Jo. agitata al sommo e divenuta rossa : 
onde meglio guardare uve sonasi gli anzidetti 
incarninoti , monta su di un sasso e con 
! ansietà disegna le. azioni che vede eseguire). 
Ah ! da qui ... sì ... li veggo bene ... co- 
me luccicano le spade... (si ode il cozzare 
delle, spade). S’ intrecciano... si dividono... 
quello è il bravo... quelP altro ... quanto è 
orrido ... ( con un grido di dolore). Ab! gli 
ha tirato un colpo . . . (con gioia). Lo ha 
riparato ... e quanti , (pianti ora glie nc 
da ... ali ! cade alla line il demonio ! 

SCENA V. 

Anselmo da dentro e detta. 

An. Mi ha ucciso ... amici vendicatemi. 

Jo. Oh Dio !... e perchè tanta gente si 
arrovella contro del trionfatore ? 

SCENA VI. 

Rogiero da dentro ove si udirà rumore di 
armi , e delta. 

Rog. Satelliti dell'infamia, ed in tal mo- 
do si oltraggia il dritto delle genti ? 

Jo. da disperata si mette le mani fra ca - 
pelli). Ah ! vogliono ucciderlo... egli si di- 
fende da disperato . . . dunque sulla terra 
dovrà essere sempre oppresso chi opprime 
gli scellerati ! (entra fuori senno gridando). 
salvatelo ... salvatelo. 

SCENA VII. 

Caserta. 

Ca. ©h mia completa vendetta ! (guar- 
dando verso dentro ), Cetra è morto, i suoi 
Scherani hanno assalito Rogiero... vili... ed 
un solo vi dà timore... anche Jole bran- 
disce un ferro In sua difesa... ma chi vie- 
ne da questa altra banda ? 


SCENA Vili. 

Capece — Aura — Benincasa — e detto. 

Ca. Colleglli che avvenne di Manfredi? 

Cap. Tutti Jo credono estinto neH'ultima 
zuffa , ov'egli combattendo da cieco dispe- 
rato , piucchè da saggio prudente; si rid- 
ile cadere morti a’ suoi piedi , Giordano 
Angalone , e Giordano Lancia. 

Ca. Dunque il nemico ha vinto ? 

Cap. E pienamente ha trionfato. 

Ca. E voi ?... 

Cap. Andiamo a rendere omaggio a chi 
dovrà comandarci: e voi, spero, sarete sag- 
gio abbastanza per imitai ci (entra con Benin- 
casa ed Alfe). 

Ca. Ma io non m'inganno! quegli è Man- 
fredi . . . che barcollando cerca sorregersi 
sulla sua tronca spada... la gioia della ven- 
detta farà morirmi di gaudio. 

SCENA IX. 

Manfredi con urut coscia ed un braccio fa- 
sciati mal si regge appoggiandosi alla sua 

rotta spada , e dello in disparte . 

Man. Lancia ... Angalone ... miei soli , 
fidi , e veri amici ... io potetti raccogliere 
i vostri estremi aneliti... ma il mio ultimo, 
disperato respiro altri noi raccoglierà che 
il bujore di una tremenda » notte — Sposa 
adorata ... Jole figlia mia ... tu amuvi , c 
giustamente Rogiero . . . avessi io potuto 
prima di morire unirvi in sacro nodo... in 
lui avresti avuto l'appoggio, il difensore., 
ma la vita sento che mi abbandona ... e 
sarò dannato ? no... intesi sovente, che il 
maggior peccato commesso da Caino fu , 
diffidare della misericordia ... se avessi un 
sacro ministro, cui accusando al suo cospet- 
to le mie colpe... 

Ca. con voce alterata onde non farsi co- 
noscere). Tu f hai presente , palesale. 

Man. Dio ti ringrazio! padre ...la mor- 
te si avvicina ... soccorretemi... 

Ca. Fa palese i tuoi delitlli. 

Man. Si ...son pronto. ..io sono per ac- 
cusarmi di un delitto che il cuore mi scop- 
pia a pensarvi. 

Ca. Abbi Costanza , cosi tosto diffidi? 

Max. Se possono i rimorsi espiare le col- 
pe ... oh! tremendo fu il peccato, ma sen- 
za pari il rimorso. 

Ca. Parla. 

Man. Correva la notte de’i3 dicembre, 
giaceva V imperatore Federico mio padre 
gravemente nm malato ... io mi sedeva ac- 
canto al suo letto... mi assaliva il demonio... 
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i mici occhi si affissarono sulla Corona... 
pensai al potere , pensai alla conquista ... 
vidi Re vinti, Nazioni debellate ai piè del 
mio trono... osservai entro i secoli futuri... 
cd ogni secolo mi svelava il mio nome lu- 
minoso di fama... e quantunque io mi stes- 
si tra Federico , e la Corona, nondimeno 
la vita dell' imperatore stava tra me e la 
corona ... mi si intenebrò 1’ anima guardai 
mio padre , dormiva } un lieve alitare ac- 
| cenna va la vita... presero ad agitarsi le lab- 
bra dell’ imperatore, c a mormorare tra il 
sonno = Corrado porterà la corona , ma 
la mia gloria è Manfredi... la mia mente., 
il mio braccio povero padre ! una voce 
mi susuitò nelle viscere } e mi morsi le 
labbra in pena dello scellerato pensiero... 
alzai la inano per Svegliarlo ... ma il rag- 
gio del diadema mi lusingava più forte di 
prima ... Dio non vidi, perchè indurato era 
il mio cuore ... vinceva il demonio... allo- 
ra balenò un pensiere traverso il mio cer- 
vello , e tornò ncirinfcrno ... ma la dura- 
ta di un baleno dal pensiero allatto vi cor- 
se ...balzai dalla sedia... tremavano le brac- 
cia ... grondava sudore ... lutto il inio cor- 
po era delitto ... m'abbandono sul letto... 
strappo di sotto Y origliere sul quale po- 
sa la testa dell* imperatore ... e. ..e.. .e 
percuotendolo nel volto... mi v'inginocchio 
sopra... io!.. Manfredi!.. .Consumo il par- 
ricidio. ..e le membra si atteggiano come co- 
lui che... ululando fuori della stanza mi git- 
to... era l'ululato del tremendo delitto. . . 
quello che per dolore filiale fu da tutti in- 
terpretato ... e m’ebbi una corona ingem- 
mata di delitti. 

Ca. Figlio tu del delitto , altro da te 
attendere non potea tuo padre* 

Max. Qual voce è la tua... 

C a. Quell a di un Dio vendicatore, che... ma 
prima di morire altra pena quaggiù ti spetta... 
guarda Jole fra le braccia di Rogiero... 

M an. Dio, ti ringrazio ... tu mi hai per- 
donato , se prima di esulare V estremo re- 
spiro, riveggo lu figlia, c posso unirla a Ro- 
giero in consorte... Rogiero, Rogiero vieni. 

Ca. da se avvolgendosi nel munte Uo). Ora 
la mia vendetta si compie. 

SCENA X. 

Rogiero conducendo Jolk dissennata affatto , 
e seguito dd suoi guerrieri , parte de (pul- 
ii co/i fiaccole accese e detti. 

Rog. Amici ... si ... è la sua voce... 
Man. T' affretta Rogiero.. .che la morte* 
è giunta. 


Rog. Ah mio signore! in quale stato ti 
riveggo. 

Man. Jole ... figlia mia... 

Rog. È lunga pezza da che più non ri- 
conosce alcuno ... Cerra cadde per questa 
mano...i suoi satelliti volevano la mia mor- 
te, quella di Jole... con questi pochi miei 
bravi li abbattei — la salvai... 

Man. Ella è tua sposa... che io vi uni- 
sca, vi benedica ( unisce la destra di Rogiti 
ro e Jole , che guarda tutti istupidita). 

Ca. Ecco 1’ ultimo delitto che ti rima- 
neva a compiere — Rogiero è figlio di 
Spina... 

Rog. Si : che tu scellerato facesti massa- 
crare da... 

Ca. Si, perchè mi avea tradito, essendo 
tu figlio di Manfredi — sposa ora se puoi 
tua sorella, e rinnovate cosi gl' iufami tem- 
pi degli Atridi ( parte veloce). 

SCENA XI. 

Si odono delle voci che gradatamente si avan- 
zano gridatalo in fretta — V itloria — Vitto- 
ria — Vittoria . 

Jo. che a queste voci incomincia a scuotersi 
c quindi a gradi a gradi riacquista i sensi 
riconoscendo Manfredi , e Rogiero. 

Max. che oppresso dalla disperazione si 
scioglie le bende delle ferite. 

Rog. caduto alle sue ginocchia , abbrac- 
ciandole impedisce per quanto può la di lui 
disperata risoluzione). Padre... Padre mio... 
non toglierli 1' esistenza... 

Man. Maledetto da Dio e dagli uomini 
potrà più esistere Manfredi ? 

Jo. Manfredi ! e dov’ è Manfredi ?.. 

Rog. In qual momento infelice, riacqui- 
sti il senno ! 

Man. Jole! 

Jo. Ah padre ... padre mio ... in quale 
stato tu sei... udii la voce di vittoria... la 
riportasti col tuo sangue?.. e che valgono i 
troni tutti della terra se mi vien tolto il 
padre?.. egli non mi risponde ... tu piangi 
Rogiero mio, dunque il padre... ma egli ti 
abbraccia , ti ha perdonato ? digli dunque 
che io ti amo... che tu mi ami del pari, 
che fosti ad ambo fedeli} c che Rogiero... 

Man. con atto di disperazione ). È figlio di 
Spina... è tuo fratello... (cade morto a terra). 

Rog. Sorella ! 

Jo. Terra m' inghiottì ! 

FINE. 
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ATTO PRIMO SCENA PRIMA. 


>i schernii mi assale , mi benda , mi tra* 

» scina furiosamente in una foresta , ove. • 

Si. » Ove fiero mi si apprescnta lo sne 
)) turato Timoìeonte il quale dopo avcrni 
» insultato cogli scherni più vili.... (la rab- 
bia gf ingozza le parole). 

Um. » Mi obbliga a bere un possente 
»' veleno... 

Si. » Invece di un ristoro che io chie- 
)> deva alle inaridite inie labbra... 

Um. » Quando fu pienamente sicuro che 
» il veleno avea compiuto il suo effetto , Io 
» scellerato mi dine freddamente = Ruggero 
» tu non hai figli , ed io non posso go- 
» dere dell’ intero piacere della vendetta.. 

indi mi rinvia al mio palazzo... Ti riinem- 
M bro chi noi siamo, vendica la mia morte». 

Si. Si tutti esterminati saranno. Domane, 
oggi medesimo alla testa de' miei prodi an- 
drò a dissetarmi nel sangue di quella vile 
congrega di Berrovieri surta sugli Appen- 
nini per vendicare l’assassinamento dell' in- 
felice Ruggero, (piange di raltbia ) 

Um. Signore... 

Si. Anche tu mi privi del nome di amico'’ 

Um. con gravità rispettosa). Allorché scoa- 
j sigliataraente ti abbandoni ad un furente 
trasporto di vendetta , io non più ravviso 
in te il Ministro e gran Generale delle ormi 
Veronesi Sigifredo Cappelli \ ma a quella 
: orda vile di coloro ti assomiglio che... 

Si. grave e feroce). Umberto ! 

Um. con rispetto dignitoso). Signore! 

Si. Merita un tal compenso la mia amicizia*' 

Um. Merita il tuo educatore trattamento 
siffatto ? 

Ni. in tutta la espansione del dolori). Mi 
lian fatto privo di un tenero fratello. 

Um. E ne sarà alcerto punito lo seri le- 
nito. Una legge eterna hawi , sappilo . 
la quale sebben ritardi talvolta , punisce 
inevitabilmente. 

Si. Di chi tu (tarli ? 

Um. Conosci appieno perchè fu frutto in 
prigione indi a morte Timoìeonte Monòcoli 
coi suoi figli ? 

Si. Appalesò allora Ruggero eh' ci ucciso 
avea la propria moglie , e che... 

Um. Sigifredo , io ti svelo ora un arcano 
che la molle di Ruggero mi autorizza a pa- 
lesarti. Lo tacqui finora j»er non farri ab 
borrire un fratello che tu amuvi cotanto. 
Orribil segreto, ma in si dolente circostanza 
necessario è il palesarlo. Ti rammenta co- 
me Verona combattuta per circa un secolo 
dai parliti de' Cappelli e Monòcoli avea per- 
duto una gran parte dei suoi cittadini più 
distinti. Volle il Sovrano distruggere una ri 


valità cotanto funesta , e fu allora che chia- 
mò al suo consiglio privato Timoìeonte Mon- 
ticali , te , c l'estinto Ruggero : e dando 
quindi a ciascun di voi un egual potere , 
credette in tal guisa di estinguere gli orili 
che avevate succhiato col latte. La nascita 
della tua Giulietta fu stabilita per consoli- 
dare la pace dei due partili. 

Si. Si troppo mi è fitto in mente quel 
giorno tanto per Sigifredo delizioso in cui 
fu nel gran tempio da me condotta la bam- 
bina al sacro fonte , Timoìeonte conducen- 
dovi Romeo clic appena varcato avea il pri- 
mo lustro. Strinse allora il fanciullo tra le 
braccia la tenera Giulietta. Ruggero mede- 
simo tocco dallo interessante spettacolo si 
appressa a Timoìeonte, e gli dice =Io non 
ho tìgli *, è d’ uopo che un tal giorno sia 
ugualmente memorabile per la gioia , coinè 
lo furon tanti per stragi e lutto. Io ti chieg- 
go Romeo per Giulietta , e ria questo un 
vincolo infrangibile tra i Monticoli ed i Cap- 
pelli. Le lagrime e gli applausi generali se- 
guirono il già formato nodo sotto gli au- 
spici del Nume clic presiedeva al giuramento. 

Um. Chi avrebbe potuto mai sospettare 
che ai baci sarebbe r succedute le pugnala- 
te , e clic... 

Si. Qual mistero si asconde nei tuoi... 

Um. Lascia che senza che tu in interrom- 
pa io prosiegua la lugubre quanto fedele 
istoria. Terminata la sacra cerimonia si reca 
ad una sua villa non lunge dalla città per 
ragion di salute la consorte di Timoìeonte. 
Questi poiché teneramente 1* amava vi si di- 
rige ancor egli sollecito nello notte vegnen- 
te. Imbarcatosi in un battello sull' Adige 
valicava quel fiume nella sua piena sicurez- 
za. Ed oh 1' esecrabile perfidia ! Mentre in 
tal guisa era egli alla metà del viaggio ec- 
colo da un'orda rii sgherri improvvisamente 
assalito , indi spinto in una carrozza è spie- 
tatamente trascinato nel fondo di un bo- 
sco entro rozzo abituro. Quivi , io ab- 
bi ividisco alla sola rimembranza! prosit ala 
al suolo in otto supplichevole vede dinan- 
zi a Ruggero sua tu oglie che scongiuran- 
dola esclamava : deli! fa clic io v gga pria- 
eiiè tu mi uccida , fa ti prego che io 
abbracci lo sposo , i figli miei... Ti ari està 
mostro esecrando , ti arresta , grida lo sven- 
turato Timoìeonte } e Ruggero : Tu solo , 
sì tu solo main avi alla mia completa ven- 
detta ; e ((dindi fruendo fuori dal petto un 
acuto pugnale glielo immerge freddanienti 
nel seno , prusternenriola spirante così in 
mezzo ad un torrente di sangue al piè dei 
suo sposo. 
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Si. si cunprr con ambo le mani il volto 
pt'l rossore •). Mio fratello cuoprirsi di tanta 
infamia ! 

Uh. Tu inorridisci a ragione *, nè qui pon 
fine la truce abbominevol catastrofe. Men- 
tre Timoleonte istupidito tini fiso immobil- 
mente lo sguardo sul cadavere della moglie, 
Ruggero prorompe in questi amari detti = 
Timoleonte hai tu si poca esperienza del cuo- 
re umano per credere che un sol momento 
possa cangiarlo ? Incauto che fosti ! I 
Cappelli son fatti per odiar mortalmente 
e sempre. Ma la mia vendetta , non sa- 
rebbe completamente paga se non avessi 
escogitato i mezzi per raffinarla al non più. 
Sappi adunque che tutto è disposto , onde 
farti credere autore del delitto che io ho com- 
messo. Sorpreso di una tanto inudita cir- 
costanza il misero Timoleonte , stupefatto 
da non poter batter labbro fu tratto in raen 
di un baleno in una tenebrosa prigione. Quin- 
di formossi il suo processo sull' assertiva de- 
gli empii che giurarono di avergli veduto 
commettere il misfatto. Mentre che ciò com- 
pivasi i suoi figli furono arrestati per de- 
litti di fellonia. Romeo se salvato ei fosse 
da mano amica , o pur trucidato , s* igno- 
ra adatto. Gli altri tre figli una col padre 
tratti nella torricella sull* Arno e muratane 
la porta per opera dello stesso Ruggero fu- 
ron quivi la preda della fame e della sete 
divorandosi forse l* un 1* altro quale il feroce 
infelice Ugolino. — Ecco il miserando fine 
dell’ illustre famiglia Montinoli distrutta da 
Ruggero Cappelli. Se io mentisco il Cielo 
fulmini il mio capo. Ma se brami sapere 
come ciò mi sia nolo , rammenta che sono 
Umberto , che tei palesai per non farti lor- 
dar le mani di sangue \ e che la tua pre- 
potenza non saprà inai strapparmi dal cuo- 
re un tal segreto a fronte dei feroci tor- 
menti inventati dalla tirannide. 

Si. Umberto, quale orrore infondesti nel- 
r anima mia ! 

Um. Possa in tc cosi estinguersi del pari 
ogni nascente idea di vendetta. 

SCENA II. 

Giulietta ansante e tir solata , e detti. Ella 
sarà adorna di ima ciarpa verde • 

Giu. Padre , padre mio!... ed è pur vero 
la novella che mio zio Ruggero... 

Si. fuori de' sensij. Empio mostro !... 

U*. se Hot cadmio acciò taccia ). Sigifredo! 

Giu. Qual ferocia è dipinta in quel vol- 
to • Forse si è scoverto 1* uccisore di mio 


zio, e tu brami vendicarne la morte? E 
non sci tu 1* eroe del suolo italiano , colui 
che il primo seppe estinguere gli odii in- 
veterati tra* Cappelli ed i Monòcoli ? Vor- 
resti ora tu perdere questo noine coll' uso 
della seducente vendetta che si trae mai sem- 
pre dietro il pentimento ? 

Um. Sigifredo poni mente al come la 
virtù ed il vizio si sviluppano, e si conso- 
lidano con 1* esempio ? Io t* inspirai sens ; 
di pace , tu con questi coltivasti la figlia : 
raccogline pur ora i felici frutti rammentando 
le stragi dei tuoi antenati. 

Si. Figlia , unico mio amico venite fra 
le mie braccia : non mi abbandonate nei 
resto della diffìcile carriera della mia vita. 

SCENA III. 

V oci da dentro. 

Vo. Viva Alberto ! 

Giu. O Dio quai voci! (esce frettolosa fuori 
il loggiato <}. 

Um. entusiasmato per Li gittiaj. È Alberto 
che ritorna dalla suo spedizione. 

Giu. oppressa (Lilla gioia tanto che appe -. 
na può balbettare ritorna dal loggiato , ab- 
braccia il padre , indi va di nuovo fuorij. Ve- 
nite padre... qual delizioso spettacolo ! Al- 
berto. . • . Alberto. . . vedetelo ?... Egli 
stesso... portato sugli scudi dei soldati... iu 
mezzo al popolo. 

Si. Lagrime di gioia subentrate se pur fia 
possibile a quelle... Umberto! ... 

Giu. Egli già viene a noi. 

Sì. Andiamo a rendere omaggio al valore 
al merito : e tu figlia... 

Giu. Dovrei fargli dono... 

Si. Di quella ciarpa. 

Um. Eccolo ; si avanza. 

Giu. piange , trema , vorrebbe avvicinarsi, 
si sofferma , i suoi occhi infocati di amori 
dimostrano quanto ella racchiude in seno). 
Io non reggo alla sua preseuzu. 

SCENA IV. 

Romeo con seguito di grandi , se intieri , e 
detti. 

Ro. Sigifredo , ecco al tuo piede la spa- 
da cui mi cingesti il fianco. Essa riportò 
una compiuta vittoria , se di umano san- 
gue non imbrattandosi restituì le genti al 
retto sentiero. Italiani , Italiani , io loro 
dissi, sarem noi sempre nemici di noi me- 
desimi? Allagheremo sempre il nostro suo- 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO SCENA PIUMA. 


236 


lo di cittadino sangue ? Talento, coraggio, 
virtù sublimi qui ebber cuna. L'Italia adun- 
que madre feconda dei primi e grandi eroi 
dovrà vedersi ad ogni ora massacrati i fi- 
gli ? E da chi ? Dagli stessi suoi figli ?... 
In men che il dico ul pianto della dispe- 
razione succede quello della gioia , le gri- 
da universali di pace interrompono i miei 
detti : chi spezza la sua scimitarra , chi 
gitta lungi le daghe , chi denuda il capo, 
infine tutti mi circondano, e quasi in trion- 
fo inalzandomi fanno echeggiare il mio no- 
me qual liberatore degl' invitti Veronesi. 

Si. Vieni generoso eroe, ricevi in que- 
sto amplesso il pegno più sicuro della mia 
gratitudine , della mia amicizia. r li ammi- 
rai grande nel torneo , mi salvasti la vita 
nell’ ultima battaglia *, ora questa vittoria 
tanto sublima il tuo nome che luminoso 
risplenderà per quella gloria die tu gli ac- 
quistasti. 

Um. abbracciando con trasporlo Romeo). 
Mio amico , la gioia mi strappa le lagri- 
me. Possan queste esser presagio di ulte- 
riori tue felicità.... 

Si. Giulietta e tu quasi estatica nulla di- 
ci? Non vuoi tu dare un pegno di ricono- 
scenza ad Alberto, a colui che Verona chià- 
raa padre della patria? 

Giu. Si ... Alberto ... La mia voce op- 
pressa dalla gioia . . . (Con espansione di 
amore , indi arrossisce e si corregge ; ri- 
jHfgatulo col dire). Gioia che tu eccitasti 
col senno c valor tuo non sa prodigarli 
quegli elogi che il mio cuore vorrebbe e 
noi può. Ricevi intanto dalla mia mano ... 
un dono che la brevità del tempo .... 
noi fa esser degno di te... In seguito spe- 
ro darti quel premio che sapesti meritare.. . 
( Tremante si toglie la ciarpa verde , e ne 
unge il collo a Romeo. Questi trasportato 
ibi piacere x 1 inginocchia per esserne a dor- 
mi to: quindi bacia con trasporto la mano a 
Cini ietta. Ella la ritira con prestezza ed ar- 
rossisce in volto , come se ciò potesse pale- 
sare il loro onore). Alberto ... clic mai!... 

I n. con tuono decisivo c inarcato , affin- 
chè Giulietta si rassicuri ). Egli ringrazia , 
come deve , la donna che ha coronalo il 
suo valore. 

Ro. confuso ). Io ricevo dalla mano della 
virtù un premio ... Sono pur deboli i miei 
sudori in paragone di questo dono... Esso 
fortifica le mie speranze. 

Si. con espansione di verità ). Ed io le 
avvalorerò , lo giuro. 

Gin. presa da s>mma gioia). Padre tu 
giurasti avvalorare le speranze di Alberto... 


Si. con tuono amichevole ). Tu le cono- 
sci ?... 

Giu. mortificata). Io ... volea... 

Ro. Signore , volle intendere Giulietta 
che ... che mi era dato da te sperare per 
nuove vittorie. 

Sj. abbracciandolo). Mi assicura sul tuo 
onore clic non hai altre speranze? 

Ro. confuso maggiormente). Signore... 

Um. Sigi Creilo vedi questo bel quailro ? 

Si. bacia Romeo e parte abbracciato a 
Giulietta. Costei panciuto lancia occhiate di 
tenerezza a Romeo). Io saprò imitarti, dar- 
vi E ultima mano , c render tutti felici. 

Um. Tutti... felici! ( abbracciando con tra- 
sporto Romeo che guarda estatico Giulietta e 
partono così abbracciati dalla parte opposta. 
Si bassi la tenda). 

Fine dell atto primo. 


& a a © uà. 

APPARTAMENTI DI OIUIXZTTA- 

SCENA I. 

Giulietta e Saffira. 

Giu. Mia sorella , clic tale sempre ti a- 
roerò perchè nutrite dallo stesso latte, per 
qual ragione vuoi che io asconda ad Alber- 
to la nostra felicità ? 

Saf. Se mi onorasti del nome di Sorel- 
la, permetti che mercé questo caro titolo 
io ti consigli ad esser prudente in una cir- 
costanza che riguarda il tuo ed il decoro 
della tua famiglia. 

Giu. Questo fu mai sempre da me ser- 
bato*. . . 

Saf. Mi ascolta. Egli è vero che tuo pa- 
dre nel trasporto di gioia per una riporta- 
ta vittoria enunciò Alberto esser degno del 
tuo amore. Ma sovvengati che egli serba 
un silenzio sulla sua nascita ; che a Sigi- 
fredo a tc stessa sono riuscite vane le in- 
chieste perchè palesasse da qual famiglia egli 
trac la sua origine. Ti sembra plausibile a- 
dunque che Sigifredo ti leghi ad un inco- 
gnito ? 

Giu. Ma egli... 

Saf. D'alti onde il Conte Paride il più 
nobile tra’ Cavalieri veronesi, sempre ligio 
alla famiglia Cappelli , pregiato dui Sovra- 
no, credi tu che pretendendo la tua mano, 
Sigifredo nell' alternativa dìa la preferenza 
ad Alberto ? 
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Gru. Mia cara Saffi™ conosci tu forse lo 
amore per sola relazione ? Ne intendi tu 
P origine , i progressi , V impossibilità di 
troncarlo qualora sia giunto ad un dato gra- 
do di sentimento ? Amai Alberto per ma- 
gnetismo. Ma le sue gloriose gesta , V eco 
delle sue vittorie , V aver salvato la vita a 
mio padre mel fanno poco mcn che ado- 
rare. Ora il Conte cui non mai diedi ascol- 
to , come pretenderebbe alla mia mano ? 
La sua nobiltà glie nè dà il diritto, le glo- 
rie di Alberto V oscurano. Or puoi tu per- 
suaderti che mio padre saggio quaPè c te- 
neramente amandomi voglia esser crudele 
per guisa da sacrificarmi al pregiudizio, ol- 
P interesse, alla politica tiranni spietati del- 
P umana felicità?... Oh ... è desso. Oh co- 
me mi balza il cuore } è Alberto che ver 
noi si dirige. 

Saf. Acccompagnato da Umberto. 

Giu. 11 rigore di questo mio virtuoso c- 
ducatore mi chiude il labbro ... Ritiriamo- 
ci: allorché egli sarà solo un momento... 
Perdonami ; debbo e voglio recargli il lieto 
avviso, (partono abbracciate ). 

SCENA n. 

Umberto e Romeo. 

Um. Sconsigliato mi ascolta. 

Ro. Uop' è che cerc hi di Giulietta. 

Um. Qual' è la tua risoluzione ? Perchè 
la gioia della vittoria si è in te trasforma- 
ta in furore alP udire la morte di Rug- 
gero ?.. 

Ro. Clii V uccise ? 

Um. Sia chiunque. Tu in essa ravvisai* 
devi una mano sovrana punitrice che gra- 
vita incessantemente sugli scellerati. 

Ro. Ruggero fece scempio di mia famiglia, 
io giurai di perderlo , son già scorsi più 
lustri dacché nella corte di Sigifredo sog- 
giorno , ne amo la figlia, ma ora... SI la 
morte di Ruggero ridesta nel mio petto quel- 
l'odio antico; rammento alfine clic sono Ro- 
meo , che odiar debbo tutti della stirpe 
Cappelli. 

Um. E lo potresti ora tu? Ardiresti pa- 
lesandoti per Romeo sconvolgere fin le 
polverose tombe , e quindi obbliando P a- 
inore, la gratitudine, l'ospitalità, tutti cal- 
pestare i doveri più sacri di uomo onesto? 

Ro. Ma io bramo ... 

Um. Esporre questo infelice vecchio clic 
ti ha tanto amato ad essere il bersaglio 
dell' ira di Sigifredo?... Si, egli contro me 
solo sfogherebbe il suo giusto furore per 

aver allevato in sua casa il figlio del suo 
inesorabile nemico. 

Ro. Dunque Sigifredo mi odia ? 

Um. No: fin da giovanetto da me educato 
estinsi in lui ogni odio contro i Monticoli. 
Ma nelPattuale emergenza se in te scovrisse 
Romeo, ei ti crederebbe alcerto ed a buon 
dritto che agognassi al suo assassinamento. 

Ro. Essi mi sarebbon di esempio. 

Um. Ruggero fu 1' empio . . . Sigifredo 
forse ignora il vero. 

Ro. Tu vuoi illudermi ma invano, perchè 
se avessi tu nel petto il cuore de' Monticoli... 

Um. Ho quello di un uomo onesto. 

Ro. Tu mi occultasti fino a non guari 
tempo fa pu ranco quelle cifre vergate da 
mio padre col suo sangue su di un pezzo 
di tela, pria che fosse trasportato nella tor- 
ricella , e che a caso da me scopertosi tc 
lo strappai a tuo malgrado. 

Um. Doveva io forse mostrarti ? 

Ro. L' ultima volontà di un padre per- 
fidamente messo a morte. « Amico , egli 
<t diceva = col sangue ti scrivo: esso ti ani- 
« mi a secondare il mio disegno. Fra breve 
« tempo cadrò esanime su de' miei estinti 
« figli. Se mai Romeo per prodigio fosse 
k in vita , fagli noto il mio orribile inau- 
« dito fine , ed imponigli a noine di un 
« padre al colmo infelice la vendetta. » 
Alla vista di quel sangue rappreso io sen- 
tii ribollire il mio, e giurai, come giuro... 

Um. Perfido ! Invochi il Ciclo ad assi- 
stere e proteggere i tuoi delitti ? 

Ro. Umberto... 

Um. Taci sconoscente all' amicizia , allo 
amore , ad ogni sentimento di un cuor 
ben formato e grato ! Vorresti inai tu , 
mentre detesti Ruggero ne' suoi assnssinii, 
vorresti dico superarlo in viltà e ferocia ? 

Ro. vuole interromperlo c con forza dice). 
Umberto... 

Um. che con più forza rincalza ). Trema, 
trema però se non di quella folgore ster- 
minatrice r empio , trema della mia con- 
culcata amicizia : essa cangiata in giusto 
furore con quella stessa mano che ti ha sal- 
vato dalla morte, che ti ha guidato alla glo- 
ria , essa sì ti spingerà neU'abbisso che ti 
schiuderanno i tuoi esecrandi delitti. (Lo 
guarita con compassione , e parte). 

Ro. Qual magi™ forza hanno i di lui 
detti su questo straziato mio cuore ... Io 
rendermi ingrato !... Io ... E stringerò 
la destra della figlia dell'implacabile nemi- 
co di mia famiglia !... Allorché impresi ad 
amarla ... ignorava la funesta catastrofe ... 
Ahi !.., Chi veggio !.... 
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SCENA III. 

Giulietta e detto. 

Giu. Alberto ! 

Ro. sarà ambnttuto tla! furo*? dallo spa- 
vento, ma tutto t errà superato dal tenero sen- 
timento delt amore). Mia Giulietta 1 

Giu. Amico mio , io in me stessa non 
rapo per la gioia. Il padre , il buon Si- 
gifrcdo interpreta i nostri amori , offre un 
campo a sperare ... io tradisco il suo se- 
greto , ma P amore lutto vince , tutto ob- 
blia, esso è onnipotente sul nostro cuore. 
Nell'estasi della gioia mi disse = Giulietta 
ami questo eroe ?... In presenza del più 
virtuoso dei padri come occultare un caro 
intenso sentimento ?... Si , gli risposi tre- 
mante , io l'anio.M Egli mi strinse al se- 
no, e bacia nd orni sulla fronte soggiunse = 
Ainalo , che n’ è ben degno. 

Ro. vorrebbe interromperla ). Io... 

Giu. Il Conte con un foglio inviato dal 
Sovrano interruppe il nostro interessante 
colloquio , ed io non ho tralasciato un i- 
stante a rendertene avvisato. 

Ro. Giulietta ... Tuo pudre dice che io 
sia degno del tuo amore?... Tu mi ami ? 

Giu. E me lo domandi ? 

Ro. combattuto dadi amore e dalla vendet- 
ta dice tra se). Ed io potrei per poco im- 
maginare !.. 

Giu. Alberto, ed è mai possibile che a 
traverso delPamore scorger io debba sem- 
pre sul tuo volto r incertezza ?.. E nel mo- 
mento in cui vengo a recarli la più felice 
novella , i tuoi occhi scintillanti di un fu- 
rore ... 

Ro. additando con forza il cuore). Qui 
dovresti penetrare o Giulietta qui, per co- 
noscere quanto io sia infelice. 

Giu. Comprendo Alberto! ma t'in- 

ganni. Credi tu che il Conte protetto dal 
Sovrano rispettato dal padre possa involarti 
il mio cuore ? Hai tu dei sospetti da pog- 
giarvi le tue idee?.. Io dacché ti vidi... 

Ro. Nel tempio. E da quel momento ti 
consecrai ancor io la mia fede che sarà... 
(pentito di aver profferito tai parole , dice 
fra se). Ed avrei potuto spei giur . . . Dio! 
Quale orrore tutto m' investe ! 

Giu. Invano C infingi : tu racchiudi un 
segreto che il tuo labbro vorrebbe palesa- 
re , ma il cuore vi si oppone. 

Ro. costernato). Grave, orribile arcano.. 

Giu. Ebbene ? 

Ro. manda un profondo sospiro). Ah ! 

Giu. Mio dolce amico, non sono io più ; 


la tua Giulietta?.. Nei momenti più delizio- 
si del nostro puro amore vi hai sempre 
frammischiato slanci di orrore , (piasi fa- 
cendomi travedere che il mio amore potes- 
se arrecarli gràw rovina. 

Ro. wrrebbe mostrarle il suo intenso a- 
i more, ma poi si arresta). Il tuo umore mi 
| renderebbe il più fortuna.... 

Giu. E perchè nel giorno in cui sperava 
vederli ebbro di gioia nel sentire da Sigifre- 
do che ... Alberto ... apri il cuore alla tua 
amba , versa in quello di Giulietta le an- 
gosce che ti opprimono, i nostri pensieri le 
nostre volontà si sono ormai immedesimate; 
noi non possiamo bramare che lo stesso.. 
E tu persisti tuttavìa ad occultare a Giuliet- 
ta un segreto che ... Tu piangi?... Amico 
mio ... quel pianto ini piomba sul cuore , 
e ini riduce ... a versar delle lagrime... 

Ro. No , Giulietta , io sono indegno di 
farle versare; io doppiamente scellerato ti 
tradisco, t'inganno ... se tu piangi sul mio 
delitto. 

Giu. con agitazione e premurai). Qual de- 
litto ?... 

Ro. quasi per volersi palesarti). Io ... 

Giu. Forse lungi da me qualche nuovo 
oggetto ha potuto farti obbliare Giulietta? 

Ro. enfusiastnato alC eccesso). Dio giudi- 
ce! Tu mi atterra con un fulmine; se per 
un momento solo obbliar potei la mia Giu- 
lietta. 

Giu. con lagrime di gioia). Se dunque 
mi ami, di che puoi esser reo verso di me? 

Ro. Dimmi: chi credi tu che io mi sia? 

Giu. Quello stesso che ti appalesasti a 
mio padre: un orfano natio di Germania, 
da illustri genitori, e che alcune imperiose 
circostanze impedivano far noto il tuo ca- 
sato... Ciò non era necessario alla tua già 
alta fama. Il tuo eroismo la tua gloria ces 
sar fecero d' insistere sulla tua nascita. Il 
liberatore di Verona non ha bisogno di altri 
titoli per essere adorato da chicchessìa. 

Ro. Ma se come tu dici, potessi aprire 
il mio cuore alla speranza di divenir tuo 
per sempre , come potrei sull’ altare della 
verità giurarmi di Giulietta sposo , c non 
pai osare che io sono di sua famiglia il più 
crudele ne... 

Giu. Chi mai ? 

Ro. si scuote , inorridisce per essere sta- 
to sul momento di tradire il segreto , indi si 
g itta su d una sedia cuoprcndosi con ambo 
le mani il volto). 

Giu. Alberto, quale orrore mi desti nel 
momento di mia vita che crcdesa dover es- 
sere il più felice !... 
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Ro. Giulietta , noi saremo infelici per 
jcinprc...IIna voce tremenda dal sepolcro 
lo pronunzia ; e 1’ amicizia di tuo padre , 
la sua buona fede, il tuo amore eguale al 
mio , un fatale arcano . . . Dio! Quale or- 
rendo fantasma mi si para d' avante... 

Giu. Alberto, a nome del nostro primo 
amore ... Alberto è Giulietta che ti prega, 
nè si apparterrà da te , sappilo, se pria tu 
j non le abbia affidato epiesto segreto che ti 
! cagiona tanta pena, mi reca un tanto affan- 
no ... Io lo voglio : tu non puoi negarlo 
alla tua amica , alla tua sorella , alla tua 
tenera amante. Di , di , amico mio , pa- 
lesa chi sei. 

Ro. Ebbene, sappilo una volta io sono 
indegno del tuo amore .•• io sono ... 

SCENA IV. 

Umhp.rto che avendo udito la ultima parola 

di Romeo con voce severa lo scuote , e 

così gC io patisce di palesarsi , e detta. 

Un. Alberto , si avanza Sigifredo col 
Conte per annunziarti un ordine sovrano. 
Sii presente a te medesimo, e non volere 
con la tua imprudenza troncare tante bel- 
le speranze. 

Giu. palpitante dice tra se). Qual mistero 
si asconde nei delti di Umberto ! 

IJm. di soppiatto , e con prestezza a Fo- 
nico). Trema sciagurato trema del momento 
che si appi essa \ non precipitarmi nel tuo 
delirio. 

SCENA V. 

Sioifrf.do con seguito ili Grandi conducendo 
per mano il Conte Paride , e delti. 

Sì. Alberto io ti presento il tuo genero- 
so rivale d'armi il Conte Paride uno dei 
più saldi sostegni dello stato, hi nulla in- 
vidiando la tua gloria ne diventa tromba 
sonora , e fa eco al plauso generale. 

Con. Amico io ti ho sempre quale al tuo 
illustre mento convenivasi estimato. È per- 
ciò che interprete delia voce del Sovrano 
vengo ora a comunicarti un suo decreto me 
eziandìo riguardante. 

Ro. Signore , rispettoso senza bassezza 
e senza orgoglio io ti ho sempre , «piai si 
debbe , pregiato non che ammirato. 

(Jm. indeciso e tremante dice tra se). El - 
eo un periglioso momento ! 

Con. Alberto è a te noto di Ruggero i: 
luttuoso fine ? 


Ro. comincia a spuntargli il furore dagli 
occhi). È già poco lo appresi. 

Con. Ne sa {vesti V uccisore ! 

Um. Ma perchè , signore , inacerbire un 
dolore che dovresti invece calmure ?... 

Si. Onde armare il suo cuore a quelle 
sacrosante misure cui vien destinato. 

Con. Egli spirò tra i più dolorosi strazii , 
fa cendoglisi trangugiare a viva forza un ve- 
leno dal perfido Timoleonte Monticoli. 

Ro. preso da furente gioia con tutta la 
forza dice). Timoleonte vive ! 

Si. Alberto, a che quel t: asporto?. .. 
Perché al nome di Timoleonte si appalesa 
sul tuo volto un certo... 

Um. vedendo il tutto prossimo, a palesarsi ; 
si frammette tra essi , e eoa enfatica /onta ; 
dice). Signore, quale anima credi tu che nu- j 
dra Alberto che al sentir redivivo Tiinoleon- ! 
te non debba mostrarsi si (fattamente ? Ti- j 
moleontc con la sua famiglia intera perì ne! J 
carcere : or come concepir che dopo tanti 5 
anni sia sorto, abbia ucciso Ruggero, e scon- 
volgendo in simil guisa la polve dei sepol- 
cri abbia ridestato gli odii , le stragi , le 
carneficine. ( ’ lice tutto con forza onde possa 
scuotere Romeo a non palesarsi , e rassicurare 
Sigifredo della furente bttenpe stiva gioia del 
primo). 

Con. Eppure non è da rivocarsi in dub- 
bio. I montanari sugli uppennini al numero 
di cinquemila aventi a duce il terribile Al- 
zond ; fa lettera scritta dal moribondo Rug- 
gero al Sovrano in lutto conforme a quella 
del fratello che incomincia : u Monticali mi 
uccise » e tanti altri fatti fan presumere con 
fondamento che Timoleonte salvato dalla tor- 
re dell' Amo insieme a' suoi figli sia benan- 
che alfa testa di costoro per devastare di 
nuovo Verona , e l 1 Italia. 

Ro. fuori de' sensi vieti trattenuto con forza 
da Un berta). Io sai o il primo che auderò 
ad unir... 

Um. SI egli sarà il primo che andrà a 
combatterli , a disperderli , e serbarsi qual 
giurò fido alla gloria , all' onore. Leggete 
| in quegli occhi come la rabbia è il foriere 
della vittoria. 

Con. cavando un plico). Ecco appunto il 
reale rescritto. 

Um. prende con soUecitwlinc la lettera dalle 
mani del Conte e la legge). Avrò io il sommo 
onore di far noti i sovrani voleri. 

Giu. mentre Umberto spu ga il figlio dire 
tra se atterrita). Qual velo ini si stiappa da- 
gli occhi... Alberto fosse egli mai...# 

Um. indeciso prima di leggere dice tra se). 
Questa lettera perde Romeo. ('Fingendo ita- 
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fitti ) dice). I ,a lellera è diretta a Sigifredo: 
ascoltate. (Legge) «. Non potendo piti ne- 
» goni i alle preghiere di Sigifredo relutivu- 
» mente ni matrimonio di Giulietta col gio- 
» vane Alberto »... Clic grandezza d'animo! 
Sigifredo prega il Sovrano per Alberto. ( con 
misuro acciò Boni co si freni). 

Con. Proseguite. 

Un. « E conoscendo del pari che il Conte 
» Paride non riamato amante della medest- 
» ina agogna alla di lei mano »... Conte è 
veramente magnanimo il vostro cuore , se 
può convincersi pacatamente che T amore 
è figlio della simpatia non della volontà. 

Con. Terminate. 

Um. « Entrambi non però sono degni di 
» lei : il primo per la prosapia , il secondo 
» pel valore. Eguale stima nutrendo per cn- 
)> trombi , procuri scia.scun di essi innalzarsi 
» su deir altro per meritarla. La spedizione 
» delT Appennino apre spazioso campo ai loro 
>i drsidcrii ». Or si vedrà fin dove giuhger 
possa l' inesausto fonte delle più ardue im- 
prese , P Amore . Voi senza dubbio col vo- 
stro sicuro coraggio trionferete aL'più pre- 
sto di quegli sciagurati... ( chiudrNton arie 
il foglio per non terminare dt leggerlo). 

Con. Ma panni non aocor terminato. 

Ro. quasi lo strappa dalle mani di Um- 
berto prevedendo debba esservi cosa che gli 
appartenga). Dammi... leggerò io. 

Um. vorrebbe impedire che lo leggesse , ma 
invano). Alberto!... 

Ro. legge con sommo furore). « Chi di 
» ambedue mi porterà il capo dell empio Ti- 
» molcontc... 

Con. entusiasmato). Io sarò il primo a 
provocarlo. . . 

Ro. con furore maniaco). Un torrente di 
sangue farò che scorra priachè alcuno si 
uppiessi... 

Um. < laudo occhiate di fuoco a Bomeo ri- 
piega quanto egli ha detto dandovi altra in- 
terpretazione). Priachè alcuno si appressi a 
rapirti la vittoria , lo credo \ e tulli tutti 
ne convengono \ perciò... 

Ro. balbettando per la rabbia). No , Um- 
berto. 

Con. Io mi chiamerò fortunato se potrò 
col mio brando recidere il capo allo scel- 
lerato... 

Ro. crescendo sempre in furore). Timoleon- 
te !... tremi chi ardisce... 

Um. Su via ! la vittoria sarà per chi aven- 
te un braccio forte verrà dalle circostanze 
secondato... Sigifredo! ( indicando che Bo- 
meo e il Conte sono troppo entusiasmati). 

Si. Intendo. Cessi la vostra nobile gara. 


liià presso è P ora onde i Grandi verranno 
a manifestare il loro giubilo per la vittoria 
riportila dal coraggioso Alberto : voi quia- j 
di al far del giorno giunti sugli Appenni- j 
ni distruggerete V indegno germe de' Mon- ' 
ticoli , son sirurò. 

Con. Amico mio , la circostanza è impo- 
nente al segno che mi farà disputarti que- 
sta vittoria a palmo a palmo. (Lo abbraccia \ 
con entusiasmo di gioi i ^ e via cori Stg 'tf re- 
do e col seguite). 

Ro. volendo /p inseguire con furore). Ed io 
Um. Alberto , andiamo. (Lo trascina a 
viva forza finita parte opposta). 

Giu. Che ascoltai !... Che travidi ! I detti 
di Umberto , quei di Alberto... Vanno a 
combattere da rivali... Salili a... Saffica.... 

( vacillante). 

SCENA VI# 

Sàtira, frettolosa c detta. 

Saf. Signora , in quale stato. •• 

Giu. Saffi ra... oh Dio!.., Alberto va do- 
mane a combattere , a distruggere. . . Ma 
egli non è Alberto... Io temo che non sia... 

Saf. Qual terrore è dipinto sul tuo vol- 
to ! Quale infausto avvenimento n’ è mai la 
cagione ? 

Giu. Àrnica mia tutto... tutto è in rovina. 
Saf. Nel momento che Sigifredo vuole 
unirti ad Alberto... 

Giu. Tremo che Alberto nou si trasformi 
a' miei occhi, e divenga... 

Saf. Chi mai ? Parla... deposita nel seno 
della tua Saffica i neri tuoi dubbii. 

Giu. Essi sono pel mio cuore... 

Saf. Viene Alberto smarrito... 

Giu. E perchè ?... 

SCENA VII* 

Romeo avvolto nel suo mantello traversa da 
forsennato la scena : si avvede di Giuliet- 
ta^ gitta a' piedi di lei un foglio , c da di- 
sperato figge. 

Giu. resta assiderata). Fermati Alberto , 
ascoltami. 

S\». Ei spari... ma... questo foglio potrà 
forse porre in calma il tuo spirito. (Rac- 
coglie il foglio che Alberto ha gittata c glie- 
lo porge). 

Giu. è imlecisa sr deliba o no aprire il 
foglio. Trema in mollo che vacilli/). Chi sa 
che quel foglio non racchiuda la mia fatale 
sentenza... Abbrividisco... 
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Saf. Tu cedi al dolore... 

Gir. E come no?... se ovunque il guar- 
do volgo, veggo strage, e morte.. Si legga.. 
(fogge fuori dei sensi) » Giulietta , C estinto 
» tuo zio trucido mia madre . . . i miei fratelli.., 
» sappi perciò che io son Ho. . . . Homeo. 
(dà un grido , e stramazza a terra svenuta, 
si bassi la tenda). 

Fine delT atto secondo. 


a a s © asta» 

Appartamenti di Romeo — vi sono quattro 

PORTE LATERALI LA PORTA ACCANTO AL 

PROSCENIO SULLA SINISTRA DELL* ATTORE 

DOVRÀ' APRIRSI AL DI FUORI VARIE CARTE 

LACERATE PER TERRA. 

SCENA I. 

Romeo dormendo sopra un sofà , Giulietta 
agitata , accompagnata da Saffi n a si avan- 
za guardinga dalla porta a destra delT at- 
tore accanto al proscenio. 

Sae. Qual passo imprudente ! 

Giu. Ma necessario nella mia posizione. 
Saf. Inoltrarsi negli appartamenti di Ro- 
meo! 

Giu. Dcggio parlargli. Sento pur troppo 
la forza delle convenienze sociali di femmi- 
nile decoro , ma alla vista di un pericolo 
imminente tutto svanisce il tristo di un pas- 
so inconsiderato onde evitare uno scempio 
sicuro. Ei conoscer debbe che Giulietta lo 
ama , poiché degno del suo amore. Se mi 
nascose l' odiato nome, mi palesò il suo vir- 
tuoso cuore ed io non posso odiare per si- 
stema chi ho giurato di amare fino alla tomba. 
Saf. Egli è in questa stanza che dorme.. 
Giu. Infelice ! Un tetro pallore è sparso 
su tutte le sue membra : egli sarà oppresso 
da un deliquio... Io pavento che la piena 
del dolore... 

S\r. Qui vi sono varie carte lacerate. (Le 
raccoglie c le offre a Giulietta). 

Giu. raccogliendone i pezzi). Lettere a me 
dirette !... Forse... oh!... quali tumultuanti 
idee fanno sorgermi in mente !... La lettera 
eh" ei m' inviò palesandomi di esser Romeo 
dove si ritrova? (colla massinui agitazione 
e premura). 

Saf. Lo ignoro. Stramazzata al suolo , io 
mi affrettai a darti soccorso , nè più pen- 
sai a rinvenirla. 


Giu. Me sciagurata , qual sospetto ! Cor- 
ri , vola nelle mie stanze , cerca la lettera. . . 
se si leggesse da mio padre... da.... Corri 
Saffira... questo palpito ti dica quanti» mi è 
necessario riaver quel foglio. . . Esso potreb- 
be esser cagione della morte di Romeo , e 
della min... Saffira (spingendola). 

Saf. Volo... ma... 

Giu. Corri... lasciami. 

Saf. parte veloce). 

Giu. Io non distinguo gli oggetti... quella 
lettera... Romeo... (è per avvicinarsi , ma 
vedendo che si apre la porta a sinistra det- 
rattore in fondo , sorpresa e sbalordita cerca 
di nascondersi). Si apre quella porta! Chi si a- 
vatiza! Mio padre!.. Il Conte!. .Ove ini nascon- 
do! . . Io tremo. ( nella confusione i ria la porta a 
destra de IT attore in fondo , questa cede , ella 
vi entra sbalordita). 

SCENA II. 

Timoleonte introdotto da Raimondo negli ajj- 

partamenti di Homeo che immerso in un 

profondo letargo si giace qual tramortito 

sopra una sedia. 

Ti. senza avvedersi di Homeo sottovoce di- 
ce : e cosi finché parte Raimondo). Queste 
sono le sue stanze ? 

Rai. Queste. Egli vi si è reso è men di 
un’ ora. 

Ti. Fedeltà , Raimondo , coraggio. 

Rai. La mia vita n’ è garante. 

Ti. Quanto altro tempo correr debbo 
per la riunione dei Grandi ? 

Rai. Altre tre ore. Sovvengavi, se mai 
veniste sorpreso di enunciare che avete no- 
me Rainbaldo scudiere del Conte Uggei o 
di Tolosa. Voi gli rassomigliate a perfe- 
zione. 

Ti. Gli amici son pronti ? 

Rai: Conoscerete tra poco Raimondo 
«piai sia. 

Ti. Rammenta che a tuo padre gli fu 
tronco il capo dai perfidi Cappelli : dun- 
que è deciso per noi : o vendetta , o 
morte. 

Rai. Pera V odiata stirpe de' Cappelli , 
trionfino i prodi Monticoli. (.'fi stringono le 
destre , si danno un bacio , e Raimondo parte 
per dov * è entrato). 

Ro. che incomincia a destarsi dal suo le- 
targo). Giulietta ... Giulietta io ti adoro. 

Ti. Chi ! (sorpreso dalla voce) Romeo ! 
(Lo riconosce). Pronunzia il nome della fi- 
glia, della nipote de’ miei persecutori! (Si 
nwanza , scuote Homeo con voce soffocata e 
feroce). Romeo... 
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Ro. Non appressarti chiunque tu sia ... 
r impugna la spada come per difendersi’, nw 
al fissar lo sguardo sopra Timoleonte si riz- 
zano i suoi capelli . Oppresso da un ter- 
rore che S r impedisce fin le parole , dice 
con voce tremante ). E fia possibile ! 

Ti. rimproverandolo). Tu non riconosci... 
Ro. Chi ?... 

Ti. Timoleonte ! 

Ro. con estrema sorpresa mista di gioia). 
Mio padre !... 

Ti. SI ingrato. Ma sei tu ancora il mio 
figlio? 

Ro. Io... Tito a sommo onore.... ma... 

Ti. Codardo bandisci dal tuo petto un 
puerile timore che disonora Romeo Monti- 
coli. No non vengo dal seno della tomba 
a rinfacciarti la tua codardìa; dalle caver- 
ne degli Appennini io discendo per punir- 
la. Tuo padre ramingo da tanti anni nella 
Germania nelle Spagne in Ginevra va ac- 
cattando un doloroso pane esposto a tutte 
le intemperie delle stagioni dormendo sul 
duro suolo ; e tu snevri la tua gioventù , 
addormenti V odio dovuto ai nostri perse- 
cutori nella stessa abitazione della famiglia 
Cappelli che T inferno in furore ha erut- 
tato per gastigo dell'umanità? Ruggero pe- 
li per questa mano , ma tutto il sangue 
de' Cappelli non è ancor diseccato. Ne ho 
sete , vo' spegnerla in esso. Se tu sei an- 
cora il figlio di Timoleonte, guidami, segui- 
mi alla vendetta. L'ora è propizia, il con- 
sesso è vicino ad unirsi; ed al segno pre- 
ciso cadrà Sigifredo , la figlia, il Conte... 

Ro. Che dici mai ? 

Ti. Non temere per noi. ..Se per mez- 
zo di Raimondo scudiero di Sigifredo ho 
penetrato ogni tuo andamento da che sei 
in questa corte, se ho mossa una sedizio- 
ne sugli Appennini, se ho avuto il corag- 
gio d' introdurrai da otto giorni in Vero- 
na , da dodici ore in questi casa medesi- 
ma come scudiero del Conte di Tolosa; ciò 
pruova abbastanza essersi tutto stabilito , on- 
de api irci sicuro varco fuoii Verona com- 
piuta che sia la lauto desiata e giusta ven- 
detta... 

Ro. Padre ove mi chiami ?.... lo mac- 
chiarmi le mani nel sangue del mio be- 
nefattore ! Io trucidare Giulietta !.. 

Ti. Che tu ami scia unito! E non ram- 
mentavi che ella era figlia di un Sigifredo? 

Ro. Forse i delitti e le virtù si traggo- 
no dalla culla? L'odio e la vendetta deb- 
bonsi per fino esercitare sulla innocenza 7 

Ti. Ebbene: al segno che si paleserà tu 
prenderai di mira Sigifredo... • 


Ro. Ma perchè farmi reo di un delitto? 

Ti. Oh il più ingrato dei figli ! Mi a- 
scolta: Allorché dal mio carcere scrissi ad 
Umberto su di una tela col mio sangue av- 
vertendolo della mia condanna , io sperai 
che tu non fossi morto, e che un giorno 
protetto dal Cielo potessi vendicare l'inno- 
cenza conculcata. Tratto dopo due giorni 
nella torricella dell' Arno insieme agl' infe- 
lici tuoi fratelli ci rincoravamo a vicenda 
sull' idea di un avvenire migliore. Per tre 
giorni avemmo uno scarso alimento: al quar- 
to, cosi disse l'empio Ruggero= Guarda Ti- 
moleonte in qual modo so disacerbare in 
parte il mio sdegno. Ad un tratto uscinne, 
tantosto murandosi la porta d 1 ingresso. 

Ro. fremendo). Perfido !... 

Ti. piange dirottamente). Di fame mori- 
rono i tuo fratelli, ed io caddi come mor- 
to cade al suolo ... destandomi, in una ca- 
sa di campagna sull'Appenmno mi ritrovai 
ove un pietoso pastore che mi soccorreva 
mi porse un foglio anonimo in tal guisa e- 
spresso a Un amico è giunto a salvar la tua 
a vita , se non ha potuto salvar quella dei 
« tuoi figli . Non essergli ingrato con ricom- 
pi ire alla società ». Allora fu che mi spun- 
tarono le lagrime dagli ocelli impietrati dal 
terrore e dalla rabbia; a quelle succedet- 
te un furore da forsennato. Avrei dovuto 
succumberc , ina un momento di riflessio- 
ne mi fece conoscere che se per un prodi- 
gio era rimasto in vita , lo era per dove- 
re estenui tiare i miei crudeli nemici. Giun- 
si col tempo a ragù n a re dei montanari , a 
Irarre Ruggero a morte, e questa notte §- 
vendo una compiuta vittoria su gl’ iniqui 
Cappelli morrò ma vendicato tra le brac- 
cia del solo figlio che mi restò la barbarie 
di quella esecrabile genia ... Vieni. 

Ro. Oh Dio! Gente si avanza. 

Ti. Io son tranquillo. 

Ro. Entra te ne prego in quella stanza, 
al tendi , fa che io siu solo. 

Ti. Temi la mia morte ? 

Ro. Temo per la tua vita. 

Ti. Prometti... 

Ro. Entra le ne scongiuro. (Lo spinge 
a tutta forza neUa stanza a sinistra innan- 
zi al proscenio , e la chiude a chiave ). 

SCENA III. 

Conte , e detto. 

Co\. Alberto !... Quale sbalordimento! •• 
Fosse inui il mio aspetto... 

Ro. costernato alt eccesso). Signore - • • 
Una , ben altra cagione... 
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Con. Alberto dal tuo intempestivo furo- 
re troppo facesti traspirare che inai soffri 
un competitore nella prossima spedizione, 
temendo che |n>ssa in una toglierti c la vit- 
toria e Giulietta. 

Ro. Giulietta !... 

Con. Ascoltami in prima. Giulietta non 

10 ignoro ti ama ed a buon diritto... 

Ro. vorrebbe, interromperlo ). Ma... 

Con. Rassicurati amico, e conoscimi ap- 
pieno. Noi ci porteremo sugli Appennini, 
ci divideremo ivi ugualmente le truppe, ed 
assalendo in due diversi punti il nemico.. 

Ro. trattenendo a stento il furore). Il ne- 
mico... 

Con. indignandosi perchè Bomeo F inter- 
rompe), Se a te riesce vincerlo, in tal ca- 
so la vittoria e Giulietta saranno un giusto 
compenso al tuo valore. Ma se poi trion- 
fassi di quegli scellerati sediziosi... 

Ro. fremendo). Sedi... 

Con. alteramente grave). Alberto ecco la 
mia mano , dirò che a te solo debbasi la 
loro distruzione. 

Ro. con furore marcato). A me ? 

Con. Sì , e sarà mia sola gloria quella 
di avere estirpato un germe esiziale a Ve- 
rona , aver resa felice Giulietta col suo a* 

I mante... 

Ro. sfavillante di furore). Cónte non 
havvi essere ' nel mondo cui sia concesso 
penetrare in questo momento a qual se- 
gno io venga dilaniato. 

Con. sorpreso alt eccesso). Qual mistero 
racchiudono i tuoi tronchi enigmatici detti? 
Che tanto li agita ti affanna .... Umberto 
che rechi ? 

SCENA IV. 

Umberto frettoloso resta sorpreso in vedere 

11 Conte e Romeo in caloroso dialogo. 

Um. Conte , Sigifredo a te m'invia: La 
tua presenza gli è necessaria. 

Con. Vado. Alberto il tuo sbalordimen- 
to al mio arrivo, il palpito di cui sei ora 
oppresso , il modo col (piale ricevesti la 
mia offerta mi offendono e mi danno so- 
spetto ... Rifletti da saggio: che se per co- 
noscenza dei miei doveri ti sacrificava i 
miei affetti, chiunque osasse di lederli, sa- 
prei rivendicarli (via). 

Um. agitato e perplesso ). Romeo vedesti 
tu Giulietta ? 

Ro. No ... A che tal domanda ? 

Um. Che mai ti disse il conte ? . . Clic 
gli rispondesti ? 


Ro. irresoluto e smanioso). Io?.. Nulla. 
Um. Così mi rispondi ? 

Ro. come sopra). Lasciami Umberto. 
Um. Tu ignori sciagurato che Sigifredo 
ha ritrovato non so qual foglio nella stan- 
za di Giulietta ; che la lettura di quello 
gli ha cagionato un maniaco furore , per 
cui ha ricusato di vedere anche me. 

Ro. dis/>erandt>s). Giulietta è perduta. 
Umberto salvala, salvami Giulietta-, il foglio 
è appunto quello in cui io ine le palesai 
per Romeo. 

Um. Incauto! Ne hai tutti messi in mina. 
Ro. si agita in modo che quasi è fuor di 
sensi). Umberto, lo dovea ... Corri... Sal- 
vala dall’ ira di un padre inumano ... Sal- 
vala fino a ... Volli dire... Eccomi a tuoi 
piedi ... Giulietta cade vittima del furor di 
Sigifredo ... E tu amico delfuomo Umber- 
to perdona, compiangi questi trasporti che 
sono il prodotto del dolentissimo mio sta- 
to .. . 

Um. Gran Dio ! Hai tu dunque deciso 
la mia morte per mano di coloro che io 
sperava di render felici ! Ma Giulietta .... 
Romeo ... (piangendo lo abbraccia ; lo strin- 
ge al seno ; e dice in fretta). Vi sacrifico 
volentieri questo misero avanzo di vita. 

( Parte veloce). 

SCENA V. 

Giulietta che esce al momento che entra 
Umbeeto prende per un braccio Romeo. 

Giu. tremante e risoluta). Romeo... 

Ro. Giulietta 1 . . qui !... Mentre Sigi- 
fredo... 

Giu. Romeo ama Giulietta quale Alberto 
giurò amarla fino a morte ? 

Ro. con entusiasmo). Fino a morte: Rin- 
novo in tal punto il mio giuramento, e... 

Giu. Ti sentiresti adunque incapace di 
spergiurare per qualunque siasi cagione?.. 
Ro. palpitante sulT inchiesta). Io... 

Giu. Sei indeciso a tale inchiesta ? 

Ro. Io ... Giulietta ... Dov’ eri tu ascosi * ? 
Giu. indicandi). Là entro. 

Ro. sempre più palpitante). Da che tempo? 
Giu. Da che tu eri in un letargico sopo- 
re quasicchè svenuto su quella sedia. 

Ro. da se disperandosi). Ella ha udite 
quanto profferì mio padre. 

Giu. Tu fisi i lumi al suolo ! Ti allon- 
tani da me !.. 

Ro. Giulietta ... Giulietta... 

Giu. Abbastanza udii , compresi e ta- 
cqui. Alberto ( con forza , c risoluta) ora che 
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sei Romeo saprai tu rispettare la vita di mio 
padre, e difenderla da qualsiasi tradimento' 

Ro. perplesso ed agitato a l sommo) . Io! ... 

Giu. con la massima forza e sorpresa ). 
Sei tu adunque deciso di assassinat e il tuo 
benefattore , il padre di Giulietta , di co- 
lei eh’ egli ti avea di già accordata in i- 
sposa ? 

Ro. Supponendo Alberto in Romeo.. 

Giu. come sopra sempre incalzando). Un 
tal nome oiinè ti fa divenire perfido con- 
culcatore di ogni diritto di ospitalità ? E 
quindi obbliando il giuramento di amai 
sempre la figlia, vorresti ora trucidarne il 
padre ? 

Ro. No , Giulietta. ..Io non saprò mai.. 

Ti. con voce fioca dalla stanza od è ria 
chiuso e forzando lentamente la porta come 
per uscirne ). Romeo... 

Ro. da se). Qual voce ! 

Giu. da se). 11 padre lo richiama alla 
vendetta ! Egli ne sente la forza, (forte) 
Romeo il tempo veloce sen fugge. O giu- 
ra di difender mio padre da qualunque as- 
sassinamento , o gli paleserò io chè là en- 
tro vi è... 

Ro. Ah taci Giulietta. 

Giu. Vita per vita ti chieggo. Giura. 

Ro. Hai vinto ... Io giuro... 

SCENA VI. 

Sigi predo da dentro gridando , e detti. 

Si. Invano vi opponete , qui rinverrò 
forse la scellerata. 

Giu. Che ascolto ! 

Ro. Viene il crudele a sacrificarti al suo 
furore , ma io... 

Giu. Uomo fatale involati alla sua vista.. 
Rispetta il mio decoro , la sua vita ; e se 
ardirai comparirgli d’ innanzi , tiema jm*i 
chi tanto ami ... ( indicando dod è rinchiuso 
Tanolt'ontc). Io farò noto... 

Ro. Taci ... ti obbedisco. 

Giu. T allontana. 

Ro. Salvami il padre.... 

Giu. lo spinge a viva forza nella stessa 
stanza od è stata ella nascosta). 

SCENA VII. 

Sigipredo furioso , trattenuto da Umberto j 
Conte , Safpira , e detta. 

Si. Tu in questo luogo ?... Nelle stanzi 
di Romeo Monticeli , Giulietta Cappelli ? 

Con. Non l’atterrire col tuo furore. 


Um. Ascoltane almeno in pria le di- 
scolpe e poi ... 

Si. cavando fuori con rabbia la lettera di 
Romeo a Giulietta). In questo foglio non 
ti si appalesò V empio Romeo ? 

Giu. Ecco appunto 1’ oggetto pel quale 
qui mi portai ... Io volli imporgli ... di al- 
lontanarsi da Verona. 

Si. Per andarsi quindi a riunire ai suoi 
fratelli, allo scellerato Timoleonte suIJ’Ap- 
penuino ? No , perfidi voi mi avete tradi- 
to .. . chi sa quali empie mire volgea in 
mente quel giovane sconsigliato ... ma ora 
nc sarà condegnamente punito. In breve 
raggiungerovvi, e conoscerete a qual pun- 
to si spinga un’ira compressa. Dov’è Romeo? 

Con. Io qui gli parlai mentre egli era 
preso da un furore... 

Um. Io noi rinvenni. 

Si. Anche tu mi tradisci sconoscente! Tu 
eri adunque d’accordo con Romeo... 

Um. Rammenta Sigifredo che in questa 
età , col carattere dell’ onore e della vir- 
tù che porto scolpito nel petto e sulla 
fronte, non si teme il furore della prepo- 
tenza... 

Si. Trema di provocarmi ad un delitto. 

Um. Trema di commetterne , se credi 
che esista chi sa punirli e severamente. 

( Indicando il Cielo con forza). 

Si. Dov’ è adunque Romeo ? 

Giu. lo lo ignoro. 

Si. Ebbene lo rinverrò ovunque ei sia 
per fargli pagare il fio dello infame suo 
tradimento ... Ma allora ... No : esca libe- 
ro da Verona , spontaneamente vadasi ad 
unire a suo padre a suoi fratelli: ivi tutti 
cadranno vittime sacrificate all' oltraggiato 
onor mio. 

Con. Calmati adunque , e fa che la fi- 
glia respiri alcun poco: uon vedi che ella 
soggiace alla piena di un dolore inusitato 
al suo cuore ? 

Si. Giulietta, se vuoi che in parte cessi 
la mia indignazione contro di te fa che li- 
bera tu dia la mano di sposa al Conte... 

Giu. Io ? 

Si. SI : questo solo può dar calma ad 
un' anima in tumulto. 

Giu. E vuoi... 

Si. Che datosi termine al consesso dei 
Grandi ci rechiamo ai tempio , ed ivi 
giurando odio eterno ai Monòcoli si for- 
merà il tuo no... 

Giu. con estremo dolore). Ah padre! deh 
rivoca un tale ordine. 

Si. fremente e grave). Che ? Ricusi spo- 
sate il Conte ? Ami adunque Romeo , il 
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figlio dell' uccisor di Ruggero , il nemico 
di nostra famiglia ? 

Giu. tremante e piangente No padre, io 
non mi oppongo ai tuoi voleri, io non oso 
chiedere ... che • • . che si differiscano le 
mie nozze , finché.... 

Si. spumante di rabbia). Venga Romeo 
alla testa dei suoi scellerati compagni a far- 
ti sua sposa? . • . Ma io giuro la morte di 
Timoleonte , e de' suoi ... (l/i porta dov è 
chiuso Timoleonte si vedrò urtare di dentro 
in un modo furioso ). Chi spinge quella por- 
ta ?.. . Chi vi è dentro ? . . Si atterri. 

Gin. agitata tremante sbalordita trattiene 
il padre , lo abbraccia acciò desista dall or - 
dinativa , facendo trasparire all uditorio lo 
orgasmo e Li disperazione per non traina- 
re una scusa onde nascondere a Sigifredo 
che in quella stanza vi è Timoleonte). Si- 
gnore, Signore ,.. In quella stanza vi è... 

Si. Chi mai ? 

Giu. Vi è ... Romeo. 

Si. Romeo ! 

Gro. Che atterrito dal tuo furore si è ivi 
nascosto. Tu lo scacci da Verona: egli adem- 
pirà i tuoi cenni : in questa sera medesi- 
ma ne uscirà: tu più noi vedrai... Ma non 
volerlo opprimere col tuo sdegno... sdegno 
dovuto, ma che solo placarlo dovrebbe la 
memoria di aver salvato la tua vita, lo sta- 
to ... Comprendo il suo tradimento , ina 
parti Romeo , io te lo impongo ... Andia- 
mo padre... Tutti obbediremo, tutti saran- 
no ligii ai loro doveri ... È Giulietta ... È 
Giulietta che lo prega... Tu Paini ancora. 
Qui le tue braccia . . . Romeo campò da 
morte il padre inio, il mio adorato padre... 
il ... Andiamo. ( Eseguirà il cennalo discor- 
so ora abbracciando il padre , ora parlando 
accanto alla porta ov' è Timoleonte). 

Si. Che tremi chi vorrà per attimo con- 
traddirmi ... lo sarò... 

Giu. A noine del Ciclo ! (con tenere ca- 
rezze trascina dentro Sigifredo). 

Con. Andiamo signore (via). 

Saf. li siegue. 

Ro. uscendo). Ab Giulietta ! essere divi- 
no • 

Um. Sconsigliato! ... ma che si asconde in 
quel luogo. (ofLlitamlo donde parte U rumore). 

SCENA Vili. 

Timoleonte rompe finalmente la toppa , cd 

esce prendendo il figlio senza giutrdure 

Umberto. 

Ti. Mi segui : tei comando ? 

Um. Che!... Tu qui !.. Hai dunque de- 
ciso . 
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Ti. Dar Ubero sfogo al mio disperato 
rattenuto furore... 

Um. E come ? da vile ? Ascolta.... 

Ti. Invano lo speri. 

Um. E il tuo amico che ?.. 

Ti. Più noi conosco , se si oppone. 

Um. Vorresti tic... 

Ti. Tutti distruggere i miei nemici*. • 

Le ombre pallide de' miei più cari alta- 
mente lo esigono. 

Um. prende Wonticoli per le ginocchia ac- 
ciò lo ascolti). Ecco a tuoi piedi un misero 
vecchio che implora.... 

Ti. La tua amicizia più esacerba il mio 
furore. (Stramazza Umberto a terra per tra- 
scinar seco Romeo). 

Ro. Padre ! 

Ti. Io non sento che la mia vendetta ! 
(Lo trascina con fretta per Ut porta donde- 
è entrato Li prima volta). 

Um. Ti ferma ... ascolta. (Mentre ginoc- 
chi a terra si sforza per rilevarsi e seguir- 
li , bassi subito la tenda). 

Fine de IT atto terzo. 


Si SS© UT» 

Interno del duomo di Verona , per diversi 

1NTKRCOLONNII E SCA1JNATE SI VA IN SITI 
OPPOSTI. 

SCENA I. 

Timoleonte spumante di rabbia seguito 1L1 
Romeo che vorrebbe calnuirlo. 

Ro. Padre 5 ti ferma... ove dirigi i tuoi 
passi ? 

Ti. Ove mi guida Pinnocente sangue spar- 
so di tua madre , i fiòchi ultimi respiri dei 
moribondi tuoi fratelli. 

Ro. Conosci il luogo ove t’ inoltri ? 

Ti. È questo il tempio \ ove a momenti 
trascinata sarà dalla furente barbarie una 
vittima da immolarsi... 

Ro. Chi mai !... Giulietta forse... 

Ti. Si; avendo in te scoverto Romeo voli'- 
Sigifredo che pria dell’ ora stabilita dess»' 
Giulietta la mano di sposa al Conte. 

Ro. No , non mai... (si reprime aLCistanicj 
Ma coinè qui?... penetrasti? 

Ti. Come nel palazzo di Sigifredo intro- 
dotto dallo stesso Raimondo suo giurato ne- 
mico con altri miei fidi... Accelera egb il 
trace di quattr' ore le nozze di Giulietta col 
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(ionie , e di quatti*’ ore preverrà sua san- 
guinosa morte... Sì : morti cadranno a’ miei 
piedi... 

Ro. Padre , ove mai il mostro più rui- 
noso delle passioni spinge il tuo cuore , la 
tua mano ? 

Ti. A placare col sacrifido cnienlo dei 
Cappelli gli spettri dolenti degl' invendicati 
miei figli che... 

Ro. Ti renderebbero un empio esecrabile 
per lo assassinamento consumato nel tempio 
di Dio... 

Ti. E non è in questo tempio ove dalla 
prepotenza si obbliga a giurare amore a chi 
si odia , vendetta contro chi redivivo si cre- 
de ?.,. Sì , dopo le nozze di Giulietta col 
Conte , qui stesso si giurerà da' Cappelli lo 
esterminio fin dell' ultimo rampollo della 
mia fumiglia... Romeo?.... le ceneri dei 
miei già infelicemente estinti si ridestano 
dal fondo della tomba , e con dolenti gri- 
da chieggono... 

Ro. con entusiasmo rispettoso). Padre , 
il sacro titolo di figlio , e quello di aman- 
te non mai renderanini dimentico di quei 
doveri che 1’ uomo d' onore non sa , non 
può , nè vuol calpestarli. Uno strazio di 
morte dilanierebbe perennemente il mio cuo- 
re. La mia vita... Padre ! (fortemente riso- 
luto). Io penetrai i tuoi funesti disegni , 
seguii le tue orme ; qui ansante... ora pe- 
rò non è più tempo d’ infingersi : vuoi tu 
vendetta ed aspra dei tuoi nemici ? Ma tei 
sappia pure una volta : essa* non avverrà 
finché io. . . sì tu padre non diverrai nè 
scellerato , nè per opra mia assassino : che 
anzi. . . 

Ti. Ed oseresti ?... 

Ro. Frapporre il mio corpo fra quello 
di Sigifredo ed il tuo ferro. 

Ti. Onde quello iniquo si disseti avida- 
mente nel sangue di tuo padre ? 

Ro. Saprò morire, se fia d’uopo... 

Ti. Ma non vendicarti ? Vile !... Ti si ra- 
pisce Giulietta che tu amarla al non più 
assicuri , e ciò non basta onde armarti il 
braccio. . . 

Ro. Oh Dio!... gente si appressa salva- 
ti... evitiamo.... 

Ti. Sci pur giunto al fine momento de- 
lizioso pel mio cuore, (s' incammina veloce 
dalla parte opposta a quella , ore Romeo 
indico il rutt ore). 

Ro. Non lo sperare finché in Romeo ri- 
marrà aura di vita, (lo segue colla medesi- 
ma velocità). 


S C E Nf A 11. 

Sigifredo preceduto da scudieri , GniLirrTA 

e Saffira che meste e concentrate L se- 
guono . 

Si. Giulietta mira ! È questo... 

Giu. con fredda ferocia , e cosi serr/tre). 
Il tempio. 

Si«r Ove giurar debbi trappoco fede inal- 
terabile di sposa al Conte. 

Giu. Chi presiederà a lai nozze ? 

Si. Il Cielo. 

Giu. Lo comanda ? 

Si. Sigifredo Cappelli tuo padre, colui... 

Gru. Basta cosi : giurerò. 

Si. Rammenta che Alberto si estinse in 
Romeo. 

Giu. Dunque sono innocente se amai in 
Alberto l'eroe di Verona , che versando 
il sangue sul campo della gloria meritò 
quindi V augusto titolo di liberatore della 
patria. 

Si. Giulietta!... Il Conte esser debbe tuo 
sposo... Trema di opporti... 

Giu. Son Giulietta Cappelli , son figlia , 
son. . . compirò tutti i doveri. • . mi cono- 
scerete. 

Si. Io vo adunque per lo acceleramento 
della pompa nuziale... sii pronta a seguir- 
mi ovunque, (parte seguito dagli scudieri). 

Saf. Giulietta amica mia , la tua fredda 
ma feroce risposta al padre eccita un bri- 
vido nel mio cuore che... qual mai risolu- 
zione ti è surta nel pensiero ? 

Giu. Il mio sacrifizio. 

Saf. In qual modo ? 

Giu. Qual si conviene alla figlia di Sigi- 
fredo , all’ amante di Romeo. 

Saf. E come riunire ambo questi doveri 
nell' opra. 

Giu. Con un giuramento. 

Saf. Di sposa al Conte ? 

Giu. Di fedeltà a Romeo , di ubbidien- 
za al padre , di esempio a chi saprà ama- 
re con fermezza. 

Saf. Ecco i miei sospetti avverati... quel- 
le tue idee sono tali... 

Giu. Che in nulla offender possono alcu- 
no. (restando a dialogare). 

SCENA III. 

Umberto frettoloso al vedere Giulietta e 
Saffira con gioia si sofferma. 

Un. da se). La rinvenni alfine. Dio ! 
seconda i miei voti , il mio... 
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Giu. Chi veggo ! Umberto !... No, non 
sono pienamente infelice! se mi è dato strin- 
gere ancora una volta tra le mie braccia il 
mio padre , il mio amico , il mio... ( corre 
fm le braccia di Umberto , stemprandosi en- 
trambi teneramente in lagrime). 

Saf. Umberto tu che V allevasti , tu che 
ne fosti T educatore , V amico il consigliere , 
dissipa un terribile progetto che ella forse 
volge in sua mente... 

Giu. Amica mia tu il sai... frappoco do- 
vrò giurare... Il padre già si affretta in pre- 
parar la pompa nuziale... forse non più da 
me sarà visibile il mio Umberto... Permetti 
che le ultime voci di sincera riconoscenza 

10 a lui solo espauda... Se viene il padre 
ne avvisa , ed io lo prometto sarò ubbi- 
diente a lutti. 

Saf. Umberto !... (gli dice coi gesti di 
dissuadere Giulietta). 

Un. Affida ad Umberto. 

Saf. cinse). Nozze tremende, fatali! (via). 

Um. Figliuola mia all' infelice tuo amico 
già vicino al sepolcro apri tutto... ma tutto 

11 tuo cuore. 

Giu. Hai tu forse a rimproverarmi ?... 

Um. Di nulla : È la circostanza... 

Giu. E questa appunto mostrerà ad Um- 
berto la costaute coerenza di Giulietta a quei 
principii che egli stesso seppe inspirarle , 
facendole altresì conoscere quei supremi so- 
ciali doveri tanto più distinti , quanto più 
elevata è la classe cui si appartiene. 

Um. Ma la stima deb... 

Giu. Si , la stima tu mi hai più volte ri- 
petuto , la stima preceda 1’ amore verso co- 
lui che dovrai scegliere per compagno della 
tua vita... Tai sentimenti tu mi dettavi , e 
r anima mia tutta s' inebriava , nella forza 
della loro verità. Scorgendo in Alberto qua- 
lunque ei si fosse, virtù , amore, sensibili- 
tà , tutti a lui sacrai i miei affetti , la mia 
vita... Ed ecco che ora compio quanto... 

Um. In qual modo ? 

Giu. Il padre alle virtù di Alberto cre- 
dette degno compenso la mia inano. Cono 
scintolo per Romeo che per ine è lo stes- 
so che Alberto, è risorto V odio e la ven- 
detta nel suo cuore , ma nel inio resta fel - 
ino invariabile il giuramento di esser sua, 
o della morte. 

Um. E che risolvi? 

Giu. con fermezza e coraggio). Debbo 
dirlo ancora: Non potendo esser di Romeo.. 

Um. Giulietta!... 

Giu. È T unico mezzo onde conservarmi 
fida all' amante, ubbidiente al padie... 

Um. Deturpando in tal modo con un suicid. . • 


Giu. Ma non già con uno spergiuro. 

Um. Sei risoluta ? 

Giu. Quale ogimno che abbia un cuore 
da serbar fermo (pianto promise... 

Um. E adoprercsti ?... 

Giu. Il veleno se avessi potuto averlo..* 
In difetto di questo ho meco un* arma che 
mi toglierà la vita allorché il padre obbli- 
gherarnmi a giurar fede dì sposa al Conte. 

Um. Ma se la mano vacillasse? Allora.. 

Giu. Non temere Umberto... sarà coinè 
invariabile la volontà , intrepida la mano. 

Um. da se). La sua risoluzione favorisce 
il mio piano... si tenti, (forte e coti mistero). 
Con un ferro hai tu deciso darti la morte? 

Giu. risoluta indica il sito ove lo ha na- 
scosto). Sì , T ho meco. 

Um. E credi tu , che per quanto sia fer- 
ma la volontà, siu del pari alla esecuzione 
sempre pronta la mano ? E ciò sia. Se il 
primo colpo non ben diretto abbisogna resti 
di nn secondo , ed a vibrar questo se ti 
mancasse poi la forza , tu sappilo , prove- 
resti tutte le angosce di morte senza poter 
pronto morire e quindi... 

Giu. Vuoi disperarmi financo ? 

Um. No. Ti sei adunque determinata ? 

Giu. Si , qualunque ne sia il modo. 

Um. Ma se un pentimento... 

Giu. Mal mi conosci. 

Um. Ebbene il tuo vecchio sincero arpi- 
co or te ne addita un altro meno lacerante 
c più sicuro. 

Giu. allegra). Da senno tu parli ? Tu mi 
procuri il sommo dei beni. 

Um. Ascolta. Ho meco un potente veleno 
formato dalla mia arte medica. Esso è tale 
che poche stille hanno il potere di privare 
in breve tempo di vita. Io lo approntai sul 
nou panico timore che Sigifredo , scuopren- 
do che io avea celato Romeo sotto il no- 
me di Alberto nella sua corte medesima , 
mi punisse di morte. Onde prevenire un 
atto di prepotenza io lo conservo , e tut- 
tavìa meco lo porto. 

Giu. Dammelo , amico mio , dammelo., 
ultimo dono ed immenso tu fai alla tua 
Giulietta. 

SCENA IV. 

Saffi ha frettolosa e detti. 

Saf. Vicn tuo padre. 

Giu. chiedendo con fretta il veleno). Um- 
berto l 

Um. glielo dà in fretta , e senza che se 
ne avvegga Saffirei ). Eccolo. 
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Giu. Ricorda di far noto a Romeo... Si. Si, Conte : ubbidiente e sommessa 

Un. T invola. volle la figlia rendere al più presto felice 

Gir. Che sarò sua per sempre, (via frrt - un padre che l'ama, uno sposo che l’adora. 

foiosa, portando seco il veleno r mostrando Un. Ma sai anno pronubi a queste nozze 

sommo entusiasmo e gioia ]>er averlo ottenuto). il sangue e la strage? 

S vf. Umberto ? Che diss' ella ? Si. Modera i tuoi sarcasmi se vuoi che 

Um. Parti... mi attendi ov’è Giulietta... ancora ti tolleri; Umberto rispettami, 
colà tutto saprai. Um. Troppo ti rispetto ed amo , se non 

Saf. Un crudel presentimento mi altri- ti adulo. I vili corteg^'ani approvando le tue 
sta. (parte). false idee di vendetta dispregiandoti Li odia- 

no. Ma io m*rirò opinando che se 1’ uomo 
SCENA V. I conoscesse se medesimo ed i suoi veri in- 

teressi non si vedrebbe vile schiavo delle 
Sigifredo e detti. sue passioni. 

Si. coti furore trattenuto ). Taci insolente. 
Si. grave). Umberto ! Giulietta ?... Con. Permetti pure che parli , e faccia 

Um. Testé la vidi , indi in quel recinto conoscere il vero, 
si è portata , onde... Si. Anche tu sei collegato?... 

Si. severo e mordace). Onde mandar forse Con. con dignità). Al giusto. Promisi di- 
ad esecuzione un qualche inconsiderato ... fender la tua vita col mio sangue , lo adem- 

tremi se il penetro. pio. Ma che tu per cagion mia diventi pa- 

Uro. Signore , perchè mai ti compiaci di di e tiranno , Sigifredo , è vano. Amo in 

oltraggiare in tua figlia te stesso e me ? Giulietta le virtù che formano il suo più 

Si. Che pensa ?... Che le dicesti ?... bel pregio ; fra queste la costanza n’ è la 

Um. Che sacra è la volontà del padre pei prima , e perciò da me rispettata , onora- 

figli. Ma tu sappiti però clic i genitori es- ta , cd ancora se fia d’ uopo difesa, 

ser denno i compagni gli amici i consiglie- Si. cieco di sdegno ). Romeo è figlio di 
ri , non i tiranni dei figli. Timoleonte... 

Si. Oh tu che la spacci da profondo stoi- Co». Alberto fu amato da Giulietta. Una 
co filosofo dimmi : se un tuo fratello fosse volta si sente quell’ amor vero intenso che 

stalo spietatamente messo a morte , la tua il primo debbesi giurare... 
apatia che ti detterebbe mai ? Um. Quai grida ! 

Um. Evitare a tutto potere rincontro del- Si. Saffira spaventata qui si avanza... 

T uccisore onde il furore non mi signoreg- 
giasse ; ma non mai sarei tanto vile cd in- SCENA VII, 

conseguente da punire nel figlio i delitti 

del padre. Saffira tremante con volto sparuto , e detti 

Si. Da banda lai sterili ragionamenti. Giu- f/l costernazione , fuorché Umberto, 
betta debbe sposare il Conte *, tutto è già 

preparalo : i ministri , il rito... Saf. Sigifredo , quale spavento nelPacco- 

Um. Ed il cuore di Giulietta è pronto starmi a Giulietta ! 
ugualmente?... Si. agitato). Che mai le avvenne? 

Si. Uop’è che ini ubbidisca se cosi voglio. Saf. Pallida... con un’ angoscia che le to- 
Um. Si comanda al cuore ? glie il respiro , vuol parlare e la voce vien 

Si. Si comanda allorché... meno... indi si rianima e prorompendo ol- 

Um. 11 Conte. tre 1’ usato in orribili grida... 

Con*, con grillo di sorpresa). Eccola. 

SCENA VI. I Si. Che veggio ! Si pretendesse mai... 

Um. da se). Oli come il suo pallore in* 
Conte Paride , e delti. dica c j le jj a tracannato il liquore ! 

Con. vorrebbe calnuire Sigifredo ). Ma nel 
Si. gli va incontro). Conte . # suo stato non conviene... 

Con. Fui sorpreso della celerità di que- Sj> con ferocia).. Ella debb’ esser tua , o 
ste nozze , e viepiù crebbesi in ine Io stu- c j ie tremi... 
pore all’ udire che Giulietta ne avea affret- 
tato la esecuzione onde togliere dal tuo 
cuore qualunque sospetto sulla circostanza 
di Romeo. 
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SCENA vni. 

Giulietta che ascoltando le parole del padre 
risponde subito e con animo deciso ciò che 
segue, Ma intanto il pollar della morte 
sttra dipinto sul suo volto , e sino alla fi- 
ne delT atto 4-° ora st ottima alt eccesso, 
ora ernie in estrema spossatezza. Umberto 
di soppiatto implora C aiuto del Cielo. Saf- 
fica è desolata. Sigi fardo fi Cine indeciso 
fra il furore di creder false le smanie di 
sua figlia , ed il rimorso di conoscerle vere. 
Il Conte guarda inorridito il suo stato e 
quello di Giulietta. 

Gru. Padre... e la sarò... ( con dignitii). 
Conte , tu non aspiri che alla mia inailo ? 

Con. dignitoso ugualmente ). Non inai a 
renderti infelice. 

Giu. Essa è tua. 

Si. palpitante). Ma tu sei... 

Giu. Ligia ai voleri di un padre dal r piale 
una ubbidiente figlia prima di un passo tre- 
mendo decisivo bruma una promessa solenne 
«pianto degna di Sigifredo. 

Si. Parla. 

Giu. Qualunque sia il mio destino giura 
che non perseguiterai Romeo. 

Con. con nobile entusiasmo). Ti negherai 
a tale inchiesta ? 

Si. Il prometto. 

Giu. Padre , guarda ove sei ?.. Nell’au- 
gusto tempio di Dio ... La tua mano me 
ne assicuri... 

Si. le dà la mano che Giulietta bacia e 
stringe per confermar la promessa). Eccola... 
Romeo sarà salvo , lo giuro... Il tuo tre- 
more si avanta in modo , eh e... (Fuori di 
se per lo spavento vedendo la figlia quasi 
vicino a spirare). Umberto , accorri ... La 
tua arte salutare... 

XJm. con dignità si avvicina a Giulietta 
prendendola per mano). Arte inutile pel cuo- 
re • (Nel dir ciò si avvede che Romeo si 
avanza , e sbalordito dice tra se tremando ). 
Che! Romeo qui! Tutto è perduto!... Ri- 
solve a trascinar (L atro Giulietta che sta ap- 
pogg'uita fra le sue braccia , e dice con en- 
fasi a Sigifredo). Sigifredo uopo è condur- 
la altrove onde poterla... 

SCENA IX. 

Romeo col tuono della disperazione , e detti, 
che vengono agitati da diverse passioni al- 
la sua comparsa. 

Ro. E dove a trascinar vi accingete cru- 
deli questa infelice vittima ?.. 

Si. furente all eccesso. Romeo ... 
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Giu. rag unando tutte le sue forze passa 
con rapidità dalle braccia di Umberto in quel- 
le di Sigifredo onde impedirgli d inveire con- 
tro Romeo ed esclama). Ricorda che giu- 
rasti , o padre... 

Ro. Giurò di strapparti dalle mie brac- 
cia , indi sacrificarti alla sua ... ( col vero 
entusiasmo del dolore si rivolge al Conte). 
Io me ne appello all’ amicizia , alla rico- 
noscenza , all’ uomo di onore ... Dimmi . 
deggio io farmi strappare dalle braccia Giu- 
lietta , e vederla sotto i miei occhi sper- 
giurando stringere 1’ altrui destra ? Il suo 
cuore è mio, son già più lustri. L'esser Ro- 
meo (piai delitto vi olire in confronto ad una 
illibata condotta confermata col mio sangue 
in difesa di Verona e di Sigifredo Cappelli? 

Si. che avendo rattenuto a stento la rab- 
bia che vorrebbe sfogare contro di Romeo , 
con voce terribile dice'). Giulietta sarà .. 

Giu. Di morte ... Non è più tempo d’in- 
fingersi ... un jmssente veleno mi toglierà 
in brevi istanti la vita e tutti sare ... 

Si. inorridito ed ingozzato dal pianto ab- 
braccia la figlia , esecra Romeo). Figlia mia.. 
Romeo... 

Ro. Tutti ne volle estinti la tua barba- 
rie. E tutti ... (da disperato porta la mano 
sull elsa della spada). 

Con. con coraggio e nobiltà lo fernui). Ro- 
meo ! la tua colla mia vita difenderò ti 
sappia , tua rispetta pur tu in Sigifredo... 

Giu. Mio padre ... Romeo , lo chieggio 
in mercede della vita che li offro... Padre 
non inveir contro Romeo... Romeo, voglio 
che vivi ... Arabi giuratelo su questa fredda 
mano. . . Ah! . . .La disperazione mi assale . . . 

Si. disperato). Figlia !.. Giulietta !... 

Giu. Il tuo per ... do ... no. cade fra le 
braccia di Umberto , e Sigifredo). 

Ro. dando un grido si svincola del Conte 
per accorrere a Giulietta ma vien meno , e 
stramazzando al suolo grida). Ella è morta! 
( subito si bassi la tenda). 

Fine de lf atto quarto. 


& S 'S <D T. 

L» SCENA COME NULI.’ ATTO ANTECEDENTE MA 
SARA 1 ILLUMINATA DA DOPPIERI PER ESSER- 
SI AVANZATA LA NOTTE. 

SCENA I. 

Umberto nella massima costernazione , 
e Saffi ha che C insiste. 

Um. con forza). Di Romeo , di Romeo 
ti chieggo. 
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Saf. Ma P anima tua è talmente agitata 
che non ti fa darmi ascolto. Romeo , già 
tei dissi , fatto rinvenire dal suo lungo sve- 
nimento , é dal Conte assistito. 

Um. con più di forza). Ma dove 0 

Saf. Il sito ignoro} ma conosco d'altron- 
de che il Conte è di un carattere incapa 
cc di viltà, e che adempie con esattezza ai 
doveri di un suo pari. 

Um. lo non però conosco Romeo , egli 
stimando morta Giulietta... 

Saf. con islancio di gioi/t). E non è for- 
se « osi ? 

Un. a mezza voce). No. 

Saf. Ma come può ciò avvenire, se fred- 
da senza moto si giace sul letto di morte? 
E Sigifrcdo fiso sulla esanime spoglia di 
Giulietta ne contempla la perdita nella più 
disperata desolazione. 

Um. cfu' durante il discorso di Soffra sa- 
rti andato osservando se alcuno potesse ascol- 
tarli dice sotto voce). Ed ora anderò n strap- 
pamelo , condurlo al suo palagio, fidando 
alla tua amicizia onde compiere il mio pi o 
getto. 

Saf. La mia vita se fia d'uopo. Ma co- 
me ?.... 

Um. guardingo dirà quanto segue ed in 
fretto). Conoscendo la ferma risoluzione di 
Sigifredo nel volere per forza sacrificar sua 
figlia alla di hii inai calcolata vendetta, la 
arte medica mi suggerì un mezzo quanto 
nuovo altrettanto sicuro. 

Saf. Umberto non fonili palpitare. Di’ 
ti prego. 

Um. che di nuovo è andato ad osservare 
te erano soli). Combinai un sonnifero il 
quale sulle prime produce un'ambascia do- 
lorosissima , e quindi sopisce in modo i 
sensi per poche ore du illudere il più sa- 
gace osservatore. 

Saf. E sperasti da tutto ciò ?.. 

Um. Delùdere le orribili mire di Sigi- 
frcdo, salvare fi nuocente Giulietta, e con- 
durre per mezzo della virtù T infelice Ro- 
meo alla tanto desiata meta. 

Saf. Uomo impareggiabile! Ma Romeo?.. 

Um. Gli diressi un foglio onde fallo del 
tutto consapevole , ma fu impossibile al fi- 
do messaggero il poterlo rinvenire. 

Saf. Ed ora ?... 

Um. Ora convien che io allontani Sigi- 
fredo da quei luogo di orrore , acciò tu 
meicè questo liquore ( Le dà un' av fatila) 
faccia riprendere i sensi alla costante Giuliet- 
ta } e quindi io stesso andrò in cerca di 
Romeo. 

Saf. Ma non è quegli Sigifrcdo che ap- 


poggiato a Raimondo ver qui si avanza 
lentamente ? 

Um. Egli lo avrà strappato a viva for- 
za dal supposto cadavere di Giulietta .... 
Esegui attentamente quanto io ti prescrissi. . 
evita il suo incontro ... Saffica non perdutili 
tant' opra. 

Saf. Per quanto è in me non ometterò 
nulla. [Parte frettolosa ed allegra ). 

Um. Ecco Sigifredo!.. Oh quanto diver- 
so da quel di prima ... Allora vendicativo 
inesorabile , or padre desolato. 

SCENA n. 

Raimondo che frena a stento la disperazio- 
ne di SiGirRKDO, Umbkrto lo guarda com- 
passionandolo . 

Rai. Ma signore in tal modo... 

Si. Sarà placata l'ombra della sventurata 
mia figlia che chiede incessali temente dal 
suo sepolcro ... sempre ... 

Um. Pace al padre mio e non mai più 
vendetta. 

Si. agitato da rimorsi cd ingozzato dal 
pianto corre a gii tarsi fra le braccia di Um- 
berto dicendo) : Umberto ! 

Um. Sigifredo! La fermezza nel tollerar 
le avversità è l' indice sicuro di un animo 
forte (indi a Baimondo con prestezza^. Rai- 
mondo ritorna al palagio} fra pochi istan- 
ti verremo ancor noi} occulta pos&ibilmeu- 
te il funesto avvenimento. 

Rai. pria s' inchina , indi dice tra se con 
risoluzione e fermezza ). Ora è il momento 
di spinger Timoleonte alla già incominciata 
impresa, (parte). 

Si. piangendo). A che questa sciagurata 
vita! ... Quanto avea di più caro tutto per- 
dei nella mia Giulietta. 

Um. Sigifredo scuotiti , abbandoniamo 
questi luoghi. 

Si. disidrato). No , non mai. 

Um. tla se dispiaciuto). Quale inciampo! 

Si. Qui , qui debbo morire nel modo 
più atroce per servire di un memorando 
esempio a quei padri che potessero somi- 
gliarmi nella esecrabile tirannia . . . Si la 
fame la sete faranno sorbirmi a sorso a 
sorso la morte: espierò in tal guisa la mia... 
Umberto lasciami } la tua vista mi rampo- 
gna i tanti miei enormi delitti. 

Um. Se adunque tardi conoscesti la mia 
pura amicizia , non essere anco al presen- 
te sordo alle voci di essa. 

Si. Qual prò , senza P unica mia figlia. 

Um. Avrai non però un amico... 
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Si. Clic mi rinfaccerà la mia... 

Um. Che I' impone a dileggiar tantosto 
Ha questi luoghi , e che se la cupa voce 
deirinesorubile rimorso sorge nel tuo cuo- 
re, soddisfuia puie perdonando per chi è 
sotterra chi è ancora in vita ... non più.. 
Andiamo. . » 

SCENA III. 

Si udranno in lontano rumore d armi e gen- 
te die fi azzuffi, e ciò sempre cresce mio. 

Si. Parmi o m' inganno ! 

Un. Che mai ! 

Si. Di lungi ... un fragor d'armi. 

Un. si alor (lìsce , e da se dice). Qual so- 
spetto ! 

Si. guardando verso dentro si agita , ed 
a grado a grado diventa furioso ). E non è 
quegli Raimondo che da forte pugna coi 
miei scudieri ? 

Uh. da se). Ahimè! 

Si. Ma chi è mai colui che sebben di 
canuta età tira colpi Ha disperato per aprir- 
si la strada e qui penetrare ? 

Usi. riconoscendo essere Timoleonte quel 
vecchio che indicò Sigifredo si dà un colpo 
suda fronte , e desolato dice tra se . Chi 
veggio! Timoleonte! Oh irreparabile ruina! 

Si. crescendo in furore). Qual tradimen- 
to inaspettato ! Le sembianze di quel vec- 
chio non mi son nuove però; portano alla 
mia memoria... 

Uh. Andiamo per la parte opposta, non 
esporli... andiamo.' 

Si. Qual sospetto fa sorgere nel mio 
cuore quel... 

Um. nella massima agitazione cerca di tra - 
svinare per la parte opposta Sigifredo). Qui 
siamo in due , io mal' atto a difenderti... 

Si. Non mai conobbi timore , taci. Ve- 
di Raimondo che è già caduto estinto .... 
Ma quei vecchio però. ..ostinatamente com- 
batte . . . Che !... Timoleonte !... Ah si lo 
riconosco, è desso ... (Dando in eccesso di 
furore sguaina ad un tratto la spada , e cor- 
re precipitoso ove ferve Ut pugna). 

Um. Sigifredo, ascolta ... Gioie!... Tra- 
veggo io forse! Timoleonte è disarmato... 
fugge . • • Sigifredo V insegue • . . Più non 
li ravviso... E Romeo! ... e Giulietta! ... 
Da quest' altra banda gente si avanza . • . 
Ma Giulietta da me reclama la salvezza del- 
la sua vita in tal circostanza... E Romeo!.. 
Vadasi incontro a morte ! (Dopo un com- 
battimento fra se medesimo risolve con fer- 
mezza , e corre frettoloso od è Giulietta). 


SCENA IV. 

Da qtu'Ua banda ove Umberto indicò dicen- 
do gente si avanza, vengono Romeo fiac- 
ri de' sensi seguito dal Conte che va cal- 
mandolo. 

Con. Se gli estinti hanno possa sul tuo 
cuore, a nome di colei che amandoli co- 
stantemente or posa nel regno della pace 
io t' impongo a rispettar la tua vita. 

Ro. Dopo che la barbarie degli uomini 
mi rapi la miu adorata Giulietta colei per 
cui solo vivea , che più attaccarmi può a 
questa vita?... 

Con. E appunto per la memoria di lei 
che tu debbi serbar le stesso... Rammen- 
talo: fu la suprema sua raccomandazione. 

Ro. Vuò vederla almeno... 

Con. A che prò? La sua bell’anima che 
formava 1' ammirazione di ogni vivente è 
ritornata nel centro da cui partissi. 

Ro. Che la vegga una volta solo, e poi 
ti giuro seguire in tutto i tuoi consigli. 

Con. Uscirai di Verona ? 

Ro. con mistero e fermezza). E per sempre. 

Con. Cercherai di calmare la ferocia di 
tuo padre ? 

Ro. Sì... 

Con. Ed io ti prometto df far desistere 
Sigifredo... 

Ro. col tuono della disperazione). Che io 
vegga Giulietta. 

Con. Sarai pago: ma pria andrò a spia- 
re se vi è Sigifredo. Qui ti ferina , ritor- 
nerò tra un istante, (parte). 

Ro. Incauto !... pur U ingannai... son solo 
alla line.. Giulietta tu bevesti un veleno per 
serbarmi costante quel puro ed illibato amo- 
re che ci giurammo ? Altro non ho che il 
mio sangue. Eccolo in compenso del tuo 
sommo sacrifizio... (cava la spada , dicendo 
con fermezza). In vita ci separò la tiranni- 
de di un padre snaturato , essa medesima 
ci unisca sotterra. ( mette f elsa della spada 
a terra per gittarvisi sopra , ma vieti trat- 
l aiuto dalla voce di)... 

SCENA V. 

Sigifredo che da dentro dice gridando. 

Si. Sulla tomba di mia figlia perfido do- 
vrai colla tua morte acquetare in parie il 
rimorso che ini dilania. 

Ro. Mio padre... trascinato... 


( 
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SCENA VI. 

Sigifrf.do tras/tortato da furore avente nella 
destra la spada in alto , trascina con la sini- 
stra Timoleonte disarmato ; Romeo preso 
da fremito vedendo il padre in periglio ondi' 
salvarlo si slancia contro Sigifeedo. 

Ti. chiamando il figlio in aiuto). Romeo! 
Ro. aggredendo Sigifrcdo dice). Scellera- 
to ! Tu dovrai morire per questo ferro. 

Si. impugnando la spada sul petto di Ti- 
moleonte). Trema traditore : se... 

Ro. Empio! Immolasti una figlia al tuo 
furore , ed ora... 

Ti. con grandezza di animo). Lascia che 
mi uccida , purché tu Romeo vendichi nel 
suo sangue la morte de' tuoi fratelli... 

SCENA VII. 

Le voci di Umberto di Giulietta c del Conte 
che da dentro succedonsi a vicenda arre- 
stando la ferocia de' suddetti fan sì che 
rimangono estatici ... 

Giu. No... 

Um. Giulietta, ascolta... Giulietta • 

Cow. Ed è pur vero !... 

Giu. Lasciatemi. 

Ro. Che! ... 

Si. Giu... lietta !... 

SCENA Vili. 

Conte che ansante in modo da non poter 
sillabare dice con la massima prestezza ed 
entusiasmo. 

Con. Ancor respira aure vitali la vostra 
Giulietta... vedetela... ella mi siegue. 

Ro. al veder rediviva Giulietta manda fuori 
un -rato tale da mostrare ad un tem/fo la 
sua sorpresa il suo trasporto). Ah!.. è detta!.. 

Si. del pari tra la confusione e la gioiti 
lascia Timoleonte , corre alla figlia , vorreb- 
be parlare ma rimane tremante intenictto). 
La figlia... mi... 

SCENA IX. 

Gii’ lietta accelerando il passo per quanto 
glielo permette il suo stato , mostrando 
voler esser la prima ad impedire la stra- 
ge già vicina a seguire , ginocchia a terra 
tra SiGirRF.no e Romeo c raccogliendo quan- 
to è in lei di forza culla maggior enfasi 
possibile dice. Umberto e Saffira degnano . 
Giu. Rammentate i vostri giuramenti.... 
Le vostre vite esser debbono sacre inviola- 
bili per entrambi. Bramate una vittima ? É 
Giulietta ebe si o Tre ai vostri colpi.... Ve 
la ridona il cielo per la inano dell’ amici- 
zia... uccidete me sola. Padre salvami Ro- 


meo : deh tu Romeo mi salva il padre. ( con 
tutta la effusione di cuore possibile or alt uno 
or alt altro rivolgendosi ). 

Um. con enfasi uguale). E tu chiunque 
tu sei uomo padre amico , se hai sete di 
sangue , fa che sgorghi soltanto dalle mie 
vene. Io salvai Romeo dalla strage e lo e- 
ducai nella tua Corte \ io trassi Timoleon- 
te dal carcere ove giacea moribondo su i già 
morti figli *, io apprestai un sonnifero a Giu- 
lietta facendoglielo creder veleno nel mo- 
mento, in cui ella era decisa di uccidersi pria 
clic divenire sposa del Conte. Se io adun- 
que operando in simil guisa son reo in faccia 
ad un Sigi f redo tolgami ei stesso questo re- 
siduo di vita che incontaminata trassi finora. 

Con. Sigifredo scuotiti , dà termine ornai 
a quegli odii , che... 

Si. a vista di questo commovente quadro 
a guisa di scossa elettrica si eleva il suo cuore 
e gittando lungi da se la spada con orrore 
corre ad abbracciar la figlia con tutta la te- 
nerezza di un padre). Giulietta !... ritorna., 
ritorna al mio seno. 

Ro. volendo correre a Giulietta , ma ri- 
cordandosi di suo padre si precipita nelle di 
lui braccia). Mia Giu... ah padre ! 

Um. in fondo , che con tutto il sentimento 
della fiducia implora in tal momento C aiuto 
del Ciclo). Dio ! 

Con. con dignitosa commozione). Il bran- 
do della vendetta è a terra j Giulietta redi- 
viva è l'angelo della pace. 

Si. ingozzato dal pianto dice con enfasi a 
Giulietta indicandole Timoleonte). L'udisti? 
L' esegui adunque. 

Gì v. presa da un forte entusiasmo corre pre- 
cipitosa a Timoleonte e lo strascina in un atti- j 
mo fra le braccia di Sigifredo ). Pace una volta. 

Si. abbracciando Timoleonte). Sì. 

Ti. Il mio cuore la soscrive. 

Con. indicando Giulietta c Romeo dice con 
tuono imponente). Questo nodo la suggelli. 

Si. abbracciando or f uno or f altro). Per 
sempre. 

Ti. con tuono decisivo). Per sempre. 

Giu. facendo trasparire tutti i diversi af- 
fetti da cui è presa si prostra in atto di ri- 
conoscenza (Lavanti al padre il quale solle- 
vandola C unisce a Romeo abbracciando en- 
trami ti con eccessiva tenerezza). Padre ! 

Ro. baciando con trasporto la mano a Giu- 
lietta). Giulietta !... 

Um. si fa avanti con maestà alzando le 
mani al Cielo). Vissi abbastanza. 

FINE. 
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AZIONE PATETICA H 9. ATTI. 


rsfdzae i/ry^ledendt/a. 


PERSONAGGI 

DUCA DI SORRENTO 

ISABELLA 

GONSALVO 

BARONE DI R ONCI VALLE 

AGNESE 

LADISLAO 

LOFFREDO 

ISNARDO 

Cavalieri — Soldati — Paggi. 


L azione è nel cominciamento del Secolo XV in Sorrento. 


& si a © a. 


Sala gotica che mena a diversi appaeta- 

MfcSTI FINESTRA SULLA SPIAGGIA DI SOR- 

RENTO— LAMPADE ACCESE, PERCHÌ! GIa’sERA. 


SCENA I. 

Duca rii carattere fiero ed iracondo , 
dal Barone , adulatore al sommo , 


seguito 

'rada. 


Ba. Signore... signore umilmente ripeto-, 
e perchè non volgi verso un tuo servo quel- 
lo amabile e seducente sguardo ? Sguardo 
che raggio celeste mssembra quando grafie 
fermentano nel tuo cuore , e folgore tre- 
menda diviene , allorché una giusta, dove- 
rosa , inevitabile vendetta si prepara. 

Du. Ed allorquando tutto il mio potere 
non giugnc a compiere questa tanto bramata 
vendetta ? ... 

Ba. lo qual nuovo Tigellino... 

Du. Saprai più di quello vilmente adu- 


larmi ? Ma che mi varrebbe esser chiamato 
qual Nerone = Signor del mondo 5 se non 
mi è dato far compiutamente vendetta , sul 
Barone di Procida e suo figlio ? 

Ba. bravando). Se io vecchio mal sano 
non fossi , il mio braccio... 

Du. Sarebbe sempre un malfido esecuto- 
re. Ridotto alla mendicità dai tuoi vizi , ora 
questa ai miei voleri schiavo t’ incatena ; e 
perciò più dubbio sempre al mio cuore 
ti rende. 

Ba. Saggiamente al ver ti apponi : ma 
rifletti... 

Du. Mio figlio Ladislao ? 

B\. Testé da Najioli giunto , verrà a mo- 
menti per baciarli quella mano drena di 
comandare... B 

Du. Roncivalle ; le azioni di mia figlia 
Isabella accortamente tu spia : che se il tra- 
scuri , o ti avvisi da imprudente condurti.. 

Ba. Chi , chi mai potrebbe salvarmi dal 
tuo magnanimo furore ? 

Du. minacciando). La tua vita... 
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atto primo scena terza. 


B\. inchinandoti profondamente). E a tr 
dedicata , e per mia eterna gloria a tale og- 
getto -ioprò serbarla, (entra). . 

Dii. Fortunato Barone di Procida . I- au- 
ra felice che credi respirare presso di Gio- 
vanna II. ha nel mio cuore fissata la tua 
e di tu» figlio la morte... ecco il mio La- 
dislao all' uopo. 

SCENA U. 

Ladislao e dello. 

La. Padre. 

Du. Figliuol mio. 

La. E perché da Napoli con tanta solle- 
citudine presso te mi richiami ? In Corte io 
godo la felicità nel suo pieno. la prote- 
zione della Sovrana ini procura la umilia- 
zione degli invidiosi , la riverenza de gran- 
di , l’amore delle belle ; che a gara proc- 
curano conquistare il mio cuore. . 

Dii e mentre tanta felicità ti circonda, 
tuo padre geme sotto il peso di una delu- 
sa vendetta. 

La. Del Barone di Proada favelli! 

Du. Si... , . . 

I.a. Che dalla Regina fu a te preferito in 

quel fatai torneo... 

Du. Io ne giurai perciò la morte : ed ora 
clic Gonsalvo suo figlio nuovo oltraggio alla 
nostra famiglia prepara , del suo sangue 
abbeverarci dobbiamo. 

La. Io son pronto... 

Du. Il tempo rapido scorre... mi ascolta. 
Mentre io immaginava il modo onde ven- 
dicarmi del Bai one di Procida -, suo figlio 
Gonsalvo più volte si era in Sorrento re- 
calo , di marinaio sotto le spoglie , e solo 
di notte remigando , acciò sepolto rimanesse 
il suo detestabile progetto. 

I,a. Forse per ucciderti qui viene ? ... 

De. O altro grave oltraggio ad arrecar- 
ci ha deciso. 

La. furente). Io lo farò... 

Du. Ti calma. 11 Burone di Roncivalle , 
a me dalla miseria venduto , ini fa suppor- 
re che Gonsalvo Isabella tou suora vagheggi. 

La. Perfido... 

Du. Dal medesimo appresi , che in que- 
sta notte , ove il lido è più deserto , deb- 
bo Gonsalvo approdarvi. 

La. lo lo assalirò... 

Du. A mure lo devi : ov' egli comecché 
solo , sarà mal atto a difendersi : e quin- 
di il suo galleggiante cadavere gittato dal- 
le onde sulla riva di Procida , a suo padre 
mostrerà che impunemente non si oltraggia 
il Duca di Sorrento. 


La. O degno , ed illustre manutentore 
dei dritti e dell’ onore avito... 

Du. il fido Ubaldo , con un battello è 
già pronto sulla riva. A maggior sicurezza, 
le maschere chiodino i vostri volti. La notte 
è affuUo buia ; parli all' istante. Gonsalvo 
al varco attendi , I’ uccidi , indi fra le mie 
braccia ritorna , vindice glorioso de’ nostri 

«•‘raggi. .... 

La. abbraccia con tms/xirto il padre , ed 
entusiasmato d. vendetta parte veloce). Pa- 
dre. . . son tuo figlio : saremo vendicati. 
(entra). 

De. Oh sovrumano piacer della vendet- 
ta ! io già già colla speranza le tue prime 
delizie risento. Domani si udrà da per lutto 
rimbombare — è morto Gonsalvo , il figlio 
del Barone di Procida. Disperato n’è suo 
padre... egli orbato di figli rimane : men- 
tre io di tre figli son glorioso genitore ... 
ecco Agnese. 

SCENA III* 

Agnese e delto. 

Agx. Padre mio j pria di abbandonarmi i 
al sonno , vengo a chiedere la tua bene- 1 
dizione. 

Du. abbracciandola ). Che io a doppie ma- 
ni sul tuo capo dal cielo la imploro. 

Agx. Ora tranquilli saranno i miei son- 
ni. Padre mio non cessare di amarrui. Or- 
bata di genitrice fin dalla culla , chi tran- 
ne te pctrà veramente amarmi sulla terra/ 

Du. E ti amerò , lo giuro , col più svi- 
scerato amore... 

Agx. Sempre però occupando il secondo 
posto nel tuo cuore ; giacché il primo ad 
Isabella mia suora è dovuto; perchè di me 
maggiore , perchè pienamente infelice. 

Du. Infelice ! e d onde tal presunzione? 

Agx. Perchè un dolore , un intenso do- 
lore da giorno in giorno la fa venir me- 
no , ed appassire qual rosa al raggio di co- 
cente sole. . 

Du. Ed il tuo ingenuo amore non ha po- 
tuto conoscere finora di tal duolo il mo- 
vente ? 

Agx. Di fresco dal Convento qui ritor- 
nata in famiglia \ la sua confidenza non per 
anco intera in' acquistai. Alle mie amorose 
istanze Isabella promise aprirmi in bre- 
ve il suo cuore... 

Du. Taci... ella medesimaqui viene a pren- 
der da me commiato... 
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SCENA IV, 

Isabella e detti. 

Isa. Padre... 

Do. L'ora della sera è molto avanzata. 

Isa. La lettura della storiu di Napoli ini 
entusiasmò in modo che P ora trascorse sen- 
za avvedermene. Le gestu degli eroi di cui 
! abbondevolmente fu carco il nostro suolo, 
elevò il mio cuore... 

1 Du. Senza riflettere , che spesse fiate gli 

; {storiografi , o per adulazione son roman- 
zieri , o per prevenzione mentitoli affatto. 
Percui sovente ai Bcrrovieri fanno acquistare 
fama di sommi eroi. 

Isa. Tu il dici ? debbo crederlo. 

Du. Il sonno ne chiama tutti al riposo. 
La celeste benedizione sia con voi. (da se 
partendo ). Io non chiuderò palpebra , fin- 
ché la nuova della morte di Gonsalvo non 
mi arrivi, (entra), 

Agx. Al solito , nel dolore concentrata? 

Isa. Felice te ! 

Agx. E realmente tale reputarmi deggio 

10 , se nessun cordoglio tormentò fi noi*a il 
mio cuore. 

Isa. Oh quanti nc opprimono il mio. 

Agii. Ingrata ! 

Isa. A me ? 

Agx. Perdonami : ma* se la disavventurosa 
e prematura morte della nostra genitrice fé’ 
allevarmi in un Convento fino allo scorso 
mese; perchè ora tutta la tua confidenza meri- 
tarmi non deggio ? Io ti amo , oso dire , 
più di nostro padre ; perchè ti conosco 
dalla sventura colpita ; disfoga adunque il 
tuo dolore col depositarlo nel mio seno ; 
ed il verace amore di tua suora retribuisci 
in tal modo. 

Isa. Innocente! perchè vuoi rattristarti, 
piangere , inorridire ? 

Agx. Perchè in tal modo sarà alleviato 

11 tuo dolore. 

Isa. sospirando). Vana speranza ! 

Agi*, carezzandola onde parlasse). Suora 
mia ! 

Jsa. Sarai paga. Ma prima un giuramen- 
to , e solenne ; che non paleserai a chic- 
chessia , per qualunque accidente , quanto 
ad affi darti mi accingo. 

Aex. Invoco in testimone il cielo... 

Isa. Mi basta: la tua raffinata morale mi 
garantisce : ascolta. Ti è ben nota la sta- 
bilita inimicizia tra il Barone «li Procida , 
ed il Duca di Sorrento nostro padre. 

Agx. Nata , si dice , dal perchè la Re- 
gina in un tonico fé' degli elogii al Baro- 
ne trascurando il nostro genitore. 

Isa. Simili ridicole etichette nel secolo 
de’ pregiudizii in cui viviamo , all’ estermi- 
nio delle famiglie guidano sovente. Gonsal- 
vo unico figlio del Barone di Procida , seb- 
bene di carattere amabile e virtuoso fu de- i 
bole per cedere alla inumana alternativa im- ì 
postagli «lai padre , o di recarsi egli me- 
desimo ad uccidere il Duca di Sorrento , 
o che si avrebbe la paterna maledizione. 

Agx. Ed il da te vantato Gonsalvo igno- 
rava esser vana la maledizione di un padre 
allorché un delitto comanda ? 

Isa. I pregiudizii di un falso onore ol- , 
t raggiato , non che la cieca voluta ubbi- 
dienza al padre , che qual nume comanda 
e punisce , lo sorpresero , lo vinsero. Co- 
sichè quivi portandosi sotto mentite spoglie.. 

Agx. Per uccider nostro padre ? 

Isa. Mercè dell’ oro penetra in questo pa- 
lagio ; ma n’ equivoca 1’ appartamento ; e di 
quello del padre in vece nel inio . a comu- 
ne sorpresa , ei perviene. Il timore delle 
damigelle che ini circondava fu sommo , 
nel vedersi innanzi un incognito ; quindi 
si credette miglior consiglio quello di farlo 
allontanare per la stessa via che avea bat- 
tuta. (sospua profondi unente). Ma fatalmente! 

Agx. inorridita). Fu sorpreso ? 

Isa. mentre parla si sorprende e rimane 
estatica). Lo furono a vicenda i nostri cuori 
da un amore che... 

Agx. Isabella. . . perchè atterrita giri in- 
torno lo sguardo ?... temi di essere ascol- 
tata ? tutti sono immersi nel sonno. 

Isa. che atterrita ed agitata apre la fine- 
stra , tf onde si vedranno de frequenti lam- 
pi). Che so... parafi avere udito... 

Agx. De’ tuoni in lontano ? 

Isa. No : ma bensì dei gridi spaventosi.. 

10 attendo... 

Agx. Chi attendi ? 

Isa. Lascia die del mio racconto io giun- 
ga alla fine. Rimasto Gonsalvo di me in- 
vaghito , più non parte da Sorrento , lu- 
singando con lettere il padre che egli at- 
tendeva il momento opportuno onde ucci- 
dere il Duca : mentre che innamorato della 
figlia avrebbe dato la sua vita per salvarle 

11 padre. Io di tutto ignara , di lui era di- 
venuta folle amante , su di un suo giura- 
mento, che la sua condizione pareggiava la 
mia , ma che forti ragioni gl’ imponevano 
per allora non palesarmi il suo nome. Lo 
arrivo in Napoli di Giacomo di Borbone 
Conte della Marca , eletto sposo in secon- 
de nozze da Giovanna lì. diè luogo a son- 
tuose feste , per le quali mio padre ed io 
vi fummo invitati. Un giorno riveggo vin- 
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citor di un torneo il mio amante , che di 
ricche vesti abbigliato i rimbombanti co- 
muni plausi , non esclusi quelli de’ Sovra- 
ni , modesto riceveva. Assorta io in quel- 
la estasi deliziosa , ne fui distolta da mio 
padre che in tuono feroce , e spumante di 
invida rabbia , di soppiatto si mi rampo- 
gna = Isabella , colui che estatica tu miri, 
è Gonsalvo figlio del Barone di Procida , 
mio inesorabile nemico : giura su questa 
mia mano , odiarlo quanto tuo padre. 

Agii. E potesti odiarlo ? 

I Ìsk. E come , se ciecamente io lo ama- 
va. Reduce in Sorrento ris eggo tosto Gon- 
salvo — spietato... dissi , — tu Gonsalvo di 
Procida osi di amare la figlia... un proflu- 
vio di lagrime affogano la sua voce , e ca- 
dendo alle mie ginocchia quanto già ti dissi 
a ine (( noto : quindi soggiunse — Isabella 
mi uccidi , ina non odiare un infelice die 
non sa , che non può vivere senza adorarti 
oltre la tomba. Questa spontanea confessio- 
ne vieppiù ligò i nostri cuori : ed il giu- 
ramento di viver 1’ uno per P altro o mo- 
rire , innanzi all' on divedente Fattoi* dello 
Universo fu confermato. 

Agn. Ma stante P odio di queste due fa- 
miglie , come sperare... 

Isv. La speranza è P alimento della vita. 

Agiv. Possa Iddio render paghi k tuoi 
voti. Il tuo segreto nel mio cuore rimarrà 
sepolto. Della tua suora disponi , che per 
la tua felicità ad ogni sacrifizio è pianta. 
(( abbraccia , la bacia c parte). 

Ina. Tenera suora ! E perchè finora non 
le aprii il mio cuore ?... Ma intanto P ora 
è trascorsa perla terza notte... e Gonsalvo.. 
che gli sovrastasse qualche sventura. . . . 
chiamato dal padre , perchè gravemente 
ammalato , fosse quegli morto , e Gonsalvo 
pel dolore... 

SGENA V. 

Si ode picchiare un uscio . 

Isa. oltremodo allegra ). Si picchia quell' 
uscio... è il mio Gonsalvo... ogni timore è 
svanito. * 

SCENA VI. 

Gonsalvo smarrito e detta. 

Go\. Isabella... 

Isa. sorpreso per lo smarrimento di Goti- 
ca Ivo). Amico mio... quale smarrimento ! ! 
forse tuo padre... 


Goff. Sempreppiù cagionevole , ad ogni 
istante fa temer della sua vita. Perciò dal 
suo cuore ogni idea di vendetta è ormai 
svanita : che anzi ora sembra bramare la 
antica amicizia di tuo padre. 

Is\. In ciò chi non conosce l'opera del 
tuo virtuoso cuore ? 

Gon. Intanto erano scorsi tre di da te 
lontano : e sebbene colle onde in scom- 
piglio, io qual nuovo Leandro, degli dementi 
a dispetto, solo nella barca ini gitto: e mentre 
a traverso de'cavalloui, urtando nei scogli era 
per giugnere al lido , due persone in una 
barca mi assalgono. Allora abbandono il 
remo , e quindi la barca alla discrezione 
delle onde , per iscanipur la mia vita dagli 
assassini. Con essi mi azzuffo , dai loro | 
colpi ini difendo , finché odo gridare = 
son morto : il furore della Bufera ci divi- 
de allo istante , c battendo la mia barca 
ad un scoglio quella si frange. Ma dal tuo 
amore entusiasmato , salvo a terra perven- 
go \ ed ora a te vicino ogni passato affanno 
da’ miei occhi è scomparso , obbliato. 

Isa. raccapricciami >). Un tuo simile uc- 
cidesti ? 

Con. La natura, non che le leggi istcssfi 
a difender la propria vita ampio dritto a 
tutti similmente ne danno. 

Isa. 1 tuoi giorni adunque son minac- 
ciati ? 

Gon. L' amore ne darà coraggio a di- 
fenderli. 

Isa. palpitante). Ma questo amore... 

Gon. Sarà iuestinguibile nel mio petto. 
Lo giurai , lo giuro... 

SCENA VII# 

Si ode u/i confuso mormorio , ed un calpe- 
stio di gente ; che crescerà sino alla fine 

delf atto ... 

Isa. smarrita). Qual mormorio ? 

Gon. A notte così avanzata! ... 

Isa. Parti Gonsalvo mio... 

Gon. La mia barca si franse... 

Isa. confusa alt eccesso). Il dicesti. .. ma... 

Gon. L' alba è vicina. 

Isa. In quei soliti rottami... in casa del 
fido Eusebio ti ascondi... la vegnente notte 
sarai di barca provveduto... 

Gon. Isabella... 

Isa. Gonsalvo... 

Gon. Ti amerò sempre... 

Isa. Ma saremo sempre infelici ! (subito si 
bassi la tenda). 

Fine de IT atto primo . 
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Sala col mln\ agli aemetìmenti del BUCA 
Spanta il gioeno. 

SCENA I. 

Duca che agitato cammina a grandi passi. 

Du. La notte è trascorsa , e nessuna nuo- 
va a me giugne... ecco il Barone di Ron- 
ci valle... che viene ad annunziarmi di G011- 
salvo la molte... che rechi ? 

SCENA II. 

Baroxf. con t*olto pallido e tremante , che 
cerca mostrarsi ilare e tranquillo, 

Ba. Duca... 

Du. sorpreso). Nulla ? 

Ba. Nulla perchè... non udisti i tuoni... 
la tempesta... 

Du. Tempesta decisa poi no... 

Ba. Ma sempre di tragittare il mare im- 
pediva. 

Du. Dunque Gonsalvo non venne ? 

Ba. Da Procida a Sorrento vi è un lun- 
go tragitto... 

Du. Sembri non però costernato... ed il 
tuo volto... or che meglio P osservo... 

Ba. Son vecchio , ... cagionevole... 

Du. Dorme adunque mio figlio ? 

Ba. tremante ed imbrogliato). Dorine... 

Du. Ad ogni costo nella seguente notte 
dovrà replicarsi la gita per assalire Gon- 
salvo. 

Ba. E si replicherà. 

Du. Se il turbamento delle onde impe- 
dirono al traditore di qui portarsi , il ciel 
sereno vel condurrà senz 1 altro. 

Ba. Saggiamente. 

Du. Mi assicuri tu dunque che Gonsalvo 
qui si rechi sovente per vagheggiare Isabella? 

Ba. Signor mio si. 

Du. Per aggiugnersi , dal Barone di Pro- 
ci da in tal modo , oltraggi ad oltraggi alla 
famiglia del Duca di Sorrento ? 

Ba. E chi può prevedere se altre crimi- 
nose mire a qui venire lo spingono. 

Du. Conoscerà , • ma tardi t qual mercè 
si riceve da chi osi immaginare soltanto alla 
mia famiglia di recare onta ed oltraggio. 

Ba. da se tremando). Cosi più non dirai 
alla funesta nuova... 

Du. Sollecito negli appartamenti di mio 
figlio ti porta , ed allorché si desti. . . ma 


no , destalo all' istante , e che io lo bratto 
gli dici. 

Ba. più imbrogliato). Destarlo 1 

Du. Ti opponi agli ordini miei ? di de- 
starlo t' imposi. 

Ba. inchinandosi parte dicendo da se), E 
chi può aver coraggio di fargli nota la di 
lui morte ! (entra). 

Du. Per quanto mi giovi la sua servitù, 
la sua viltà mi noia , e mi... ecco Isabella, 
si conosca il suo cuore. 

• 

SCENA III. 

Isabella e detto. 

Isa. s" inchina , e bacia con riverenza la 
mano al padre). 

Du. Il sonno ti lusinga di troppo. 

Isa. Lo guatai ben tardi per la passata 
tempesta. 

Du. Celiai : perchè bramava teco avermi 
serio ragionamento. 

Isa. Immobile ti ascolto. 

Du. Per miei invariabili principii , quan- 
to da me si medila e si combina , da chic- 
chessia conoscer non si debbe che al mo- 
mento della esecuzione. Che perciò finora 
ignorasti , esservi stato per T addietro un 
trattato fra me ed il Barone di Procida , di 
maritarti coll' unico suo figlio Gonsalvo. 

Isa. con isbmcio di gioia che rattiene alla 
istante). Trattato... di nozze ? 

Du. da se fissando con furore isabella). 
La mia menzogna scuopre la sua perfidia.. 

Iss. palpitante). Ma... ora... 

Du. Ma ora , che inesorabile odio , de- 
sio di memoranda vendetta dal Barone mi 
separa per sempre ; uopo è che ad altro 
nobile maritaggio io ti destini. 

Isa. Vi è tempo... 

Du. con furore). No... 

Isa. Dir volli che a bene eleggere vi è 
tempo... 

Du. Elessi. Il conte Roberto \ che pro- 
sapia vanta illustre , che beltà e ricchezze 
infiorano la sua primavera , è lo sposo die 
ti destino. Lieta cosi tu diverrai , e la me- 
lanconia clic ti strazia e distrugge sarà af- 
fatto svanita. 

Isa. Padre , di me hai nessun dritto a 
lagnarti ? 

Du. Fosti finora , qual esser dovevi , ub- 
bidiente e sommessa ai miei voleri. 

Isa. E tale conserverommi, purché del mio 
stato non si tratti. 

Du. Ti opporresti alla mia decisione , 
all 1 assoluto volere di chi ti die la vita ? 

. 

33 


Digitized by Google 



258 ATTO SECONDO SCENA SESTA. 


<J’ A \ Quando magnanimo esser ricusi, sulla 
mia vita agirai vantar dritto , perchè ope- 
ra tua ; ma sul cuore , che libero diello na- 
tura ad ogni mortale , potenza umana non 
hawi che alle sue inalterabili leggi si op- 
ponga. 

Du. fremente). Isabella , ... mi conosci? 

Isa. E rispettosamente , venerandoti ti 
estimo. 

Du. Devi ciecamente ubbidirmi. 

Isa. Clic lo sposo io conosca \ ed allor- 
quando la simpatìa , e la reciproca stima 
ci unisca , sarò ligia ai tuoi voleri. 

Du. Lo sarai al mio voglio. 

Isa. Che la mia infelicità ha per meta ? 

Du. Isabella io ti leggo nel cuore. 

Isa. Esso con somma lealtà pei mio lab- 
bro ti favella. 

Du. Palesandomi che di altra fiamma... 
perfida trema , ad immaginarti non giungi 
di che sarebbe quest' anima capace , se a 
penetrare giugnesse. . . io , io medesimo 
inorridisco!! ma abbili per certo , Isabel- 
la , che r odio e la vendetta stanzieranno 
eternamente nel petto del duca ili Sorrento. 

Isa. Padre mi ascolta. 

Du. Repliche non soffio ; macchie non 
soffersi giammai , senza che fossero col san- 
gue lavate. Il Conte Roberto sarà tuo sposo. 

Isa. E potrò amare chi neppur vidi una 
volta ? 

Du. Rispettar ciecamente si dee lo spo- 
so dal genitore profferto : temerlo , ubbi- 
dirlo : V amore è il romanzo dei stolli. 

SCENA IV. 

Agnese pallida , tremante , sbalordita , e 
detti. 

Agii. Padre... padre mio... sorella... 

Du. Che avvenne ? 

Isa. Il tuo sbalordimento... 

Du. È figlio della sua anima resa debo- 
le dalla pregiudicata educazione di un Con- 
vento : la famiglia del duca di Sorrento 
non può , nè deve essere suppeditata dui 
timore. 

Agx. Va... va tu medesimo... 

Du. Dove?... 

Isa. Ti spiega ?... 

Agx. Ladislao... nostro fratello... 

Du. Or bene ? 

Agii. La voce vicn meno... 

Du. alquanto sbalordito). Da qualche ma- 
lore è oppresso ? (entra veloce). 

Isa. in nome del ciclo prosiegui.... che 
avvenne mai a Ladislao? La sua anima bol- 
lente ed altera , lo avesse.... 


Agx. Egli... più non vive. 

Isa. Dio ! 

Agx. Ubaldo disse eh’ era morto batten- 
‘ erniosi., battendosi in mare 

Isa. tremante). In mare ! ! con chi ?... 
Agx. Altro non seppi... dalla esangue e 
cara spoglia mi allontanarono colla forza. 

Isa. inorridita da se). Qual funesto pre- 
sentimento!.. .. Gonsalvo fu ussalito in ma 
re... uccise un uomo.... 

Agx. Vedi come nostro padre inorridito 
ritorna... il suo coraggio ha ceduto alla im- 
ponente voce della natura. 

SCENA V. 

Duca in mezzo a due Poggi che A* sosten- 
gono , pallido , contraffatto , fuori senno 
pel dolore paria con voce soffocata , e 
dette. 

Du. Mi hanno... mi hanno ucciso un fi- 
glio... figlio che il mio nome , le mie ric- 
chezze , la mia vendetta sublimare dovea.r 
figlio che... ei non è più... stupide mi fis- 
sate!!! hanno ucciso Ladislao... l'erede del 
Duca di Sorrento... e chi uccider lo polca 
se non Gonsalvo di Precida... egli mi pri- 
vò... ina egli ha un padre , ed io non ho 
più figlio... su questo pugnale , che fino al- 
P elsa dovrà esser tinto di doppio sangue, 
su di questo giurate odio eterno , e tre- 
menda vendetta sulla famiglia di Procida. 
Isa. rincula inorridita). Io. .. giurare. 
Agx. con enfasi di orrore). Invocare Id- 
dio per commetter delitti ? 

Du. Delitto tu chiami vendicar la morte 
di mio figlio , di tuo fratello. • ♦ (fissando 
con furore Isabella). Isabella tu più di A- 
gnese pallida e tremante divenisti... la voce 
mul ti ubbidisce... 

Isa. Io... la morte di un fratello... 

Du. No , perversa... ma sia che vuoisi... 
giura tu la prima che vendicherai su di 
Gonsalvo la morte di Ladislao. •• 

Ang. Padre... 

Du. Non ascolto... 

Agx. Frettoloso ed allegro si avanza Roti- 
ci valle... — che segno alcun di vita dato 
avesse Ladislao ?... 

SCENA VI. 

Baroxe giubilante e detti. 

Ba. Duca , e mio signore. Il Cielo secon- 
da i giusti desideri , e le vendette delle a- 
nime grandi. 
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Du. Giugnesii a penetrare... 

Isa. moni riita e tremante). L'uccisore di 
mio fratello ?... 

Ba. La vera e zelante amicizia tutto su- 
pera e vince. 

Du. con furore e sollecitudine). Noi» più.. 
Ba. V inimico fra le tue muta si aggirava. 
Du. Per sacrificare il padre sul cadavere 
del figlio ? 

Ba. Ma io carico di catene a te lo fo 
tradurre innanzi. 

Isa. disperata). Ma chi... chi è mai co- 
lui che fu... 

Ba. Vedilo... sorridi duca di Sorrento ? 
la vendetta è a te... 

Du. esultante di rabbia velenosa sorrìdi ). 
Sei pur fra le mie mani... 

SCENA VII. 

Gort salvo incatenato , condotto dalle guar- 
die , e detti. 

Gon. Vendicativo, malvagio io ti disprezzo. 
Isa. Gonsalvo... 

Goif. Isabella... 

Isa. cade svenuta). 

* Agn. Suora mia. 

Du. Vendetta, (subito si bassi la tenda'). 
Fine delT atto secotulo. 


& a a © aaa» 

Vasto sottei&aneo. 

SCENA I. 

Gonsalvo condotto dai Soldati. 

Con. Sgherri di un prepotente , a che 
nu rimanete in vita ? Se tanti contro me 
solo la grande bravura operaste di arrestar- 
mi , ora chi vi rattìene di massacrarmi , 
e con ciò più famosa render la vostra glo- 
ria ? Mutoli rimanete alle mie rampogne ? 
Bipedi feroci , se riponeste la comun ragio- 
ne nella forza . perchè dello augusto nome 
di uomo osate fregiarvi ? (partono i soldati 
facendo stridere i chiavistelli di una porta di 
ferro). Son partiti ! ! Buio orrendo che mi 
circondi tu annunzii al mio cuore... mor- 
te ! ! ! Lieta 1’ attendo. . . uccisi , un uomo 
che attento alla mi» vita... ma la mia vo- 
lontà è immune dal delitto... Dio!! quale 
idea terribile... d’isabella che sarà mai!!! 
11 suo svenirsi fe’ palesare al tiranno il no- 
stro amore... Da questo lato persona con 
hoco lume si avanza... il carnefice forse ? 


SCENA II. 

Agnese tremante . con un fiòco lume e 
detto. 

àgn. da se). Immenso Iddio... al debo- 
le mio piede , all'atterrito mio cuore la sola 
tua possanza può darmi lena a compiere... 
a salvare una sorella che pel sommo duolo 
lutta colla morte. 

Gos. L’ aggravato mio ciglio , la fantasia 
pregna dell’ orrore del mio stato... fa sem- 
brarmi che l’ angiolo della pace consolatorc 
a me ne venga. 

Agx. da se). Alla volontà male ubbidisce 
il labbro... onde farmi pronunziare il suo 
nome soltanto. 

Gon. Chi sei ? 

Agx. Una infelice. 

Gon. Qual' io mi sono ? Forse anche tu 
dalla prepotenza dannata a morir fra’ tor- 
menti ? 

Agn. No : ma bensì a confortare mi por- 
to chi... chi (auto male arrecommi. 

Gon. Ed io son quel desso ? 

Ac». Per la tua salvezza qui venni. 

Gon. A disingannarti ora a me corre il 
dovere. 

Agn. Ingannata pur fossi... 

Gon. Delitto non commisi amando.. 

Agn. con involontario trasporto di dolore). 
Mi uccidesti un fratello. 

Gon. Forse colui che nella scorsa nottè... 
Agn. piangenilo). Privasti di vita in mare. 
Gon. Era tuo fratello ? Ma donna qual 
sei , non avresti ucciso il tuo assassino se 
col ferro in alto la tua vita a recider fosse 
stato pronto ? 

Agn. Di tutt’ altro or si tratta. 

Gon. Della tua vendetta forse ? 

Agn. Iddio perdona , e 1' uomo alla ven- 
detta agognare oserebbe ? 

Gon. E chi tu sei ? 

Agn. la questo albergo della morte , chi 
penetrar vi potrebbe oltre alla suora d’ 1- 
sabella? 

Gon. inorridito alt eccesso). Suora d’ Isa- 
bella ! ! ed io t' uccisi ?... 

Agn. Ladislao. 

Gon. manda un acuto grido quindi cailc 
stramazzando per t orrore). Ah ! 

Agn. Dio ! quanto è infelice !! Gonsalvo 
li rincora ; colla chiave che io m’ebbi dii 
Isabella , non senza esporre la mia vita 
qui pervenni : e ciò per avvisarli, aver no- 
stro padre eletta una commissione di Ca- 
valieri a se ligii , che a momenti qui si 
raduneranno , onde sottoponendoti ad un 
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costituito, decidere all'istante della tua vita. 
Niega perciò avergli tu ucciso il figlio } 
cerca di raddolcire non d’ irritare il suo 
furore. Isabella a te lo prega ... lo impo- 
ne ... se di un fratello la orbasti, non ren- 
derla disperata colla tua morte . . . questa 
| temporeggiata , Isabella spera ... stride la 
ferrea porta ... si avantano... In nome di 
' Dio: calma lo sdegno del padre: non ren- 
derci tutti infelici (parte j. 

Con. Io uccisi ... Ladislao ... il fratello 
di colei che adoro ... ed ella medesima... 
donna divina tu meriti ... la mia morte è 
un picciol tributo al dolore che io ti ar- 
recai... 

SCENA III. 

Preceduti da Soldati che porteranno delle 
fiaccole e quanto abbisogna per ergere un 
tribunale , vengono quattro Cavalieri pre- 
ceduti da Loffredo in qualità di presi- 
dente ed Isnardo in quella di segretario- 
tutti in nero ammanto — Rarone Roxci- 
' valle — infine il Duca di Sorrento } e 
detto. 

Dir. Cavalieri, che più volte a giudicare 
dei malvagi, in simili consigli subitanei vi 
convocai} ora similmente al giudizio di un 
supremo scellerato vi ho eletti. La legge 
colpisce i rei} i giudici non fanno che adat- 
tarla al delitto. Ma allorquando nella sto- 
ria de” malvagi nuovo avviene un misfatto} 
nuova pena stabilir voi dovrete de 1 malvagi 
ad eterna memoria. 

Isn. Ed io coll'unanime voce de'miei col- 
leghi, giuro di dare un tremendo esempio 
per si inaudito misfatto. 

Lor. Sul declinar de'miei lunghi anni, 
più volte ad esonerarmi di tal tremendo 
peso ti pregai. 

Dir. La tua probità vi ti chiama soven- 
te , a comun desiderio e voto. 

Lor. Ma eziandio sovente avvenne, che 
solo rimanendo col mio qualunque voto, il 
tuo volere eseguire facesti. 

Du. Giudica Loffredo sul delitto di Gon- 
salvo , e non moralizzare. 

Lof. Amico della verità per principii le 
conseguenze della tirannide non temetti 
giammai } quindi a giudicare mi affretto 
da uomo -, presumendo che ad uomini io 
presiedo, e che su di un nostro simile e- 
raettere una sentenza subitanea dobbiamo. 

Du. fremendo da sà). Benvoluto cian- 
( iator di morale , rimarrai solo col tuo 
! voto. 


Lof. Il reo si avanzi. 

Du. di soppiatto al Barone ). Vile , non 
confonderti , o trema. 

Lof. con marcata ironìa) . Eccelso Baro- 
ne di Roncivalle } la gloria che ti acqui- 
stasti in tale emergenza, spero non voglia 
smentirsi alle giudiziarie inchieste. 

Ba. Sarò sempre a me medesimo eguale. 

Lof. a Oonsnlvo). Chi sei tu ? 

Gov. Gonsalvo , figlio del barone di 
Procidu , nato in Napoli , di anni a i , 
onesto per priucipii, onorato dalle mie a- 
zioni , pernii di mentire incapace. Raddop- 
piai le risposte onde esimerti dalle doman- 
de di rito. 

Du. con furore e disprezzo ). Coraggio 
supremo! 

Gov. I vili schiavi soltanto, cangiano in 
faccia alla prepotenza il linguaggio del cuore. 

Lor. E tu chi sci ? 

Ba. Gianferrante, barone di Roncivalle, 
di anni 60 , nato in Pozzuoli , glorioso 
per le tante gesta ... 

Lof. Non più: ti fa dritto la fama. Ove 
d rattrovavi nella scorsa notte ? 

Ba. da se tremando). Ecco il bivio tre- 
mendo ! 

Du. Esiti a rispondere?... 

Ba. Comunemente ... la notte 9 per de- 
dicarla al sonno... 

Lof. Ov' eri ti richiesi : rispondi. 

Ba. A letto : ma dal sommo mormorio 
destato , volai sulla piazza... 

Lor. Comandi forse ai sgherri pel buon 
ordine stabiliti ? 

Du. Amico di mia famiglia , accorse... 

Lof. Che io faccia il presidente qual 
debbo , per pochi istanti mi lascia : avrai 
bell' agio da fare sempre il Duca. Ronci- | 
valle , e che vedesd in piazza ? 

Ba. Vidi , e con immenso orrore, vidi 
trasportare Ladislao, figlio del duca di Sor- 
rento , nostro signore : il gran Ladislao che 
portando il nome dello estinto fratello del- 
la nostra sovrana , alti progressi promet- 
tea fra la classe degli eroi. Vidilo , ripeto, 
trasportare estinto , coi corpo crivellato da 
cento colpi di pugnale. 

Lof. Ciò perfettamente è opposto dei chi- 
ni rgi ai rapporto } ove si dice = essere 
morto con un sol colpo di scimitarra nel 
cuore. 

Ba. imbrogliato). Forse.... l’orrore della 
impensata e lugubre scena , alterò in modo 
la mia fantasia... 

Lof. Chi lo conducea ? 

Ba. Un marinaio... 

Lof. Ove disse averlo rinvenuto estinto 
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Ba. imbroglialo guarda ora Loffredo , ora 
il Duca , che lo fissano con differenti gesti). 
Io... per verità... non gliel richiesi. 

Lor. Venga cotesto marinaio. 

Do. Presidente. . . mio figlio fu ucciso , 
Consalvo nelle mie mura si aggirava... qual 
altra pruova al delitto si chiede? 

Lor. Tutto sembra regolare nell’ addolo- 
rato cuore di un padre , non cosi nella bi- 
lancia della giustiria. Senza del marinaio 
non può compiersi il giudizio. Intanto ri- 
spondi Gonsalvo ; a che li (tortavi in Sor- 
rento ? 

Gos. Per diporto , in una si ridente pri- 
mavera. 

Lor. Quando vi approdasti ? 

Gos'. AI far del giorno. 

Lor. Barone , tu deponesti di averlo ve- 
duto... 

Bs. Indubitatamente per più notti passeg- 
giare nel viale degli aranci. 

Gos. Vedesti pur anco cento ferite sul 
corpo di Ladislao. 

Lor. Si presume Gonsalvo che nella scor- 
sa notte abbi di propria tua mano ucciso 
Ladislao , il figlio del duca di Sorrento. 

Gos. Chi lo asserisce ? 

Do. cieco di furore). L’odio che da gran 
tempo mi avea tuo padre giurato: gli assi- 
dui viaggi che di soppiatto da Procida in 
Sorrento sovente facevi , 1’ essere stato sor- 
preso ed arrestato mentre ti aggiravi nei di 
intorni del mio palazzo... 

Cos. Ciò anzi il contrario afferma : che 
se di piena volontà e conoscenza avessi uc- 
ciso tuo figlio , non fra le tue mura aggi- 
rar mi doveva , ma lungi da questo ratto 
mi sarei involato. 

Do. Dopo avere ucciso il figlio , vi fi 
aggiravi onde uccidere il padre. Ed allor- 
quando arrestato esclamasti = infame duca 
di Sorrento perchè anzi tempo questa roa- 
no non fi distrusse : prova alla evidenza 

die per assassinarmi qui fi portasti. 

Goti. E ehi ciò asserisce ? 

Bs. mettendosi la mano sul petto in atto 
dì confirma). L’ uomo della verità : che ti 
udì a tal modo esclamare. 

Gos. E la vile testimonianza di un uo- 
mo . di cui il nome dalla pubblica disisti- 
ma fu consecrato alla infamia ; potrà sta- 
bilii' prove a danno dell’ uomo onesto ? E 
quel tremito , che mal atto sei a nasconde- 
re , non mostra alla evidenza... 

Ba- Che T enormità di tal delitto mi fa 
fremere di orrore. 

Gos. Esecutor di misfatti , la sola virtù 
può atterrire il tuo cuore. 


Lor. Gonsalvo. al giuramento, di rito fra 
noi cavalieri , fi chiamo. 

Gos. Non saprò smentire la! sacrosanto 
carattere. 

Lof. Giura adunque innanzi a Iddio che 
non uccidesti alcun uomo, e che qui non per 
assassinare il duca di Sorrento ti portasti. 

Gos. Giuro che la più pura virtù non 
il delitto in Sorrento mi guidava : che solo 
remigando in una barca da due persone ar- 
mate fui assalito , e che la difesa della mia 
vita ad uccidere , non già un uomo , ma 
il inio assassino , mi spinse. 

Di;, cieco disilegno si alza). Morie e tre- 
menda morteatale esecrando delitto si debbe. 

Iss. che facendo firmare i voti ai quattro 
giudici chef con entusiasmo). E stabilir sa- 
premo morte condegna a cotanto inaudito 
delitto. 

Lof. fissando i giudici che sì affrettano a 
scrivere la sentenza ai delti del lìtica ; con 
entusiasma e dignità loro favellìi). E voi, miei 
colleglli , ad elevare senza prevenzione lo 
bilancie di Astrea qui convocati , ora alle 
voce del Duca preponderando , macchiate 
la vostra mano , e più il vostro cuore nel 
decretare... 

Do. La morte : vi fi opporresti Loffredo? 

Lof. con entusiasmo sempre crescendo). 
Qual giudice imparziale non qual carnefice 
venduto tu me qui chiamasti. E se il giu- 
ramento di un Cavaliere , potesse , ad ir- 
rora de’ viventi , falso reputarsi ; prove non 
vi sono sufficienti onde condannar Gonsal- 
vo alla morte , qual uccisor di tuo figlio. 
Senza il testimonio del marinaio che morto 
trasportò Ladislao \ e con quello solo del 
ben conosciuto malfido Roucivalle , nulla 
può stabilire e quindi in verun modo pro- 
vare il delitto... dalla carica mi dimetto ; 
ma non intingerò mai la mia penna nello 
inchiostro della infamia per adulazione o 
per timore. 

De. Loffredo... 

Lor. Duca il tuo scintillante furore non 
mi atterrisce : e se una privata vendetta a 
toglier mi giugnesse questo residuo di ono- 
rata vita , sappiti che la fama deli' uomo 
onesto non va soggetta alla prepotenza. 
(parte). 

De. Giudici: egli era al mio inimico col- 
legato. 

Iss. si aha dando a leggere la sentenza 
al Duca ). Ma gli amici della giustìzia faran 
dritto ai tuoi voti , coll’ unanimo giudizio. 

De. dopo averla letta con gioia la firma 
indi ad Isnardo la ridona dicendo). Ora il 
tuo dovere compisci. 
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Isx. legge Ut sentenza a Gonsalvo). « /Vo- 
ti rato f assassinio che commise Gonsalvo di 
» Precida su di Ladislao , e quello eh' era 
» pronto a commettere sul medesimo duca di 
» Sorrento ; viene perciò condannalo di esser 
» trascinato per Sorrento su di un carro , 
» soffrire le sevizie tutte della plebe , q /un- 
ii di essere arruolato senza speranza dii 

» COLPO DI GRAZIA ». 

Gox. Scellerati traditori... 

Du. Da tale morrai , empio figlio di un 
più perverso Genitore, (parte in fretta se- 
guito dai giudici , soldati ec ). 

Gox. Arruotato !... senza neppure spera- 
re il colpo di grazia ! oh raffinata barbar ie!! 
Feroce cannibale .... tu riderai al suono 
delle dolenti voci... i miei lai ti daranno., 
ma no... prima che alla pubblica onta ed 
a tanti tormenti io soggiaccia... una pietra , 
an ferro , basterà a spezzarmi le tempia j 
e togliere cosi il trionfo al mio tiranno. 
( brancolando va con furore in cerca di un 
qualche oggetto per uccidersi : allorché si sof- 
ferma vedendo in distanza un lume). Che 
veggo mai... di nuovo a me viene d' Isa- 
bella la suora... no... non è de&sa... 

SCENA IV. 

alla con una fiaccola e detto. 

f * da se palpitante , ed indecisa ). Fre- 
r.ito orrendo che agiti in siffatto modo il 
mio cuore , dammi un istante di tregua. 

Gox. inorridisce al vedere Isabella , covren- 
dosi con ambo le mani il volto). M' inganno 
io... Isabella... tu qui... terra in' inghiotti ! 

Isa . Spietato... ora inorridisci all'aspet- 
to di colei che pur chiamavi tua vita ... e 
tu medesimo quella di un fratello recidesti? 

Gox. Isabella... la voce non osa proffe- 
rire il tuo nome... domani... sarai comple- 
tamente vendicata. 

Isa . Crudele... vendetta... ad Isabella... 
Gox. Ti è dovuta. •• 

Is\. Va... fuggi... 

Gox. Dove ? come ? 

Isa . La inoliente mia genitrice , vittiina 
anch' ella del dispotismo che da Giovanna 
ai suoi baroni illimitatamente, si accorda ; 
lascionimi questa chiave , che per mezzo 
di una lunga sotterranea volta apre V adi- 
to verso il capo di Scutari. Il fido da te 
conosciuto Eusebio farà rinvenirli una barca 
ove solo , a salvamento ti ridurrai in Pro- 
cida. Va Gonsalvo ; la tua sita conserva , 
e del pari la trista memoria di avermi resa 
infelice per sempre. 


Gox. furente pel dolore). La pubblica onta, 
i tormenti , la straziata morte che per do- 
mani mi si prepara , nulla sono in confron- 
to del duolo che in tale istante la tua ge- 
nerosa azione mi arreca. Ma io debbo ven- 
dicarti del mio, sebbene involontario , de- 
litto , e qui restcrommi... 

Isa. Sazio non sei de' miei tormenti , che 
anco la mia morte tu brami? 

Gox. Io... la tua morte ? 

Isa. con islancio <t amore che corregge 
air istante). E come sopravviverti col cuore 
piagato... oh rossore ! f mi uccidesti un fra- 
tello ! ! ! 

Gox. No... innanzi a Dio lo giuro... di- 
fesi la mia vita, noi conobbi... sarei morto 
mille volte... 

Isa. da ducersi e violenti affetti agitata). 
Fuggi Gonsalvo... io debbo nella tua con- 
servate la mia vita , per piangere una in- 
terminabile sventura ... la tua cruenta ma- 
no di sangue m'inorridisce... non avea mai 
amato... ed ora... l'uccisor di mio fratello... 

Gox. Ti vendica... 

Isa. Noi posso. 

Gox. Perchè ? 

Isa. Perchè ti am.... 

Gox. Mi ami ancora , e... 

SCENA V. 

Suona una campana . 

Isa. Dio ! 

Gox. Che avvenne? 

Isa. con sollecitudine ed ambascia). Tal suo- 
no annunzia l' alba vicina. . • questa è la 
chiave... la fiaccola guidi i tuoi passi... sal- 
vali all 1 istante , se non vuoi che la mia 
morte preceda la tua... 1' ultimo addio ri- 
cevi... e sebben reo sappi che io t' adoro., 
ma perdi la memoria di una suora , di una 
figlia ribelle... l'ora trascorre... alza la sua 
falce la morte... Gonsalvo mio... non più 
mio. ... 

Gox. Isabella... (ambedue sono per ab- 
bracciarsi). 

Isa. mentre sta per abbracciarlo inorridi- 
sce in veder la mano che gli uccise il f ra " 
tcllo , e figge raccapricciata). Va..* 

Gox. Addio... 

Isa. E per sempre... (Si bassi subito w 
tenda). 

Fine delCatto terzo. 
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il 55 2© UT» 

Ricchi appartamenti del DUCA* 

SCENA I. 

Duca circondato da molti Cavalieri , ed in 
ispezie da coloro che fecero dei Giudici ; 
riccamente abiigliati. 


pello alle carceri mi recai onde far con- 
durre il reo alla ben meritata pena... 

Du. Finisci. 

Ba. Quando . . . orrore... 

Du. Morto lo rinvenisti ì 

Ba. Più nel carcere non vi era Gonsalvo. 

Du. Clie narri !!! 

Ba. Nè alcuna traccia si è di lui più 
rinvenuta. 

Du. cieco di furore). Qual nero attcnta- 


f 


Du. Cavalieri : fra un' ora squillerà la 
tromba minzia sonora della punizione di 
un malvagio , da voi con tanto sano con- 
siglio sentenziata : e ciò non per odio , o 
privata vendetta } che dal mio cuore è lon- 
tana ; ma per esempio c terrore di altri , 
se ve ne fossero di simili scellerati. Uopo 
è intanto, che io vi legga un Reai rescritto 
a tutti i Baroni di Napoli inviato, (legge), 

» Fo noto a tutti i Baroni del mio re- 
» gno , qualmente io già vedova di Gugliel- 
» mo , il bene dello 6 tato mi chiama alle 
ìì seconde nozze con Giacomo di Borbone , 
v Conte della Marca — Invito perciò voi 
» fidi sostegni del mio Trono, ad assistere 
» alla cerimonia domenica a 7 Luglio i4i5 
— Firmata. Giovanna II. — Domani adun- 
que io vi precederò in Najmli , e spero 
che tutti meco riunendovi a tanta gioia , 
lenteggiar vorrete giorno sì fausto e felice} 
che togliendoci dalle angurie dell' orgo- 
glioso Pandolfo A topo ; sotto il regno di 
un giusto e magnanimo Imperante , giorni 
lieti e tranquilli menar noi possiamo... che 
vedo mai ! e perchè così di nuovo mesto 
Roncivalle. 

SCENA II. 

Barone e detti. 

Ba. Duca , riverente m'inchino. 

Du. Dimesso a tal modo e perchè? 

Ba. Perché} se non havvi nell'orbe in- 
tero chi ti pareggi in magnanimità e gran- 
dezza , così non havvi del pari chi simil- 
mente perseguitato non venga dalla perfì- 
dia e dal più nero de' tradimenti. 

Du. Delle consuete diatribe dai forsen- 
nati contro me si spargono ? 

Ba. No } ma bensì la tua autorità vien 
lesa *, e la tua vita è più che mai in peri- 
g ìio » se a colai modo ti si tradisce. 

Du. Di che mai favelli ? 

Ba. Rivestilo de' tuoi poteri onde prese- 
dere alla giustizia di Gonsalvo: tutta dispo- 
sta la esemplar pompa , con forte drap- 


to... siano arrestati i custodi, le guardie, 

e tutti coloro ina prima di tutti... e 

pena della tua vita , te l' impongo , Ron- 


1 


civalle, prima di tutti sin arrestato il vec- 
chio Loffredo : egli il solo si oppose alla 
condanna di Gonsalvo... ed egli il perfi- 
do , forse perchè legato con segreta ami- 
cizia al Barone di Prorida , gli avrà salvo 
rimandato il figlio. Sotto i più atroci tor- 
menti loro malgrado confesseranno , o la 
morte... Roncivalle... 

Ba. Il mio zelo in tale emergenza ti 
darà nuovo saggio della mia invariabile a- 
micizia (parte veloce). 

Du. Amici circondatemi , assistete il 
vostro amico tradito : e l'autore di sì ne- 
ra trama , paghi il meritato fio fra' tor- 
menti e la morte (parte circondato dai ca- 
valieri). 

SCENA III. 

Isabella. 

Qual mormorio in questi appartamenti ? 
palpitante mi vi trascinai, onde conoscer po- 
tessi in qual modo siasi da mio padre ri- 
cevuta la nuova della fuga di Gonsalvo... 
mia sorella sommamente agitata...* 

SCENA IV. 

Agnese agitata e detta. 

Agi*. Suora... suora mia... 

Isa. In cotal modo immersa nel pianto, 
e perchè mai? 

Agn. A quante nuove sventure , ed enor- 
mi delitti desti tu mano. 

Isa. Temi forse di Gonsalvo ? egli , ne 
son certa , si è ripatriato a salvamento. 

Agn. E l’ averlo tu salvato recherà a 
tanti innocenti la morte. 

Isa. atterrita). Suora... 

Agn. Da Roncivalle mi si fe’noto che 
in breve saran messi alla tortura i custo- 
di , le guardie , ed in fine il rispettabile 
cavaliere , il vecchio Loffredo \ perchè cre- 
duti complici ed autori della fuga di Gon- 
salvo. 
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Isa. mettendosi Ir mani fra i capelli)» Ed 
io sarò T infausta cagione... 

Aon. Inevitabilmente della di loro morte. 

Isa. Morte! Io!! no suora... essi saran- 
no salsi. 

Agn. In qual modo... 

Isa. Col palesare il vero... 

Agn. Ed esporti al furore di nostro padre? 

Isa. Non vi è pericolo che affrontar non 
si debba per salvar l' innocenza oppressa. 

Agn. Isabella ti ferma... io tei feci no- 
to perchè... 

Isa. Perchè il dovevi... 

Agn. E chi te salverà dal... 

Isa. I tormenti di già affliggeranno il 
buon Loffredo... 

Agn. Ecco il padre... 

Isa. Vedi come lento si avanza... e ru- 
minator di vendette , nuove stragi a pre- 
parare si accinge. 

Agn. La tua vita... 

Isa. È mio padre } anche le belve ri- 
spettano le prole. 

Agn. Ma Puomo fuor di ragione non è 
al di sotto delle belve ? 

Isa. Prega Iddio per la tua suora ; men- 
tre io con coraggio compirò al mio dovere. 

Agn. Nella vecchia cappella ove le ce- 
neri della nostra genitrice tranquille ripo- 
sano a far voti al Cielo mi porto: onde 
la sua divina bontà su di tante creature in- 
felici spander voglia benigno ( entra J. 

Isa. Eccolo... abbrividisco... 

SCENA V. 

Duci e detta. 

Dii. da se fremendo nel fissare Isabella), 
La perfida !!! ella debb' essere a parte del- 
la fuga !! r arte il discopra. 

Isa. tirnoi'osa ed indecisa). Padre... 

Du. con finta tenerezza ). Isabella... quan- 
to mai siamo sventurati... Ladislao è mor- 
to , ed il suo malvagio uccisore si è fatto 
involar colla fuga da' nostri occulti nemici. 

Isa. Che apprendo mai ! 

Dii. con marcata ironìa). La tua nobile 
alma n’ è commossa di sdegno ? 

Isa. Purché... 

Du. Ma saremo completamente vendica- 
ti. I complici tutti ed i fautori della fuga 
spireranno sotto la forza dei più crudeli 
tormenti , e Loffredo pel primo... 

Isa. Quel venerando cavaliere ! 

Du. fissando con ferocia Isabella). Solo 
oppositore al giudizio di morte per Gon- 
salvo ; ed egli aprirà la scena dei tormenti. 


SCENA SESTA. 


Isa. E sei deciso... 

Du. Fra un ora... 

Isa. Tanti innocenti dovranno soffrire 
per un solo che forse sarà reo. 

Du. Che il reo della procurata fuga mi 
si appalesi , e gli altri saranno tutti salvi. 

Isa. Io padre indicherotd il reo... 

Du. Tu... il reo? 

Isa. A condizione che tutti sian salvi 
all' istante. 

Du. Lo prometto... lo giuro $ purché il 
mio vendicativo furore cada su quel pro- 
tervo che a Gonsalvo apri le porte. 

Isa. Quel protervo... sono io... 

Du. raccapricciando). Tu ?.. 

Isa. Condanna , ferisci tua figlia. Volen- 
terosa e senza tema adatterò il collo sotto 
la scure, per salvar tanti innocenti , non 
solo , ma te padre , ma te da siffatti de- 
litti ; che la vindice natura nel libro della 
eternità segnerebbe con incancellabili ca- 
ratteri. 

Du. No... tu non sei desso... tu m' in- 
ganni. 

Isa. T’ingannai allorché ti ascosi, aver 
amato Gonsalvo in pria senza conoscer di 
chi fosse figlio ; dopo , per le sue rare 
doti mi fu impossibile lasciarlo di amare. 
Ridotto a morte per solo oggetto di rive- 
dermi gli aprii lo scampo mercè la Sotter- 
ranea strada che mena al mare , a te fi- 
nora ignota. Se adunque un padre dannerà 
a morte sua figlia , ella morra tranquilla 
perchè senza rimorsi. 

Du. dive nulo furente in modo efie non può 
sillabare ; pure con somma firn za prende un 
aria mista di tranquillità c furore). Io?.** 
io ucciderei... la morte... pei disperati è 
un bene. 

Isa. Ma quel fuoco divoratore che da 
tuoi occhi furenti a trasparire si vede, an- 
nunzia... 

Du. Che... che dal mio errore corretto 
dal tuo piucchè raro eroismo , m’ avveggo 
che maladatte erano le tue nozze col gio- 
vine Roberto ; ma che ora... 

Isa. Ne abbandoni il pensiero ? 

Du. SI... 

SCENA VI. 

Barone e detti. 

Ba. Loffredo , e tutti i complici della 
fuga di Gonsalvo sono già negli arresti. 

Isa. con furore contro del Barone). Uo- 
mo perfido e malvagio ; tu meriteresti... 

Du. Sian tutti liberi e salvi: ma sappiano 
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che la loro salvezza la debbono a questa 
eroina del nostro secolo. E che io onde 
rimeritarla di tanta gloria... la destino... 
tua sposa... 

Ba. con eccesso di gioia). Mia sposa. 

Isa. inorridita^ ). Padre... 

Du. Decisi , giurai sull' adamantino alta- 
re del mio cuore... 

Isa. Che io divenghi la sposa di un ri- 
fiuto della società , abbonito dagli stessi 
malvagi... Ronci valle... 

Du. E sol colui che i tuoi tanti eroismi 
meritarono per premio e laude preparati 
alle imminenti nozze: quindi avrete reggia 
che alle vostre virtù ben si compete (en- 
tra , seco in fretta conducendo il Barone}. 

Isa. Dionigi... Falaride potean essi mai 
immaginar soltanto barbarie , crudeltà a 
questa simile ! Io sposa di Roncivalle ! ! 

Io che donai il mio cruore al più sago, al 
più virtuoso garzone della terra... un fer- 
ro... solo rifugio nel mio stato... Gonsul- 
vo giugneratti nuova della mia morte... 
verserai , ne son certa , una lagrima, ver- 
rai di soppiatto a veder la mia tombu... 
questa lusinghiera idea mi fa tranquilla, c 
con coraggio ad incontrar in’ incammino ( 
la mia inevitabile fine. 

SCENA VII. 

Agnese agitata , e guardinga e detta. 

Agn. Isabella... 

Isa. Suora mia... 

Agn. Gonsalvo... , 

Isa. Più noi rivedrò , ne son certa: ma 

10 fedele al giuramento... 

Agn. Siam sole ? 

Isa. Lo siamo... 

Agn. Lungo il giardino, nella vecchia ed 
abbandonata cappella ad orare per te io ne 
andai... 

1 sa. E mentre tu fervidi voli al cielo 
porgevi : per eccesso di umana barbarie 

11 padre sposa mi destina di Roncivalle... 

Agn. Quale orrore 1 

Isa. Ma io decisi... 

Agn. M’ascolta in pria... mentre traver- 
sando il giardino, ne 1 miei appartamenti 
mi rendeva , un uomo ammantato celere 
seguiva i mie passi un palpito di mor- 

te mi assale , ma quegli 'colla sua voce ri- 
chiamandomi mi rincora... 

Isa. E chi era egli mai ? 

Agn. Gonsalvo... 

Isa. che dal dolore passa con rapidità alla 
gioia). Gonsalvo ... ed in tal punto*.. 


Agn. Ei mi narra , che smorzatosi la 
fiaccola, e lungo tempo perciò aggirandosi 
nelle sotterranee volte, n’era da quelle usci- 
to a giorno chiaro. Dal fido Eusebio por- 
tatosi } onde non esporsi ad evidente pe- 
ricolo , nella notte vegnente consigliollo a 
partire. Sempreppiù cieco per te di amore, 
cangiossi veste , c quindi nel giardino ap- 
piattato , r estremo addio , di nuovo dar 
ei ti vuole. Fu vano mostrargli di te , di 
lui l 1 imminente periglio. = Che io rivegga 
per un istante , per un istante solo Isa- 
bella , dicea affogato nel pianto = e poi 
non la vedrò mai più \ lo giuro. 

Isa. Dio ! tu la mia mente rischiari , e 
dal suicidio mi salvi. 

Agn. Darti volevi la morte ? 

Isa. Pria che dell'infame Roncivalle di- 
venissi la sposa. Ora non più ...suora, tu j 
mi salverai ?... 

Agn. Colla mia vita... 

Isa. Ad annottarsi è presso. Gonsalvo 
rinvieni, in quella medesima cappella ove 
tu orasti, e da nessun frequentata, che mi 
attenda. Alla mettà della notte vi verrò col 
curato Ansaldo mio vecchio educatore. Colla 
sua benedizione innanzi a Iddio formeremo 
i nostri indissolubili nodi, indi nella bar- 
ca , che io feci a lui preparare arabi re- 
migando a tutta lena, un angolo della terra 
rinverremo che dia asilo alla innocenza che 
dalla tirannide è scampata. Va , salva tua 
sorella dalla morte... noi poi ci rivedremo 
in cielo... Va. ( spinge in fretta Agnese che 
affogata ne! pianto la bacia e parte)! 

Isa . ginocchio a terra). Dio*, compì rin- 
cominciato portento ... a che Isnardo con 
quel seguito ! 

SCENA Vili. 

Isnardo , Cavalieri , e delti. 

Iss. Eroina delle donne: tu LofTredo e 
land altri dai tormenti e dalla morte sal- 
vasti , e per riineritard , io medesimo, ahi 
duolo estremo ! io medesimo vengo per 
condurti al sacrifizio tremendo. 

Isa. palpitante). Ti ... ti spiega... 

Isn. Questo corteggio non d annunzia 
che l’ aliare li attende... 

Isa. inorridito e fremendo). Per divenire 
la sposa ? 

Isn. Di Roncivalle. 

Isa. Quando ? 

Isn. All’istante... 

Is*. Dio ! 

Isn. Privata sarà la cerimonia : ed ese- 
guita nella vecchia cappella... 
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ATTO QUINTO SCENA PRIMA. 


Isa. manda un acuto grido). Che?.. nella 
vecchia cappella ... lungo il giardino?*** 

Isn. Appunto: acciò luogo alla pubblici- 
tà non si dia. 

Isa* fuori senno). Ma si darà luogo... no*, 
sino a domani si trasportino le nozze. 

Isn. E chi oserà di opporsi al duca di 
Sorrentq. 

Isa. da sè furente). In quella cappella si 
troverà (ìonsalvo ... ed allora... 

Isn. Cedi Isabella: di tuo padre il furo- 
re ti è noto. 

Isa. Richiamate , per pietà richiamate 
mia sorella. ..che non vada ... anzi... 

Isn. Tuo padre medesimo si appressa... 
andiamo... d'irritaiio evita in tale istante.. 

SCENA IX. 

Duca e detti. 

Du. Di ubbidirmi chi niega ? 

Isa. Padre, grazia ...poche ore ti rileg- 
go ... domani sarò ligia ai tuoi voleri... do- 
mani sarò sposa di... 

Du. Ubbidisci , o che io... 

Isa. Ubbidirò... ina almeno non in quel- 
la cappella si compiano le nozze... ivi ine- 
vitabilmente... 

Du. Che cosa ? 

Isa. Ivi ... dir volli ... fu sotterrata la 
mia genitrice... 

Du. (.die in eroismo ti somigliava affatto, 
che darti dovette quella chiave ... e là è 
che io voglio... 

Isa. da disperata gli stringe le ginocchia). 
Padre in nome di Dio ... non ridurmi.... 

I)u. Questo tuo fremito paga la fuga di 
Corsa Ivo... alle nozze... 

IsA. Ptt... 

Isn. Ella spira. 

Du. Tu la conforta ... alle nozze. 

Isa. cieca di sdegno e fuori senno va per 
inveire con irreveicnsa contro del padri;). 
Alle noz... 

Du. Che ? 

Isa inorridita rincula cadendo fra le brac- 
cia di Is/uirdo). Ah ... (Subito si Lassi la 
tenda ). 

Fine de U atto quarto. 


A S 2 © V* 

ANTICA CAPPELLA COTICA OVE SONO EDIFICATE 

LE TOMBE DEGLI ANTENATI DEL DUCA DI 

SORRENTO = PER UNA SCALINATA VI SI DI- 
SCENDE = UMA LAMPADA ACCESA VI SPARGE 

UN FIÒCO LUME. 

SCENA I. 

Agnese che precedendo Gonsalvo gC indica la 
cappella. 

Gon. Ove siam noi ? 

Agn. In una antica nostra cappella gen- 
tilizia } ove posan le ceneri de’nostri ante- 
nati , (indicando una tomba) e là quelle 
della niia genitrice sono raccolte come in 
breve vi saranno raccolte quelle ... (Ut vin- 
ce il pianto). 

Gon. con profondo dolore). Di un fra- 
tello da me ucciso ?... potessi*. • 

Agn. Sii tranquillo . . . son donna ... de- 
bole troppo , perciò . . . sicuro potrai qui 
attendere Isabella } tranne me, nessun altro 
vi si rende giammai. Ella verrà alla metà 
della notte. 

Gon. con entusiasmo di amore). Ora tan- 
to da quc«to cuore bramata, suonerai pu- 
re una volta ! E mentre più non dovea ri- 
vedere Isabella... io!. ..oh leggi imperscru- 
tabili !!! io ora ne divento lo sposo !!! 

Agn. Farla felice: a qualunque costo lo devi. 

Gon. E innanzi a Iddio Io giuro di far- 
la, a costo della mia vita, felice per sempre. 

Agn. Il tuo giuramento in breve lo rice- 
verà Iddio pel mezzo del vecchio Curato 
Ansaldo , che legherà le vostre destre... 

Gon. Come amore ha di già legati e 
stretti i nostri cuori. 

Agn. Amore ! cuore !! illusioni che ra- 
pide son dissipate allo apparir delle sven- 
ture. Sia prima vostra cura involarvi dalle 
persecuzioni di mio padre... 

Gon. Ed il mio , suora d' Isabella, t'as- 
sicuro , ed il mio genitore la riceverà , e 
r amerà qual sua figlia. 

Agn. Lo spero. Addio Gonsalvo ... que- 
sto pianto ti dica, che sola ed infelice mi 
rimarrai sulla terra. 

Gon. inorridito rincula). Qual rumore dalla 
banda della scalinata ?... fiaccole ?.. 

Agn. inorridita ). Mio padre! 

Gon. con eccesso di fiu ore). Che a forza 
quivi trascina Isabella. 

Agn. Siam perduti ... salvati... là in quel 
fondo sarai sicuro. 
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Co*. E sarò spettatore ?. . 

Acn. calmandolo lo trascina seco neir in- 
dicato luogo \ Io cerco la tua salvezza , 
noti compensarmi con nuovi delitti ... In 
nome di Dio... (seco in fretta lo trascina). 

SCENA n. 

Preceduto da Paggi con fiaccole , e Cava* 
lif.ri si avanza il Duca trascinando qua- 
si a forza Isabella, e seguiti da Issa uno. 

Isa. girando intorno sospettosa lo sguardo 
dice da se}. Dio! che Gonsalvo non giun- 
ga!! che il proposto ripiego di Ansaldo ab- 
bia un felice risultamcnto , onde distorre 
per ora le nozze ; o che sou pronta a dar- 
mi la morte. 

De. Cavalieri non vi sorprenda, se nel 
luogo delle tombe de’ miei progenitori io 
vengo a compiere l' imeneo di mia figlia : 
giacché su questa tomba , ove domani vi 
sarà tumulato Ladislao mio figlio (cavando 
un pugnale ) e su questo pugnale , che fi- 
nora bagnar non si potette nel sangue del 
suo assassino ; giurar tutti dovrete eterno 
odio e vendetta alla famiglia del Barone di 
Proeida: quindi si faranno le nozze sotto di 
questi felici auspicii. 

Isn. cavando un pugnale invita tutti i Ca- 
valieri a seguire il suo esempio , e sul pu- 
gnale del Duca tutti giurano ). Amici giu- 
riamo tutti = vendetta ed cstcruiinio alla 
famiglia del Barone di Proeida. 

Isa. da se risoluta ). Si avventuri il colpo. 
Dr. Roncivalle che a sollecitare il vec- 
chio Curato Ansaldo si è portalo , onde 
formar questo imeneo, sarà qui a momen- 
ti : intanto Isabella... 

Isa. con disperato coraggio}. Padre , se 
a tal punto riducesti tua figlia; uopo è che 
a questi tuoi amici , al mondo intero , se 
qui presente pur fosse , io palesi alfine... 

Du. con sommo furore}. Che diverrai la 
sposa di Roncivalle ? 


Isa. Padre noi posso... 

Du. crescendo in furore}. Lo potrai..; 

Isa. No , perchè scorsi già son quattro 
mesi , da che in questa cappella , lo stes- 
so curato Ansaldo... 

Dr. tremante per lo sdegno , e pel sospet- 
to di ciò che vuol dire Isabella} Che... cosa 1 

Isa. Mi unì con sacro nudo a Gonsalvo; 
e di già esser madie ... 

Du. maniaco di furore e fuori senno collo 
stile su cui giurarono vendetta ferisce senza 
volerlo Isabella}. Oh empietà senza pari!!., 
tu sposa di colui ... che mi uccise ... dopo 
teco unita... mi uccise un figlio ... e tu., 
sul tuo capo la maledizione di Dio invo- 
co ... no ... che tarda ghignerebbe ... (la 
ferisce }. 

SCENA III. 

Gonsalvo col ferro in alto trattenuto 
da Agnese e detti. 

Gon. Parricida infame ... tua figlia è in- 
nocente. 

Agn. corre a soccorrere Isabella ). Suora 
mia. 

Gon. Inventò tai fole onde esimersi dal- 
la tua tirannide ... questo ferro ch'era alla 
tua morte consacrato , V amore d' Isabella 
dalle mie roani lo svelse... 

Isa. che a traverso della ferita radunando 
tutte le sue forze fa segno a Gonsalvo che 
si fermasse). Gonsalvo... 

Gon. indicando Isabella si ferisce e cade}. 
E lo stesso amore di doppio sangue or lo 
tinge... 

Isa. trascinandosi verso Gonsalvo}. Gonsalvo 

Gon. cui la voce vien meno). Spos... 

Isa. L’amore ci un) in vita... vollero se- 
pararci ... chiamarmi più non puoi? ... la 
morte ci unisce per sempre (spira allorché 
prende la mano di Gonsalvo già morto}. 

Du. estatico di orrore si cuopre col mantel- 
lo}. M'ebbi vendetta; ma con qual sangue ! 


FINE. 
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PROFERZIA DE’ ROSSI 


AZIONE PATETICA. IN ». ATTI* 



PERSONAGGI. 

PROPERZIA DET ROSSI 
MARCHESE D’ IVREA 
CARLO VENISI 
COISTE ARNOLDI 
ADELINA 
GIORGIO VASARI 
GERONIMO. 

V azione è in Bologna nelF anno i53o. 

SCENA li. 

Vasari , e detto. 

Va. Clù mi domanda ? 

Con. Sono io. 

Va. Qual deliziosa sorpresa ? L' illustre 

Conte Arnoldi 

Con. Taci : ascondi a chicchessia il mio 
nome .... 

Va. Di ciò vivetene sicuro , purché altri 
non vi riconosca. 

Con. Grave cura qui mi conduce : c dalla 
tua antica amicizia , il felice risultamento 
del mio progetto mi attendo. ' 

Va. Quanto è in mio potere sarà messo 
in opera per voi : spiacemi soltanto che per 
oggi qui attendo il gran Marchese d 1 Ivrea 
mio protettore , mecenate , ed amico. 

Con. Quel fanatico filosofo libertino ? 
Va. Che per me debbo (piai nume ve- 
nerare ! Quello è V appartamento destinato- 
gli : vi conoscerà ? 

Con. Pur troppo : ma perchè cavaliere 
saprà conservare il segreto sul mioincognito. 


a» 

SALA NEGLI APPARTAMENTI DI VASARI CHE 
MENA A DIVERSI APPARTAMENTI. 

SCENA I. 

Geronimo che rispettosamente introduce il 
Conte Arnoldi. 

Ge. Vostra signoria potrà trattenersi al- 
cun poco in questa sala ; finché non passi 
r ambasciata al signor Giorgio Vasari. 

Con. Fate il vostro commodo. 

Ge. si avvia indi ritorno ). Ma se per ca- 
so domandasse del vostro venerato nome? 

Con. Gli direte essere una antica cono- 
scenza, 

Ge. Ubbidisco, (entra). 

Con. Giovami tenermi al più possibile 
celato. Se a giunger si penetrasse essere io 
in Bologna , le mal caute vittime s’ invo- 
lerebbero alla tanto mia desideiata vendetta. 
Viene \ asari. 
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Va. Giurateci! scbben discendente di pro- 
genitori dinastici} la sua filantropia nel bi- 
sogno eguale lo rende all 1 ultimo della ple- 
be : sempre però con animo magnanimo 
e generoso. 

Cox. Celiai sulle sue giovanili avventure 
galanti . • . 

Va. Beato chi può vantarsi scevro di de- 
litti : che di errori poi tutti ne siam carchi 
abbastanza. 

Cox. Bravo Vasari! pittore, biografo rino- 
mato , ed ora anco sermonator di morale. 

Va. Mi onoraste del titolo di vostro ami- 
co : qualunque satira o lode su di voi ri- 
verbera affatto. 

Co x Si , si : sempre inio leale amico , 
senza orpello, o finzione. Che di ciò adun- 
que ben sicuro vengo a chieder la tua as- 
sistenza in una terribile circostanza. 

Va. Anche la mia vita, mu senza osten- 
tazione , anche la inia vita se abbisogna , 
son pronto ad offrirvela : parlate. 

Cpx. Tu ben conosci che altri non ini 
resta sulla terra che una figlia , sola ere- 
de de* miei titoli, de* miei beni. 

Va. E che più volte aggraziandomi di 
ospitalità nel vostro Castello , mi dicevate 
esser bella } ma perchè vedovo la custodi- 
vate in un convento a Milano } finché giun- 
ta all 1 età di maritarsi , a cospicuo perso- 
naggio vostro eguale unir la poteste. 

Cox. Che nel Duca degli Alberesi avea 
io prescelto. 

Va. Di età , però , troppo maturo } per- 
donate. 

Con. con calore). Ma ricco e nobile oso 
dire più di me stesso : che perciò toltala 
dal ritiro in mia casa P addussi , onde com- 
piere un si fastoso imeneo } quando .... 
io raccapriccio d 1 orrore ! (piando la notte 
precedente a tali feste , fugge mia figlia , 
facendomi noto in una lettura, che fra* pit- 
tori accorsi a gareggiare nel dipingere il 
tempio ed il convento ov’ era in educazio- 
ne ; un giovane fra quelli di lei invaghito- 
si. . . un pittore invaghirsi di mii figlia ! 

Va. con sussiego e dignità). Che ! forse 
i pittori non hanno un cuore eguale a quel- 
lo del primo nobile dell' universo intero ? 

Cox. reprimendosi a stento). Lasciami ter- 
minare : invaghitosi di mia figlia , con un 
tradimento inaudito senza puri me l 1 in- 
volò dalla casa la vigilia delle sue nozze. 
E quella perfida accecata a tal punto dal- 
1* amore di un infame seduttore , mi nascon- 
de la loro ritirata } ed osa dire , ... io 
non ho fibra che non mi tremi ! ! ed osa 
dire , che io non saprò giammai ov’ essi 


so noli nascosti finche non accordi il mio 
perdono al suo sposo .... sposo . . . 
No ? egli non è suo sposo , . . . ina an- 
corché lo fosse , la mia vendetta li separa 
per sempre } facendo morire affogato nel 
proprio sangue colui . • . colui che a tal 
modo disonorò la famiglia Arnoldi. 

Va. Ma se a tal modo eleverete la voce, 
non che nascondervi palcsarctc ad ognuno 
chi siete , e l’oggetto pel quale qui vi por- 
taste. 

Cox. Amico mio , è tanta la rabbia che 
in questo cuore è raggruppata . . . 

Va. Calmatevi : viene un mio allievo. 

SCENA III. 

Carlo portando un Bozzetto , e detti. 

Car. Maestro . • . siete occupato . . . 
ritornerò. 

Cox. Venite pure avanti. 

Va. Avete terminato quel bozzetto ? 

Car. Veniva appunto perciò. 

Va. prende il Bozzetto dalle mani di 
Carlo e lo mostra al Conte). Signore} ammi- 
rate V arte di questo mio allievo , che ora 
di gran lunga supera il maestro. 

Car. Ciò è un volermi mortificare. Ma se 
cosa in me avvi degna di lode , a voi solo 
si debbe , come mio direttore e maestro. 

Cox. osservando il Bozzetto assieme con 
Vasari). La composizione non può essere 
più espressiva e purlante. 

Car. fissando lame il Conte lo riconosce 
inorridendo da sè). Dio ! pi’ inganno io for- 
se ? . , .il Conte Arnoldi qui ?... il 
padre di mia moglie ..... io non ho 
osato e non oserei giammai palesare tal se- 
greto uè a Vasari nè a Propenda . , . ma 
se costui giungesse a penetrare che sua figlia 
è in queir altro appartamento ... un bri- 
vido per r orrore mi assale. 

Cox. sempre ragionando con Vasari sul 
f/uadro). Ma non è fatto istorico ? 

Va. Oibò : è tutto di sua invenzione. Car- 
lo spiegate V argomento del vostro quadro 
a questo Signore. 

Car. tremando), Io . . . 

Cox. Ma perchè siete indeciso. 

Va. Egli è umile quanto bravo. 

Cox. Si } ma r umiltà tropp' oltre pro- 
tratta diventa orgoglio. 

Va. Ebbene , Carlo ? 

Car. Immaginai in quel vecchio signore, 
ai di cui piedi vi sta quella fanciulla immersa 
nel pianto , un padre che vorrebbe male- 
dire la figlia, perché si maritò senza il suo 
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consenso : e lo sposo , sito là in fondo , 
che genuflesso implora dal cielo... 

Con . che a gratin a grado divenuto furen- 
renle gii/a per terra il bozzetto dando in fu- 
riose escandescenze ). Implora dal ciclo la 
folgore che estcrmi nasse assieme alla scel- 
lerata figlia , ed a lutti coloro che osassero 
commettere scelleragini sifilide. 

Cab. La folgore dovrebbe cadere su quei 
padri tiranni... 

Va. rimproverandolo ). Ma Carlo... 

Cab. che a stento cerca ricomporsi). Scu- 
sate. . . ma il vedersi mai dal tare un’ open» 
che tanto mi costa... 

Con. mortificato). Avete ben ragione: ma 
quel soggetto richiamò alla mia memoria.. 

Va. di soppiatto al Conte). Ed in tal mo- 
do pretendete rimanere occulto ? 

Con. Vasari , andiamo dentro : voglio ri- 
posarmi alquanto. Buon giovine , falé capi- 
tale della mia amicizia , che di buon cuo- 
re ve la offro da questo momento } e per 
i vostri talenti , e perchè amico ed allievo 
dell' ottimo Giorgio Vasari. 

Va. Favorite, (entra col Conte). 

Cab. Che terribile momento ! perchè il 
Conte in Bologna! e nella cosa di Vasari., 
qual tremenda situazione è la mia ! io so- 
no un completo scellerato ! ! ho tradito non 
solo T innamorata Propenda , ma P ho in- 
gannata sì infamemente facendole presentare 
i piale alunna mia moglie iste ssa. . . io non 
avea altro scampo... ho ingannata Pròper- 
zia... ho mancato di amicizia per Vasari , 
conoscendo la rigidezza della sua monile... 
ora... morirei piuttosto che palesare... e se 
il Conte volesse conoscere Properzia... al- 
lora tutto è perduto... che arrechi Geroni- 
mo ?... 

SCENA IV# 

Gkbommo , e detto. 

Ge. Arriva P eccellentissimo signor Mar- 
chese d' Ivrea. 

Cab. Introducetelo , quindi lo farete no- 
to a Vasari. 

Ge. Favorisca vostra eccellenza. 

SCENA V. 

Mabchf.se d' Ivrea , c detti* 

Mae. Ma perchè, perchè tante cerimonie? 

Gl. dopo avepe avvicinato le serbe parte 
per avvisare Vasari). È nostro indispensa- 
bile dovere. 


Mab. Io non ra’ inganno. Sei tu , mio 1 
buon Carlo. 

Cab. Sempre il medesimo servo deir ec- ; 
cedenza vostra. i 

Mab. Ma non servo , non eccellenza : 
tratt imi da amico se vuoi farmi cosa grata. 

Cab. Troppa bontà. 

Mab. Dopo cinque anni ti riveggo più 
alto , più prosperoso : d’ altronde appresi 
con mia somma soddisfazione i tuoi progresi 
nella pittura , ed in ispezie , quelle clic e- 
segnisr? nel tempio a Milano. 

Cab. Ecco il mio maestro. 

SCENA VI. 

Vasabi e detto. 

Va. Mio buon signore , mio protettore 
e mecenate. 

Mar. Oh amico mio ! dopo cinque anni 
ti abbraccio , e sempre siamo li colle so- 
lite. . . 

Va. Colle solite espansioni di un cuor 
grato e riconoscente. Giovanetto in 1 inco 
raggiaste nella difficile carriera dell' arte i- 
mi tuli va , facendomi educare « vostre spe- 
se dal Sarto dal Michelangelo : mercè dei 
quali divenuto provetto , nell’ architettura 
in ispecie ; per opra vostra fui ricevuto 
dalle case de' Medici , del «porporato Ippo- 
lito , dal settimo Clemente. Ed ora perche 
accettar non voleste la dedica della mia o- 
pera , che bramo dare alle *tampe intito- 
lata vita de' più eccellenti Pittori , Scultori. 
Architetti ? 

Mar. Perchè le opere scientifiche denno 
dedicarsi ai Classici dell’arte medesima ; i 
talenti non s’intitolano allo ricchezza ed alla 
nobiltà , ma soltanto alla virtù sublime. E 
che ciò sia vero j in leggere P indicata sto- 
ria , che tu in’ inviasti per la dedica , un 
articolo m’ interessò tanto , che nella mia 
età ho voluto intraprendere questo per in** 
disagevole viaggio , per... poi te ne diro 
l’ oggetto. 

Cab. Signore vi saluto, e ini ritiro nr. 
mio studio. 

Mab. A rivederci , mio buon Carlo. 

Cab. partendo da se). Potessi avvisare la j 
min Adelina dell’ uragano che Ma per affo- 
garci .... Ma sarà impossibile ! ( entra ) 

Mar. Che ottimo giovane ! Con quanta 
delicatezza è andato via , onde (anni segui- 
ti re P incominciato discorso. 

Va. Io P amo (piai figlio : ed ho fatto 
pel mio Carlo lo stesso che voi faceste per 
me. Ora potete seguitare 
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V*. Forse nvrun potuto ingannarsi. 

Ma». Ma tu medesimo dicesti che una 
tetra melanconia P opprime. 

Va. È vero. 

Mar. Che sembra minacciarle la vita. 

Va. Non so negarlo. 

Mas. Percui senza ancora palesarmi vo- 
glio leggere nel suo more : e se questo og- 
getto pel quale tanta melanconia l’assale non 
sia disdirevole , per la nobiltà non dico , 
ma pel decoro : io medesimo , rammentan- 
domi quando soffersi per la mia Ermegilda, 
procurerò di renderla felice : onde ne- 
gli ultimi miei giorni possa gustare in seno 
di una si virtuosa figlia quella ineffabile gioia, 
che già col pensiero prevedo. ( Strano ub- 
brataalij. (subito si bassi la trndaj. 

Fine dell'atto primo. 


Studio di scultura e pittura di rBOFXR- 

£14 f UNA QUANTITÀ 1 DI STATUE INCOMINCIATE, 
NON CHE DI QUADRI ABBOZZATI SOLTANTO. 
VI SARA* UN GRAN MARMO IN PIEDI OVE IN 
BASSO RILIEVO VI SI VEDRÀ* GIUSEPPE EBREO 
E LA DOAAA EGIZI AH A , CHE GE^VT LESSA ED 
IA ARIA MODESTA LO P/trGJ = QUESTO SARA* 
COVERTO DA UNA TELA TUTTI GLI OGGET- 

TI E GLI 1STRU MENTI NECESSARI PER LA PIT- 
TURA E LA SCULTURA. 

SCENA I. 

PaoPFRZiA seduta con tuta lettera fra le ma - 
ni j assorta nel suo dolore in modo che 
sembri una statua , da un lato Adelina 
che disegna. 

Ade. da se). Gli occhi dovrebbero sfar 
fisi nel disegno , eppure si sviano a guar- 
dare la mia maestra. . . da mattina a sera 
sempre cosi contristata ! ! ed io forse non 
avrei più motivo di contristarmi di lei ? 

Pao. dando un feroce grido fuori senno 
si leva in piali esclamando). Si : è scoppia- 
to il tuono ! 

Ade. che atterrita al sommo , levandosi in 
piedi rincula , facendo cadere a terra tutti 
gH oggetti del disegno). Mio Dio ! 

Pro. cerca correggersi). Che avvenne, buo- 
na Eduige ? • 

Ade. confusa e mortificata). Signora. . . 
maestra. 

Pao. Te ne ho pregato più volte di chia- 
marmi amica e non maestru. Questo titolo 



diletica il nostro amor proprio , quella di 
amica tocca il nostro cuore. Si cara Edui- 
ge , siamo sempre amica qual 1 io mi ti sono. 

Ade. volendole baciar la mano , le viene 
impedito da Properzia teneramente abbrac- 
ciandola). Sempre , sempre mia amica , mia 
benefattrice , mio tutto. Senza di voi che 
sarebbe mai divenuto di me? Conosco che 
sono un 1 ingrata per non avervi potuto pa- 
lesar la mia vera storia , giacché un giura- 
mento me lo vieta. 

Pro. Ed i giuramenti van serbati colla 
vita. 

Ade. Che perciò , quando quel vecchio 
pittore venne per me a chiedervi ospitalità, 
col dirvi soltanto che io era una infelice 
perseguitata... 

Pro. Io senza chiedere davantaggio ti a- 
prii le mie braccia , ove ti diedi , ti giurai 
sicuro asilo, che te lo conserverò finché bra- 
mi. D 1 altronde benedico il momento in cui 
tu venisti , facendomi fare V acquisto di una 
fanciulla in cui tutte le più belle virtù na- 
turali si annidano. Quindi scorgendoti ini- 
ziata nel disegno, coU'impfgnarri a seguitar- 
lo , ammiro in te de 1 rapidi progressi : e la 
speranza mi lusinga che io possa farti fe- 
lice prima della mia morte. 

Ade. Ma perchè , perchè parlar sempre 
di morte. 

Pro. Perchè prossima la scorgo. 

Ade. Cosi giovane qual siete. 

Pro. Ogni giorno di vero dolore egua- 
glia un anno di vita regolare. . . percui io 
son già decrepita... e questa lettera.... 

Ade. Vi arrecò qualche cattiva nuova ? 

Pao. Terribile , funesta ! ! ! tu giovanotta 
innocente... non conosci amore... 

Ade. V 1 ingannate : troppo , troppo fa- 
talmente lo conosco... in ciò non tradisco 
il giuramento. 

Pao. Dunque tu hai amato ? 

Ade. Per quanto io sapeva amare. 

Pro. con entusiasmo crescente). E P og- 
getto del tuo amore ti è stato fedele ? 

Ade. Immensamente fedele. 

Pro. Te fortunata! io t'invidio. 

Ade. Forse che voi... 

Pro. con entusiasmo estremo). Io?... io 
lo vidi... me ne invaghii... 

Ade. Anch' io me ne invaghii nel vederlo 
la prima volta... 

Pro. Egli era tutto , tutto propenso al mio 
amore. 

Ade. Ed il mio non ha lasciato un sol 
momento di riamarmi del pari quanto io 
Paino... 

Pao. Partì giurandomi fedeltà eterna. 
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ATTO SECONDO SCENA TERZA. 


Ad*. Anche noi ci dividemmo giurandoci 
a vicenda fedeltà ed amore. 

Pro. Ritornò... oh qual gelo è subentrato 
in quel calore che prima V animava. 

Ade. Ed io quanto più infervorato di pria 
lo rividi... 

Pao. Egli... sfugge la mia presenza , ed 
obliando V arte che mise in opera onde sog- 
giogare questo cuore , per tanti altri fallo 
di smalto . ora . amica mia... il suo cuore 
non è più mio. . . serba , per pietà , serba 
nel tuo petto questi miei inutili lamenti. 

Ade. Tel prometto , lo giuro. 

Pro. Reca intanto l’ ambasciata a Vasari, 
che io son pronta qui a ricevere il Mar- 
chese d' Ivrea , che bramava conoscermi. 

Ade. Vado : amica mia , quanto ti amo 
più di prima : e se potessi palesarli tutte le 
mie peripezìe , tu sola saresti al caso di ve- 
ramente compiangermi : addio, (entra) 

Pro. Se ama , ed è pari menti riamata , 
qual maggiore felicità ! Qualunque altra pena 
che possa affliggerla un momento delizioso 
di un puro e reciproco amore tutto fa oblia- 
re e compensa. Carlo tu mi hai tradito . . . 
la virtù che ostentavi , le feroci persecuzio- 
ni de' tuoi nemici , avevano su questo cuo- 
re . • . Quanto ti ho amalo . . . quanti 
giuramenti non proferisti allorché chiamato 
a dipingere nel tempio a Milano da me ti 
dividesti . . . = per tc vado ad acquistar 
fama = a me dicevi sovente ; allorché alla 
tua partenza mi opponeva, (scovre il bosso 
rilievo di Giuseppe e vi ragiona) Scoi sero 
undici mesi ... in cui io animando que- 
sto marmo in Gii seppe Ebreo Carlo vi scol- 
pii ... . ritorni .... oiinè tu non sei 
più Curio » . . *. ma Giuseppe . . . ed ora 
questo foglio dell 1 amico mio mi annunzia 
lu morte. { rilegge la lettera che uvea fra 
le numi) » \mica mia quanto sei infelice . . . 
» il tuo Carlo ti ha tradita . . . una gio- 
ii viue dama .... in breve verrò a ve- 
li derti ed a darti coraggio = il tuo ami- 
co = Michelangelo Buonarroti =. Lontana 
mai sempre dall'amore, perchè conoscea la 
tempra di questo mio stolto cuore ... lo 
iniziai nella scultura . . . ma come non 

amar Carlo marmo , eterna la 

memoria del inio dolore ... e Propenda 
de' Rossi, incontrerà la stessa sorte di Saffo, 
di Mitilene . . . chi si avanza ... è desso. 


SCENA II. 

Carlo dalla parte opposta ove parti A delira , 
e detta. 

Cai. Vasari m'invia per domandarvi quan- 
do siete commoda a ricevere il Marchese 
d 1 Ivrea. 

Pro. Già poco inviai a dirgli che l'at- 
tendeva in questo mio Studio. 

Cab. Vado a replicargli l'ambasciata. 

Pao. Fermatevi. 

Cae. da se). Adelina non vi è . • • come 
farle noto . . . 

Pro. Perchè siete in tal modo agitato, per- 
plesso ?... 

Car. V'ingannale. 

Pro. Potessi ancora ingannarmi . . . 
Carlo \ il cuore si può cangiare ? 

Car. Perchè a me tale inchiesta ? 

Pro. Ed a chi, se non a Carlo Venisi, 
Properzia de’ Rossi deve. . . . dimmi , ma 
con verità : non hai alcun rimprovero a 
farli ? 

Cai. confuso alTcstremo). Rimprovero!... 

Pro. Se per un anno intero, in ogni gior- 
no ci vedevamo , ed in ogni giorno mi ri- 
protestavi... veggo che ti angustii a tal ri- 
membranza... ina soffrimi come un amma- 
lata nel suo parosismo... ed in ogni gior- 
no mi riprotestavi di amarmi con un amo- 
re... ora dimmi se per galanteria pronun- 
ziavi quei detti... se quindi per leggerezza 
e volubilità , inevitabile in giovine petto , 
per altro oggetto si è acceso il tuo cuore., 
almeno la volubilità è un errore... ma sper- 
giurare è un delitto , una empietà... mi hai 
tu dunque pienamente tradita ? 

Car. fremendo du se). Perchè la terra non 
si apre sotto ai miei piedi ! 

Pro. Ma quel tuo volto dimesso , quel 
tacito e tremolante labbro , quanto a mio 
danno diventa facondo dicendomi = Pro- 
perzia io ti odio. 

Car. No... non t'odio , te lo giuro... 

Pro. E giuri benanche che mi arai ? 

Car. Io... arriva il Marchese d’ Ivrea. 

Pro. da se cerca in fretta ricomporsi ). In 
qual momento egli giunge ! 

Car. da se). La sua venuta mi salva dai 
giusti rimproveri di costei... ma ove sarà 
la mia Adelina per avvisarla... 

SCENA III. 

Vasari presentando il Marchese e detti. 

V.v. Egregia donna io vi presento un più 
egregio signore ; che ansante ambisce far 
la conoscenza di una si amabile e famosa 
cultrice delle arti e delle scienze. 
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Mi*, da se affogato dal pianto della gioia). 
Dio ! è il perfetto ritratto di atta madre. 

Pio. Oh quando grato scende al cuore 
P elogio di pregevole e vero amico : ma fa 
d’ uopo ben guardarsi che il fumo degli in- 
censi non si offuschi i sensi. 

Ma*, che cerca per quanto può nasconde- 
re le lacrime , e C ardente desiderio di ab- 
bracciarla). Giovine... giovine adorabile al 
solo vedervi. . . all’ intendere pochi vostri 
detti , come negare esser voi la donna Eu- 
ropea , che onora il nostro secolo. 

Pao. In grazia , signore , non vogliate 
mortificarmi... onoratemi... sedete. 

Mia. Con quanto trasporto. 

Va. Intanto chieggo permesso , perchè 
sono atteso nella sala del disegno. Carlo 
mi siegui... debbo presentarti, e raccoman- 
darti insiemamente due giovani allievi. 

Ca*. Vengo... signori, (entra con Fasori). 

Pao. Si , mio signore ; segnerò con bian- 
ca pietra questo giorno in cui ebbi il som- 
mo onore di avere nel mio sUtdio il discen- 
dente dei veri itali eroi. 

Ma*. Ma ora ripetendo i vostri medesi- 
mi detti : vi rispondo , esser questo un in- 
censo mal profuso. 

Pao. con entusiasmo crescente e dignità). 
Che anzi non mai profuso abbastanza. Ór 
quale oracolo avria potuto con più arguto 
mistero vaticinar la rovina di quella immensa 
monarchia di Carlo-raagno ; che sopra l' in- 
crollabili fondamenta della eterniti , dallo 
stesso Fabro che fondò il mondo , parea 
fondata ? A precipizio dell' impero de’ Ca- 
rolingi» , ecco Guido d’ Ivrea destinato dal 
Fato a propagar la regia stirpe dei Lon- 
gobardi : e già sotto gli auspicii di Ludo- 
vico secondo , a Roma , a Bari , a Bene- 
vento fa provare ai predatori Africani quan- 
to sa , quando può il vero patrio zelo di 
un italo eroe. Non fu si fatale all' Africa il 
nome de' due Sdpioni , (piando fu quello 
del Longobardo Guido Marchese d' Ivrea, 
e del Toscano Dura di Spolcti ; che , quai 
nuovi Castore e Polluce , Calai e Zete , o 
gemini Dioscuri, unitamente abbeverando la 
terra ed il mare col sangue de’ barbari Sara- 
ceni ; debellarono Cartagine dentro Italia, 
ed impoverirono l’ Africa de' suoi mostri. 

Ma*, vieppiàaffngato dal pianto della gioia). 
Giovine troppo... troppo... io non so espri- 
mervi... 

Pao. sommamente compiaciuta della com- 
mozione del Marchese ). Che cosa ? 

Ma*. Non mai ave* trattato donne tanto 
sublimi e virtuose ... mi sembrate un por- 
tento della natura. 

Pao. E perchè piuttosto non dire , che 
le mie qualunque siansi cognizioni formano 
una acre riprensione alla odierna educazione? 
Per la quale si lasciano perir le donne fra 
P ago ed il fuso; colla imperdonabile igno- 
ranza dei sacri doveri sociali. 

Mia. Pur troppo è vero : ma passiamo 
ad altro. Se non v’ incresce , fatemi deli- 
ziare, osservando i vostri capolavori di scul- 
tura e pittura : ma prima di tutto , brame- 
rei vedere ciocché nel rimanente dell' Ita- 
lia si crede una iperbole , cioè... 

Pao. La passione del Redentore incisa 
in un nocciuolo di Pesca ? Volentieri, (apre 
un fortiera e n' estrae un astuccio , che as- 
sieme ad una leale darà a vedere al Mar- 
chese). 

Mia. da se fissando Propenda). Ed io 
sono a tal grado fortunato , di avere una 
figlia qual' è costei ! ma bisogna prima ben 
leggere nei suo cuore : e quindi l’ abbrac- 
cerò... 

Pao. Eccolo. . . c per ben distinguerne 
gli oggetti , ecco benanche le lenti. 

Mae. osservando si sorprende a gradi a 
gradi , finché giunge a tal punto di entusia- 
smo che corre ad abbracciare Properzio). Ma. . 
questo si chiama un miracolo dell’ arte. 

Pao. L'incoraggiamento manca; ma l’in- 
gegno umano non ha limite o confine. 

Mae. seguitando a veder con le lenti). Ec- 
co i discepoli. 

Pao. E della parte opposta vi sono i cro- 
cifissori. 

Mae. Oh figlia... figlia impareggiabile !.. 
scusate il mio trasporto. ... e se con tal 
nome... 

Pao. Esso troppo mi onora e mi tocca 
il cuore. 

Mab. Ma ditemi... 

Pao. Domandate pure. 

Mae. Potrei da voi sperare una sincera 
risposta ? 

Pao. Non credo menar fama di menzo- 
gnera o simulatrice. 

Mae. Voi , non v' incresca il confessar- 
lo , con un' anima tanto sensitiva non avre- 
te potuto fare a meno di sentire , e con 
forza , r armoniosa voce dell’ amore. 

Pao. Mi mostraste il desiderio di volere 
osservare un qualche mio lavoro ? Ecco qui- 
vi effigiata Dafne ed Apollo : che con una 
lettera del supremo Michelangelo ne rice- 
vetti dei lusinghieri suffragi . 

Mae. dispiaciuto del tergiversiva usato da 
Propenia p-r non rispondergli sull oggetto; 
e lungi dal guardare il quattro che gli mo- 
stra j fissando a caso il bassorilievo di Giù- 
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procurarmi presso di voi un sicuro asilo 
dalle persecuzioni... 

Pro. Presso di me... Adelina ti chiami.. 

Ade. Mi accoglieste come Eduige , vor- 
reste ora scacciarmi come Adeliua. 

Pao. Adelina... sua sposa ... 

Ade. Qual terrore è dipinto sul vostro 
volto. • . salvate Carlo ... in nome del 
Cielo... 

Pao. L 1 ami tu ? 

Ade. Quanto ...più di me stessa... e vor- 
rete abbandonarci?.. 

Pao. No ... tu sei innocente ... ti giurai 
amicizia ... ospitalità ... finché sarò viva la 
avrai. 

Ade. E Carlo ed io gittaudoci ai vostri 
piedi... 

Pro. inorridita rincula). Fatti già freddi 
come quel marmo, godrete le dolcezze del- 
T amore sul cadavere della crudelità...non 
temere... giurai... son Propenda de' Rossi., 
morrò pria di mancare. {Subito si bassi la 
tenda). 

Fine de IT atto secondo. 


A a ® 

IL TEATRO COME NELL 1 ATTO ANTECEDENTE. 

SCENA I. 

Propkrzia camminando a grandi passi , for- 
ma dei progetti che al momento distrug- 
ge ; quindi per caso fermatasi innanzi al 
basso-rilievo di Giuseppe , diviene furente 
percui in fretta prende lo scalpello ed il mar- 
tello onde sfregiarne la testa: quindi si fer- 
ma , riflette , ed infine getta a terra gli 
istrumerUi sudetti, 

Pao. Propenda ... al finir de 1 tuoi gior- 
ni , darai tal segno di debolezza?... No... 
non è debolezza?... debbo ... voglio par- 
largli ! per così dare nuovo trionfo a vec- 
chia perfidia? Neppure guardarlo in volto... 
anzi fissarlo con alterigia e disprezzo .... 
ecco l 1 infame . • . I 1 eterno monumento di 
quel volto, rimanga da questo ferro distrut- 
to .... anzi ... che vi resti ... onde così e- 
ternare la memoria di un malvagio... a sua 
moglie medesima commisi di farlo innanzi 
a me venire con quel bozzetto che stabi- 
lisce la sua infame storia; e colle fedi del 
suo matrimonio . • . del più inaudito tradi- 
mento. ( udendolo venire inorridisce indi si 
calma), Carlo viene... il delitto rende tar- 
di i suoi passi ... Properzia 1 Negli ultimi 
giorni di tua vita sul tuo sesso t'inalza. 


SCENA n. 

Carlo il quale da una mano avrà il Bozzetto 

che mostrò nclP atto primo , da IC ultra al- 
cune carte e detta. 

Car. si avanza confuso , agitato cogli oc- 
chi bassi). Ecco ... il bozzetto richiestomi. 

Pro. che superando a viva forza se me- 
desima mostra una dignitosa indifferenza : 
non però lascia travedere il sommo dolore che 
la crucia). Properzia dc'Rossi ha potuto dar 
motivo a Carlo Venivi onde porre in forse 
la di lei leale condotta, finora non ismen- 
tita da veruna degradante azione ? 

Car. E chi avrebbe 1' ardire di giudica- 
re si frattamente di voi... 

Pro. Voi medesimo col farmi presentar 
vostra moglie da un meschino pittore. Te- 
mevate forse che sotto l' egida di una ri- 
chiestami ospitalità, io non l'uvessi garan- 
tita da qualunque insidia, ed oltraggio? Ba- 
stava esser vostra moglie per avere da me, 
da me, Carlo, tutti i più possibili riguardi. 

Car. oppresso e straziato dai rimorsi). 
Ma se voi potreste per poco scendere in 
questo mio cuore... 

Pro. Dovrei dipinger gli uomini tutti 
colle medesime tinte , conoscendoli tutti 
del medesimo cuore formati. Ciò degrade- 
rebbe al sommo la specie umana : non 
potendo più scolpire nè dipingere un uomo 
virtuoso. 

Car. desolato). Properzia, per pietà ve- 
di il mio stato ... io ... 

Pro. Palpiti, che il Conte Amoldi rico- 
noscendoti pel seduttore di sua figlia, non 
cerchi... 

Car. Nel mio sangue tutto dissetar la sua 
rabbia ? E giusto *, che si sfoghi... 

Pro. Purché perdoni Adelina? Ma Ade- 
lina senza il suo Carlo come potrebbe più 
esistere ... e Carlo se per una prepotenza 
fosse dalla sua Adelina separato, si dareb- 
be la morte ? ( con terribile mistero) e la 
morte deve darsi chi ben ama e che si 
vede ingratamente separato da quell'ogget- 
to, che per tanto tempo formò la sua gio- 
ia , il suo (nnpediscc a Carlo 

che vorrebbe interromperla), lasciami termi- 
nare ... ma a questo passo non sarà punto 
ridotto Carlo. Egli sostenuto e difeso da 
colei che ricevette Adelina col falso nome 
di Eduige, le serberà mai sempre una co- 
stante ospitalità... onde Carlo possa gode- 
re giorni sicuri e felici accanto all'adorata 

sua sposa , con un cuore con un 

cuore scevro affatto da rimorsi. 





ATTO QUARTO SCENA SESTA. 


Cab. che ingozzato dal rimorso , dal pian- 
to, e dalla disperazione si gitta in ginocchio 
esclamando). Una mori*, tormentosa che 
fosse , potrebbe giammai somigliarsi a ciò 
che io ora soffro per si inaudito eroismo; 
die tutti rinfacciandomi ■ miei torti, i miei 
errori , i miei delitti... all'essere più vile 
della terra mi assomiglia. 

Pao. No , Carlo... 

Csa. disperato). lasciatemi parlare . or 
dico a voi... 

SCENA III. 

Antuv* fa co /olmo ascoltando con dolore 
ciocche dice Casco a Psoer.ssu. 

Adk. da si). Che vorrà dirle ! 

Cab. Foste la piima donna che io amas- 
si ; non so negarlo : credetti che più in 
la non si potesse amare ... fui uno stolto. 
Vedeva sovente Adelina , allorché nell’ in- 
terno del Convento io dipingeva. ..io non 
mi avvidi di amarla , Propenda te lo giuro., 
io non mi avvidi di amarla se non quan- 
do non fui più padrone di me stesso. Nou 
dovea giungere a tal segno? Lo comprendo, 
no lo dovea? Ma dato il primo passo falso, 
una interminabile catena di errori invilup- 
pò I' anima mia ... divenni maniaco; quin- 
di scellerato assassino ... lo conosco , non 
ho scusa , non dritto alla pietà de'miei si- 
mili ... ma son marito , ecco le fedi ... e 
culla mia vita debbo sostenere e difendere 
quella delia mia consorte (dando le fedi). 

SCENA IV. 

Adujba si gitta piangendo alle ginocchia di 
PaoFBBZiA, mentrecchè questa freme e di- 
viene furente leggendo le fedi che le ha 
dato Cablo. • 

Ade. Ed anco colla mia vita io son pron- 
ta a salvar quella del mio infelice Carlo ; 
che fino a questo punto ignorai essere sta- 
to tuo... 

Pao. furente). Taci... 

SCENA V. 

Marchese d' Ivbea, e Conte Aenoldi ; che 
venendo dal fondo , si fermano al vedere , 
sebbene alle spalle la posizione dei suddetti. 

Mae. di soppiatto al Conte). Ecco la don- 
na eccelsa. 

Con. di soppiatto al Marchese). E colui 
sembrami il giovine allievo di Vaaari, che 
vidi questa inane. 


Msa. da si). E di cui n’ è ciecamente 
invaghita Propenda ! 

Con. Quella giorinetta però che sta ai 
piedi di Properxia.... 

Pao. Chi mi chiama ? 

Mae. Vi presento questo illustre personaggio. 

Cab. da si che inorridisce e trema). Dio! 

Ad*, stringendo le ginocchia ili Properzio , 
ingozzata dal pianto e dal timore idee tre- 
mante). Mio padre! 

Pao. con entusiasmo e dignità , covre il 
volto di Adelina col di tei me/lcsimo velo , e 
dentro hi spinge in tutta fretta dicendole). 
Andate dentro . , . non è più tempo di 
comporre questo quadro. Carlo seguitela., 
debbo rendere i dovuti omaggi a questi si- 
gnori, che mi onorano della loro presenza. 

Con. Ma perchè non far rimanere quel- 
la giovane; e quindi seguitare la composi- 
zione del quadro che stavate... 

Pao. Carlo andate al vostro dovere . . . 
(mentre Carlo vorrebbe andare per la parte 
opposta ov' entrò Adelina ; Propersia t ob- 
bliga di seguirla) di quà vi replico. E siate 
sicuro che nessuno conoscerà ne darà giu- 
dizio sulla invenzione del vostro bel quadro, 
se non quando sarà giunto al suo termine. 

Cab. da s ). Dio , salvici tutti ( entra 
per dove entrò Adelina). 

Maa. F.ra di vostra invenzione il quadro? 

Pao. con datore e mistero). Oibò; è tutta 
invenzione di Carlo [quasi fuori senno ma 
si rimette alT istante) Óltre a lui ... . chi 
lo avrebbe potuto . ... ed eccone il boz- 
zetto, che egli già poco recommi onde can- 
giarlo affatto : poiché mi disse , esservi stato 
un signore stamane che l'area villanamente 
dispreizato. 

Con. Io fui pur quello ; ma non disprez- 
zai mica il quadro ; bensì mi trasse a rab- 
bia il soggetto. 

Pao. Moversi a rabbia in vedere una fi- 
glia genuflessa ai piedi del padre chiedendo 
perdono del suo fallo , benanche pel suo 
sposo , verso il quale la virtù le fu guida 
e scorta. 

Con. Loro fu guida il capriccio, il Uberti- 
naggio. 

Pao. Il quadro me li mostra già sposi : 
i libertini non si avvicinano all' altare. 

Con. Se la perfida figlia di nascosto al 
suo genitore 1’ ha sposato , segno evidente 
che lo sposo era di vile condizione. 

Pao. La nascita è un accidente : la virtù 
riunisce i cuori benfatti, onde promuovere 
nei figli i germi di una buona società. 

Con. Massime false degli odierni spiriti 
forti. 


Digitized by Google 




PR0PERZ1A DE’ ROSSI 


Mae. Massime vere, amico mio , massiine 
troppo vere. 

Co». Tu non potresti, nè dovresti parla- 
re su tale argomento. 

Mae. Che ansi , io a fronte di chic- 
chessìa vanto maggior dritto a parlarvi. 

Con. Perchè ti unisti a donna vile e di- 
sonorata. 

Mae. con furore sempre crescente finché 
alla fine perde la voce e le forze di più gri- 
dare). Perchè fui marito, e legittimo ma- 
rito di una donna sommamente virtuosa : 
perchè fui perseguitato da' parco ti eguali a 
te in fanatismo , quindi divenendo malvagi 
ebbero la sceileraggine , con un tradimento 
tutto nuovo , di strapparmi dalle braccia la 
mia cara Ermegilda , assieme ad una tene- 
ra e vezzosa figlia. 

Con. Sì : ma chiuse nel fondo di una 
torre amendue vi morirono. 

Mae. Mostri!!! A’ quei barbari fu agevole 
cosa di far perire mia moglie fra spasimi, 
ed i • . . ma la figlia ... a vostra rab- 
bia , sappiatelo , ma la figlia vive. 

Pro. con gioia). Vive ? 

Con. È impossibile . . . 

Mae. con più furore ). Si , spietati , vi- 
ve .... ed è un angiolo di virtù ... 

Con. Simile alla madre ? 

Mae. ingozzato dal pianto). Si ... alla ma- 
| dre 

Pbo. Ma signore voi soccombete ri- 

spettatevi a vicenda... 

MAa. Si : vive mia figlia ... e fra non 
molto la mosti ero a tutti , diceudo questa 
è Felicia , figlia della infelice Ermegilda mia 
adorata compagna , che sebbeu sotterra , 
l' ho sempre , sempre per tale adorata. E 
questa figlia che sarà la mia erede , giuro 
di farla completamente felice ... SI (al Con - 
te) intendo il tuo maligno sorriso ... e se 
il suo cuore nutrisse una qualche passioue, 
purché l'oggetto fosse virtuoso .... io glie 
lo accordo li benedico .... onde in mezzo 
ai loro filiali amplessi io possa terminare i 
miei giorni benedetto cd amato ( trambascia - 
to cade su di una sedia). 

Peo. Ma in nome del cielo, tranquilla- 
tevi. 

SCENA VI. 

Vasari con lettera e detti. 


Pro. da sé. Io temo che in quella lettera 
non vi sia qualche circostanza riguardante ... 

Con. con furore , e così sen-prc crescendo.) 
Ci siamo adunque. 

Pro. con dignità c fermezza). Dove Si- 
gnore ? 

Co». Chi non può mentire mi scrive che 
r empio di cui agogno vendicarmi sia uno 
de' pittori che là nel convento dipinse , e 
che ora qui sia nascosto. Pernii , o quel 
giovine ; ... V allievo di Vasari , che già 
poco qui rinvenni , deve conoscere V in- 
fame seduttore , o che forse è egli mede- 
simo . . • 

Mae. guardando con mistero Properzio . 
Ciò è un impossibile ... non è egli vero Pro- 
pérzia? 

Co». È inutile ... qui venga quel pittore, 
mi palesi P assassino ... 

Peo. In mia casa , Signore , non vi so- 
no assassini ! 

Co». Assassinò 1' onor mio. 

Mae. che cerca calmarlo e condurlo via , 
e cosi sempre sino alla fine deW atto). Ora 
tu assassini te stesso. 

Pro. guardando verso dentro da se). Dio!... 
Carlo trattenuto da sua moglie .... 

Co». 0 qui colui ... o son capace di qua- 
lunque eccesso ... 

Pro. In mia casa ? 

SCENA VII. 

Carlo da dentro ad alta voce e detti. 

Car. Lasciami ti dico , lasciami affronta- 
re il suo furore. 

Co». Ecco la sua voce .. che venga ... 
Mar. Mu no ... vieni meco .... Vasari ... 
impedisci che ... 

SCENA VII!. 

Carlo furente prima dentro c poi fuori: quin- 
di imbottendosi in Vasari che vuoi fer- 
marlo , lo spinge a viva forza presentali 
dosi qual Jorse rinato innanzi al Conte e 
detti. 

Car. Mi lasccrai colla forza... che bra- 
mate da me ? 


Va. al Conte). Signore; un espresso vi 
recò questo plico in tutta fretta. 

Co», lo prende con sollecitudine e legge). 
Datelo. 
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SCENA IX. 

Adulto a da dentro manda un acuto grido 
stramazzando a terra , al che subito Pao- 
pF.R7.iA ne chiude la porta onde non sia 
vista tini Conte , spingendo or Vasari che 
dentro conducili Carlo , ed ora il Marche- 
se , che meni altrove il Conte. 

Ade. Ah ! 

Cab. volgendosi ove udì il rumore , da di- 
sperato si strappa i capelli esclamando'). E 
morta ! 

Con. in sospetto e con estremo furore ). Chi 
è morta ? 

Mar. Conte rispettateci. 

Pro. Cario rifletti ... 

Car. Io non couosco altro che la mia 
Adel 

Pro. da disperata grida , onde Carlo non 
palesasse il nome di sua moglie). È Proper- 
zia , Carlo , che ti prega , è Properzia ... 
e voi signori con qual dritto osate ... Cario 
almeno per questa sola volta mi ubbidisci... 
in nome di Dio te lo prego ... Potessi mo- 
rire (mentre che. da una banda il Marchese 
trascina il Conte , dall'altra Vasari trascina 
Carlo ; Properzia che più non sa reggere 
a tanto dolore traballando entra). ( Subito si 
bassi la tenda). 

Fine deir atto terzo. 


UT» 

ApEARTAHENTI DI laOPIUU QUATTRO 

PORTI LATERALI — ARCA) VA 1K PONDO CON 
TENDINE. 

SCENA I. 

Adelina svenuta su di un sofà — Carlo che 
agitato al sommo con sollecitudine C assiste. 

Car. angustiandosi). É più di un' ora in 
questa terribile situazione e non rinviene., 
si avesse fatto del gran male allorché nel 
volermi seguire stramazzò a terra ! ! ! Dio ! 
non vibrar più folgori sulla mia testa... Pro- 
perzia mi assicurò che qui non sarebbe en- 
tralo alcuno... ma che per maggior cautela 
ci fossimo ritirati in quelle altre stanze... 
ina costei è svenuta in tal modo... che non 
mi dà il coraggio di trasportarla... Proper- 
zia giurò che ne avrebbe salvato tutti... che 


mi avrebbe recato un efficace liquore on- 
de farla rinvenire. .. quella Properzia istes- 
sa che io ho si barbaramente tradita!! me- 
rito la morte... par che rinvenga... Adelina.. 
Adelina mia... rinvieni... 

Ade. senza aprir gli occhi vaneggia). Me 
l'hanno ucciso... barbari... uccidete me pu- 
re sul suo cadavere... 

Car. No Adelina... io son vivo , son fra 
’e tue braccia... apri le luci... vedi il tuo 
Carlo. 

Ade. che a poco a j>oco riavutasi apre 
gli occhi , e vedendo Carlo lo abbraccia). 
Tu salvo fra le mie braccia... 

SCENA n. 

Properzia con una cara fina di liquore onde 
soccorrere Adelina ; ma vedendola sì stret- 
tamente al bracciata a Carlo si ferma , 
diventa di fuoco e trema da capo a piedi. 

Car. Si Adelina mia sempre fra le tue 
braccia \ tei giurai , tei giuro di nuo v o. 

Pro. giunto a tal grado di furore che la 
voce le vien meno : gii tornio a terra la cara- 
fina , da forsennata si strappa i capelli , 
quindi indicando che va a compiere un qual- 
che eccesso , manda un acuto grido , ed en- 
tra neir arcava). Ah l 
Car. Dio ! 

Ade. Era Properzia ?... 

Car. Che da disperata entrò in quella 
arcova... 

Ade. Andiamo in suo soccorso. 

Car. No : rispettiamo il suo stato. 

Ade. Ingrato... perchè tacermi che ave- 
vi amato e giurato fede a Properzia... e quin- 
di da lei medesima fai rifuggirmi... 

Car. Il tuo pericolo,]'! mio amore fece 
tutto obliarmi. 

Ade. Carlo , oblierai il mio amore per 
un altro oggetto ? 

Car. Non ho altri che te sulla terra. . . 
o vivere o morire per Adelina. 

Ade. Quanti errori abbiamo commessi ! 
e inio padre ! 

Car. Si spera che partirà dentr' oggi... 
andiamo in quelle stanze : là ti dirò cioc- 
ché ha in mente Properzia per noi. 

Ade. Eroina delle donne ! quanto dolo- 
re senza mia colpa ti ho arrecato, (entra 
abbracciata con Carlo). 
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SCENA III* 

Proverei* dall arcava con * •alto sparuto , oc- 
chi stralunati ; estatica si ferma a guar- 
dare per ove sono entrati Carlo e Ad*- 
UXA. 

Pro. dopo essere rimasta estatica si scuote 
e dice). Feci ciò chè dovea. 

SCENA IV. 

Il Marchese picchia l indicata porta già 
chiusa 3 e della. 

Pro. Chi si brama ? 

Mar. Apri... son io... debbo parlarli. 
Pro. Si... giunge a proposito... egli dee 
sollecitare il tulio... (apre la porta). 

SCENA V. 

Marchese d' Ivrea c della. 

Pro. Venite , signore. 

Mar. sorpreso in fissarla)* Figlia mia... 
qual volto è il tuo ? 

Pro. Nulla... cose passaggiere. . . nulla vi 
è di slabile sulla terra... tutto passa c si 
riproduce... i morteli passano , ma si ripro- 
durranno in altra terra , ove la verità vi 
ha il suo pieno impero. 

Mar. Propenda... tu non sei nel tuo mi- 
glior senno... 

Pro. Non lo fui, direste meglio... ma que- 
sto discorso , a (piando ne giungerà il tem- 
po. Che bramate ? 

Mar. Con tinto il mio fervore ho per- 
suaso il Conte Arnoldi , non essere Carlo 
r oggetto di cui egli va in traccia \ giacché 
Carlo per altra donna , oh (pianto più de- 
gna di sua figlia , è preso di amore \ ina 
non ostante ciò egli vuol parlare al tuo 
Carlo. 

Pro. con orrore). Mio! 

Mar. Lasciami terminare... il Conte vuol 
parla re a | t uo Carlo presumendo che egli 
cono sca q Ue j giovine pittore che gl involò 
1® figlia : quindi Vasari ed io lo abbiamo 
persuaso che il tuo sdegno non che quello di 
f^Ho nacque dalla sua imprudente condot- 
te •> peroni n' è sommamente mortificato. 
D' altronde ora io bramo da te una rispo- 
ste sincera quanto il tuo cuore *, che trop- 
P° leale lo estimo. 

Pro. indicando che già incomincia a srn- 
l ir de' dolori). Ma presto , signore , che il 
tempo rapido scorre. 

Mae. Oh , vi è , vi è tempo... 

Può. Molto meno di quello che imma- 
ginate. 

Mae. Dimmi , figlia mia , ami tu vera- 
mente Carlo ? Per me il tuo amore non è 
più un mistero : hai tu ben ponderato , po- 
ter essere con lui pienamente felice ? 

Pbo. inorridita ). Con. . . lui ! 

Mae. Rispondimi sincera su di ciò ; che 
forse è in mio potere renderti felice , oltre 
ogni tua aspettativa. 

Pao. Io... felice... signore... 

Mae. Chiamami padre , te ne pregai , 
chiamami padre. 

Pbo. Mio padre ! Egli , lo snaturato git- 
lommi al inondo qual bruto... io nulla gli 
debbo... neanche la memoria... 

Mae. Ma chi sa quali orrende catastrofi 1 
avranno impedito a tuo padre... 

Pbo. Degradante scusa per un uomo qual 
voi siete : neanche le fiere abbandonano 
la prole. 

Mae. con estrema tenerezza). Ma chi sa., 
spera che un giorno ; c forse non è lonta- 
no : tu troverai il tuo genitore, cd allora .... 

Pbo. Lasciamo il romanzo: egli troppo 
costa al mio cuore ... ora occupiamoci dei 
doveri sociali. 

Mae. SI : ma prima io debbo dirti .... 
Pbo. fa travedere che soffre dei dolori). 
Qui subito il Conte . . Vasari . . e voi pu- 
ranco ... 

Mae. Ma ascolta ... 

Pro. Non tardale \ o che avrete amara- 
mente a pentirvenc... dite al Conte che io 
posseggo un gran segreto per lui ... quindi 
tutti uniti cercheremo placarlo, ed indurlo 
u perdonare... la vostra bontà... per far ciò 
imploro ... mi renderete cosi meno stra- 
ziante la ... 

Mae. La tua somma virtù (l 'olendola ab- 
bracciare e palesarle essergli padre) ; più non 
non so frenarmi ... a ... 

Pao. Se perdete un istante tutto è perduto. 

SCENA VI. 

Vasari frettoloso e detti. 

Va. Signore , il Conte da voi persuaso 
era già pronto a partire : ma per altra no- 
tizia giuntagli , si ostina di nuovo esser qui 
il seduttor di sua figlia : nulla però piò 
dubitando di Carlo. 

Pro. Fate che venga, e subito .... altri- 
menti ... 

Mar. di soppiatto e con somma gioia a 
Vasari) Vado. Amico mio , io sono al col- 
mo della gioia, (entra) 
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Va. Che cosa mai vi disse il Marchese 
d’ Ivrea a suo , a vostro riguardo. 

Pro. Ora di me si tratta.... quel basso 
rilievo di Giuseppe destinato per la facciata 
della Chiesa di S. Petronio, voglio che ria 
di Carlo .... ovunque vada , dopo il pros- 
simo colloquio col Conte ... 

Va. atterrito). Ma voi parlate. •• 

Pro. Come debbo .... Il mio nocciuolo 
di Pesca colla passione del Redentore sia 
tuo ... in memoria della tua amica. 

Va. Voi con tai detti mostrate ... 

Pro. Di esser preparata ad una morte 
che da un momento all’ altro può sorpren- 
dermi ... stante la malattia di languore che 
du molto tempo mi affligge... Non ho alcu- 
no sulla terra ... 

Va. V'ingannate. Voi avete un'oggetto ... 

Pro. Credei di averlo : ora è finito. 

Va. No: ve lo giuro: e voi dovete vivere.. 

Pro. Per vedere fra le braccia di una 
mia ri ... 

Va. Ecco il Conte .... 

SCENA VII. 

Marchese , Corte e detti. 

Mar. Properzio , ecco il mio amico che 
mortificato di avere in quel modo trasceso, 
viene , come deve , a chiedervene scusa. 

Con. Non so negarlo, trascesi: da quella 
lettera che mi ebbi, sorgette in me il so- 
spetto che in Carlo si ascondesse lo scelle- 
rato di cui vado in traccia : ma Tannico di ciò 
pienamente dissuadendomi , mi assicurò clic 
arcano di sommo rilievo a mio riguardo pa- 
lesarmi dubbiale : ed eccomi pronto a rice- 
vere le vostre grazie. 

M a a. sorpreso). Propenda perchè co- 

si abbattuta? Il volto.... 

Pro. Mostra tutti gli ufTelti del l'anima... 
cioè che sommamente temo veder di nuovo 
il Conte in furore su ciò che dovro fargli 
i nolo. 

Mae. Egli è un cavalier di onore. 

('/OS. Che promette ascoltarvi con tutta 
la decente placidezza. 

Pao. Or bei. e , Conte , voi qui veniste 
in traccia di vostra figlia ... 

Con. con Jurore). E del suo seduttore ; 
non so negarlo. 

Pao. Prometteste .... 

Con. Si lasci adunque un tale argomento. 

Pro. K su tale argomento io debbo pa- 
lesarvi I’ arcano e subito ... giacché il 

tempo rapido mi fogge d innanzi. 

Va. da se). 1 detti di Properzia mi fan 
sorgere il sospetto .... 


Con. Ebbene parlate \ non dirò sillaba. 

Pro. Conte : è a mia piena conoscenza 
ove sia vostra figlia ... 

Con. con furore , cosi sempre crescente ). 
Mia figlia diceste ? 

Pro. Col suo sposo ... 

Con. E chi potea farla sposa di un ... 
no ... è falso .... 

Pro. Le fedi sono in mia mano. 

Con. Che io lacererò assieme col di lui... 

Mar. Ma Conte ... 

Con. Si tratta di mia figlia. 

Pro. Cui se non le accorderete il perdono.. 

Con. Maledizione e non perdono ... 

Pro. che cerca sopprimere i dolori del ve- 
leno , che già prese). Ebbene.... il di loro 
asilo è a me soltanto noto ... li manderò 
in estere regioni , a vivere fra le belve... 
che non osano giammai addentare la pro- 
pria prole 

Mar. al Conte con entusiasmo onde scuo- 
terà). E tu morirai disperandoli di una 
maledizione che ricadendo sul medesimo 
tuo capo ; nelle ultime tue ore non avrai 
al letto di morte chi li dia restremo bacio 
di amore. 

Con. Ma voi tutti ... vedete queste lacri- 
me di rabbia che dagli occhi traboccano ... 
palesatemi il loro asilo. 

Pro. Dopo .... dopo che T avrete per- 
donati. 

Con. No... non mai .... 

Pro. in cui i dolori si avanzano). Uomi- 
ni ... tutti in un modo ... senza cuore. 

Mar. che avrà finora parlato alt orecchio 
ili Casari , questi entra tlovc sta Carlo). 

Pro. Ma sappiate . . . che questa donna 
che ora vi prega a tal modo ... 

Mar. con estremo entusiasmo , tenerezza , 
c pianto dt gioia sempre crescendi). Si sap- 
piatelo tutti , e più tu medesima , donna in- 
comparabile .... che tu sei mia figlia , e 
figlia della estinta mia consorte Ermegihla.. 
salvata da un custode della torre ... quindi 
adottata da Ettore de’ Rossi, (che avrà già 
flato alcune carte a Properzia) leggi i do- 
cumenti ... ma i maggiori sono in queste 
lacrime paterjie . . . che io . . figlia mia . . . 
Felicia .... 

Pao. che agitata ila questi nuovi affetti 
vieppiù c agitata dui tlo/ori del veleno). Voi ... 
min padre ... mentre che io.... 

Mar. E voglio ... tenera figlia , darti il 
primo saggio del mio aiuor paterno. 
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SCENA Vili. 

Vasari che conduce Carlo c detti. 

Va. Eccolo. 

Mar. prende Carlo per mano e lo presenta 
a Properzio). Vieni Carlo inio ... costei è 
la figlia ed unica erede del Marchese d’I- 
vrea : ella ti ama , non può esser felice che 
al tuo fianco ... vi beuedica il Cielo. Conte 
ed ora che farai ? 

Cab. covrendosi con ambe le mani il volto 
raccapricciando dice da se). Ed io non moro! 

Pro. da sè straziata dai dolori). La mor- 
te è giunta ho finito di soffrire ! 

Con. Ebbene ... ove sta mia figlia ... col 
suo ... col suo sposo ? 

Pro. con voce già soffocata,). Li .... li 
perdonerete. 

Coir. Si .... li ... perdonerò .... 

Pro. Vieni ... 

SCENA IX. 

Adelina soffocata dal pianto si gitta a 

corpo lasso ai piedi del Conte e delti. 

Ade. .Per ... dono .... 

Pro. Carlo .... fate ... lo stesso. 

Cab. cade ai piedi del Conte). Pietà ... 

Mar. Come ! 

Con. Carlo ... 

Pro. dandogli le fedi). È .. lo sposo di 
Adelina prometteste perdonarli io l’ado- 


rava ... egli del pari .. pnrtl .. vide Adeli- 
na ... l’amò ... obliò Properzio ... divenne 
suo sposo ... la strappò dalla casa pater- 
na ... ingannandomi la rifuggi nella mia.... 
oggi riseppi il tutto ... ed oggi .. perdonia- 
moli , e compiamo a’ nostri doveri. 

Mar. abbracciandola con trasporto). Figlia 
divina ! 

Con. Quanta virtù. . . {unisce gli sposi). Siate 
felici .... 

Mar. Tra le mie braccia .... 

Pro. Per poc’ altro ... 

Mar. Sempre .. 

Pro. È giunta ... 

Mar. Chi mai ? ... 

Pro. Beneditemi .... ma pria ... implo- 
rate ... dal Cielo .... il perdono ... al mio 
delitto ... 

Mar. trema ed inorridisce). Quale delitto! 

Pro. Viver non potea senza Carlo ... mi 
sono avvelenata .... 

Mar. Un soccorso .... 

Pro. È giunta ... la mòrte 

Mar. Infume ambizione . . . che ancora 
esistevi in questo piurebè infame petto... 
se ieri mi ti fossi palesato .... 

Pro. Sarei .... fra le tue .... braccia .... 

Mar. Uccidetemi ... 

Pro. indicando clic la togliesse dalla vista 
di Carlo. Padre... toglietemi da quella vista.. 

Mar. disperandosi). Uccidetemi .... 

Pro. cade morta). Ma ... no ... 

Mar. Figlia ...figlia mia., ho perduta mia 
figlia ! 


FINÌ. 
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COMMEDIA II fi. ATTI. 


:'?? a^ts^'n/a/a & ^it'ma volta t'n P&iytc/f da/ta ofbeaS jfcnt/iapnàt 
e st/ocf, tir/ J/m/éo , WtotenAVu, tirf t t/c/Zcnt/le /itf. 


fiasoiAsot 


ATTORI. 


DUCHESSINA AGANICE. ....... Signora Tessari 

DUCHESSA GUNEGONDA Signora Miotti 

TENENTE. Signor Gottaroi 

CAV. POMPONIO. ......... Signor Miotti 

CONTE O DONICI Signor Tessari 

MARCHESE BROLIUSSE Signor Li vini 

BORNISSOR Signor Marchesini 

NINETTA Signora Barberi* 

V IPPO Signor Suzzi. 

Paggi — Camerieri. 

La scena è in Danzica. 


a» 

Galleria ; — quattro porte laterali — 

DUE IN PONDO. 

SCENA I. 

Ninetta chiamando a voce alta. 

i 

Ni. Vippo ^ Vippo dico... ò soi*do ... 
Vippo , Vippo. 

SCENA IV* 

Vippo in fretta c detta. 

Vip. Son qua , son qua... cara Ninetta , 
sembri una spiritata con quei gridi. 

Ni. Seguo che la circostanza li richiede. 
V ip. Sta morendo qualcuno ? 


Ni. Possi crepar tu solo ; che non rep- 
elleresti alcun mule. 

Vip. Crepa tu : giacché le donne a cal- 
colo fatto , sono di numero tredici volte 
maggiore degli uomini. 

Ni. Grazioso ! 

Vip. E casi ? 

Ni. Dite al Tenentino. che questa mane 
la duchessa Cunegonda lo invita a pranzo. 

Vip. imitando per dileggiamento il coljto 
del cannone J. Bù. 

Ni. Che significa questo indecente dileg- 
giamento. 

Vjp. Significa che mi sorprendo , come 
dopo un mese di ospitalità accordato al Te- 
uenlino, oggi per la prima s'invila a pranzo. 

Ni. La duchessa Agauice lo avrebbe in- 
vitato dal primo giorno... 

Vip. Perché giovine , simpatico , di affa- 
bili maniere... 
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Ni. Ma la duchessa madre ha dovuto con- 
sultare tutti gli alberi antichi di famiglia ; 
per conoscere se alcuno <1 e’ suoi protouobilis- 
simi antenati avesse mai invitato a pranzo 
un semplice u limale... 

Vip,, ridendo). E finalmente ha trovato?.. 

Ni. Che in tempo del Re Pipino... 

Vip. dileggiandola ). Un Popone antenato 
della nostra duche.ssa... 

Ni. Zitto , che vien gente. 

SCENA HI. 

('.muti Pompo xio , di carattere sm’crchia- 

,n ‘atti circo* ve ito , percui in irriso , timi - 

do , ed alquanto ciarlone c detti, 

Pom. inchinandosi profondamente c così 
sempre)» Signor Vippo : padrone cordialis- 
simo... ma no... primo in' inchino a voi si- 
gnora Ninetta , perchè cameriera di quella 
amabilissima donna \ indi a voi signor Vip- 
po perchè anco cameriere ... ma se fra di 
voi avreste da fare , da dire , da combinare 
qualche cosa qualunque , vado via subito , 
giacché non voglio esser di peso a persona 
veruna... 

Ni. Ma ella, signor Cavaliere Pomponio.. 

Pom. mortijicato). Ho detto male? Ve ne 
chieggo scusa... 

Ni. Volea dire , eh 1 egli al solito ci con- 
fonde di gentilezze. 

Vip. E gentilezze antidiluviane , al pari 
della nobiltà della nostra magnifica duches- 
sa Cunegonda. Vado ad invitare il Tenen- 
ti no. ("entra). 

Pom. Che bravo giovine è quel Vippo. 
temendo di aver offeso Sbietta riprende con 
enfasi). Nulla pregiudicando voi , graziosis- 
sima Ninetta , che siete le mille volte... 

Ni. In vita mia non ho conosciuto un Ca- 
valiere più di voi cerimonioso, circospetto.. 

Pom. K credo di far sempre poche ceri- 
monie, per Tadempimento de' mici precisi, 
inalterabili doveri. 

Ni. Ma questa mane veggo vi allegro ol- 
tre il solito. 

Pom. Che anzi son vicino a divenir pazzo. 

Ni. ridendo). In questa età ? 

Pom. Ma come non divenirlo , nel rice- 
vere un viglietto , o per meglio dire un 
foglio vergato dalle Grazie. 

Ni. E per ragione unu delle grazie deb- 
bc essere la Duchessina mia padrona. 

Pom. con enfasi e tenerezza smodata). De- 
gna di padroneggiare il mondo vecchio e 
vi mondo nuovo : ove mi scrive... 

Ni. di se infastidita). Che noia I 


Pom. cavando di tasca il viglietto lo apre 
con delicatezza e rispetto , quindi lo poggia 
sai cuore esclamando). L' ho a memoria , il 
cuore lo ripete sovente, ma io non sono mai 
sazio di rileggerlo = ascoltate = Caro Ca- 
calier Pomponio... Io V ho veduto a nasce- 
re , e mai mi ha dato dtl Caro. = 

Ni. piti infastidita). Seguitate. 

Pom. Caro cavalle r Pomponio , vi prego — 
ella pregar me ? Io , io debbo stare sem- 
pre ginocchio a terra a pregarla , a scon- 
giurarla , a... 

Ni. Ben si conosce che siete prossimo.. 

Pom. Ad impazzare ? Fortunata mania ! a 
» Caro cavalier Pomponio , vi prego di ve - 
o nir da me questa mane . dovendomi ren- 
» dare un segnalato favore : e sono per la 
» v io , la vostra affezionatissima. Aganice » 
Al rendermi a casa , metterò questo foglio 
in una cornice dorata con doppio cristallo.. 

Ni. Avrete amato alla follia la padroncina? 

Pom. E collo stesso fervore , V amo e V 
amerò sino alla morte... 

Ni. ridendo a mezza voce). Tempo mol- 
to breve ! 

Pom. Come dite ? 

Ni. E non mai vi ha corrisposto ? 

Pom. Perchè non mai mi sono spiegato. 
Atteso il mio carattere circospetto , temetti 
che , spiegandomi , non l’avessi offesa , di- 
sgustata... 

Ni. Ma caro cavaliere. . . 

Pom. allegro oltremodo). Anche voi mi 
date del caro ? Ah fortunatissimo Pomponio! 
e sappi cara Ninetta... scusate se vi ho detto 
cara col tu : e sappiate amabile Ninetta , 
che io pazzo di amore per la vezzosa Du- 
chessina , riserbato , come vi ho già detto, 
per timore di offenderla $ allorquando mi 
risolvetti di chiederla in isposa ul padre , 
riseppi eh' era stato già conchiuso il matri- 
monio col Conte di Roccanera... 

Ni. Percui rispettosamente rimaneste con 
tanto di naso ? 

Pom. Fui vicino a morire , con una ma- 
lattia... 

Ni. Ma poi risanaste... 

Pom. Sempre colla speranza... 

Ni. Che crepasse il marito , come avven- 
ne dopo due anni : allora credo vi spiega- 
ste finalmente ? 

Pom. Feci passare il tempo del corruccio 
di etichetta , e «piando ini risolvetti a spie- 
garmi , mi giunse ull' orecchio... 

Ni. ridendo). Che in forza del testamento 
dri padre della Duchessina , si era concilili- 
so il secondo matrimonio col figlio del 
«'onte O Ionici ? 


Digitized by Google 




VIZI! E 


Po m. Appunto... 

Ni- Percui vi sopravverrà una seconda 
malattia \ nella vostra età difficilmente si 
possono superare i malanni... 

Pom. Ed ancorché dovrò morire , mi a- 
vrò sempre questo adorato foglio incastrato 
in oro al capemle del mio letto. 

Ni. Ecco la Duchessina... 

SCENA IV# 

Agamck e detti. 

Aga. Bravo ! sollecito il caro cavalierino ! 

Poh. da te entusiasmato di gioia). E dalli 
con quel Caro . 

Aga. Ni licita , hai mandato ud invitare 
il Tenente ? 

Ni. Subito che me ne deste il comando. 

Aga. Accomodatevi Cavaliere mio. 

Pom. da se con più gioia). Al Curo vi 
aggiunge il mio. 

Ni. di soppiatto ad Aganicv). Da giorno 
in gfbrno diventa più pazzo di umore per voi. 

Aga. di soppiatto a Ninetta). Amore , 
senza vicendevole pericolo. 

Ni. Ma a setta utacìnque anni... 

Ag\. Si diventa piucchè bambini. 

Poh. da se con enfasi). Parlano di me 
sicuramente ! Io questa mane mi reputo co- 
me un giovine a treni' anni. 

Ni. ridendo). Vi lascio in ottima compa- 
gnia sig. Cavalierino : la S|M*ranza non ab* 
bundona P uomo che dopo morto, (entra). 

Pom. Troppo vero ! 

Aga. Ieri sera non mi favoriste ? 

Pom. Causa di quello arcinobilissiino pu- 
gno nello stomaco , che mi favorì la vo- 
stra augusta signora madre , in una sua 
convulsione di etichetta isterica : sembrò un 
colpo di Catapulta : percui dovetti farci delle 
fregagioni di Opotlcldoch. 

Aga. Eil ecco perchè ho dovuto scrivervi 
di onorarmi... 

Pom. Comandate , imponete : non avrete 
al mondo chi possa più ben servirvi... 

Aga. Non ci perdiamo in digressioni... 

Pom. mortificato al sommo). Oh Dio ! vi 
avessi offesa? Avessi dello troppo?., poco?.. 

Aga. No , no mio caro: voi siete la stes- 
sa bontà in parrucca $ ascoltatemi. 

Pom. Non batto palpebra. 

Aga. Mio pudre recandosi nella sua Am- 
bascerìa a Berlino , fu per istrada assalito 
da ladri , e dovette la sua vita al figlio del 
coute Odonici , che per di là passava a 
caso. Rimasto sempre in Berlino , ivi do- 
po due anni venne a morte , e non ostante 
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10 fossi la sua erede ; nel suo testamento 
mi dichiarava tale purché io sposassi il su- 
detto figlio del conte Odonici : altrimenti 
tre quarti della eredità andasse in benefizio 
di costui ; forse per la gratitudine che gli 
salvò allora la vita. Nel giunger questo te- 
stamento , mia madre gongolò di gioia , 
perchè ini sarei rimaritata ad un cavaliere 
tanto illustre : ma io fui dolente oltremo- 
do , conoscendo che per la seconda volta 
mi doveva annodare con chi non avea scelto 

11 mio cuore ? e che forse avrebbe anco 
odiato. 

Pom. con entusiasmo interrompe , quindi 
si pente , e con inchnu chiede scusa). Ed 
in tal funesto caso di nuovo diverreste la 
schiava... scusale , perdonate ; non dovea 
interrompere.. è Alato il cuore., non parlo più. 

Aga. Mi diceste esser vostro umico un 
vuleute avvocato ? e così , non rispondete? 

Poh. Posso ? 

Aga. Quando vi ho domandato. 

Pom. Ed è tale, che vicn denominato pel 
suo valore , il Rinoceronte degli avvocati. 
Parla per due ore intere senza prender miti 
fiato , nè dà campo ad alcuno d interrom- 
perlo : percui egli ha sempre ragione. 

Aga. Costui adunque farebbe al mio ca- 
so : vi passerò nelle inani il testamento di 
mio padre... 

Posa. Io lo passerò in quelle dell' avvo- 
cato \ clic dopo averlo letto : dirà tante 
stridule e lunghe ciarle ai giudici , al suo 
conirudittore , che in fine dovranno dargli 
per forza ragione : voi non perderete la c- 
redità, sarete libera di sposarvi chi vorrete... 

Aga. Ed ancorché il torto fosse tutto dalla 
tuia banda \ ila meglio esser meno ricca 
che infelice unu seconda volta , con perdere 
la pace del cuore. 

Pom. con enfasi di tenerezza). E poi , 
amabilissima Duchessina , vi sarebbe chi 
offrendovi la destra di sposo vi rendereb- 
be pienamente felice. 

Aga. alquanto dispiaciuta ed in sospetto). 
Di chi pariate voi ? 

Pom. agitato , perplesso e titubante , da 
se). Avrà già compresa la spiega ... e sem- 
bra che siasene offesa... 

Aga. ila se guaiilutulo verso dentro). Ec - 
co il Tenente ... come alla suu presenza lo 
nuore mi si appalesa sul volto. 

Pom. sii sé fissando Àgatùce , crede che 
guardi lui con tenerezza , mentre ella guarda il 
T nente che sopravviene alle spalle di Pom- 
ponio). Con qual tenerezza ora mi guar- 
di !l! come più negare che mi ama ! 
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SCENA V. vencvoli = signora Duchessina mille rispet- 

tosi Oìscquii ; signor Tenente la mia prò- 
Texewte che uscendo alle spalle di Pom- fonda stima, (parte correndo ). 

pomo / induna ad Agamce. Te. È un ottimo Cavaliere. 

Aga. Di un eccellente cuore. 

Aga. bussando gli occhi rende il saluto ). Te. Voi riverberate la bontà sti tutti... 

Serva. Aga. Quale esperimento ne avete fatto? 

Pom. crede diretta a lui la ripetenza di Te. Ferito mortalmente nell' ultima but- 

Aganice , quindi si avvede avere il Tenente taglia.... 

alle spalle). Con questa riverenza par che Aga. Veniste destinato per alloggio in 
mi vogliate licenziare?... oh! sig. Tenente nostra casa... 

cordialissimo! non vi avea veduto , per Te. E tante cure mi prodigaste... 

adempiere ai miei doveri. Ippocondriaco al Aga. Quante ne doveva ad un difensore 
solito ? sarà effetto della ferita non ancora della mia patria, ad un valoroso militare, 
cicatrizzata ad un uomo infine ; titoli tutti sacrosanti 

Te. sospirando profondamente dire con per chi conosce i sociali doveri. 
mistero'). E che non mai si potrà cicatrizzare. Te. Ma..., 

Aga. con mistero di tenerezza). Perchè Ags. Parlate: chi vi rende sempre mu- 

forse trascurale di eseguir quella cura che tolo ed indeciso ? 

debbe portarvi alla guarigione. Te. La gratitudine: peso soave! ma che 

Te. E la prima cura sarà quella di an- opprime quando non si può chiaramente 
dar via subito... manifestare, o in qualche parte retribuire 

Aga* Dalla mia casa ? il benefattore. 

Pom. Eppure , Tenente inio , volea di* Aga. oppressa dalla tenerezza è per ri- 
re , risjwttabile sig. lenente; allorquando sponde re : quindi si trattiene divergendo il 

gravemente ferito veniste per alloggio ili discorso ). Ma questo benefattore è pur co- 

questa casa ; dicevate a lutti che la salii- lei ... Avete ricevuto l'invito pel pranzo., 

brita di quest' aria vi avrebbe menato ad Te. Veniva di ciò a rendervi grazie,... 
una sollecita guarigione. Aga. Per amor del Cielo! nelle cerimo- 

Te. M' ingannai : avvenne il contrario. nie somigliate al cavalier Pomponio. 

Aga. .Tanto maggiormente non debbo Te. Invitarmi per la prima volta a pran- 
pcrmeUervi di partire... 20 la vigilia , e forse il giorno medesimo 

Pom. che rimami sempre in mezzo ni sud- ! in cui dovrà giungere il vostro sposo ? 

detti senza avvedersi del mutuo linguaggio | Aga. È un giusto rimprovero ! ma do- 
amoroso de 1 lori occhi). Altrimenti si dircb- • vete scusarmi, lo rispetto i pregiudizi! di 
he che si è avuto la barbarie di farvi par- mia madre, che oltremodo fanatica per la 

tire non per anco ben guarito. sua antica nobiltà, si rende lo zimbello di 

Te. Ma se non posso più guarire. chi pensa con fior di senno... 

Aga. con tenerezza). E le donne, pre- j Te. Volete intendere che essendo io un 
giatissimo signor Tenente , hanno certuni semplice soldato... 

specifici che guariscono ali' istante. | • Aga. Titolo troppo augusto; che dà drit- 

Tb. Ed uccidono benanche colla mede» to alla vera nobiltà; cd i primi nobili non 
sima prestezza. I furono che valorosi soldati. 

Aga. Ne avete fatto il saggio? Te. con somma emozione che lo mena al 

Pom. Fatelo adunque, addolorato mio pianto). Ma questo titolo .... vezzosa Du- 
sig. Tenente , che nc vedrete degli effetti chessina... 

mirabili .... (ibi sé fissando Agonica più si Aga. eontniossa ed angustiata). A che 
persuade che guardi lui con tenerezza). Oh quel pianto trattenuto ?... Rimettetevi ... si 
Dio! quegli ocelli mi dicono a_ lettere ma- avanza frettoloso il segretario del Borgo- 
iuscole = Pomponio io t'amo. mastro... 

Aga. -Cavaliere avete di già obbliata la SCENA VI* 

mia preghiera. Boasisso* e detti. 

Pom. riscosso dalla sua deliziosa estasi , 

si butte collii ninno Ut fronte , ijuindi pur- Boti, inchinandosi). Signora Duchessina , 

lenito in fretta urta e fa cadere t'ittació che scusate la inia importunità, 

g/t ti opinine). Avete mille ragioni , come Aga. li segretario del Borgomastro di 

io Un milione di torti ... vado , vado su- Danzila onora sempre quando fa grazie 

bito... mi era dimenticalo di fare i miei con- delle sue visite. 
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Boa. Supremamente cortese al solito. Non 
v’ incrcsca dirmi per quando attende il di 
lei sposo. 

Aga. A norma dell'ultima lettera del di 
lui genitore , pervenutami l'altro ieri, par 
che non possa ritardare oltre domani a qui 
giungere. 

Te. Ha forse notizie in contrario? 

Boa. Non debbo nasconderle una circo- 
stanza; percui il Borgomastro mi ha invia- 
to a farle questa inchiesta. 

Aga. E quale ? 

Boa. Ne giunse testé nuova , che nel 
bosco di Plevar è stata assassinata una car- 
rozza, ove vi era un vecchio ed un giovane. 

Aga. E sarebbe mai possibile! 

Boa. Speriamo che fosse un equivoco ; 
giacché de' cavalieri , quale il conte Odo- 
nid e suo figlio, senza una numerosa scor- 
ta non avrebbero tragittato un bosco, ove 
per la sua tortuosità , sovente avvengono 
tali disastri. 

Te. Potea ciò esser loro ignoto... 

SCENA VII. 

ViPfO allegro , frettoloso , e delti. 

Vip. Eccellenza prepari un gran regalo. 

Au. Perchè ? 

Vip. Un postiglione venne ad avvisarci 
che a momenti arriva lo sposo col padre. 
Gl' infelici signori sono stati aggrediti da- 
gli assassini nel bosco di Plorar... 

Boa. Voi dissi ... e cosi l 

Vip. Loro hanno ucciso il cocchiere , 
il postiglione , il cameriere ; essi furono 
salvi per un porlento ; percui guidando da 
loro medesimi la vettura , si son portati 
nel borgo vicino ; ove avendo presa del- 
P ultra gente or ora saranno qui sani e 
salvi: vado a compendiar l'ambasciata alla 
eccellentìssima signora Madre, onde avere 
un doppio regalo, (entra) 

Boa. Sono altreinodo tranquillo che sia- 
no stati fortunali in si tremenda sventura. 
Verrò più tardi ad ossequiarli , ad inleu- 
dere le circostanze ili un tale assassinio , 
onde far dare delle disposizioni all'oggetto. 
Signora Duchessina, signor Tenente, i miei 
rispetti, (per andarsene s' incontra con.....). 

Scena vili. 

Pomponio che viene in fretta , e detti. 

Pom. Signora Duchessina... Oh sig. Bor- 
nissor , rispettabile segretario del Borgo- 
mastro , i miei tanti ossequii , e venera- 
zioni ; e dedicandole sempre la mia... 

3 

Boa. ridendo parte). Grazie , grazie. 

Pom. Preziosissima signora Duchessina , 
non vi affliggete per la venuta dello spo- 
so. Sono stalo dall' avvocato , ma non vi 
ho potuto finora parlare perchè stà arrin- 
gando in tribunale ; e grida in un modo 
che per quanto i giudici suonassero il cam- 
panello , battessero le mani sulla tavola , 
onde farlo andar via, egli più s'infuria ; 
e se non gli daranno ragione , col can- 
nonamelo della sua voce farà morire giu- 
dici , rei, innocenti... 

SCENA IX. 

Ninetta in fretta e detti. 

Ni. Signorina , la vostra signora madre 
è divenuta pazza di gioia per l' arrivo del 
vostro sposo ; ha ordinuto metterci tutti in 
gala ; e manda me a dirvi che vi abbi- 
gliate subito qual conviene alla figlia della 
Duchessa di Blonoskincz , alla vedova del 
conte di Roccanera , ed alla sposa del 
marchese Broliusse figlio del gran conte 
Odonici. Permettete , che vadi anch’io ad 
abbigliarmi in gala (entra ) . 

Pom. Non vi perdete di coraggio Du- 
chessina,... signora Duchessina amabilissi- 
ma; ora ritorno dall’avvocato: spero che 
avrà terminato di gridare: e siate pur cer- 
ta che il cavaliere Pomponio... Tenentino 
amabilissimo assicuratela anche voi , che 
Pomponio spera di renderla felice , com- 
pletamente felice... al piacere di ossequiarvi 
di nuovo , ed in breve (parte in fretta ). 

Te. mesto oltremodo ) . Lo sposo è final- 
mente giunto! 

Aga. gioviale). Benvenuto. 

Te. Sarete felice ? 

Aga. Con chi non conosco che di nome ? 

Te. Ma che subito sposerete. 

Aga. Questo è un futuro. 

Te. con agitazione di gioia). Rinunzie re- 
ste a tante ricchezze ? 

Aga. lo non agogno , che alla pace 
del cuore. 

Te. E dove la troverete ?.. 

Aga. Tenente... vi consiglio ad esser 
meno melanccnico e concentrato. 

Te. Noi posso. 

Aga. Ancorché io ve ne pregassi... 

Te. va per baciarle con trasporto la ma- 
no ... il rispetto lo trattiene ; quindi f’ in- 
china e parie in fretta). Voi?., voi potete 
tutto sul mio cuore (entra). 

Aga. Ma tu, aniina virtuosa, già dispotici 
sul mio, (subito si bassi la tenda). 

Fine de IT atto primo. 
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fisa® SU» 

MAGNIFICA GA1.LF.11I A RICCAMENTE ADDOBBATA. 
QUATTRO PORTE LATERALI, UNA IN FONDO. 

SCENA I. 

Voci da dentro . 

Vo. Evvivono V eccellenze loro. 

Vo. i. Viva il conte Odonici. 

Vo. q. Viva il marchese Broliusse , il- 
lustre sposo della duchessina Blonos< kinez. 

; Vo. Evviva evviva. 

SCENA U. 

Ninetta in abito di gala di etichetta con 

CARICATA GRAVITA’ VA AD INCONTRARE IL 

conte Odorici , ed il marchese Brolivs- 

SE INTRODOTTI DA VlPPO , ANCHE MESSO 

IN GAIA. 

Vip. Favoriscono le eccellenze loro. 

1 IN i. inchinandosi con gravità). Bene arri- 

vati illustri , eccellentissimi cavalieri. 

Mar. inchinandosi a A me Uà ). Signora 
| Duchessina ho l'onore... 

Ni. Non Duchessina : ma la sua prima 
t damigella di onore , cui vien concesso l'al- 
to favore d' inchinarsi ed al Conte , ed 
: al Marchese. Pregandoli di soffermarsi al- 
; quanto in questa galleria di ricevimento 
all* uopo , ove , tosto saranno in istato di 
comparirvi le eccellentissime Duchesse loro} 
verranno quivi eseguite le mutue cerimo- 
nie di etichetta. Fortunata Danzica! se in 
tal giorno )>otrà riunire in un sol punto , 
quanto hav vi di più nobile e purificato in 
tutta la terra. 

Mar. Madamigella *, dalla elevatezza dei 
di lei sentimenti, ben si conosce la gran- 
dezza che su tutti sjiarge la tanto fumige- 
[ rata ed illustre duchessa Blonosckinez. 

Ni. E i di cui nobili unlenali nacquero 
col mondo. 

Mar. con ironinj. Per cui vangatori illustri. 

Ni. Ecco nel Cavalier Pomponio , che 
per qui si dirige , il Cavalier di compa- 
gnia della duchessa madre ; egli viene per 
| ossequiarli: mentre io inchinandoli , parto, 

I portandomi in grembo a' miei doveri. 

SCENA III. 

Pomponio in gai.a uscendo! si ncmins . 

* Ninetta , e cJelii. 

Ni. Soft». 

Pom. Pmiioniss'iil. , s rupie. * 

Ni. Vippo ini siedili per la cerimonia 
| della presenti* rione, (ertni con hi/tpoj. 

Poh. inchinandosi profondamente più vol- 
te). Pomponio de Rutirouis , amico e servo 
della Duchessa prima e seconda } dedica 
ai rispettabilissimi Conti e Marchesi la sua 
instancabile servitù , e spera di esser gui- 
derdonalo in grazia, in favore , della loro 
tanta pregevole padronanza. 

Con. Grati a tanta cortesia le offriamo 
egualmente la nostra servitù ed amicizia. 

Poh. Arcifortunato Pomponio I se tanto 
onore gli viene accordato. 

Mar. Ma non vel dissi, signor padre, che 
in casa di si compite ed illustri dame, di si- 
mili cavalieri dnveano formarne il decoro ? 

Con. Senza alcun dubbio. 

Pom. Come- se la passono dopo quel 
terribile assassinio che hanno sofferto? 

Con. che sarà stato sempre concentrato , 
a tal proposizione si trasporta altamente). 
Quella scena di sangue sarà sempre pre- 
sente ai mici occhi. 

Mar. scuotendo il Conte onde tacesse). 
Certamente , signor padre... perchè ab- 
biamo luttato colla morte , dopo che ci 
hanno uccisi ì servi... Ma ora bisogna 
darsi coraggio. 

Poh. Ed il Borgomastro ha promesso 
di far subito ritrovar gli assassini , e sen- 
za causa farli appiccare allo stesso luogo 
del delitto. 

Con. sbalordito al Marchese). Udiste figlio? 

Mar. che di nuovo scuole il padre onde 
si rimettesse). Se giungono a trovarli , la 
giustizia dovrà dare un esempio. 

Pom. Ed io , sebbene il bosco di Plevar 
sia due leghe da qui distante , onderò in 
vettura a vederli giustiziare... 

Con. con trasporto di onore). Voi vi an- 
derele ?... 

Mar. a Pomponio). Ma rispettabile Ca- 
valiere } non avete compreso, che il mio 
signor padre atterrito da quell’ accidente , 
ogni qual volto se ne fa menzione... 

Pom. mortificato. Chieggo mille scuse e 
perdoni... 

Mar. Cangiamo discorso. 

Pom. Colla piesunzione che mi abbiate 
perdonato. 

Mar. abbracciandolo con piacevolezza). Sie- 
te un degno Cavaliere. La Duchessina abita 
nel medesimo appartamento di sua madre ? 

Poh. Cibò! allorquando, divenuta vedo- 
va , ritornò in questa sua casa paterna, lo 
madre le assegnò un appartamento separato. 

Mar. Accosto al suo? 

Pom. Anzi separato affatto da quello 
della Duchessa : cd ora ve ne fo la de- 
scrizione. 
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Mia. Quanto mai sirte cortese. 

Poh. Questa magnifica galleria , desti» 
nata a ricevere dei grandi signori , divide 
i due appartamenti. A destra si va al ma- 
gnifico appartamento della Duchessa Ma- 
dre , zeppo di alberi genealogici , di qua- 
dri esprimenti le gesta de' suoi antenati ec. 
a sinistra vi è quello della Duchessina: che 
se non c tanto grande quando quello del- 
la signora madre , racchiude non pertanto 
delle ricchezze immense. Perle di una gros- 
sezza smisurata , fornimenti di diamanti , 
che nessuna dama delia Prussia ne possie- 
de de' simili .. 

Mah. Lasciatele del padre ?... 

Poh. Quelli del padre sono un nulla , 
in paragone di quelli che le lasciò il suo 
defunto consorte ; oltre di un cassettino 
di monete d'oro: giacché... 

SCENA IV. 

Vippo in fretta e detti. 

Vip. Signor Cavaliere Pomponio ; sua 
Eccellenza la duchessa madre vi brama 
precipitosamente. 

Poh. entra correndo seguito da Vippo). 
Permettono che vada a precipitarmi. 

Mar. scuotendo il Citate sempre assorto 
nel suo dolore). Padre... padre dico, scuo- 
titi. Non udisti quel bugiano , come ciar- 
lando ci Ita spianato la strada... 

Con. Alla mot te ? 

Mar. Alla vita , e commoda vita. Le 
ricchezze della Duchessina ci faranno pagar 
tutti i nostri immensi debiti $ percui fug- 
gimmo dalla patria: e divenire più ricchi 
di quello che eravamo. 

Con. Commettendo nuovi delitti? 

Mar. Ma questo sarà V ultimo... 

Con. covrendosi colle mani il volto). Ver- 
sando il sangue... 

Mar. Ma quando si va ad una bavaglia 
non si uccide tanta gente , e perchè ? per 
acquistare un paese , un... 

Con. Ma non a tradimento si assassina... 

Ma&. Che anzi in tal modo si vincono 
le più grandi battaglie. 

Con. Tu sempieppiù ra' inorridisci. 

Mah. E tu sempieppiù mi fai traseco- 
lare j die avanzato in età , sei divenuto 
morale , romantico , concentrato. Ti è u- 
scito di mente quando da giovinetto mi 
dicevi — che al mondo erano corbellerìe 
la morale , la virtù , i pi oprii doveri: che 
essendo la vita breve bisognava godere di 
essa soddisfacendo qualunque desiderio. 
Teco mi portavi a giocare , a crapulare , 
ed io leco gareggiando sciupammo tutti 
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i nostri effetti. Quindi debiti , poi truffe , 
in fine si dovette fuggire per non andar*' 
in prigione. Avvezzi a viver bene come 
si faceva senza un soldo? abbiamo avven- 
turato dei colpi bizzarri ; quindi... 

Con. Errori , delitti , misfatti... 

Mae. Bassa la voce. In fine i soli che 
abbiamo uccisi sono stali il Conte Odonici 
e suo figlio , onde colle loro carte e con 
il loro nome venire io a sposare questa 
ereditiera. •• 

Con. E se siamo scoverti 

Mar. Ma che timori puerili! se i cada- 
veri li gittammo in quel profondo vallone: 
quindi conducendo noi medesimi la vettu- 
ra nel borgo , e col passaporto e colle 
altre carte del conte Odonici e suo figlio 
siamo stati per essi medesimi riconosciuti 
= avendo noi quasi i medesimi connotati, 
asserimmo quindi essere stati assassinati. 
Le autorità ci prestarono piena fede ^ si 
portarono ul luogo del commesso assassinio*, 
vi trovarono morti il cocchiere , il came- 
riere ; ed elevatosi tal verbale abbiamo 
avuto scorta di soldati fin qui , gente di 
servizio ; ed ora... 

Con. Col nuovo delitto che stai imma- 
ginando... 

Mae. Ritorneremo in patria ricchi , ed 
invidiati dai nostri creditori usurai , op- 
pure , come sarebbe più prudente , ci por- 
teremo nelle Antille. 

Con. Chi sono costoro ? 

Mas. I paggi della Duchessa... ed ella 
medesima che in gran fasto si avanza a 
ricevere... 

Con. 1 suoi assassini ! 

Mae. Quali sciocchezze da fancitdli son 
queste ? prontezze di spirito ad ogni do- 
manda , coraggio: qui non vi è che un 
bivio: o commettere questo altro delitto , 
o scoverti , andremo ainendue sul patibolo. 

Con. con sommo trasporto di dolore e- 
sciama) Eduardo , figlio mio ! tu da me 
infamemente perseguitato sarai estinto , e 
reclamerai dal fondo del tuo sepolcro , la 
giusta vendetta del Cielo sul mio capo. 

Mar. che finora aerò guardato intorno 
dice). Eccoli: mettiti in gravità. 

SCENA v. 

Vi reo con i/unuro servi — preparano da un 
lato Ut sedia molta ricca per la Duchcs 
sa , C altra meno ricca per . sua figlia 
— rimpctto le due sedie pel Caute e sua 
figlio. 

Vi., a voce alta). Viene U Duchessa. 
M.». con rabbia di tappmUn al Conte). 
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Ma il tuo viso da moribondo ci scovrirà 
senz’ altro: e se siamo scoverti... 

Co». Moriremo qual denno gli scellerati. 

scena vi. 

TS’ inetta in gravità precede i Poggi — que- 
sti precedono la Duchessa ; ciascuno por- 
tando degli oggetti a lei appartenenti 
cioè , una casscttina ripiena di carafine 
di odori , — un manicotto , — un cap- 
potto di pelle — un fazzoletto da naso 
ricamato , — una tabacchiera (T oro in 
una scuticllu di argento. La Duchessa 
vestita alla antica nella più grande gala'y 
due piccioli Paggi le porteranno elevata 
la coda. La Duchessa appoggiata al 
braccio del Cav . Pomponio , si avanza 
con somma gravità , a passi misurati , e 
dopo di aver girata la galleria siede : e 
detti. 

Ni. Si avanza F illustre Duchessa di Blo- 
noschincz ed a suo tempo si avanzerà anco 
la figlia. = Ognuno al suo posto. 

Pom. dopo aver fatto sedere la Duches- 
sa si accinge a farle un complimento). Ec- 
cellentissima signora Duchessa... 

Du. Zitto: non a lei , ma a loro. 

Mae. Illustre Duchessa... 

Du. Non al figlio , ma al padre. 

Mar. Troppo giusto 1 , signor padre! spet- 
ta a vostra eccellenza di compiere al pri- 
mo cerimoniale. 

Du. che in vedersi avvicinare il Conte , as- 
sistita dal cav. Pomponio c da Ninetta si 
leva in piedi offrendole a baciar la tnano). 
Così... bene. 

Con. Illustre Duchessa di Blonoschinez, 
il rispettoso servo.... 

Du. rimproverandola ). Contessa di Ram- 
fach , di Morsendorff' ec : ec: 

Con. dispiaciuto). Scusi ; il viaggio , la 
sventura.... 

Du. L' abbiamo scusata. 

Con. Che perciò il conte Odonici rispet- 
toso servo, assieme a suo figlio; si danno 
il sommo onore di offrirle la di loro istan- 
cabile servitù, colla dolce lusinga che vo- 
glia accettarla di buon grado ec. ec. 

Mar. che con replicati inchini si avanza 
a baciar la mano alta Duchessa). L’ umile 
contino Odonici... 

Du. E marchese Broliussc; giacché que- 
sto titolo che le compete qual primo ger- 
me generatore de. la famiglia Odonici. 

Mar. Con illimitata saggezza! e nel ba- 
ciarle la mano , su di questa protesta alla 


eccellenza sua, una servitù inalterabile, ed 
un amor filiale a tutta pruova. 

Ni. scuote Pomponio che astratto si agi- 
ta guardando per dove deve venire la Du- 
chessina). Signor cavalier Pomponio : ora 
spetta a voi il bacio della mano. 

Du. Appresso a chi spetta. 

Pom. Oh eccellentissima sig. Duchessa , 
Contèssa, Baronessa ec. cc. il sommo ono- 
re eh' ella concede al menomissimo servo 
dell 1 Eccellenza sua , vien retribuito per 
mezzo di questo devoto bacio che il mio 
labbro soventemente spinge su questa mano 
Duchessale. 

Du. Ehi... sedete — Conte Odonici, mar- 
chese Broliusse; mia figlia che già fu, ora 
più non è.... 

Pom. che manda un forte grido). Oh Dio! 
è morta ? 

Du. Vecchio cavaliere ; cogli anni ti si 
è disseccato il senno ; obliando in colai 
j modo l’elevato e necessario gergo di etichetta? 

Po*. Cioè... 

Du. Dir voli’ io — che già fu maritata, 
divenne quindi poi colla nobilissima morte 
del di lei illustre sposo, qual pria nubile; 
ella , ed io ne' miei diritti materni femrno 
pienamente ritorno. Che perciò ... {starnu- 
ta più volte). 

Con. Il Cielo la feliciti... 

Mar. correggendo il padre). Feliciti eterna- 
mente 1’ eccellenza sua. 

Pom. Con tutta la passata, la presente, 
e la futura famiglia. 

Ni. che con gravità avrà preso da un 
Paggio il fazzoletto da naso e C avrà , dopo 
varii inchini , pulita alla Duchessa : quindi 
dalC altro Paggio presa la tabacchiera le 
avrà fatto odorare tabacco : dicendo in tal 
frattempo). Ed io perchè alla testa dell'alta 
e bassa famiglia; a nome di lutti e siuguli 
di essa, auguriamo a voce unanime — in- 
terminabili giorni felici alla eccellenza sua. 

Pom. da se). Anche lo starnuto in eti- 
chetta ... e la Duchessina non viene. 

Du. Dunque io le offrirò mia figlia, qua- 
le sbucciò dai rami della grande quercia 
Blonoschinez , e dovrà esser ricevuta con 
quel decoro che a me, a lei, a loro, con- 
venevole pur sia. 

Mae. E 1’ assicuro.... 

Du. Non ho finito ancora. 

Pom. che sempre avrà guardato verso 
dentro). Oh Dio ! Viene la Duchessina... 
vado a trattenerla , finché l’eccellenza sua 
non termini... 

Du. A suo riguardo si perroettu la rot- 
tura della mia perorazione. 
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SCENA VII. 

A gasici in obito galante , semplice e ca- 
priccioso , e detti. 

Pom. che con tenerezza te offre il brac- 
cio onde introdurla). Qual Cavaiier di com- 
pagnia...... 

Aga. dissinvolta ). Della madre ? Assista- 
la pure : vi convenite a vicenda : Cavalie- 
ri vi saluto. 

Du. sdegnata si acciglia rimproveranti* 
Ag anice ').* Figlia della Duchessa di Blono- 
schinez , in tui vestimenti avvolta ? 

Aga. Che oltremodo credo convenienti 
nel presentarmi a cotesti Cavalieri. 

Du. Ma qual tu mi vedi , non sono io 
abbigliata come esser debbe una discendente 
de’ Pìpinì , dei Carlovinci , dei Magni ? 

Aga. E perciò sommamente ammirabile; 
giaccliè ogni età , ogni secolo stabilisce 
degli usi , dei costumi: ma questi al chia- 
rore del buon senso , si cangiano e si e* 
stinguono adatto. Non però debbon essere 
degni di rispetto e venerazione. * 

Ma». Ecco come da una sì illustre ge- 
nitrice una figlia ne discende.... 

Pom. Che supera la stessa eccellentissima 
madre. 

Du. con rabbia). E di nuovo rotture? 

Mae. presentandole con incitino una car- 
ta). Eccole sig. Duchessa la copia dell’ il- 
lustre testamento del defunto eccellentissimo 
sposo dell’ eccellenza sua. 

Aga. A proposito di questo bizzarro te- 
stamento : bramerei intendere , sig. Mar- 
chese, in qual modo avvenne che voi sal- 
vaste la vita a mio padre} e per quale og- 
getto egli vi promise la mia mano e la mia 
eredità. 

Con. tremante da sè).- Or siam subissati! 

Mar. sbalorditosi si rimette all' istante con 
sommo coraggio). Fu ... fu una circostanza 
terribile, che nel giro delle umane funeste 
peripezie, è ben difficile noverarne la seconda . 

Du. L’ illustre mio defunto consorte in- 
vioramene qualche dettaglio. 

Con du sè). Peggio ! 

Du. Che io già feci registrare a lettere 
cubitali ne’ suoi fasti. 

Aga. Dunque ? 

Mah. Ma perchè rinnovare alla memoria 
un sì tristo avvenimento... 

Du. Che nel raccontarlo , i mici sensi- 
bilissimi nervi , dalle affezioni isteriche 
spesse fiate tocchi e mossi, potrebbero sof- 
frire una mortifera scossa. 

Ni. E perciò vi è la cassetlina delle a- 


cque antinervili , onde occorrere ed evita- 
re la mobilità de’nervi. Eccellentissima, ac- 
cordateci la somma grazia di ascoltare que- 
sto tristo avvenimento. 

Aga. Che interessa la mia curiosità, non 
che la mia riconoscenza verso chi mi sal- 
vò una volta il padre dalla morte. 

Du. Accordato. 

Mar. imbrogliato ed arrabbiato da se). 
Maledetta serva ! 

Aga. Non dite ? 

Mar. Covriva la notte col suo denso ve- 
lo le opere tutte dei mortali... 

Aga. Marchese } compendiateci trivial- 
mente questa storia, senza frasi ampollose. 

Mar. Ubbidisco. Il non mai abbastanza 
lodalo ed illustre Duca di Blonosckincz nel 
recarsi quale Ambasciatore a Berlino; onde 
giunger più presto volle di notte passare pel 
bosco di Prindal * e senza antivedere che 
quello era stato il ricetto de’ malviventi , 
cadde sventuratamente nello agnato dei 
perfidi.... 

Du. Il Duca però in allora mi scrisse , 
che a pien meriggio era stalo assalito , ma 
nel bosco di Clivon. 

Con. da se). Altro imbroglio ! 

Mar. È vero... gli antichi io chiamava- 
no Clivon , ma gli ultimi Geografi gli han 
dato non so perchè il nome di Prindal : 
dissi la notte : perchè è lauta la densità de- 
gli ulberi di quello intrigato bosco , che a 
pien meriggio passandovi , sembra essere la 
notte più oscura d‘ inverno. 

Aga. Ma sia qualunque la notte , il no- 
me del busco , il fatto bramerei intendere. 

Pom. Ecco il segretario del Borgomastro; 
che verrà a recarci la uuova di essere stati 
scoverti gli assassini. 

Con. di soppiatto al figlio). Anche tu sei 
sbalordito ? 

Mar. Si : ma ora è tempo di mostrar 
coraggio , o perire. 

SCENA Vili. 

Bukmssok e detti. 

Aga. Signor Bornissor ho 1’ onore di pre- 
sentarvi il «gnor conte Odonici e suo tìglio. 

Boa. Co" quali fo le mie tante congratu- 
lazioni , per vederli illesi da una si grave 
aggressione. In essa però vi ebbe colpa il 
di loro estremo coraggio : [ter non dire im- 
prudenza : giacché non doveano tragiture 
un tal bosco senza una scorta : ma il Bor- 
gomastro ior promette il altronde, a norma 
delle disposizioni già dote , che gli assassi- 
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' ni per domani saranno arrestati , e giusti- 
I ziati domani medesimo : onde servir di e- 
setnpio a siffatti scellerati. Che perciò venni 
a pregar le signorìe loro a dirmi (pianto 
! loro avvenne, con tulio il dettaglio possibile. 

Du. di soppiatto a Ninetta). Se mai a tal 
racconto mi venissero le convulsioni , fa- 
temi odi»! are tutte le caratine de' spinti an- 
| (isterici ; indi con magnificenza c nobiltà , 

: ma senza confusione , conducetemi sul letto 
; di / Mirata . 

Ni. Non è questa la prima volta. 

Aga. Ma signor Marchese *, ogni qual 
[ volta vi si domanda qualche dilucidazione, 

| voi... 

Mas. Debbo , riordinare le idee , onde 
, farne un fedele rapporto al signor Segre- 
tario del Borgomastro. 

Boa. Troppo gentile. 

Mae. Partiti da Berlino per (pii portarci; 
io che era invaghito alla perdizione della 
amabile Duchessina... 

Aga. Come invaghito , se non mai mi 
avevate veduta. 

Mae. Ma uvea veduto il vostro ritratto 
di cui mi uvea fatto dono il vostro signor 
padre , e che io , come ben vedete , porto 
appeso al eolio. 

Aga. lo sventuratàmonte non avea vedu- 
to nessun vostro ritratto. 

Poh. compiaciuto (la se). Ciò vuol dire 
che 1' odia. 

Aga. Avanti. 

M ae. Che perciò viaggiavE giorno e notte 
senza prender mai posa. 

Bor. Giunto adunque al Bosco di Plevar? 

Mae. Ecco che una scarica di archibusi 
i ci fa cader morto il cocchiere ed il came- 
riere eh’ era secolui in serpe . Allora cono- 
sciuto T ine\itu bile pericolo , aprimmo la 
carozza da noi medesimi... 

Con. c/e finallora concentrato nel suo do- 
lore , tal discorso lo scuote in modo e C en- 
tusiasma che fuori senno esprime C esecu- 
zione dell assassinio , mentre che il figlio 
coca di farlo tacere, ma invano finché scuo- 
tendolo con forza , e gridando da disperato 
gli riesce di farlo tacere). K prese per i ca- 
pelli le vittime , a terra trascinatele... quelli 
gridavano — pietà, prendetevi tutto , non 
ci uccidete , ina resi ciechi dal delitto , più 
e più colpi vibrando su di quelli infelice.. 

Mae. Ma (unire, padre ,... ove lo sjm- 
vento della passata sventura vi tmgge ? ... 
Sc usatelo ; tale impressione ha fatto sul suo 
cerebro quelle terribile circostanza , che 
mentre io solo colle pistole ho fugato gli scel- 
lerati aggressori , egli era svenuto pel ti- 


more : e molto tcmj>o dopo rinvenuto as- 
seriva di essere stato ferito mortalmente , 
e virino a morire: mentre grazie al cielo, 
oltre dello spavento nuli’ altro abbiamo su 
di noi sofTerto. 

Boa. Ed il timore produce spesse volte 
sì funesti effetti. Signor Conte distraetevi 
adunque : la disgrazia è passata ; gli assas- 
sini saranno puniti. 

Cosi. Colla morte ? 

Boa. E morte nuova ed esemplare. 

Ni. che prende delle diverse carafine dalla 
cassetta che avrà uno de' paggi , e le fa o- 
dorare alla Duchessa , la (filale dopo il di- 
scorso del Conte si avrà fatto venire delle 
convulsioni). Signori non più morti... non 
vedete i nervi di sua eccellenza , conte ora 
si allungano , ora si abbreviano... odori ec- 
cellentissima... oh Dio ha perduto i nobi- 
lissimi sensi... signor Cavalier Pomponio fate 
voi anche odorare. 

Poh. Oibò: giacché ancora risento quello 
illustre pugno di ieri. 

Aga. Non vi angustiate signori : son ro- 
se che le avvengono alla giornata: con bello 
agio conducetela dentro : signor cavaliere 
Pomponio spetta a voi dirigere , onde non 
si faccia del male. 

Pom. Lo comandate voi ? 

Aga. Siete il suo cavalier di compagnia. 

Pom. Ciecamente ubbidisco. Paggi equi- 
librate bene V illustre peso. 

Ni. E riflettete che nelle vostre mani è 
riposta la discendenza de' Scaligeri , e dei 
Merovingi, ("entrano). 

Mae. che avrà dato a Bornissor alcu- 
ne carte). Ecco il nostro passaporto : se 
vogliate compiacervi farlo vidimare dal sig. 
Borgomastro ; perchè domani forse dovre- 
mo partire per i paesi-bassi , ove mio (la- 
dre è stato destinato ambasciatore , come 
posso farle osservare dal reai rescritto. 

Boa. Mi darò tutta la fretta a ben ser- 
virvi , ed ho una lusinghiera speranza , che 
pria della vostra partenza, gli assassini dei 
conte Odonici saranno esemplarmente puniti. 

Mae. Troppo zelo. 

Bor. Dovere indispensabile: signora Du- 
chessina i miei rispetti, (parte). 

Aga. Se dunque dovevate così subito ri- 
partire, perchè quivi precipitosamente re- 
carvi ? 

Mar. Per divenir vostro sposo. 

Aga. Quando ? 

Mae. Questa sera , al più domattina. 

Aga. Eh via sig. Marchese troppo fuo- 
co , abbenchè non siale un giovanetto : pren- 
dete , prendete norma dal vostro signor pa- 
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dre, che da uomo saggio e prudente tare , 
e par che seco stesso disapprovi questa vo- 
stra fantastica risoluzione , simile allatto , 
al testamento di mio padre. 

Mah. Dunque vorreste opporvi alle riso- 
luzioni dell estinto vostro genitore? 

Aga. Signor Marchese Hioliussc ; i ma- 
tri moni i non si eseguono colla prestezza li- 
sa t a dagli assassini da strada : al momento 

0 dar tutto il denaro , o morire, ed alcu- 
ne volte r uno e 1' altro. 

Con. inorridito da se). Fatalmente ! 

Aga. alenando ironica). Bisogna dunque 
meglio conoscerci : calcolare se possiamo 
menare tranquillamente la nostra vita innan- 
zi. Volli conoscere da voi come mio padre 
erosi risoluto a dare un passo tanto irrego- 
lare , fummo interrotti , dipoi mel direte; 
giacché ora debbo poi lai ini da mia madre 
per r accidente sopravvenutole ; ma siavi 
di regola , che come vedova son padrona 
della mia volontà : che se anche fosse pri- 
va dell’ eredità di mio padre nou divenen- 
do vostra sposa, potrei vivere agiatamente per 
l'oro e le gioie lasciatemi dall'estinto mio con- 
sorte ; e che infine il cuore deve scegliere 

10 sposo , c non già l altrui capriccio, spin- 
to e secondato da chi sa quale intrigo fra 
voi e il fu mio genitore. Vi ho fallo noti 

1 miei sentimenti , opposti adatto a quelli 
della Duchessa madre. Le eccellenze loro 
prendano le risoluzioni che crederanno più 
opportune ; mentre io non consulterò che 

11 mio cuore soltanto. Serva dell' eccellenze 
loro. (p<irtc). 

Con. Conosci figlio come tutto congiura 
a palesarci , a farci punire. . . . 

Mao. Nella tempesta si conosce il buon 
nocchiero... 

SCENA IX. 

Pomponio guardingo alt eccesso e detti 
sbalorditi. 

Pom. Siete soli ? 

Con. Che avvenne ? 

Mao. si smarrisce). Forse la Duchessa ? 

Pom. Sta colle convulsioni di etichetta , 
assistita dalle sue cameriere \ colsi perciò 
questo momento opportuno, onde farvi nota 
una terribile circostanza... 

Con. Per noi ? 

Pom. Precisamente. 

Ma». Dunque pariate. 

Pom. Ma il segreto è tale... 

Mai. Che sarà da noi custodito gelosa- 
mente. 


Pom. Perchè se venisse a notizia a ver? ciò 
io palesato... 

Cox. Ma non temete , dite su... 

Poh. Io lo fo per salvarvi .. 

Con. atterrito). Dalla morte ? 

Mah. Padre , che dite mai. 

Pom. E dice bene; perchè un matrimonio 
fatto con funesti uuspicii , è peggior della 
morte. 

Con. Ma in fine... 

Pom. Son sicuro che non mi tradirete ? 

Mvn. Ma questo significa volerci... 

Pom. Eccovelo detto in due parole: la Du- 
chessina vi odia ; ella ama svisceratamente 
un altro oggetto : e questo oggetto che io 
non debbo palesarvi, sarebbe capace ... più 
non posso dirvi: giovatevi del inio avviso, cu- 
stodite il segreto , che io ritorno dalla Du- 
chessina. {tla se). L' ho storditi : la Duches- 
sina sarà mia. {entra). 

Con. Figlio fuggiamo. 

Mar. Si ; per le Autille ; ma prima que- 
sta notte si avventuri il gran colpo , e così 
saremo ricchi e felici per sempre, {subito si 
bassi la tenda). 

(Fine deir atto secondo). 


& tt a © ititi, 

Camf.ua nkgi.i appartamenti della duches- 
sina ACANICE — due porte a destra; e 

DIE A Al Ai > i RA, DE' RICCHI ARREDI, ED IN 
(SPECIE DUE GRANDI SGRIGNI — ■ LA STANZA 
È OSCURA PERCHÈ NOTTE. * • 

SCENA I. 

Conte dormendo su di un sofà sogtia agi- 
tandosi. 

Con. Moglie. . . figlio mio. . . è giusta la vo- 
stra vendetta ... i miei delitti mi scavano 
una tomba infame... voi sarete vendicati., 
un patibolo mi attende... eccolo. ^ 

SCENA II. 

Ninetta con abito come nclf atto primo , por- 
tando de' lumi che mette su de' tavolieri 
senza avvedersi del Conte che donne. 

Ni. Che gente trascurata ! A quest’ ora 
non si sono per anco accesi i lumi nell’ ap- 
partamento della Duchessina... senza di me 
tutto anderebbp a soqquadro in questa casa. 
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Con. sognando che C impiccano , si desia 
atterrito , e gridando corre per la scena met- 
tendosi le mani al collo)» Oh Dio... non mi 
strozzate... io sono... 

Ni. pel timore manda un forte grido , e 
traballandole le gambe siede tremante). Mi- 
sericordia... che... che bramate. 

Con fin se sbalordito). Dove sono... che 
aviò mai detto. . . sognava che mi giusti- 
ziassero..* 

Ni. Signor Conte , siete voi ? 

Con. Scusa... oppresso dal sonno... tutta 
la famiglia era presso della Duchessa... 

Ni. Maledette convulsioni ! 

Con. Entrai in questo appartamento e mi 
gittai su quel sofà. 1 spiriti agitali dalla pas- 
sata sventura... 

Ni. Sognaste , credo , che gli assassini 
vi strozzassero ? 

Con. Appunto. 

Ni. Ma stia pur tranquilla vostra Eccel- 
lenza , che per domurii saranno senz’ altro 
arrestati. 

Con. E... e donde questa tua induzione? 

Ni. Vostra Eccellenza trema come giunco. 

Con. Quel sogno così funesto... 

Ni. Avete ragione. Ma siate allegro , e 
sappiate che qui è giunto Onofrio... 

Con. sbalordito). Onofrio ! 

Ni. Onofrio , il vecchio segretario di vo- 
stra eccellenza , che rimase indietro coll' al- 
tra carrozza ed il rimanente dell' equipag- 
gio , e che disbrigati alcuni affari , dovea 
qui raggiungervi a capo di otto giorni : ma 
giuntogli notizia del vostro assassinio: vec- 
chio «piai' è , per il tanto amore che vi por- 
ta ; 'si mise a cavallo ed a spi on battuto. 

Con. coti pili di sbalordimento). È qui 
giunto ? ... 

Ni. Già poco : e fortunatamente meco im- 
battendosi per la prima , domandomeli con 
sollecitudine , se stavate bene , se avevate 
nulla sofferto da quegli infami assassini : 
perchè egli disse che vi urna tanto , che ha 
veduto nascere il vostro signor figlio... 

Con. con sollecitudine). E vero , e così? 
lo gli risposi — stanno bene , sono 
salvi grazie al Cielo ; or ora voi medesimo 
vi parlerete, oibò; rispose il buon vecchio 
oibò ; per ora debbo occuparmi a scovrire 
al Borgomastro i loro assassini... 

Con. E li conosceva egli dunque ? 

Ni. Senz’ altro , c voi non voleste mai 
conoscerli , alle sue tante insistenze e con- 
sigli. 

Con. E sono ? 

Ni. E sono quel tale sig. Casimiro Var- 
lengo e suo figlio. 


Con. da sè atterrito). Dio !... 

Ni. Che vi si erano attaccati alla cintola 
come mignatte per succhiarvi il sangue: li 
credevate vostri amici... 

Con. E tali erano... 

Ni. No , eccellentissimo : Onofrio giura 
che essi sono stati i vostri assassini. 

Con. E come, e donde può desumerlo? 

Ni. Egli disse , di aver de’ segreti da 
non poterli affidare ad altri che al Borgo- 
mastro*. ina disse d’altronde però .... per- 
chè è un poco ciarlone; disse che mentre 
il vecchio Varlengo e suo figlio aveano sta- 
bilito di seco voi partirsi , e venir quivi 
assieme onde festeggiare le nozze di vostro 
figlio ; con una frivola scusa partì egli solo 
con suo figlio un giorno prima: dunque egli 
giudica con fior di senno , che vi abbiano 
atteso nel bosco di Plevar mascherati , ed ivi 
uccidendovi il cocchiere, ed il domestico 

Con. Questa è una solenne impostra di 
un vecchio stolido qual’ è Onofrio : se qui 
ritorna , vi ordino , espressamente vi or- 
dino , di nou farlo entrare da me 

Non voglio vederlo. 

SCENA III. 

Vippo con un /dico e detti. 

Vip. Eccellenza è qui giunto ... 

Con. Onofrio? Non voglio vederlo, as- 
solutamente non voglio vederlo ... 

Vip. No , non è Onofrio che qui ora è 
gitilo ; ma bensì un messo di giustizia ... 

Con. sbalonlito). Diretto a me? e che... 
che ... 

Vip. Il Borgomastro vi manda i passa- 
porti delle Eccellenze loro vidimati. 

Con. li prende e C intasca). Bene ... ma 
rimati fermo , che non voglio vedere , nè 
Onofrio , nè alcuno de’ suoi compagni; se 
ebbe V ardire .... parlerò io coi Borgoma- 
stro , parlerò io . . . ( e tu rondo dice da sè som- 
mamente agitato). Il delitto di questa notte 
è inevitabile onde sfuggire una morte in- 
fame (entra). 

Vip. Ninetta cos'è questa furia del Conte... 

Ni. Colpa tutta della mia maledetta lingua. 

Vip. Ma P ho detto sempre che le donne 
sarebbero la più bell' opera della natura , 
se fossero senza lingua. 

Ni. Questa volta hai ragione ; giacché io 
credendo di prestare un servizio a quel 
vecchio loro segretario testé giunto ..... 

Vip. Loro avrai dello , ciocché egli disse 
a noi ... 

Ni. Zitto per carità: si avanza il Cava- 
lier Pomponio col figlio del Conte. 
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SCENA IV. 

Marchese a braccetto con Pomponio, e detti. 

Poh. Ninetta , Ninetta ; la Duchessa suona 
tutti i campanelli chiamando con voce no- 
bilissima = Ninetta Ninetta. 

Ni. Ha ragione .... ho tardato molto; va- 
do , vado... con permesso delle eccellenze 
loro ( entra) , 

Vip. Servo delle eccellenze loro (la siegur). 

Mae. Questo è dunque 1' appartamento 
della Duchessina ? 

Pom. Appunto : ed essendo ella ad as- 
sistere sua madre posso farvelo vedere. 

Mae. indicami <f alla parte opposta d'onde 
sono entrali ). Quelle stanze ? 

Pom. Sono ... la stanza di letto ... (indi- 
cando tui altra [torta ) là vi è il suo stu- 
dio , ed in seguito molte altre stanze. 

Mae. Che avranno V uscita alla parte 
opposta. 

Pom. Oibò: oltre per dove siamo entrati, 
1’ altra uscita è da questa porta (indicando 
la porta al lato dove indicò le altre) che per 
mezzo di una lumaca mena ad una slra- 
delta segreta che sporge al porto. 

Mae. con gioia). Ottima 1 

Poh. Cèrto ottima per la Duchessina, per 
quando vuole uscire incognita a passeggia- 
re colle cameriere ; giacche vi sono delle 
strade solitarie affatto. 

Mae. Questa è adunque la stanza di com- 
pagnia ? 

Pom. Appunto. 

Mae. Ed i scrigni, ove mi diceste esservi 
le sue tante ricchezze , le avrà nella sua 
stanza di letto?' 

Pom. indicando i scrigni ). Oibò : i scrigni 
sono questi. 

Mae. In una stanza di compagnia ! 

Pom. Essi son ben corredati di serrature. 
Ma ella ha la vanità , a tutti i forestieri 
che la visitano fargli vedere le perle , le 
gioie che realmente sorprendono chiunque; 
ed il cassetlino riove è riposto Toro, eh' è 
di una pietra rarissima , chiamata .... 

Mae. Ed è anche qui dentro il cassettino? 

Pom. Certamente : Ma qual 1 era il dicorso 
che dovevate tenermi in segreto riguardante 
la Duchessina. 

Mar. Eccomi a soddisfarvi siamo si- 

curi di non essere ascoltati. 

Pom. Dalla gran galleria fin qui vi pas- 
sano otto stanze , tutte le cameriere son 
presso la Duchessa , è già fatta sera 

Mae. Ascoltatemi , ottimo cavaliere. A 
voi io debbo il salutare avviso che la Du- 
chessina abbia il cuore prevenuto. 


Pom. Credetti un dovere di cavallerìa av- 
visare un mio simile, a non correre la sor- 
te dei piò ... 

Mar. Ed io giovandomi della vostra fi- 
lantropia comandai a me medesimo , c dissi 
— si franga un nodo che può renderci pei 
sempre infelici. 

Pom. Oh cavaliere! più magnanimo di 
quelli della tavola rotonda. 

Mae. Che perciò direte da mia parte 
alla Duchessina, che circa alla mezzanotte 
▼errò quivi assieme a mio padre, e com- 
bineremo alla meglio il modo di sciogliere 
questa fatale convenzione. E mi auguro, a 
quanto le progetterò , di render tutti felici 
in questa notte medesima. 

Pom. E partireste domani ? 

Mar. E lo debbo per necessità... ^ 

Pom. Per la circostanza dell' Ambascerìa 
di vostro padre nei Paesi-bassi ? comprendo. 

Mae. Ma voi dovete conservare il se- 
greto , colla Duchessa madre in ispezie , 
altrimenti colei rovinerebbe tutto. 

Pom. Son cavaliere , cospetto , e non un... 

Mae. Sappiate da tale comportarvi , e 
fra un' ora vi attendo in galleria. 

Pom. Ed io sarò 1' araldo fortunato del- 
la felicità dovuta alla vezzosa Aganice. 

Mae. Cavaliere , vi attendo (entra), 

Pom. Che gran cavaliere è costui! che 
bel cuore chiude in petto! ora si che pos- 
so vantarmi di aver conquistato realmente 
il cuore , e quindi conquisterò la mano di 
una donna che da tanti anni adoro. Quan- 
do sarà succeduta la convenzione col Mar- 
chese , ella dovrà dirmi — caro Pomponio 
quante obbligazioni io vi professo: ed io 
allora ginocchio a terra, prendendole con 
tenerezza la mano , le dirò , — adorata 
Aganice , sono dodici anni da che ardo 
per voi di un amore = Ah taci Pomponio 
non farmi arrossire — riprenderà la Du- 
chessina 

SCENA V. 

Tenente e detto. 

Te. Signor cavalier Pomponio... 

Pom. che entusiasmato dalla gioia in cui 
è assorto corre ad abbracciare il Tenente , 
credendo di abbracciare Aganice), Oh dol- 
cissimo mio tesoro... 

Te. A me ? 

Pom. rimane mortificato da sé) Che feci... 
ho palesato anzi tempo il mio segreto!! 

Te. Perchè mi abbracciaste con tanto 
calore ? 


3 * 
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Po*. Io sono di fervidissima immagina- 


tiva. 

Te. E portando alla memoria chi sa qua- 
le aneddoto galante abbracciaste me in ve- 
ce di un qualche altro oggetto... 

Pom. che passeggia allegro e saltellando 
dalla gioia J. Ci avete indovinato. 

Te. Come va la Duchessa madre ? 

Po*. Bene , benone... 

Te. E la Duchessina ? 

Po*. Si renderà a momenti in questo 
suo appartamento. 

Te. Ma voi sembrale fuor di senno per 
la gioia ? 

Po*. E ne ho ragione. 

Te. Ve lo credo. 

Po*. Se mai prima di me vedete la Du- 
chessina , vi prego dirle , che Pomponio 
T ha resa pienamente soddisfatta , circa Taf- 
fare di cui mi avea incaricato. 

Te. Con tutto il piacere. 

Po*. Fraditonto che io vado a prender- 
mi de' sorbetti... 

Te. Nel mese di gennaio 1 

Po*. Altrimenti pel sommo colorico mon- 
tatomi alla testa , ho limore che questa 
non s’incendii: signor Tenente la mia ve- 
nerazione , stima , e rispetto (parte). 

Tu. Tutti sono allegrili solo io mi giae- 
ciò nella più nera melanconia 111 Ben li sta 
Orioardo , III povero qual sei aspirare alla 
matto di Aganice HI (cimino ricchi U ora 
ridotto ad accattarmi la sussistenza col san- 
gue... ma morrò onoralo, qual fu la mia 
genitrice, e ciò mi basta a schiudermi ima 
tomba senza rimorsi ( i/t fondo della scena 
si concentra nel suo dolore), 

SCENA TI. 

Agaeice c detto. 

Aga. da se). Non ne posso più con mia 
madre... è divenuta... ali! il Tenente!!... 
come è conce» unto nel suo dolore... se 
i gli conoscesse quanto io l'amo... 

Te. risoluto si alza per andarsene). Si 
vada. 

Aga. Dove ? 

Te. Scusale , se mai... 

Aga. Clic cosa ? 

Te. Venni dulia signora madre , e non 
ini fu permesso di entrare... 

Aga. celia /. d ). L'etichetta il vietava. 

Te. Perciò ini portai da voi per dirvi... 

Aga. Ed ora perche tacete ? sempre con 
quel pianto rattenuto... 

Te. V* ingannate. 


Aga. Vi conosco incapace di menzogna... 
perchè siete, venuto da me ? 

Te. Onde prender congedo. 

Ac a. Per andar a letto. 

Te. Per andar via da questa casa. 

Aga. Quando ? 

Te. Questa notte medesima. 

Aga. E chi a ciò vi spinge ? 

Te. Il dovere, la gratitudine, il rispetto. 

Aga. sdegnata). Dir dovreste la più ne- 
ra ingratitudine. 

Te. No, amabile donna, io vi starei... 
e per la vita , in questa casa. 

Aga. E chi dunque vi obbliga a lasciar- 
la ? Se io vi otteuni dal Generale altri sei 
mesi di proroga alla licenza , onde , ben 
curarvi dalle ferite ; sarei da tanto di farvi 
avere anche la dimissione se la bramaste; 
perchè dunque ora volete... 

Te. DoU|ani dovrete essere la sposa del... 

Aga. Su dei futuri vi è poco da cal- 
colare. 

Te. Ma il testamento di vostro padre. 

Aga. Potrà togliermi buona porzione 
della eredità , ma nulla imporre sulla li- 
bertà del mio cuore: son libera Odoardo 
(quindi fissandolo con tenerezza) fui Ubera... 
ora più noi sono... 

Te. E lo sposo ? 

Aga. Mi è affatto antipatico. Incaricai 
perciò il Cavalier Pomponio di parlate con 
un avvocato... 

Te. E sull 1 oggetto forse, non ha guari 
mi disse, che vedendovi prima di lui farvi 
noto = avervi egli resa pienamente soddi- 
sfatta circa l'affare dì cui l'avevate incari- 
cato. 

Aga. Bravo Pomponio: l'avvocato l'avrà 
assicurato che si potrà impugnare il testa- 
mento di mio padre. 

Te. con gioia). Dunque voi siete risoluta... 

Aga. Voler conoscere la vostra nascita; 
e se divertendo il discorso , avete fatto 
comprendere che non volevate farmela no- 
ta ; ora indispensabile vi si rende a farmi 
palese un tal segreto. 

Te. E volete r... 

Aga. Conoscere questo arcano che può 
guidarci ad esser felici. 

Te. fuori senno per la gioia ). Dunque io 
potrei sperare... 

Aga. Voglio saper tutto , e con preci- 
sione. 

Te. Mi strappo il cuore ; ma a voi nul- 
la si può negare. 

Aga. E cosi ? 

Te. Eccomi ai vostri ordini. Ma per su- 
premo favore imploro da voi che non fae- 
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date noto ad anima vivente di chi io mi 
aia figlio. 

Aga. chiude la porta). Chiudo ' lo porta 
di entrata onde nessuno possa ascoltarvi : 
quindi vi giuro sul mio onore. . . 

Tk. Mi basta che lo pensiate. Ascoltate- 
mi: mio padre è Casimiro Variengo, ricco, 
e di civile estrazione. Egli sposò in prime 
nozze una donna quanto di vile nascita, al- 
trettanto di pessimi costumi, che però egli 
amava alla follia; e Riccardo mio germano, 
solo frutto di tale unione fu da mio padre 
similmente adorato. Rimasto egli vedovo , 
di lui fatalmente si accese T illustre contes- 
sa di Rosneh; ed a tal punto che ne volle 
divenir la consorte. 

Aga. La Contessa di Rosneh!! Quella tan- 
to sublime e virtuosa dama , la di cui im- 
matura morte s 1 incolpò a suo marito per 
le tante sivizie usatele ad istigazione del fi- 
gliastro: e questi han dovuto essere vostro 
padre e vostro fratello ? 

Tk. Ed io sono stato 1’ infelice figlio di 
quest 1 angiolo di bontà . . Ella mori Ira que- 
ste braccia ... ed io vivo ancora I 

Aga. Onde cogliere il frutto della di lei 
educazione , che nelle vostre nobili azioni 
cotanto trasparisce: giacché, giovinetto ed 
appena Tenente , di già due ordini caval- 
iereschi fregiano il vostro petto: Seguitate. 

Te. Morta la sventurata mia madre , io 
più pria divenni rodio di mio padre, e più 
di mio fratello; il quale dopo averci ridot- 
ti in miserie per gli immensi debiti che con- 
trasse; a mille azioni degradanti spinse V ac- 
cecato mio genitore. Finché un giorno, io 
conoscendo il nostro onore, e la loro vita 
medesima esposta ad un sicuro cimento mi 
feci ardito , e per la prima volta, a parlar- 
gli ad umilmente sottomettergli il quadro 
orrendo della nostra situazione; il credere- 
ste ? mio fratello irritò mio padre contro 
di me , al segno che araeudue con mano 
armata insidiarono la mia vita, e che alla 
fuga ne dovetti la salvezza. 

Aga. Quale orrore ! 

Tk. 1 vizii trascinarono gli uomini ai su- 
premi misfatti. Onde più non espormi aduna 
sicura morte , mi arrollai in un regimento 
mentre bolliva la guerra. . 

SCENA VII. 

Pomponio che picchia la porta già chiusa 
da Aganige , e detti. 

Pom. picchiando). Signora Duchessina , 
dovrei pregarvi di queU'alfare di cui m'in- 
caricaste. 

Aga. a Pomponio senza aprire). Attendete 
un momento. 

Tk. Mi dispiace . . . 

Aga. sottovoce). Nulla • . . Non è però 
ben fatto che vi vegga qui; lo manderò vi t 
subito: trattenetevi intanto in quella ultimi* 
stanza, onde starnutando, o facendo altro 
moto non possa il cavaliere avvederti che 
dentro vi sia gente. Appena partito andre- 
te via anche voi. Tenente siate allegro. La 
vostra virtù è il controposto de 1 vizii di vo- 
stro padre , e ne avrete una doverosa ri- 
compensa ; entrate. 

Tu. da sé entrando). II cuore non cape 
in me per la gioia, (entra). 

Aga. aprendo Ut porta). Scusate signor 
Cavaliere, ina le donne. . • 

SCENA Vili. 

Pomponio allegro c detto. 

Pom. Ed io non avrei osato di qui por- 
tarmi vicino alla mezza notte, se l’urgen- 
za non lo avesse richiesto. 

Agh. L 1 avvocato adunque ?... 

Pom. Altro che avvocato. Io e non altro 
che io lo poteva . . . 

Aga. Ma sbrigatevi. 

Pom. Io adunque mi lusingo rispettosa- 
mente di avervi resa pienamente felice. 

Aga. Ma in qual modo: non mi tenete 
più sospesa. 

Pom. Ho persuaso il Conte e suo figlio . . 

Aga. Su di che. . • • 

Pom. Che non volevate sposarlo, che ave- 
vate il cuore prevenuto . . * 

Agk. Ma siete un imprudente; avete trop- 
po avventurato. 

Pom. Ma f amore ha guidato cosi felice-, 
mente, questa da voi chiamata imprudenze 
che il Conte e suo figlio facendo dritto alia 
ragione, vogliono al momento un abbocca- 
mento con voi , per tutto combinare , ag- 
giustare in questa notte medesima; e doma- 
ni essi partendo restarvi padrona , assolu- 
ta padrona della vostra volontà. 

Aga. oltre modo allegra). Ma sarà vero 
quanto mi usserite. 

Pom. Essi sono ad attendermi nello gal- 
leria onde essere qui da voi introdotti. 

*Aoa. Ma in qual modo vogliono aggiu- 
starsi ? 

Pom. Precisamente non me V han pale- 
sato: ina col mio talento, e coll’amore per 
guida ho ben compreso , eh’ essi sono un 
poco al verde, e con una somma che voi 
gli sborsereste al momento, vi rinunsfereb- 
bero tutto. 
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Aga. Ciò è la eoa* piò facile della ter- 
ra : gli darei al momento qualunque som- 
ma , tutta in oro ; purché rinunziando alle 
loro pretensioni partissero subito.... 

Poh. E partiranno... 

Aca. Caro Pomponio, introduceteli subito. 

Poh. Ma ri sono véramente caro ? 

Aga. fuori senno per la gioia). Voi in 
lai momento mi avete resa la donna la 
più ... ma andate , fate presto. 

Post. Vado volando, (corre velocemente). 

Aga. Questo é per me il momento più 
avventuroso ... il Tenente dovrebbe andar 
via... ina non lo può senza incontrarsi... 

10 farò uscire per questa scala segreta che 
mena... ma neppure. ..è meglio che ascolti 

11 sacrifizio che io fo pel suo amore ... e 
come può ascoltarmi se gli ho imposto di 
rimanere in quell’ ultima stanza . . . dovrei 
dirgli che si avvicinasse a questa contigua... 
Ma troppo tardi ... essi giungono. 

SCENA IX. 

Coltre e Maachzse introdotti da Po >t sosto 
e detta. 

Con. Scuserà signora Duchessina se ad 
ora cosi importuna ... 

Aga. Voi mi onorate sempre. 

Ma*. V onore è tutto nostro , se po- 
tremmo essere cotanto fortunati da render 
' felice una dama, che per tutti i titoli me- 
rita di esserla. 

Po*. E che questi illustri cavalieri met- 
teranno in opera tutte , si , tutte le loro 
forze onde rendervi la pace del cuore. 

I Mab. Ma , siccome pregai a questo gar- 
batissimo cavaliere... 

Po*, lo sono 1’ ultimo della terra : co- 
1 mandate. 

] Ma*. Che fin quando il tutto non sia 
| fra noi conchiuso, accomodato ... e si ac- 
j comoderà tutto ; giacché per voi rispetta- 
! bile Duchessina siamo pronti a qualunque 
sacrifizio : finché dunque ciò noti si com- 
bini sarebbe della prudenza che il tutto 
rimanesse nel più profondo segreto. 

Aga. Troppo giusto... 

Ma*. E che da nessuno possa penetrar- 
si un tal colloquio avuto con voi a quest'ora. 

Po*. Ma chi volete che [tossa penetrar- 
lo , se tutte le cameriere sono attorno la 
, • Duchessa per le sue convulsioni. 

Co*, la Duchessa potrebbe andar me- 
glio e venire in questo appartamento.. 

Ma*. 0 qualche cameriera ascollare quan- 
to da noi si combina e riferirglielo: espo- 


nendoci per colai modo ai suoi giusti rim- 
proveri , che io voglia rinunziare a quan- 
to vostro padre testò in mio vantaggio : 
percui... 

Aga. In tal difficile caso potreste andar 
via per questa scaletta segreta che mena al 
porto: ed intanto per maggior sicurezza il 
mio caro Pomponio potrebbe rimanere nella 
gran galleria a trattenere con bel garbo... 

Po*. Chiunque venisse a disturbarvi?... 
L’ho fallo laute volte ... vado a compiere 
P opera ; siate pure tranquilli ; che nessu- 
no verrà a distogliervi da questo nobilissi- 
mo aggiustamento, combinato tutto dal ca- 
valicr Pomponio. Signora Duchessina, ca- 
valieri pregiatissimi , i miei tanti rispetti. 
(entra). 

Aga. E per rendervi più tranquilli chiu- 
derò anche la porta, (chiude la {sorta d'on- 
de usci Pomponio). 

Con. di soppiatto al figlio). Se mai vo- 
lentorosamenle ne dassc dell’ oro , senza 
i che noi.... 

Ma*, di soppiatto al padre). E dopo di 
aver tanto avventurato, perderemmo tante 
ricchezze. 

Aca. Ora lor signori potranno proporre 
qualsivoglia aggiustamento, che in me tro- 
veranno una donna ragionevole. E se voi 
con tanta bontà e filantropia a mio ri- 
guardo rinunziate al testamento di mio pa- 
dre, è ben doveroso che io in parte deb- 
ba soddisfare un’ atto di si magnanima 
compiacenza. 

Ma*, che indeciso guarderà sempre intor- 
no). Non si può negare che non siate una 
dama veramente compita, e fornita di tutte 
quelle doti... 

Aga. Ma perchè siete indeciso , guarda- 
te intorno ... di che temete mai? In quel- 
le mie stanze non vi é alcuno; il cavalier 
Pomponio , è in guardia nella gran galle- 
ria , ho chiusa finanche la porta... 

Ma*. Io non temo altro che di vostra 
madre : la quale se immaginasse soltanto 
che noi proponiamo un accomodamento op- 
posto al testamruto del fu suo consorte, e 
dei suoi vivi desiderii per questo imenèo, 
sarebbe capace di un insulto qualunque ; 
ed in certo modo avrebbe ragione : d’al- 
tronde se vostra madre volesse entrare in 
questo vostro appartamento , il Cavalier 
Pomponio non potrà impedircelo, e noi.. 

Aga. gli fa vedere la porta che mena al- 
ta scala segreta aprendola). E voi imme- 
diatamente uscendo per questa scala segre- 
ta , ritornereste pel cortile nell’ apparta- 
mento destinatovi. 
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Mae. Ora che mi avete di ciò assicura- i 
to posso con sicurezza dar principio a far- 
vi noto il mio progetto. 

Con. con enfasi volendo impedire a suo 
■ figlio il delitto che ha immaginato). Col qua- 
le se noi rinunziamo ad una eredità cosi 
vasta ed alla vostra mano, sarebbe giusto.. 

Ac a. vedendo le occhiate che il Marche- 
se vibra al Padre). Che io ve ne dassi un 
compenso? Giustissimo. ..sig. Marchese è inu- 
tile far de' segni a vostro padre : egli da 
uomo saggio qual' è, e da vero Cavaliere, 
senza orpello ha fatto noto la vostra idea, 
che interamente è onisona alla mia. (si le- 
va in piedi ed apre uno scrigno ove mostra 
un ricco cassettino). Ecco un cassetti no di 
monete di oro : dite la somma che bra- 
mate per tale accomodamento , e vi sarà 
sborsata in questo medesimo istante , se 
volete su due piedi concbiudere un affare 
che può renderci tutti felici... 

Mab. che alle spalle di Aganice cava un 
acuto stile , e ghermendola per un braccio 
glie lo impugna alla gola , dicendole con vo- 
ce fioca e terribile quanto sicguej. Dacci al 
momento tutto l'oro , e più tutte le gioie 
di trio padre e del tuo defunto marito, non 
osar dire sillaba , o sei morta. 

Aga. sorpresa ed atterrita alt eccesso ). 
Che... che dite mai... 

Mae. Non vi è tempo a perdere ... ad 
esitare ... Padre , prendi il cassettino dell' 
oro... e tu indica ove sono le gioie, tutte 
le gioie... 

Aga. Dunque ... voi siete... 
i Mae. Fuori decifrazioni, o le gioie o la 
| morte... 

Aga. tremando sempreppiù). Ma ... ma 
le chiavi... 

Mae. Vani sotterfugii . .. morrai , e poi 
troveremo noi le chiavi... 

Aga. No ... sotterfugii ...dissi che... che 
le chiavi sono nella stanza... nella stanza 
contigua. 

Mar. Vieni meco a prenderle ... guai se 
mentisci ... morirai all’ istante... 

Aga. trascinata a viva fona dal Marche- 
se entra nella stanza di letto , e non già in 
quella ove in fondo ad altre stanze è nasco- 
sto il Tenente ; dicendo da sè , e raccoman- 
dandosi al cielo), Dio! fa che ascolti il Te- 
nente... 

Con. che inorridito j fuori senno , trema 
da capo a piedi). Qual nuovo delitto sono 
per commettere . . . egli ha deciso di ucci- 
derla tosto che le avrà tutto involato, on- 
de non essere scoverti... e perchè la ven- 
dicatrice folgore celeste non incenerisce due 


malvagi, pria che altri delitti commettano... | 
di nuovo, qui trascina la sua vittima... bau 
trovato le chiavi... 

SCENA X. 

Marchese trascinando Aganice pallida e se- ! 
miviva , e detto. 

Mae. Guai a te se queste chiavi non a- | 
prono lo scrigno , e se qui non vi sono ! 
le gioie. 

Aga. che perdute le forze con voce semi- 
spenta siede a stento accanto alla porta ove 
già entrò il Tenente). No... non sono... in 
caso di mentire. 

Mar. al padre), lascia quest’ oro , ed 
impedisci che colei parli ... (apre C altro 
scrigno e ne cava fuori vurii astucci e scot- 
tole di gioie), 

Aga. cerca con ogni sfono di volger la 
testa verso la porta , e sillabare qualche pa- 
rola un poco più forte onde il Tenente C ascol- 
tasse , e venisse in suo aiuto). Non potrei., 
se il volessi ... Dio ... Tene. . . 

Mar. Che dici ?... mettile un fazzoletto 
alla bocca... 

Aga. le sillabe tenè le dice con più forza 
possibile nella sua circostanza). Dissi ... te- 
netevi a sinistra ove vi è 1* astuccio delle 
perle. Tenetevi a sinistra e prendetele tutte. 

Mar. inebbriato dalla gioia di possedere 
tante gemme e denari parlerà sempre sotto- 
voce), E tutte le ho prese... 

Con. Dunque leghiamole un fazzoletto alla 1 
bocca , ed andiamo via... 

Mae. Stupido, non saremo sicuri... 

Aga. E volete uccidermi? Io vi giuro., 
innanzi, a Dio ... aprite la porta segreta., 
non dirò sillaba ... non mi uccidete... Dio 
salvami. 

Mae. dando un urtone al padre che vor- 
rebbe impedire che T uccidesse , quindi impu- 
gna lo stile per uccidere Aganice). Mori... 

SCENA XI. 

Tenente colla spada sguainata correndo , 
e detti. 

Te. ferisce alle spalle il Marchese mentre 
questi sta per uccidere Aganice). Mori tu scel- 
lerato. 

Mae. manda un forte grido , e stramazza 
al suolo). Ah! * 

Con. volendo inveire contro del Tenenti 
che gli ha ferito il figlio). Ah perfido... 
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Te. alzando il ferro contro del Conte vien 
trattenuto da Aganiee). Mori anche tu. 

Con. inorridito riconoscendo il Tenente per 
j suo figlio). Mio figlio... 

Te. t trinando e fuori senno riconoscendo 
j il padre gli cade il ferro). Padre... Ut... 

Ma*, u terra gemendo). Fratello... 

Ac a. inorridita si covre colle piani gli oc - 
| chi mentre il Tenente stramazza al suolo 
istupidito). Dio ! (Si bassi subito la tenda). 

Fine deir atto terzo. 


Aas® uv* 

Teatro come nell’atto antecedente. Tut- 
to IN I.VCOMPIGUO COME RIMASE NELLA FI- 
NE dell’atto 3.° Scrigni aperti , astucci 

DI GIOIE SU DEL TAVOLIERE, SEDIE CADUTE 
ec. LUMI IN I SCENA PERCHE NON fc ANCO 
GIORNO. 

SCENA I. 

Pomponio e Ninetta picchiando da dentro 
e forte , cosi mostrando che da gran tempo 
sono quivi a picchiare . 

Ni. da dentro a voce alta). Signora pa- 
drona aprite, per amor del Ciclo, aprite. 

Pom. anche a voce forte , picchiando). Ci 
abbiamo fatto le roani rosse per tanto bat- 
tere. 

Ni. Se uon aprite sveglieremo tutta la 
famiglia. 

Pom. E vi fracasseremo la toppa , la chia- 
ve , la porla. 

SCENA II. 

Ag anice che cerea al niglior modo possibile 
di rimettersi dal pianto clu: f affoga , e 
detti fuori la porta. 

Ni. gridando e picchiando più forte). Si- 
gnora padrona... 

Aga. apre Ut [sorta). 

SCENA III. 

Pomponio c Ninetta agitati guardami Ago- 
nica , r osservano se abbia alcun mate. 

Aga. che a tutto potere procura nascon - 
ile re. la sua agitazione , con mettersi in una 
forzata ilarità). Ma perchè tanto chiasso... 
tanta sorpresa. 


Ni. Come perchè? Io dopo aver messo 
a letto la signora madre, venni per com- 
piere i miei doveri colla figlia ; quando 
nella galleria trovo il cavalier Pomponio , 
che colle sue noiose cerimonie... 

Pom. Ma necessarie... 

Ni. E con tanti discorsi inconcludenti 
non volle per tanto tempo farmi venir da 
voi ; ma passata una lunga ora dissi— «si- 
gnor cavaliere, io debbo e voglio andare 
dalla mia padroncini... vengo alla porta... 

Pom. Come un diavolo in gonna , che 

10 non potetti più trattenere. 

Ni. Picchio ripicchio, e nessuno mi ri- 
sponde. 

Aga. Mi era messa a letto , e dormiva 
profondamente. 

Pom. Ma pregiatissima signora Ninetta , 
non vel dissi io? 

Ni, beffandolo nel suo modo di far ceri- 
monie). Ma veneratissimo signor cavaliere; 
voi medesimo non volendo, mi diceste es- 
ser in sospetto , perchè la Djchessina tar- 
dava molto a suonare il campanello? Che 
nelle sue stanze vi erano... 

Aga. la interrompe con sollecitudine). Il 
cavaliere comechè vecchio sogna in piedi. 

Pom. di soppiatto ad Agonici ). Dite cosi 
per non dar sospetto: ma credo che ab- 
biate conrhiuso ? 

Aga. Ed in qual modo. 

Pom. Dunque a me siete debitrice... 

Aga Certo , debitrice della mor . . . de- 
bitrice della vita, ed un momento, un mo- 
mento solo ha deciso di tutto. 

Pom. E son partiti ? 

Aga. Partiranno ai momento per la pic- 
ciola scaletta; purché voi compiate L’opera 
di trattener chiunque in galleria: chiunque 
volesse qui venire , finché non siano par- 
titi ; perchè se prima della loro partenza 
si penetrasse da mia madre l' avvenuto... 

Pom. Sarebbe capace di bastonarci no- 
bilmente. 

Ni. che mentre han dialogato in disparte 
Pomponio e Ag anice , avrà guardato con 
istupore gli astucci delle gioie in disordine , 

11 cassetiino dell' oro fuori dallo scrigno e ne 
avrà indicato le meraviglie co' gesti : ma nel 
sollevare una sedia caduta a terra si avve- 
de del sangue che sta quivi sparso , e matt- 
ila un grido esclamando). Oimè!,.. 

Aga. Ninetta!... 

Ni. Vedete , vedete qua a terra quanto 
sangue. ..oh Dio! signora padronu...dite... 

Aga. tirando da parte Pomponio gli dice 
in fretta). Al marche&ino , nel calore del 
discorso gli è uscito una quantità di san- 
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gue dal naso , ed ora perciò sin dentro. commettere esecrandi delitti , alili esseri 

Ni. Ma come ! io nulla debbo sapere ? supremamente virtuosi si elevano a redime* 

all' aspetto di quel sangue il mio cuore. . . re dal tìzio F umanità conculcata e depressa. 

Poh. Ma che vi è di sorprendente} Aga. Calmatevi , ve ne prego calmatevi, 

quando venni a salutar la Duchessina mi II bastimento che deve trasportarvi nelle 

montò il solito calore alla testa, percui mi Antille sarà pronto alla vela } giacché mi 

usci quel sangue dal naso... diceste che il capitano volea salpare prima 

Ni. Siete in questa età, ed ancora ardite. dell'alba: la notte è ben avanzala... 

Aga. Ninetta, va fuori col cavaliere, ed Con. E volete salvare i vostri assassini, 

eseguisci quanto ti sarà da lui imposto. Cu- gli assassini del vostro sposo medesimo ? 
saliere a voi mi raccomando; nessuno. Aga. La vostra ragione trascende... ma 

Pom. Neanche 1’ aria: Ninetta andiamo. ecco... ecco i vostri figli... 

Ni. Ma nessuno che cosa ? Con. guardando con orrore cT onde veri- 

Pom. Nessuno ha saputo finora tagliar la gono , quindi con precipita nza si cuoprc colle 
lingua ad una donna. mani il inrlto). Supremi vizii e virtù abbrac- 

ci. 1 soli vecchi lo potrebbero se aves- ciati!! io non reggo alla loro vista, 
sero forza (entrano). 

Aga. chiudendo la /torta). Sor» partiti... SCENA V. 

cielo dammi coraggio a soflrire... ina io 

tutto deggio al Tenente , alla sua illimitata Teneste che amorosamente appoggia il Mar- 

virtù... cd alla augusta gratitudine tutto si chese. Questi avrà il volto pallido , i caprili 

sacrifichi... venite... venite, dissi, signore. arruffati, ed avvolto nel cappotto e delti. 

SCENA IV# Te. al padre). Sbrigatevi. TI capitano , 

essendo propizio il vento , partirà senza at- 
Conte con volto pallido , diffidato tendervi. 

dal dolore e detto. Aga. Di ciò io stava sollecitando vostro 

padre: e più perche la ferita di \ ostro fra- 
Con. quasi fuori senno). Signora, a me? lello... 

Aga. Bussate la voce. Te. a tal motto gli scorre il pianto a larga 

Con. con enfasi sempre crescendi). Schia- copia e cerca nascondere il volto). 

vo dir dovete } schiavo il più vile, il più Aga. Abbisogna di una pronta ed esatta 

infame , delle più degradanti passioni. medicatura: qui non si è potuto chiamare 

Aga. Ma vi pregai di bussar la voce... alcun chirurgo por non fare iscoprire quan- 

Cok. Ma dii , chi farà bussar la voce 1° avvenne. Ala sul bastimento essendosi 
alla conculcata umanità , alla oltraggiata uà- >1 chirurgo... 

tura? Te. al fratello). Cui potrai dire che fe- 

Aga. compassionandolo). Voi, pel vero, nR> »» una briga... del rimanente io non 
meritate... I u credo pericolosa , e spero bene... 

Con. Merito una morte nuova , per quan- Mae. Bene a te solLiulo si dee dagli uo- 
to nuovi ed inauditi sono i delitti che io mini , dal cielo... a noi si debbe la inor- 

comraisi. tc ? una morte infame , che eguagli i no- 

Ag\. Voi erraste altamente per una fa- «tri delitti, 
tale predilezione d’ umore , con secondare Aga. che in questo frattempo avrà aperto 
un figlio malvagio... f indicato rassettino ilclf oro ila cui istram- 

Con. E perseguitando un figlio il più 1 dotte una porzione la darà al Contrj. Ma 
buono , il più virtuoso , il più... giunse tacete , tacete pure una volta... prendete., 

a tale la mia esecranda infamia , che fui 1 Con. inorridito rtmùla). A me quell' oro 

per divenir parricida , . . . egli , l'angelo • che noi osammo... 

della virtù, s involò al mio ferro d’infer- Aga. Ubbidite : lo voglio , ve lo tornan- 

no: e quindi il ciclo giusto distributore del do. Egli vi è troppo necessario per vivere 

premio e della pena, fu cadere sotto il ferro da industriosi nel nuovo Mondo. In Euro- 

ileir innocenza l' infamia. Ma ora che il pa non dovete più ritornare , ora che qui 

mio virtuoso Odoardo, con amorosa e fra- é giunto Onofrio, il segrclatio del Conte 

terna mano sta fasciando la ferita al suo Odouici , non tarderà a scoprirsi la sua 

assassino , non .solo , ina sta dando risto- morte , di cui egli ve ne ha già accusati 

ro al di lui spirito abbattuto , mostra al- gl» autori, 

l'evidenza che se degli uomini perversi osano Te. Partite... 
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M»s. con voce languida , resa tale dal 
! dolore che soffre per la ferita ). Partiamo... 

1 signora... vi lascio questa carta , che io i- 
rnitando a perfezione i caratteri del Conte 
Odonici e suo figlio , vi distesi la rinunzia 
della vostra mano e della eredità : ciò per * 
maggiormente dar colore oli’ inganno ed 
indurvi a riceverci nelle vostre stanze... Ma 
non ve ne fa d' uopo ... la vostra buona 
fede eguagliò la nostra scelleraggine... 

SCENA IV. 

! Pomponio che da dentro picchia con solleci- 
tudine , e detti in somma agitazione. 

Pom. Signora Duchessina , la signora Ma- 
, dre vuole entrare assolutamente da voi... 

Aga. Lo dissi... fuggite , salvatevi... Te- 
! nenie accompagnateli ... che s’ imbarchino 
, a qualunque costo , a qualunque spesa ... 

: Se si perde questo momento , tutto è pcr- 
I duto per tutti. 

1 Con. affiato nel pianto , faccia a terra , 

! bacia i piedi ad Aganicc). 

Mar. varrtblc fare lo stesso , ma glielo 
impedisce il dolor fieli a ferita ). 

Aga. spingendoli fuori la porta indicata). 
Ma in nome del cielo partite. . . Tenente 
tosto che saranno in solvo , venite per P al- 
tra porta ad avvisarmelo... andate vi dico. 
Iddio perdona * io ho tutto obliato. ( \ osto 
andati via chiude la porta). 

SCENA VII. 

Duchessa che da dentro picchia forte e detta 
che rimesse le gioie a suo luogo chiude i 
scrigni > pone un picciol tappeto sul san- 
gue che e a terra , e dopo aver messo 
tutto alt ordine apre la porta. 

Du. Duchessina figlia , è vostra madre 
che picchia... ed è la prima volta che ho 
picchiato una porta , e tosto tutto , tutto 
mi si è aperto d’innanzi, ed ora... aprite... 
ve lo comanda la Duchessa. 

Aga. fingendo ilarità). Eccomi a servire 
vostra eccellenza. 

SCENA vnu 

Duchessa , Pomponio , Ninetta , e delta. 

Du. Come ! si fa attendere la Duchessa? 
Aga. Scusate : io era a letto : vi voleva 

il tempo. 

Du. Ma io ho udito un... 


Aga. Un andare , un venire ? Era io che 
andava sù e giù per trovare un abito alla 
rinfusa , onde subito venirvi ad aprire : ma 
quando più si va in fretta raeuo si riesce 
a far ciocché si brama. 

Du. E la Duchessa di Blonosckinez , che 
fra il corto giro di minuti 1464 equivalenti 
a 34 ore j avendo sofferto due terribili con- 
vulsioni isteriche , ha dovuto balzare dal 
letto perchè... parla tu Ninetta 5 perchè io 
non voglio... 

Ni. Perchè non volete agitarvi i sensibilis- 
simi polmoni? È giusto: sua eccellenza adun- 
que ha dovuto balzar dal letto perchè un or- 
dine del Borgomastro chiamava innanzi alla 
sua presenza il Conte Odonici e suo figlio: 
quando a generale sorpresa più non si tro- 
vano. 

Aga. E come doveano più qui trovarsi 


se erano già partiti. 

Du. Partiti ! 

Aga. E non aveano detto innanzi a noi 
tutti che dovea il Conte per 1 * alba recarsi 
ove era stato destinato per Ambasciatore ? 
Il Borgomastro medesimo non gli ha inviati 
i passaporti vidimati ? appena fu P alba che 
in una vettura da posta a otto cavalli si 
sono diretti per Amsterdam , lasciandomi 
la rinunzia della eredità e della mia mano: 
giacché il Marchesino innamoratosi follemen- 
te di una giovine damina 1 ’ avea già spo- 
sata col consenso di suo padre. 

Du. E questo oltraggio si venne a fare 
alla Duchessa di Blonosckinez. 

Aga. E perciò son andati via così in fret- 
ta ; onde non esporsi a vostri rimproveri. 

Du. Ed ora ove si può trovare un altro 
soggetto tanto nobile... 

Aga. L’ ho già trovato signora madre; egli 
e non altri sarà il mio sposo. 

Pom. di soppiatto a Ninetta ebbro di gioia). 
E questo sposo sono io. 

Ni. Dovrebbe finire il mondo. 

Aga. che vedendo venire il Tenente lo at- 
tende sotto la soglia dicendogli con sollecitu- 
dine). E così ? 

SCENA IX. 

Tenente asciugandosi il sudore ed ansante 
e delti. 

Te. Sono salvi. 

Aga. da se). Dio ri ringrazio? 

Te. sottoiwe ad Aganicc). Il capitano a- 
veva già salpato : noi giungemmo a tempo, 
ed appena montali sul naviglio , i voti del- 
r amor filiale gonfiarono in modo le vele, 
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che quasi può ben dirsi , essere in alto 
mare. 

Du. infervorata nel dialogo di Pomponio , 
mentre similmente Aganice lo è col Tenente ). 

Ma questo oggetto che dice aver ella pre- 
scelto , è tanto nobile quanto... 

Poh. Della sua nobiltà ve ne garantisco io. 

Te. oppresso dal pio (ito della gioia si 
mette in ginocchio innanzi ad Aganice bacian- 
dole le mani in atto di riconoscenza , escla- 
mando ). Donna divina. . . eccomi a vostri 
piedi onde attestarvi... 

Aga. Alzatevi... 

Du. Che cosa vuol dire questo rumoroso 
baciucchiar di mano. 

Aga. Altro non vuol dire , che di aver 
fatto io noto al Tenente la rinunzia del 
conte Odonici : in virtù della quale posso 
offrirgli la mia destra di sposa. 

Du. A chi ?... 

Pom. A me. 

Aga. Al Tenente j che e nobile , oh quan- 

F l JS 


to più di noi , per aver compiuto que’ sa- 
crosanti doveri... 

Te. E vorreste divenir mia sposa dopo. 

Aga. Dopo che vi ho conosciuto l’ uomo 
il più virtuoso , il più nobile della terra ? 
Il debbo. 

Ni. Per carità accorrete, al cav. Pomponio 
gli sopravviene una apoplessia... 

Pom. torcendo il muso , le braccia , e le 
gambe , simile alla Duchessa quanto fu presa 
dalle convulsionij . A me,... a me. 

Aga. Cavaliere tranquillatevi: voi mi a- 
vrete , come sempre mi aveste , tenera e 
grata amica : madre non vi opponete alla 
mia felicità. Tenente scuotetevi : di nulla 
io vi retribuisco donandovi la mano ed il 
cuore. La sola intima persuasione di aver 
voi sublimemente adempito a tutti quei do- 
veri , che la società , la natura ed il Cielo 
vi imponevano , vi danno T ampio guider- 
done da voi meritato. 


E. 
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LA SONNAMBULA ED IL PITTORE 


COMMEDIA 13 5 • ATTI. 
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LORENZO 

Signor de Marini 

LUISA 

Signora Tessasi 

AMBROGIO 

Signor Tessasi 

DUMÈ 

Signor Visetti 

BARTOLINA 

Signora Job 

RICCARDO 

Signor Mabckiokni 

CAPITANO 

Signor Makcbeaini 

MESSO DI GIUSTIZIA 

Signor Roti 

GIOVINE DEL GIORNALISTA 

Signor Suzzi 

FRANCESCO 

Signor Fariseo 

Soldati. 


L ' azione ì in Venezia. 

• 



A S |J © 2. * incapace di mancare, crede elle gli altri 

Io assomiglino aitato .. . tua moglie I inceli- 
li. teatro presenta ora cear sala cbe RE- ce I è sonnambula ... ma un grande miste- 

ra a diversi appartare nti — quattro ro racchiude l’origine della sua malattia 11 

porte laterali — ih rezzo a due vi sa- se potessi ascoltarla nella sua estasi . . . quel 

ra’ ua’ arcova, E rirpetto A questa ura Dumé che con tanta affezione nomina sem- 

pirestra — ir tordo us GRANDE speccbio pre Lorenzo, e che reca tanto spavento a 

che arrivi pino a terra, di cui preren- sua moglie, quando io con arte glie n’ho 

DOSI UNA ROLLA SI APRE SCOPRENDOSI UN tenUtO diSCOrSO ... 

ANDITO LA CAMERA SARA’ INGOMBRA DI 

QUADRI , DI ARROZZÌ, EC- UN CAVALLETTO SCENA li. 

DI PITTORE, ED ALTRI UTENSILI ALL’UOPO. 

Francesco e detto. 

SCENA I. 

Frar. Fuori vi è il giovine del Gior- 
Ambrocio fantasticando. nalista. 

Am. Che venga, ma prima dimmi, si è 
Am. Non vi t dubbio . . . Lorenzo è il levato di letto il signor Lorenzo 1 
vero uomo di buona fede I . . . come egli Frar. Credo che dorma, giacchi ha di- 
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pinto Fiuterà notte. 

Am. Genio so:-imo ed infaticabile ! 

Fran. È venuto a chieder di lui con som- 
ma premura un Capitano di mare , ed at- 
tende che si desti. 

Am. Se mai vuol venire da me, gli ter- 
rò compagnia , finché il buon Lorenzo si 
levi di letto. 

Fran. Vado. 

Am. Se mai venisse il fattore della Ca- 
staldìa col denaro , vieni tosto ad avvisar- 
melo. 

Fran. Sarete ubbidito (parte). 

Am. Nel secolo in cui viviamo non cre- 
do che si dia un pittore più eccellente di 
Lorenzo, nè un filantropo che lo pareggi. 

SCENA HI. 

Giovine del Giornalista e detto. 

Gio. Signor Ambrogio : ecco il foglio 
periodico uflìziale , domani avrete il gior- 
nale del Commercio: al primo dì del ven- 
turo mese uscirà alla luce il nuovo giorna- 
le Archetipo-sjyeculatiw : intitolato=./C^cmr- 
ridi digestive. 

àm. E di che tratta egli mai ? 

Gio. Avendone domandato al primo fac- 
chino della Stamperia, mi ha risposto che 
in questo giornale si fa la satira a tutti gli 
autori morti, viventi, e che dovranno na- 
scere: essendo questa la sola via onde far 
denari. 

Am. Vera risposta da facchino — ma io 
ti regalo per aver subito il giornale, e tu 
in vece di ieri la sera ine lo rechi adesso. 

Gio. Jeri non si potette pubblicare, giac- 
ché vi si è dovuto aggiungere un articolo 
per un tale Giacomo Reibar : messo fuori 
la legge: colla taglia di mille zecchini per 
chi lo denunzia al Governo. 

Am. da sè dispiaciuto ). Sciagurato ! gli 
è pur avvenuto ciocché io tante volte gli 
previdi ... 

SCENA IV. 

Capitano e detti. 

Ca. Avvalendomi della di lei cortesìa 
vengo avanti. 

Am. offre sedia al Capitano , quindi li- 
cenzia U giovine del giornalista). Mi onori 
signor Capitano ... salutami il tuo principa- 
le , e portami più presto che puoi il foglio # 
ufEziale. 

Gto. s s inchina e parte). Sarete ubbidito. 


Ca. E debbo alla lettura del foglio pe- 
riodico la conoscenza che qui si rattrovas- 
se il buono , F eccellente , F incomparabile 
Lorenzo Stoléh. 

Am. I jO conosceva ? 

Ca. Non solo lo conosco, ma gli debbo 
i sentimenti di una eterna riconoscenza. Io 
sono Armando Druvillé , ora Capitano di 
un bastimento a Vapore. Ma or sono sei 
anni mi trovava in Filadelfia , mentre la 
mia famiglia a Tolone bersagliata da una 
ingiusta lite fu ridotta alla miseria. Lorenzo 
che a quella epoca ivi s'era recato a dipin- 
gere : gli diede soccorso con tanta generosità 
e disinteresse che nessun Filantropo sulla 
terra avrebbe fatto altrettanto. Percui nel 
leggere il suo nome sul pubblico foglio son 
volato ad abbracciarlo. 

Am. Ella mi empie Fanima di gioia con- 
fermandomi nella giusta idea che mi avea 
formato di questo uomo eccellente} e che 
a mio consiglio fu prescelto dal Duca mio 
signore a dipingere in questo suo magnifico 
palagio , mentre egli viaggia. 

Ca. Il suo divino pennello gareggia col- 
le sue rare doti delF animo. Egli dorme ? 

Am. Per aver dipinto tutta la notte. 

Ca. Verrò più tardi ad abbracciarlo. 

Am. Può ben rimanere ad attenderlo , 
se non gli noia la mia compagnia. 

Ca. Dovendo domani al far del giorno 
partire per Corfù , la folla degli afTari ri- 
chiede tutta la mia attività: verrò a mezzo 
giorno. Mi onori intanto dirmi a eh. deb- 
bo tanta cortesìa ? 

Am. Sono Ambrogio Derraicour Inten- 
dente del Principe di Renavilte , che ora 
nella sua assenza lo rappresento in tutti gli 
affari} e che offrendomi ai di lei comandi... 

Ca. Troppo compilo. Facendomi il dono 
della di lei amicizia è il più gran regalo 
sociale che potrà farmi: al piacer di rive- 
derla ( entra in fretta ). 

Am. compiaciuto). Si Lorenzo} non m'in- 
gannai sul ilio conto, e ..ecco mia figlia., 
al solilo ride sempre 1! Pochi talenti ebbe 
dalla natura , in ritiro me l'hanno educa- 
ta con troppa riservatezza ... la sua inge- 
nuità nel secolo della scaltrezza è uno sco- 
glio in cui facilmente l'innocenza si frange. 

scena v. 

Bastoun* , e detto. 

*> 

Ria. Buon dì Papà. 

Am. Buon dì figlia mia. 

Bar. Sei di buona salute ? di buon ap- 
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pelilo ? Io ho merendato prima di venirti a 
baciar la mano, perchè avea fame; e poi 
perchè sempre mi trattieni con delle lun- 
ghe tiritere di morale ; pereti! ho creduto 
bene rinforzarmi lo stomaco. 

Ah. Forse ti annoi nell’ascoltare le mie 
tiritere ? 

Bar. Non mi annoio , nè mi diverto 
perchè ci ho fatto 1’ uso : in ritiro ne a- 
scoltava delle simili e mi addormentava 
sovente. 

Am. Perchè non le intendevi ? 

Bar. No, perchè mi ripetevano sempre 
lo stesso : tanti paroioni senza mai dirmi 
che il tutto potea restringersi in questi po- 
chi detti — Amare il Cielo , i Genitori , 
tutti gli uomini... 

Am. Tutti gli uomini ? 

Bar. Gli uomini non sono nostri simili? 

Am. Sotto di questo aspetto va bene... 

Bar. E su tal proposito , sai a chi vo- 
glio tanto tanto bene ? 

Am. A chi ? 

Bar. A quel signor Riccardo cui sta fa- 
cendo il ritratto il signor Lorenzo. 

Am. da si con rabbia). L'avca sospettato! 

Bar. Egli d’altronde mi ama egualmente... 

Am. Te T ha detto , forse ? 

Bar. Tante volte. 

Am. con rabbia trattenuta t coti in se- 
guito). E quando ? 

Bar. Quando può cogliere un momento 
in cui nessuno ci ascolta. 

Am. da tè). Birbante ! 

Bar. Jeri, al più breve, me lo disse... 

Am. Quando nessuno vi ascoltava ? 

Bar. Gii ! 

Am. da si). Birbantissimo ! 

Bar. Mi disse = quanto tu sci bella. 

Am. E tu? 

Bar. Ed io rideva : poi soggiunse con 
più calore=I tuoi occhi mi hanno distrut- 
to il cuore. 

Am. F. tu ? 

Bar. Ed io seguitava a ridere ; in fine 
mi prese la mano , e me la baciò... 

.Am. con furore che più non sa trattenere). 

E tu ? 

Bah. Cessai di ridere , e mi sbalordii 
alquamo ... ma tu perchè ora sei divenuto 
cosi brutto ? 

Am. da sè). Si freni la mia collera on- 
de non intorbidare la sua innocenza. 

Bar. Il tuo volto rnsserabra... 

Am. Giustamente m» ha preso la collera, 
nel conoscere che il signor Riccardo si fa 
beffe di te , dicendo — che ti ama , che 
i tuoi occhi .. 


Bae. Eppure me lo dice con tanta veri- 
tà di espressione... 

Ah. Per maggiormente canzonarli. 

Bae. E voi , quando io domando se mi 
amate , mi rispondete di si ma con tanta 
mala grazia... 

Am. Perchè non t'inganno... 

Bae. Pernii quasi quasi direi che mi pia- 
ce più di essere canzonata , che... 

Am. con rabbui), .Siete fatte tutte in un 
modo; vi piace piuttosto T adulazione che 
lusinghi il vostro amor proprio , che la 
sincerità. . . 

SCENA VI. 

Francesco e detti. 

Fran. È giunto il Ga. laido col denaro. 

Am. Vengo subito. Figlia mia... 

Bar. Non mi fate mettere paura con 
quel brutto muso. 

Am. arrabbiato te colta le spalle e parte 
con Francesco , brontolando frasi). Riccar- 
do non dovrà più venire in questo palagio. 

Bar. Ma perchè Riccardo dovrebbe far- 
ri beffe di me , se io sento che l’ amo ve- 
ramente ? 

SCENA VII. 

Dumi agitato e guartlingo , e detta ragio- 
nando da sè. 

Dii. da si), lo avventuro un terribile 
passo. ..di portarmi a Venezia... la morte 
mi si minaccia.., dovunque... qui spero nes- 
suno mi conosca . . . ma avvenga ciocché 
può avvenire ... l’amore, la circostanza del 
mio cuore lo esige ... e se Luisa ha parla- 
to.. .se Lorenzo giugnesse a conoscere.... 

Bar. sorpresa alta vista di Dumi). Ah ! 

Do. Scusate.... 

Bar. E che avete commesso ? 

De. titubante). Nulla. 

Bah. Di che cosa dunque debbo scusarvi? 

Do. Di essermi introdotto , cosi... 

Bar. Qui viene tanta gente da mattina a sera. 

Do. Per ammirare il raro pennello del 
signor Lorenzo Stoich ? 

Bar. Appunto: e ieri ha terminato sotto 
la tela della prima anticamera il quadro di... 
di... come si chiamava colui che non sapea 
guidare il carro ? 

Do. Fetonte. 

Bar. Precisamente Fetonte, che per non 
saper guidare il carro di Venere , fu poi 
fulminato da Mercurio... 
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Du. Tutt'nltro amabile fanciulla: — voi 


siete della famiglia ?... 

Barn. Sono la figlia di Ambrogio... 

Do. Ed egli dov’ è ? 

Bai. Col Castaido a numerar denari. 

Du. Ditemi in grazia : come va la mo- 
glie del signor Lorenzo ? 

Bah. Quando qui venne a raggiungere 
I il marito, era talmente contraffatta e fuor 
di senno , che io la giudicai pazza, 
i Du. da sé tremamio). Mi avrà scoverto 
senz’altro. 

Ba». Ma poi ci disse che per una paura... 

Du. con sollecitatane). E palesò in segui- 
to l'oggetto di questa patirà ? 

Bah. Disse che si prese tanta paura per 
certi ladri ; ma che in fine non 1' hanno 
nè rubata , nè bastonata. 

Do. da ti). Donna rara ! La tua virtù 
vieppiù accende il mio cuore. 

Bab. Ed ora le si è sviluppata la malat- 
tia che l’ affliggeva quando era fanciulla. 

Do. E quale? dite ... ve ne prego... 

Bab. È un nome tanto diffìcile a pro- 
nunziarsi ... infine ... la signora Luisa è 
divenuta Sonnambula. 

Du. agitato al sommo). E nel sonno ? 

Bab. Mi han detto che parla ed agisce 
come se fosse desta : ripetendo tutte le a- 
zioni che ha eseguile per lo passato. 

Du. agitato e palpitante). E da ciò che 
dice la moglie nel Sonnambulismo, il sig, 
Lorenzo è accigliato , melancolico ? 

Bab. Al contrario, è sempreppiù allegro, 
faceto, ameno: si briga cou tutti i medici 
perchè non gli guariscono subito la moglie. 

Du. E dal signor Lorenzo avete udito 
mai a nominare... 

Bar. Un tal Dumè ? 

Du. Precisamente. 

Bab. Lo nomina da mattina a sera ; di- 
cendo = perchè il mio caro Dutnè mi ha 
abbandonato 1 senza del mio caro Duiné 
sento un vuoto nel mio cuore. 

Du. E Luisa lo nomina mai ? 

Bab. Questa poi è da ridere. La prima 
volta che alla signora Luisa chiesi contez- 
za di questo signor Dumè... 

Du. ansante). Che rispose ? 

Bab. Divenne una furia , dicendomi il 
pria = non vi esca più questo nome dalla 
bocca — poi si corresse , e carezzandomi 
riprese = vi ■ prego di non più parlarmene, 
lo però dissi tutto a mio padre: ed egli mi 
proibì di far parola di ciò a Lorenzo. 

Du. da se). Ambrogio è sempre lo stesso 
uomo onesto — ma Luisa colla sua virtù 
mi ridurrà a qualche eccesso. 


Bai. Anche voi fate il muso torto. 

Du. Perdonate ... sono alquanto preoc- 
cupato ... più tardi sarò a riverire il signor 
Ambrogio (entra). 

Bab. Gran fatalità di noi fanciulle I I 
vecchi ci fanno i musi brutti, i giovani ci 
canzonano ... oh veh , vch ! Luisa vien 
lentamente da questa banda !... e perchè 
tutte quelle contorsioni ?.. Che questa fosae 
la sua malattia ... ora mi nascondo dietro 
questa tavola per vedere e non essere veduta. 

SCEMA Vili. 

Luisa assorta nel suo sonnambulismo , par- 
la ed agisce come se fosse desta , meno- 
che avrà sempre gli occhi fissi ed estati- 
ci : e detta che fa capolino. 

Lui. Che ... che mai dici?.. 

Bab. da si). Non credo che mi abbia 
veduta. 

Lui. Quali orrende proposizioni ! 

Bab. da sè). Ob Dio: comincio a tremare! 
Lui. inorridita fugge per Ut scena e si 
ferma accanto ad una finestra , come per 
aprirla. Non ti accostare ... perfido ... la 
morte piuttosto... 

Bab. gridando per quanto può essendo 
oppressa dal timore ). Soccorso ... aiuto ... 
venite... 

SCEMA IX. 

Ambbocio frettoloso e dette. 

Ab. Che avvenne ? 

Bab. L'ho detto sempre ghe era pazza... 
volea forzare quella finestra per quindi but- 
tarsi giù... 

Ab. Zitto figlia mia ... non vedi... 

Bab. Che cosa ? 

Ab. Dormendo è divenuta sonnambola: 
e da tatti i medici vien prescritto di non 
destarla , o che può morire all' istante. . . 
Lui. Si ?... 

Ab. Ascoltiamo clic dice.... 

Lui. Amico di mio marito.. .osi.. .infame 
Dumè !... 

Bai. Sarà quel Dumè... 

.rii. Taci... 

Lui. l .asciami Duiné... 

SCENA X. 

Loberxo da dentro gridando e detti. 

Lo. Dov' è mia moglie... 
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Am. agitalo ria ti). Suo ma rito!. ..eli» può 
(Coprire ciocché io pur troppo ho sospettato. 
Bai. 11 signor Lorenzo.. oh come corre!.. 

SCENA XI. 

Louiuo in rette da camera e pianelle 
e detti. 

Lo. agitato al sommo). Do v’è, dor’è la 
mia cara Luisa ?... 

Bsa. Eccola... 

Ah. ferma Lorenzo per condurlo via ondi- 
non ascolti ciocché dice Luisa). Non temete.. 
Lui. lo non amo che mio marito. 

Lo. volendo con entusiasmo abbracciarla). 
Lo so , lo so , moglie mia. 

Am. con più forza conducendolo dentro). 
Volete ucciderla , destandola ? 

Lui. Dumè... 

Lo. Chiama il nostro amico.... 

Am. a fona lo conduce dentro). In nome 
del Cielo, venite nelle mie stanze; volete 
farla morire per troppo amore... Borlolina 
pian piano conducila a letto , Signor Lo- 
renzo. 

Lo. Moglie adorata (entra con Ambrogio). 
Loi. Credi spaventarmi ? 

Bsa. che rimasta confusa , parla sottovo- 
ce e pian piano : avvicinandosi a Luisa Ut 
prende leggermente per la mano). Io vi spa- 
vento ... io?.. .io voglio condurvi a letto... 

Loi. che appena si lente toccare pratile 
per ambo le braccia Borlolina e rinculando 
entra furente). No , non mi vincerai... 
Bsa. Airoè. .. 

Lei. Morta mille volte... 

Bsa. E perchè volete uccidermi... 

Lm. Per salvare il mio onore. 

Bsa. Aimi soccorso... f Subito si bassi la 
tenda). 

Fine delT atto primo. 

ù. $ Si © lillà 

SCEMA I. 

Lorf.nzo eh* innanzi all* indicato specchio si 
modella in varie mosse accademiche , aven- 
do un lucido stile nella destra : cd allor- 
quando una delle mosse avrà colpita la 
sua fantasìa , corre a disegnarla sulla te- 
la , che sta elevata su di un Cavalletto 
alT uopo . 

Lo. No ... neppur questa ... il braccio., 
e poi lo stile ... si ... si questa è dessa ... 
mi sembra realmente di essere in tal mo- 


mento Catone (si mette a disegnare ut fretta 
onde la mossa immaginata non le sfugga dal 
pcnsicrej, 

SCENA n. 

Riccardo e delio. 

Rie. fissando Lorenzo da sèj. Eccolo In. j 
oltre dì saper ben dipingere , in tutl'aluo 
è un bàbbèo ... ina io spero avvalermene I 
per aver la mano di Bartolina... altrimen 
ti non ho di che vivere. 

Lo. compiaciuto di ciocche disegna') . Coou 
si può negare che questo non sia un Catone.. 

Rie. Ben levato signor Lorenzo. 

Lo. sempre disegnando collo stesso entu- 
siasmo, e così in seguito parlerà senza mai 
lasciar di disegnare). Ben arrivato signor 
Riccardo ... giungete a proposito... chi cre- 
dete che sia costui che sto disegnando ? 

Rie. Si vede a colpo d'occhio esser Ca- 
tone in atto di uccidersi... 

Lo. compia ciato all estremo lo abbraccia 
indi ritorna al lavoro ). Bravo, bravo signor 
Riccardo . ... L 1 ho detto sempre che era- 
vate un grand 1 uomo. 

Rie. 11 grand 1 uomo siete voi che ani- 
mando a tal modo la tela, con pochi tratti 
gii fate conoscere ■ 1* eroe che volete tra- 1 
mandare alla posterità. 

Lo. In fatti questa notte mentre dormi- 
va saporitamente mi venne in sogno Ca- 
tone ; e par che mi dicesse rimproveran- 
domi = dipingi tante favole e non già la 
uria storia per esempio e monumento ai 
posteri ? Scosso da tate idea mi desto ed 
in camicia prendo un lume, «sso la favo- 
la di Ararne ed incomincio ad abbozzarvi 
un bel pezzo di Catone: quando al meglio 
ti smorza il lume ed a tastoni mi dovetti 
rendere a letto : indi a poco desiatomi di 
nuovo, piò non mi trovo la moglie al fian- 
co ; mi precipito dal letto, e la trovo qui 
fuori, che anche assorta nella sua malattia 
parlava del sommo amore che mi porta. 

Rie. E i medici che dicono ? 

Lo. Consultano sempre , si profondono 
delle cerimonie, dicendosi a vicenda — sa- 
viamente signor dottore — scientificamente 
signor dottore — e nulla conchiudono: ol- 
tre di portarsi via i miei zecchini e lasciar 
che mia moglie vadi da male in peggio. 

Rie. Vi compatisco. 

Lo. Voi siete venuto onde io seguiti il 
vostro ritratto ? 

Rie. Se cosi vi piace. 

Lo. Ma dovete pazientare di ritornare 
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verso il mezzodì i giacché ora la mia fan- 
tasia è talmente piena di Catone... 

Rie. Che mi dipingereste feroce... 

Lo. Risoluto di uccidervi... 

Rie. Mentre che ho desiderio di viver 
molto , c di buona salute — Ritornerò al- 
T ora indicatami. Immagino signor Loren- 
zo, che quando vorrete dipingere una don- 
na sentimentale effigierete vostra moglie ? 

!,o. Oi bòrnia moglie debb’esser tutta mia. 

Rie. E chi ve la invola se la ritraete sul- 
la tela... 

Lo. Neanche in tela voglio che altri la 
jK>ssegga. Signor Riccardo , non vi ma- 
ritate finche non abbiate la difficile fortuna 
di rinvenire una moglie come la mia Luisa. 
Quanto mi ama ; è tutta , tutta mia 1 ! 

Rie. E forse io 1’ ho rinvenuta... ma.. 

La). K chi è ? ... 

Rie. Bartolina , la figlia del signor Am- 
brogio. 

Avete ragione... è un pò troppo in- 
genua però !... 

Rie. Tanto meglio : così T educherò a 
mio modo. 

1.0. Sposatela adunque : cd allora faremo 
due ritraiti in uno. 

Rie. Voi come amico di Ambrogio , po- 
treste chiedercela in mio nome. 

Lo. Vi servirò con tutto il cuore : siete 
tanto bravo. 

Rie. Posso dunque sperare... 

Lo. Gli parlerò dentri oggi ; e son sicuro 
che non vorrà negarsi. 

Rie. Fidato nella vostra amicizia ritornerò 
a mezzogiorno , sicuro di un felice risulta- 
mento. Al piacere di riabbracciarvi ("parte). 

IjO. E nell’ affare del signor Riccardo mi 
vi metterò con tutto il possibile impegno... 
ma veh che vuol dir la fantasìa... nel for- 
mare il volto di Catone vi ho ritratto per- 
fettamente il mio caro amico Dumè... ma 
non polca farlo più somigliante , se anche 
lo avessi avuto presente ! 

S C E N A ni. 

I.c isA al tc ì mine del tao vestirsi e detto. 

Liti. Mio caro Lorenzo. 

Lo. Amabile Luisa : come va la tua cara 
salute ? 

Lui. agitata). Un poco meglio... mi ha 
detto però Bartolina... 

Lo. Che non avendoti trovata ai mio fian- 
co son balzato in piedi , e ti rinvenni qui 
inori , assorta... 

Lui. con sollecitudine e palpito insieme). 
Ed assorta in queir estasi che mai diceva? 


Lo. trattenendo le risa finge dispiacere). 
Forseciocehè ripeterai sovente nel tuo cuore. 

Lui. sempre p più palpitante credendo itero 
il dispiacere di Lorenzo), Dimmelo, dimmelo 
adunque. 

Lo. Dicevi , per verità , ciocché appresi 
con sommo rammarico. 

Lui. tremante da se). Oh Dio ! avrò pa- 
lesato. . . 

Lo. da se ridendo). Come , come si an- 
gustia ! 

Lui. Forse non bene mi ascoltasti... 

Lo. che non potendo più trattenere le risa , 
abbraccia Luisa). Troppo ben ti ascoltai che 
dicevi = Io non amo che il mio marito — 
Voleva allora abbracciarli , come ora ti ab- 
braccio , ma Ambrogio mi trattenne e mi 
condusse altrove a viva forza : giacché se 

10 ti avessi destata in quel momento , avrei 
potuto farti morire. 

Lui. da se). Ottimo Ambrogio ! 

Lo. Vieni qui : mia musa animatrice : e 
vediamo se al pari del signor Riccardo , 
indovini chi sia costui che ho qui disegnato. 

Lui. si avvicina al quadro , ed inorridendo 
si copre colle mani gli occhi , e quasi fuor 
di senno si allontana ; ma indi a poco cerca 
nascondere r orrore da cui è presa). Dio... 

11 ritratto di... no... volea dire. ..non cre- 
dere già... 

Lo. Comprendo... 

Lui. inorridita ). Che mai comprendi ? 

Lo. Che hai conosciuto in quel volto il 
ritratto del nostro caro Duraé. 

Lui. fremendo da se). Malvagio traditore! 

Lo. E mentre Dumè , è tanto buono , 
affabile , ti spiace vederlo con quel viso fe- 
roce , e con uno stile fra le mani... 

Lui. involontariamente e fuor di senno). 
Onde assassinare la sua vittima... 

Lo. Oibò : non prendere equivoci — 
Questo è quell’ eroe... 

Lui. Creduto tale dagli uomini di buon 
cuore : ma egli supremamente malvagio , 
sotto il manto della più... 

Lo. Tu bestemmi moglie mia... 

SCENA IV. 

Ambrogio e detti. 

Am. Che avvenne ? 

Lo. arrabbiato). Mia moglie osa dire che 
Catone era un birbante. 

Lui. da se dispiaciuta). Ove mi trasportò 
r accesa fantasìa ! 

Lo. Osò chiamarlo supremamente mal- 
vagio... 
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Lui. Cioè... tu , raro Lorenso , conosci 
che la malattia mi ha alquanto indebolita 
la mente : e con faciltà prendo equivoci su 
tutto... mi cruccio e fortemente , ma senza 
ragione... ma tu , mio buon amico , devi 
compatirmi , soffrirmi... spero di guarir su- 
bito. Mi assali questa malattia appena giun- 
ta al secondo lustro , e mercè una esatta 
cura in breve tempo ne fui salva. Ora spero 
la stessa rapida guarigione. 

Am. Di tanto ne assicura i 1 ottimo dot- 
tor Rindemi. 

Lui. stringendo ad Ambrogio le mani con 
mistero ed effusione di cuore). Ed a voi 
mio caro amico quante obbligazioni vi pro- 
fesso , per aver , non ha guari , impedito 
a mio marito di destarmi... 

Lo. E ti avrei involontariamente... oh Dio! 
tremo al solo immaginarlo ! 

àm. Percui mio caro Lorenzo sarebbe 
ben fatto che durante tal malattìa , foste 
divisi di letto... 

Lo. con isdegno). Oh questo no , non mai. 

Am. Almeno evita di starle accanto quan- 
do la vedi assorta... 

Lui. riprende con enfasi). Giacché io pro- 
nunziando qualche tenera espressione a tuo 
riguardo non sapresti frenarti dall’ abbrac- 
ciarmi : cd eccomi ridotta ali 1 evidente pe- 
ricolo... 

Lo. Non temere ; che questa idea sol- 
tanto mi farà divenire una statua di marmo. 

Am. D 1 altronde sono a farvi le più alte 
lagnanze del celebre letterato signor Grain- 
der : che giustamente attirato dalla vostra 
fama , volea inserirvi nella Biografia degli 
uomini illustri viventi: vi chiese perciò un 
Sunto della vostra vita... 

Lo. Ed io glie lo inviai... 

Am. Si : ma senza indicargli la paLria , 
i genitori... 

Lo. con entusiasmo sempre crescente), E 
se io non potessi , nè dovessi far nota la 
patria, i genitori... però intendiamoci be- 
ne, che io son figlio legittimo , legittimis- 
simo , di un onesto cd onorato scultore $ 
che sebbene di nascita illustre ma povero, 
secondando il mio genio per la pittura , a 
1 8 anni mi fece divenire il miglior ritrattista 
del mio paese. Fui perciò chiamato da una 
dama a rilrarla : ma la mia mala fortuna 
volle che costei follemente s 1 invaghisse di 
me sino al punto di volermi sposare. Io., 
io che non mi era , grazie al Cielo , inva- 
ghito di lei, mi opponeva a nozze siffatta- 
mente disuguali ; ma i miei genitori , che 
io tanto amava , giunsero a persuadermi 
dicendomi che — da un artista sarei dive- 


nuto un signore , che la mia fortuna sareb- 
be su di loro riverberata ... Infine si può 
ben dire che io pronunziassi quel fatale sì 
senza nessuna mia volontà. A capo di nove 
mesi fui padre di un amabile fanciullo : ma 
io , in mezzo a tante ricchezze , stordito 
dalle indeterminabili eccellenza , che da ogni 
classe di persone mi si profondea , io era 
disperato : perchè mia moglie , non era una 
moglie... come io avrei bramalo che fosse 
la moglie — circondata da una folla di a- 
doratori non potea vederla e parlarvi che 
a tavola e a notte avanzata : un pò più in 
là a notte avanzata soltanto : ed in fine an- 
che la notte andiede in fumo. Allora per- 
detti la pazienza , ed armato de 1 dritti di 
marito gridai, minacciai... obliando ciocché 
avea appreso, che non vi è ragione contro 
la forza \ percui... lo credereste amici miei? 
mi si forma contro un processo , in seguito 
del quale fui messo in prigione sulla asser- 
tiva di comprati testimoni , i quali asseri- 
rono aver io usate delle sevizie a mia mo- 
glie , di averla bastonata ... L 1 avessi pur 
fatto; almeno... in somma mi si minaccia- 
rono pene orribili... io molto giovane ed 
inesperto , i miei genitori erano morti ; il 
misero non trova alcuno che lo difende con- 
tro la prepotenza : percui mi convenne e- 
siliar dalla patria per acquistarmi la liber- 
tà e mettere in salvo la mia vita. All 1 istan- 
te mi cangiai di cognome , onde non espor- 
mi a nuovi perigli ; e sebbene la signora 
mia prima moglie sia da molti anni galan- 
temente morta ; mio figlio , che io lasciai 
in fasce , e che fu da lei educato , spande 
tal fama di classico birbante ; che sebbene 
riseppi con certezza essere egli stato il mese 
scorso in Firenze per suoi intrighi , e che 
in questa settimana deve assolutamente giun- 
gere in Venezia , non mi dà l 1 animo di 
conoscerlo neppure alla lontana , e perchè 
figlio di quella madre , e perchè... sebbene 
in ogni giorno non cesso d 1 implorare dii 
Cielo che lo richiami dal lezzo delle scel- 
leraggini e lo facci divenire uomo onesto , 
per quanto gli sarà possibile. Potea io a- 
dunque , c dovea palesare il mio cognome, 
la mia patria al signor Grainder , se l 1 ho 
taciuto finanche alla tuia adorata consorte? 

Am. Non so che rispondervi... 

Lo. Se però tacqui al letterato signor 
Grainder queste dolorose peripezie, gli feci 
non però un fedele racconto del più bel 
momento della mia vita , qual fu quello , 
allorché conobbi e divenui lo sposo della 
mia virtuosa Luisa. 

Lui. Ed io medesima l 1 altra sera gli e- 


4o 



316 


ATTO SECONDO SCENA QUARTA. 


stesi questo dettaglio, che U gratitudine a 
caratteri indelebili ha stampato nel mio cuore. 

Am. Sarei troppo ardito se ve ne chie- 
dessi il racconto. 

Lui. Anzi voi mi fate il più grande dei 
favori nel volerlo ascoltare... 

Lo. che si sarà rimesso a dipingere •). Ora 
l'avete toccata sul debole. A quaute persone 
non lo ha ripetuto: e poi lo abbellisce con 
certi colori... essendo moglie di pittore, l’è 
permesso di far bello anche il brutto... 

Lui. Ma Lorenzo... 

Lo. Si , si : tutto quello che tu vuoi. 

Lui. Ascoltatemi. Orfana de’miei genito- 
ri non che di qualunque parente, fin dalla 
mia tenera età fui allevata per compassio- 
ne dalla direttrice del gran collegio diTours: 
questa rispettabile donna tanto amore ebbe 
per me clic (piai figlia mi. reputava*, cd io 
accanto od una si teuera madre di elezio- 
ne } menava giorni veramente felici: 

Lo. Più di quelli che godi accanto al 
tuo Lorenzo ? 

Am. Non la interrompete. 

Lui. In una buia notte d’ inverno scop- 
pia nel Collegio un formidabile incendio, 
pel quale tutte le cure del Governo furono 
inutili ad impedirne i i -a pi di progressi. In- 
vano gridavano le infelici giovinette distrut- 
te dal fuoco, che nessuno osava avvicinar- 
si a quell 1 orroroso spettacolo. Io fuori sen- 
uo , c soffocata dal fumo caddi a traverso 
di un corridoio, non per anche incendia- 
to *, quando robuste braccia mi sollevano, 
e colla rapidità della folgoro fuori dclfin- 
ccndio son tratta ... fu questa l’opera del- 
T impareggiabile Lorenzo} che avendo di- 
pinto un quadro nel nostro Tempio mi u- 
vea più volte veduta , e di me si era acceso 
d’amore senza manifestarlo ad alcuno. Al- 
1’ udire l 1 incendio , fuori senno fra quelle 
fiamme si gitta, e guidato dal caso... no dal 
1 caso, ma da quella Mano Suprema opera- 
trice di prodigii, in sua casa a salvamento 
mi mena. Distrutto il collegio ove assieme 
colle alile vi peri la direttrice... (si netta 
le lagrime)»,, io era rimasta priva di ogni 
soccorso. . . quando quesL'uomo mi offre nella 
sua mano quante felicità può offrire la virtù, 
la suprema virtù ad un cuore troppo sen- 
sibile , e riconoscente. 

Lo. E la felicità che tu mi hai fatto pro- 
vare donandomi la tua mano. . . che dico 
della tua inano, donando tutto il tuo cuore 
ad un uomo che avea già battuti i cin- 
quanta anni. . . 

Lui. Ma vi è uomo sulla terra che possa 
assomigliarti ? 


Lo. Caro Ambrogio, se Luisa incomin- 
cia non la finisce più : io però onde ren- 
der completa la nostra felicità, in Firenze 
feci acquisto di un vero amico. 

Lui. dispiaciuta). Questo poi non era ne- 
cessario. 

Lo. Al contrario : 1' amicizia ha le sue 
dolcezze pel cuore , eguali a quelle del- 
1’ amore. 

Lui. con alquanto di rabbia). Ma l'amore 
onde stabilire la felicità di due cuori vir- 
tuosi non abbisogna di un terzo. 

Lo. Quando non avessi avuta la somma 
fortuna di rinvenire nel signor Dumé un a- 
raico tanto raro quanto lo è mia moglie ? 

I sommi talenti di Dumé ! . . . . 

Am. 1 talenti pari ai veleni , quando o 
son mal preparati o male apprestati, ucci- 
dono in vece di sanare. . • 

Lo. Ma un uomo probo quale Dumé , 
piuttosto maturo . . . 

Am. I maturi sono più perniciosi che gli 
acerbi. 

Lo. Oh 1 rispettate il mio Dumé : egli si 
è sacrificato per noi. Ci fece vedere i tea- 
tri , le belle antichità , le... 

Am. E qualche volta egli solo vi andava 
con vostra moglie ? 

Lo. Certamente: qiwndo io era applicato 
a terminare un qualche lavoro , pregava 
io medesimo Dumé di condurre a spasso 
mia moglie. 

Lui. E per quante volte mi ci opponeva 
di andarvi 

Lo. Io altrettante ne pregava Dumé di 
condurvela : giacché non era ben fatto che 
tu fossi sacrificata da mattina a sera in ca- 
sa : c dippiù } quando voi con tanta ami- 
cizia mi invitaste a dipingere in questo pa- 
lazzo , Luisa assolutamente non voleva... 

Liti. E Dumé mi persuase ad acquetar- 
mi : ma perchè poi ti persuadale di non 
lasciaimi venire con te : 

Lo. Perchè le strade erano piene di ne- 
ve , tu oppressa da un forte raffreddore., 
per cui promise che subito passata meglio 
mi ti avrebbe egli medesimo qui condotta: 
c se , perdonami questo picciolo rimpro- 
vero } c se non ti fossi capricciosamente 
avviata sola , non saresti stata vinta dalla 
paura de' ladri , siccome asseristi } cagione 
funesta dell' attuale tua malattia. 

Lui. Ma... ma dopo due giorni della tua 
partenza Duine chiamato altrove per un suo 
interessante affare... un affare che neppure l 
volle confidarmi... io rimasta sola... non mi I 
reggeva il cuore di essere più da te divisa ; | 
pernii prezi una vettura all 1 infrena , ini av- i 
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vini spensieratamente di notte... quindi i la- 
dri... cioè io tale li credetti... (con rabbia ). 
In somma io non posso , non debbo che 
maledire il momento in cui lasciai Firenze, 
ove eravamo tanto pregiati, e vivevamo tran- 
quillamente felici , per venire qui in Ve- 
nezia... 

Am. Scusate signora : questo è un torto 
manifesto che, voi fate a questo paese , ove 
i Veneziani vi estimano a tal segno che pri- 
ma un letterato vuol pubblicare la vostra 
Biografia , quindi sul giornale uffiziule di 
ieri si fa onorata menzione di voi : che poi 
non fecero altrettanto in Firenze. 

I x>. Di me ? 

Am. prende il giornale che ricevette al pri- 
mo atto e glie lo dà). Leggetelo voi mede- 
simo alle notizie interne — articolo terzo. 

Lo. legge con c/impiacenza , quindi con 
emozione , fino alle lagrime). to Abbiamo il 
» piacere di annunziare agli amatori delle belle 
* arti di avere fra noi il celebre Lorenzo S tol- 
to eh , il di cui pennello vìncerà quelli del 
» Tiziano , del Raffaello. Troppo , troppo. 

Am. Seguitate... 

Lo. Le lagrime mi han fatto perdere il 
sito... » mille zecchi/ti di taglia per chi (ir- 
to nunzio al Governo Giacomo Rribar qui ... 
» qui di recente arrivato sott' altro nome. 

Am. L’ articolo seguente è il vostro. 

Lo. inorridito trema da capo a piedi). 
a Giacomo R cibar nativo dì Sassonia... 

Am. Lasciale anco di leggere il nome di 
questo completo scellerato , che troppo ho 
conosciuto $ ed ai di cui delitti ben gli stà 
la morte... 

Lui. atterrita nel fissare il terrore di cui 
è investito Lorenzo). Sig. Ambrogio... guar- 
date il volto del mio Lorenzo : egli è de- 
formato in modo... 

Lo. Giacomo Reibar... 

Am. Uomo eccellente che cosa bai tu di 
comune con questo malvagio ? 

Lui. Palesalo alla tua Luisa... 

Lo. che dal terrore cadendo in un dirotto 
pianto si gitta in mezzo ad Ambrogio e Luisa 
abbracciando or delC una or delC altro le gi- 
nocchia). Amico... amico mio... stivami... 
moglie mia , perdonami se finora non ti ho 
palesato il nome... 

Lui. raccapricciando). Che! forse Giaco- 
mo Reibar... 

Am. inorrUUto). È tuo... 

Lo. È mio , mio figlio... salvatelo... in 
nome di Dio salvatemi il figlio ed uccidete 
il padre. 

Lui. Calmati Lorenzo mio... 

Am. Ma quest' uomo... 


Lo. So , so «pianto volete quanto dovete 
dirmi... ma è mio figlio... io non lo cono- 
sco , ma io son suo padre , salvatemelo.. 

Lui. Io mi esporrò a qualunque pericolo 
purché sia salvo il tuo figlio. 

Am. Esseri troppo virtuosi... ecco la mia 
vita per voi. 

Lo. avendo cdtbracciati Ambrogio e Luisa 
ed affogato nel pianto parte con essi loro escla- 
mando). Ed Iddio , ne son sicuro , ed Id- 
dio esaudirà i voli di un padre... padre che 
a costo della sua perdizione deve e vuole 
salvare suo figlio, (subito sì bassi la tenda). 

Fine detratto secondo . 


ii $ se © itita* 

SCENA I. 

Rie. Questo palagio sembra un laberinto 
per la sua vastità. . . chi sa se Lorenzo avrà 
parlalo per me ad Ambrogio ... egli final- 
mente non è ehe ho fattore col nome di 
intendente, ed io sono un signore... signore 
è vero... ma senza un soldo, zeppo di de- 
biti... li parrucchiere , il sarto, il locan- 
diere , e fino il ciabattino sono mici cre- 
ditori... percui o sposo subito Bartolina e 
colla sua dote pago i debiti , o fuggo via 
subito per non andare in prigione. . . il pas- 
saporto l'ho già in pronto ... (indicando le 
gambej. Con questi fidi ma deboli cavalli 
ho fatto de’ simili viaggi ... Mio padre si 
giocò tutto e mi lasciò miserabile : Giaco* 
ino Reibar mio cugino che mi amava tan- 
. lo , perchè ci univamo di sentimenti spre- 
giudicati , mi fece per molto tempo vìvere 
lauta 'nenie a sue spese, ma quando conobbi 
che egli per esimersi della miseria avven- 
turava dei passi molto pericolosi ed arditi 
lo abbandonai 5 c quindi giurai vendicarmi 
di lui dopo ebe mi fece perdere le somme 
ricchezze che ini portava quella vedova spo- 
sandomi : ed ora maggiormente mi vendi- 
cherei essendo disperato in modo che ... 

SCENA II. 

Bastoliss e detto. 

Bar. Vi ritrovo a proposito , per farvi i 
miei tanti , tanti rimproveri. 

Rie. E che cosa vi ho mai fatto , mio 
bello Angioletto , per meritarmi i vostri rim- 
proveri. 
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Bar. ìli avete burlata. 

Rie. lo burlai voi... 

Bar. Signorsì , burlata , burlata : e papà 
non dice bugie. 

Rie. E elie rosa avete riferito al vostro 
signor papà , boccuccia mia di zucchero ? 

B*a. Che mi chiamavate bella , che mi 
amavate ; ed egli riprese — sciocca , non 
gli dar credito , Riccardo si beffa di te : 
mentre che io non mi beffo di voi '• per- 
chè se dico di amarvi vi amo veramente. 

Rie. Ed il mio amore è tanto più verace 
del vostro , per quanto ho già incaricato 
il signor Lorenzo di chiedere per me al 
signor Ambrogio la vostra mano. 

Bar. Acciò ve la facci baciare. 

Rie. Acciò divenghiate mia sposa. 

Bar. Sposa di beffe ? 

Rie. Sposa davvero : giurandovi innanzi • 
all’ aliare fede e costanza inalterabile. 

Bar. E farete tutte , tutte le vostre cose 
davvero ?... 

Rie. Tutte, tutte; mio bell’ amore... 

Bab. Ed ecco appunto il signor Lorenzo. 

SCENA IH. 

Lorenzo desolalo , e detti. 

Rie. Signor Lorenzo ; eccomi di ritorno. 

Lo. Pel litratto ? ma se in questa mat- 
tina non vi ho potuto ritrarre perchè avea la 
mente ripiena di Catone ; or oggi per una 
circostanza più di quella interessante nean- 
che posso rendervi servito. 

Rie. Non importa : ritornerò domani , 
poi-domani... 

Bar. Ma intanto ; avete parlato a mio 
padre pel mio matrimonio davvero col si- 
guor Riccardo ? 

Lo. Si : glie nc feci qualche cenno , ma 
vostro padre trova tante difficoltà... 

Bar. Perchè crede che il signor Riccar- 
do faccia da burla? disingannatelo... 

Lo. Fra le altre cose , disse , ignorare 
qual fosse la condizione del signor Riccardo. 

Rie. Mi darò subiti^ a conoscere : e dai 
miei documenti apprenderete che io sono 
figlio unico del celebre Generale Alessio 
Reiliar , morto nella battaglia... 

Lo. sorpreso e commosso). Reibar ! ... 

Rie. Vi sorprendete del mio cogno- 
me, perchè forse conosceste Rodrigo Rei- 
bar fratello di -mio padre, che fece lo scul- 
tore per i suoi capricci romantici ? 

Lo. con rabbia trattenuta). Non per ca- 
pricci , ma perchè volle esser virtuoso. 

Bic. E suo figlio Lorenzo... 


Lo. con somma enfasi). Al pari del pa- 
dre fu virtuoso ed onesto. 

Rie. Fu un pazzo. 

Lo. che da sé a stento si frena). Pai- i 
io a me? 

Rie. Che a 1 8 anni avendo sposata una 
primaria dama della Sassonia , l’ abbando- 
nò poco dopo che avea dato alla luce un 
bel bambino, e più non si ebbe di lui nuova. 

Lo. balbettando per la rabbia). Forse 
perchè... 

Rie. Perchè era più pazzo del padre : 
ma questo fanciullo nominato Giacomo Rei- 
bar , educato senza pregiudizii da sua ma- 
dre ; ha primeggialo e primeggia in tutte 
le più brillanti società , e con questo Gia- 
como Reibar mio cugino ci amiamo in un 
modo che sembriamo fatti l’uno per l’altro. 

Lo. da sé con gioia). Costui potrebbe 
ora salvar mio figlio : senza però che io 
me gli palesi... 

Bar. Ma voi signor Lorenzo perche siete 
in tal modo agitato , che mi sembrate... 

Lo. E da che tempo più non vedete 
Giacomo Reibar ? 

Rie. Da circa sei mesi in Inghilterra ; 
ove per quattro anni mi profuse tutte le 
possibili amicizie fraterne , e la mia rico- 
noscenza per lui sarà eterna : ma dovetti 
abbandonarlo perchè... 

Lo. Bartolina; lasciatemi solo col signor 
Riccardo. 

Bar. Dunque essendo il signor Riccardo 
un signore , il mio matrimonio si potrà 
subito effettuare. 

Lo. Penserò io a tutto : andate. 

Bar. Per domani posso farmi la sposa.. 

Lo. Per domani , per diman l’altro... 

Bar. Ma le cose davvero si fanno subito. 

Lo. arrabbiandosi). E subito... Bartolina, 
lasciateci soli : vi do la mia parola ; spo- 
serete Riccardo al più presto possibile. 

Bar. E poi dipingerete anche la favola 
del mio matrimonio— addio sposo Riccar- 
do [parte). 

Lo. che va spianilo ton sollecitudine se 
alcuno possa ascoltarli). È partita fiuafmente. 

Rie. Io vi sono oltremodo tenuto dello 

impegno che vi prendete per me ma 

perchè andate spiando. 

Lo. eseguirà il seguente dialogo con entu- 
siasmo crescente ma sempre guardigno e sot- 
tovoce). Ma siete poi veramente il cugino 
di Giacomo Reibar ? 

Rie. Al momento vado a prendervi le 
mie carte , e da esse rileverete... 

Lo. E I’ amate voi questo cugino ? 

Rie. Più di mio padre medesimo; giac- 


LA SONNAMBULA ED IL PITTORE 


319 


chè mio padre lo perdetti bambino, ed il 
mio caro cugino Giacomo mi ebbe quasi 
sempre presso di se qual tenero fratello : 
ci intendevamo cosi bene in tutte le nostre 
azioni , che... 

Lo. E se ora dovreste recargli un ser- 
vigio ... che ...un sommo servigio. 

Rie. Anche a costo della mia vita; tan- 
te sono le obbligazioni che gli professo : 
via su dite ; non siate più indeciso. 

Lo. Ebbene all’ amor fraterno che vi 
trasparisce dal volto io affido il gran segreto. 

Rie. Affidatelo pure: ed io vi giuro sul 
mio onore... 

Lo. gli dà il foglio periodico che Ambro- 
gio ricevette nell atto primo). Leggete nel- 
P articolo secondo. 

Rie. con avidità , sorpresa e gioia che 
procura coprire con una/i ala mestizia). Leggo. 

Lo. età sé). Egli si , egli assolutamente 
può salvare mio figlio, e lo deve per gra- 
titudine , per riconoscenza... 

Rie. da sé). Mille zecchini per chi de- 
nunzia Giacomo Reibar . . . questa somma 
mi solleverebbe dalla miseria ! 

Lo. Avete letto ?.. 

Rie. con somma ipocrisìa). Raccapriccian- 
do d’ orrore ! 

Lo. Giacomo Reibar si aggira con nome 
finto in Venezia : voi che tanto bene lo 
conoscete... 

RrC. E il mio caro cugino , il mio be- 
nefattore , il mio tutto... 

Lo. V impegnerete adunque a rinvenir- 
lo e quindi... 

Rie. A salvarlo, a costo della mia vita. 
Lo. Abbracciami mio caro... 

Rie. Lasciate ebe vadi pria che altri mi 
prevenga, e scoprendolo mi facci perdere... 

Lo. No, per amor del cielo 1 o che se 
viene arrestato è morto sena’ altro... 

Rie. Ma io spero di compiere il più bel 
colpo della terra (parte in fretta). 

Lo. Si , son sicuro che Riccardo Io sal- 
verà,.. ed era talmente assorta rumina sua, 
che neppure si è più ricordato del suo ma- 
trimonio 1 

SCENA IV. 

Delti dalla parte opposta <t onde i uscito 
Riccardo e detto. 

Du. da sé). Eccolo all’uopo... s'indaghi, 
si conosca... 

Lo. sorpreso in vedere Dumé corre ad ab- 
bracciarlo). Oh !... sei qui mio caro, mio 
sospirato Dumi. 

Do. Ottimo amico ! 


Lo. Ingrato ! 

Du. E perchè ? 

Lo. Mi abbandoni da circa un mese , 
lasci sola mia moglie in Firenze , non fai 
conoscermi per quale cagione cosi precipi- 
tosamente partisti : e per colmo d’ ingrati- 
tudine neppure mi scrivi... 

Du. Onde non affliggere il tuo bel cuore, 
che pur troppo conosco affezionato al mio. 

Io. Dunque fi avvenne ?... 

Do. Un impensato sinistro. Quel nego- 
ziante che avea tutti i miei capitali è fal- 
lito interamente , e quindi è morto rima- 
nendomi. ..No, che non debbo affliggerti. 

Lo. No: tu devi affliggermi, ed io deb- 
bo aiutarti perchè tuo amico . . . per obbli- 
go un amico deve soccorrere l' amico. 

Du. Generosità senza pari! Come va tua 
moglie ? 

Lo. Non per fartene un rimprovero. Tu 
la rimanesti sola, Luisa non conosce il mon- 
do, perchè allevata in un ritiro : fatta mia 
sposa venne in un secondo ritiro , giacché 
in mia casa prima di avere la somma for- 
tuna di far la tua cara conoscenza nessuno 
vi capitava. Rimasta ‘sola , se le alterò la 
fantasia , che di notte si mise in vettura 
onde portarsi da me: per istrada vide dei 
ladri o almeno credette di vederli , le si 
sconvolse la ragione ; e quindi dopo due 
giorni le si rinnovò il sonnambulismo, ebe 
già da bambina l'avea leggiermente afflitta. 

Du. Quanto mi addolora , che per mia 
cagione... 

Lo. Non per tua cagione; ma bensì per 
quella catena di accidenti di cui 1' uomo 
divien la vittima senza potersene distrigare: 
vado a chiamar mia moglie , che dovrà 
provar gran piacere nel rivederti. 

Du. fermandolo con sollecitudine). Oibò.. 
la vedrò con più comodo. 

Lo. La devi riveder subito ; e tutti e 
due fi obbligheremo, si, colla forza ti ob- 
bligheremo a non più abbandonarci (l' ab- 
braccia con trasporto e parte). 

Du. agitato). Se Luis» vien con suo ma- 
rito io son perduto ... qui mi fermo ... e 
vedendola venir con lui andrò via subito., 
oh fortuna! Luisa vien dalla parte opposta 
a quella ove andiede a cercarla Lorenzo. 

SCENA V. 

Luisa e detto. 

Lui. Io mi adopro a viva forza di su- 
perare il sonno che ad ogni istante mi 
vince ... addormentarmi , e divenire Son- 
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nambula è l'opera del momento. ..la mia 
fantasia alterata mi farebbe ripetere con 
vigore quel momento terribile ... e se Lo- 
renzo vi fosse presente ... la pace dell' a- 
nima sua sarebbe distrutta non solo , ma 
sarebbe benanche capace... 

Du. che essendosi assicurato non essere da 
alcuno ascoltato si avanza ). Luisa... 

Ltu. sorpresa alC eccesso ed in furore). 
Che !... come !!... tu ... voi ... infame ... 
ardisti di nuovo a me presentarti ? a me 
che tu scellerato ipocrita cercasti in quel 
modo sedurre, ingannare ... trema malva- 
gio ; nè fidare sulla cieca amicizia che per 
te nutre mio marito. Nell’ uomo di buona 
fede giunto il disinganno, il di lui furore 
vendicativo divien tremendo... la tua mor- 
te ... mille morti converrebbero al tuo tra- 
dimento ... ma chi salverebbe mio marito 
dai rigori della giustizia , che grida , — 
morte all’ omicida } senza mai calcolare il 
cuore umano — Va uomo de’ delitti ; por- 
ta a nascondere la tua infamia nelle visce- 
re della terra, e trema della invariabile e 
suprema giustizia punì tri ce. 

Do. che durante ? energico discorso di 
Luisa avrà co' gesti indicato che tacesse , e 
sarà andato spiando per vedere se alcuno 
potesse ascoltarli : si avanza risoluto). Taci 
una volta , femmina per me troppo fata- 
le .. . e scolpisciti nel cuore , che se Y a- 
more mi fece perdere a tal modo il senno, 
che per rivederti espongo la mia vita ai ri- 
gori della giustizia che mi persegue , ab- 
bellì' hè fossi innocente : che da te ingra- 
tamente sprezzato... 

Lui. con più sdegno). Odiato... 

Dir. Vilmente a te feci ritorno , espo- 
nendomi... 

Lui. Al sicuro , all’ inevitabile periglio, 
che io assorta nella mia estasi... a cui mal- 
vagio, per tua cagione vado soggetta} tut- 
ta involontariamente, non palesi l'orribile 
scena , di cui vivamente , n’ è pregna la 
mente , il cuore... 

I)u. E se questo* non lontano , anzi fa- 
cile caso avvvenisse, io a tutto son prepa- 
rato. Incontrerò qualunque periglio } ma 
tuo marito sarà morto. 

Lui. rincula inorridita ), Da chi ? 

Du. Trema di un disperato, che tale mi 
rende il tuo fanatismo di Virtù romantica.. 

Lui. Scellerato ! amico di mio marito... 

Du. E perchè sempre solo mi lasciava 
con una sì amabile donna ? 

Lui. Po tea mai temere di un esimio 
vanta tor di morale... 

Dii. Ma che avea un cuore. •• 


Lui. A questa età... 

Du. Il cuore non invecchia per l’amore. 
Lui. Quando è allevato nella scuola dei 
delitti ? 

Du. Deciditi ... tuo marito va io cerca 
di te onde presentarmiti ... una tua paro- 
la , un gesto, gfi procura la morte... 
Lui. Infame ... più che infame.., 

Du. Eccolo ... là , mi nascondo . .. tre- 
ma di fargli travedere ... o eoo questa pi- 
stola tei farò rader morto ai piedi... (entra ). 
Lui. Gran Dio... 

SCENA VI. 

Lorenzo asciugandosi il sudore . Luisa che 
vorrebbe parlare , quindi si pente ... tre- 
ma^ guarda a Dumé che fa capolino fa- 
cendosi vedere alt uopo e minacciando con 
la pistola di uccidere Lorenzo. 

Lo. Moglie mia , e dove , dove t' eri 
ficcata ... vado sù , giù da un' ora , per 
darti la consolante nuova di essere qui ri- 
tornato il nostro caro Dumé. 

Lui. Dumè ?... 

Lo. Oh Dio! qual volto è il tuo . . .per- 
chè quello smarrimento. 

Lui. Nulla ... è uno de’ sintomi della... 
già... de’ sintomi della malattia ... io però 
dovrei dirti ... cioè che io vado meglio*. • 
Lo. Tremante, come ti veggo, da capo 
a piedi? 

Lui. Ciò vuol dire... 

Lo. Hai veduto Dumé?... 

Lui. Io?... 

Lo. Chi sa dove è andato... 

Lui. Non dipartirti da me... 

Lo. Egli mi sarebbe necessario in que- 
sto momento per consigliarmi... circa mio 
figlio. 

Lui. No... 

Lo. Ma tu vacilli ... appoggiali... 

Lui. sta per andar via con Lorenzo ma 
vedendosi mùuicciata colla pistola da Dumé 
si ferma). Si ... andiamo dentro ... ( con un 
grido alla minaccia di Dumé ) No... 

Lo. E perchè no ? 

Lui. Perchè non reggo... che io resti... 
tu vammi a prendere ... dell* aceto. 

Lo. parte in fretta). Subito. 

Lui. disperata ed ingozzata dal pianto si 
inginocchia verso dove è nascosto Dumé). Sal- 
vami ... in nome del Cielo , salvami lo 
sposo ... non dirò sillaba... te lo giuro... 
ini calmerò ... sarò sempre desta... ma va, 
fuggi ... salviamoci tutti ... da un terribile 
momento in cui... 
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Du. Dio ... Lui». ..tu manchi... 

Lui. stramazza dicendo). Loren... 

Do. inorridito si mette le mani fra' co pel- 
li. È morta... 

SCENA VII. 

Lorenzo con carafina dì aceto che gittn in 

aria alla parola di Dome , ed inorridito 

si gitta sul corpo della moglie. 

Lom. E morta . . . Luisa mia ! ( subito si 
bassi la lembi). 

Fine deli atto terzo. 

n a a ® av» 

SCENA I. 

Capitano e Lorenzo abbracciati. 

Ca. Se il caso non mi portava a leggere 
il giornale , io domani sarei partito da Ve- 
nezia senza vedere e riabbracciare il solo, il 
vero amico che ini abbia sulla terra. 

Lo. Ma parti domani ? 

Ca. Assolutamente alle cinque del mattino. 

1,0. E non puoi... 

Ca. Trattenermi? neppure un minuto dip- 
più dell' ora stabilita. Quest’ è T invariabile 
sistema de’ bastimenti a vapore \ che per 
qualunque circostanza , benanche di tempe- 
sta , giunta T ora prefissa si deve partire. 

Lo. E se mai... amico mio... e se mai 
mi abbisognasse di far partire uno con te.. 

Ca. Con tutto il mio piacere. Vi son dei 
camerini vuoti... Il tuo raccomaudato lo ter- 
rò a tavola con me , senza interesse alcuno. 

Lo. Anzi io vorrei pagare il triplo , il 
quadruplo. . . 

Ca. Ciò mi offende : io che tanto ti deb- 
bo \ mi favorisce f occasione di prestarti 
un picciolo servigio... 

Lo. Grande , grande favore... 

Ca. Sia comunque... 

Lo. Tu , già , ti dirigi... 

Ca. Direttamente a Corfù , e poi... 

Lo. E se questo mio raccomandato... ci 
ascolta alcuno ? 

Ca. Siam soli. 

Lo. E se questo mio raccomandato fosse 
uno di cui la giustizia va con somma cura 
in traccia , anche colla taglia... 

Ca. Che apprendo mai ! e tu mio buon 
amico... 


Lo. Mi tradiresti ? 

Ca. A me un tale oltraggio ?... 

Lo. Perdonami... 

Ca. Ti consigliava soltanto a non volerti 
immischiare con un malfattore $ che tale 
debb' essere... 

Lo. E se costui... amico non tradirmi... 
e se costui fosse... 

Ca. Chi inui ? 

Lo. Mio figlio... 

Ca. sorpreso e commosso ). Tuo figlio!.. 

Lo. Che a costo di tutto me stesso gli 
debbo salvar la vita: tu anima generosa.. 

Ca. con entusiasmo). Ne assisterà il Cie- 
lo : ove si trova ? 

Lo. Non lo so. 

Ca. Come 1 

Lo. Egli è figlio della prima mia moglie: 
lo abbandonai bambino : non a guari ap- 
presi che vi è per lui la taglia , che con 
nome finto si è trasferito in questo paese : 
ma io debbo salvarlo... 

Ca. E l'amicizia te lo salverà, purché pria 
della mia partenza d riesca rinvenirlo, (in- 
dicandogli il bastimento dalla finestra). Ve- 
di... quello è il mio* bastimento... da questo 
palazzo per giungervi vi sono pochi passi : 
e se un tempo , dalla faine salvaste la mia 
famiglia , ora la gratitudine mi ti farà sal- 
vare il figlio dulia morte... ma tu sei affo- 
gato nel pianto. 

Lo. Pianto di tenera riconoscenza. 

Ca. Amico... questa sera ci rivedremo \ 
addio, (parte). 

Lo. Dio ! die io rinvenga mio figlio , 
che per la prima ed ultima volta lo ab- 
bracci... 

SCENA II. 

Ambrogio ansante e detto. 

Am. E cosi ? 

Lo. Il capitano si compromette di salvar- 
mi il figlio , purché a noi riesca di rinve- 
nirlo prima della sua partenza. 

Am. Sei poi ben certo che il Capitano 
non possa tradirci palesando... 

Lo. Quale bestemmia ! 

Am. Non è bestemmia... 

Lo. Egli è il prototipo degli uomini one- 
sti... 

Am. Per te tutti son tali , perchè para- 
gonati col tuo bel cuore. 

Lo. E tu vorresti che tutù gli uomini 
fossero.... 

Am. Quali infelicemente sono: a chiare 
pruovc di ciò d farò raccapricciare : Ric- 
cardo.... 
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Lo. Il cugino?... 

A». Cui tu affidasti di salvar tuo figlio.... 
Lo. Ma non gliel dissi ch'era mio figlio. 
Am. Ma che è pur suo cugino , suo be- 
nefattore. •• 

Lo. E lo salverà : parti con tanto entu- 
siasmo... 

Am. Portandosi alla Giustizia... 

Lo. E far che cosa? 

Am. A denunziar suo cugino onde gua- 
dagnarsi la taglia di... 

Lo. Quale orrore ! 

Am. Asserendo benanche di averlo ve- 
duto in questo palagio, e lo credo.... 

Lo. Mio figlio in questo palagio!... sal- 
viamolo, amico mio. 

Am. E perciò io qui venni ... sebbene 
questo palagio sia così vasto ed intrigato , 
spero dj rinvenirlo, giacchi troppo lo co- 
nosco... 

Lo. Che io lo abbracci pria... 

Am. Non è tempo dmulili tenerezze.... 
vedi là quello specchio. 

Lo. Lo veggo... 

Am. Premi quel ferro verso il lato sinistro. 
Lo. nel premere [indicato ferro si apre 
iuta porta a muro J. Qual sorpresa! 

Am. Per mezzo di questo segreto a tutti 
ignoto , si discende una lunga scalinata che 
mena alla laguna : Sicuri che il capitano 
non c' inganna , noi lo salveremo. Da qui 
non muovere il piede : se persona vedi che 
[>er l’età assomigli a tuo figlio , la trattieni 
sino al mio ritorno , se altro qui venga 
mandalo via subito : non fidarti di alcuno 
e meno del tuo cuore , ch’è il tuo maggior 
unnico (parte). 

Lo. Il mio cuore... e debbo, e potrò 
mai credere die Riccardo....' 

SCENA ni. 

Bartousa , e detto. 

Bar. Vi ho veduto a discorrere con calore 
■oh mio padre; spero perciò che avrete con- 
:hiuso il mio matrimonio con Riccardo. 

Lo. con somma rabbia). Se fosse vero 
nocche mi han detto; Riccardo meritereb- 
>c un patibolo alto 3o palmi , ad esent- 
ilo... 

Bar. Uno sjtoso impiccato! 

Lo. Ma non posso ridurmi a credere esi- 
tere sulla terra esseri cotanto scellerati... 
Bar. E vi prego di non crederlo adatto. 
Lo. Se mai però fosse vero... 

Bar. Ma che cosa... 

Lo. La mia mano , il mio cuore sono 


immuni da qualunque delitto, ma in que- 
sta circostanza, per vendicare l’oltraggiata 
natura... 

Bar. Oh Dio... divenite brutto quanto mio 
padre ! e tanto dovrà costarmi uno straccio 
di marito ! 

SCENA IV. 

Dime , e detti. 

Do. Come va tua moglie ? 

Bar. Dorme saporitamente. 

Lo. Dopo di quel temibile svenimento, 
ove vi accorse il celebre dottore signor Ma- 
brelli , si mise a letto vestita com'era : ed 
egli impose che si fosse lasciata dormire 
tranquillamente. 

Bar. E soggiunse, che se le sopravvenisse 
la solita malattia le se fosse lasciato dire e 
fare ciocché vuole: avendomi di poi il dot- 
tore Mabrelli assicurato, che non essendo 
solita a bastonare quando è desta, molto 
meno può bastonare quando è sonnambula; 
mi sa mille anni che diventi tale , per ri- 
dere a crepapelle... 

Lo. Sull'altrui sventura? 

Bar. Non mi mortificate. 

Du. da sé). Col terribile dialogo che già 
poco meco tenue; ora nella sua estasi lo 
paleserebbe per intero,, ed io... 

Lo. che avrà dialogato con Bartolina). Si , j 
si buona Bartolina ; va da mia moglie ; ed 
abbi riguardo che non si facci dei male , 
se mai... 

Bah. E di Riccardo ? 

Lo. Speriamo che sia falso .... va , va 
da mia moglie. 

Bai. da sé). Senza marito (entra). 

De. da sé). Si cerchi allontanarlo da 
questa stanza attigua a quella di sua mo- 
glie. 

Lo. Caro Dumè perchè cosi concentrato ? 
Du. Mi sento... il cuore oppresso; vietu- 
mi a tener compagnia. . . andiamo un poco 
in Gondola. 

Lo. Per ora non posso finché... debbo 
rimanere inchiodato in questa stanza. 

Du. da sé palpitante). Che sarà mai! 

Lo. battendosi la mano sulla fronte per 
ima reminiseeniu). Oh fortuna , che mi porli 
al pensiero ! 

Du. palpitante). Che inai ? 

Lo. Ora mi rammento che in Firenze 
un giorno , in cui eri meco a tavola , di- 
cesti conoscere Giacomo Reibar. 

Du. con mistero). Troppo lo conosco. 

Lo. Lo riconosceresti vedendolo ? 
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Du. E chi lo può meglio di me. 

Lo. Dammi ora adunque una pruova 
della tua cara amicizia, cui affido un gran 
segreto. 

Du. palpitante ). Parlate. 

Lo. Giacomo Reibar è qui... 

Du. Qui. 

Lo. Bassa la voce ; qui vi è con nome 
finto. 

Du. Con nome finto? 

Lo. E si è nascosto in questo palazzo.. 

Du. che pel timore balbetta ). In ... que- 
sto palazzo ? 

Lo. Per cui va nel parco, nel giardino, 
ritrovalo e qui tosto lo conduci giacché in 
questa mattina si è pubblicata la taglia di 
mille zecchini per chi lo scopra, e lo de- 
nunzii. Io non lo conosco. . . e perciò ti 
prego.,. 

Du. divenuto paralitico entra in fretta ). 
Vado ... subito vado ... (da se inorridito ). 
La folgore divina è già scoppiata... 

Lo. Con quanto entusiasmo ed impegno 
è andato in traccia di mio figlio ... gli sa- 
rà ligato in amicizia come è ligato con me., 
ma è partito tanto in fretta che neppure 
mi ha lasciato dirgli , che qui conducen- 
dolo io lo salverò.... 

SCENA V. 

Luis*, da dentro e detto. 

Lui. No , no... 

Lo. No !.. . questa è la voce della mia 
Luisa... 

SCENA VI. 

Lobexzo netP aprire Ut tendina delt arcava 

si vedrà Luisa divenuta sonnambula , che 

ne esce come se fosse alle prese con qual- 
cuno , con volto feroce ed arrossito. 

Lui. sempre assorta nel sonnambulismo 
sino alla fine delC ulto ). No , infame, no. 

Lo. Eccola , sonnambula... 

Lui. fuggenti) come se alcuno la inse- 
guisse). Perfido Duraé... 

Lo. diviene serio), A Dumé un tale epi- 
teto ... c perchè?... 

Lui. Dumé ... tu... tu amico di mio ma- 
rito osi nutrire per me una passione amo- 
rosa... 

Lo. incomincia ad alterarsi a grado a 
grado finché diventa maniaco). Passione... 
amorosa ! 

Lui. Perciò spingesti a partire il mio 
Lorenzo ... perciò mi persuadesti a restare 


Lo. E quindi ?..» 

Lui. Mi conduci ... ed io non lo volea ... 
mi conduci ... a veder la commedia ... e 
perchè dopo , in casa facesti imbandire 
quella lauta mensa ?... onde oppressa dal 
vino ... sopiti i miei sensi... 

Lo. Che avrebbe osato ?... 

Lui. Iddio però veglia in difesa della in- 
nocenza... 

Lo. Dunque Dumé ebbe l’ infame sfron- 
tatezza. . . 

Lui. Tu ardisci minacciarmi... impugnare 
uno stile... non osare di appressarmiti... da 
questa finestra mi salverò P onore. 

Lo. Si dovette gittare da una finestra... 
Ecco la jtaura di Luisa... ecco perchè di- 
venne sonnambula. 

Lui. E ritorni a rivedermi? ... piò mal- 
vagio di prima... minacci di uccidere il mio 
Lorenzo se io non acconsento al tuo amo- 
re .. . (avvicinatasi al sofà vi urta , e vi 
rimane seduta , assorta nel sonnambolismo , 
mentre.., 

s c E X A VII. 

DcxÉ entra sbalordito e fuggendo e detto. 

Do. Assistetemi ... salvatemi. 

Loi. Eccolo... 

Lo. che fuori senno nord già preso lo sti- 
le col quale, nel secondo atto si modellava in- 
nanzi allo specchio , ed acciuffando Dumi 
lo trascina ai piedi di Luisa per trafigger- 
lo... esclamamlo). Infame traditore , vieni 
a spirare ai piedi della tua vittima... 

SCENA V1U. 

Amaouio frettoloso e gridando e detti. 

A». Ferma Lo renio Reibar , Dumi è 
Giacomo tuo figlio. 

Lo. Mio ... figlio... 

Am. Denunziato da Riccardo suo cugino... 
i soldati lo insieguono per arrestarlo. 

Du. Padre mio ... salvami... 

Lo. a questa parala prcmle con violenta 
Dumi pel braccio , apre tu motta già indi- 
catagli da Ambrogio , ed apertasi la /sorta 
nello specchio , dentea vi spinge Dumi e la 
chiude alt istante , mentre tremante quasi 
sviene fra le braccia di Ambrogio che sta 
spiando se vcngxsno i snidili — Esclamando'). 
Dio. .. P ho salvato 1 ( subito si bassi la tenda). 

Fair delt atto quarto. 

4 < 
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illìH V* 

SCENA I. 

Luisa addormentata std sofà qual rimase alla 
fine deli atto antecedente — Ambrogio che 

agitato guarda dalla finestra — un solo 

lume su di un tavoliere perchè non anco- 
ra è giorno . 

Am. da sè palpitante ). Al chiaror della 
luna si vede perfettamente ... Il bastimen- 
to corre veloce in modo , che fra poco 
.litro si perderà di vista ... chi sa se Lo- 
renzo sia giunto a tempo per condurvi in 
salvo suo tiglio ... ma ritornando Lorenzo 
i ome potrà rientrare se metteranno anche 
in questa stanza le sentinelle ? queste ve- 
dendolo , come non giudicare aver egli 
latto evadere Giacomo Reibar , ed allora 
a nonna delle ultime leggi, la morte com- 
minata al figlio ferirebbe il padre, o chiun- 
que altro gli abbia procurata la fuga ?.... 
l.uisa si desta ... altro imbroglio! 

Lui. destandosi ). Che sonno profondo , 
cd angoscioso . . . ove sono ... perchè qui 
fuori... signor Ambrogio avessi io mai prof- 
ferito ?... 

Am. che mentre fi destava Luisa avrà os- 
servato se alcuno fosse per giungere , indi 
e nndurrà in disparte Luisa , le parlerà in 
nella e sottovoce ). Vi son guai... e grossi 
guai. 

Lui. Il figlio di mio marito ? 

Am. Che qui si nascondeva sotto il no- 
me di Duine... 

Lui. Dio !! quale orrore!.. Duraé... 

Am. Sonnambula , scopriste quanto era 
avvenuto fra voi... 

Lui. E Duraé ? e mio marito allora ? 

Am. Fu per uccidere Duiné... 

Lui. Suo... suo figlio!... 

Am. Che veniva inseguito dalla giustizia: 
il divino Lorenzo lo sulva mercè un segre- 
to, che vi è in quello specchio... giungono 
i soldati... vogliono assolutamente Giacgpno 
Keibar... 

Lui. disperata ). Ed io sarò cagione... 

Am. Di rovinar tutti , se ora non tace- 
te , e non vi cultuale... 

Lui. E Lorenzo?... 

Am. È andato a salvare il figlio per la 
stessa via ove lo nascose: ma ora che ri- 
tornerà , come rientrare per lo stesso se- 
greto se qua , coin' è pur certo si mette- 
ranno le sentinelle ?... 

Lui. Le (piali indubitatamente scoprireb- 
bero t ascisi per là fatto fuggire Giacomo 


da Lorenzo, e quindi mio marito sarebbe 
sottoposto alla pena di ... ed io... Ambro- 
gio in nome del Cielo; col sagrifizio della 
mia vita io son pronta... 

A*. Sassate la voce ... il messo di Giu- 
stizia e le sentinelle che son dentro posso- 
no ascolta rei... ora non è tempo di dispe- 
rarsi ma di agire ... ah !!. mia figlia.. 

Lui. E perchè si sbalordita ? 

SCENA II» 

B artolina piangendo e detti. 

Bar. Signor padre... 

Am. Perchè piangi ? 

Bar. Hanno carcerato... 

Lui. Chi mai ? Presto... 

Am. Bassate la voce... 

Bar. Lo hanno legato come un malfat- 
tore... 

Lui. con rabbia e sollecitudine ). Ma chi, 
chi hanno legato?.. 

Am. impedendole di parlare). Volete rovi- 
nar lutti. 

Bar. Voi, caro padre, avevate ragione.. 

Lui. sottovoce , ma con somma rabbia ). 
Ma chi , chi han carcerato... 

Bar. Il signor Riccardo. 

Lui. Dio, *tì ringrazio ! 

Bar. Perchè rimango senza marito? 

Am. Ma perchè lo hanno arrestato? 

Bar. Perchè come Riccardo ha burlato 
me , ha burlato finanche la Giustizia: alla 
quale asserì esservi in questo palugio un 
uomo che si dovea giustiziare. L'uomo non 
si è trovato, t la giustizia lo ha legato... 
ecco , ecco colui che ordina le legature : 
come è brutto. 

Lui sottovoce e con insistenza ad Ambro- 
gio). E se giunge mio marito, se fa il se- 
guo e costoro se ne avveggono ?... 

Am. Prudenza ed imploriamo Passisten- 
za celeste. 

SCENA ni. 

Messo , con soldati e detti. 

Mes. Signor Intendente, abbuono girato 
P intero palagio senza rinvenire chi cerca- 
vamo... 

Am. Segno evidente che non vi era. 

Mr.s. Ma Riccardo , che ora sì è pale- 
sato pel cugino di Giacomo Reibar , assi- 
cura la giustizia di averci parlalo un’ora fa.. 

l.i i. Ma un cugino che denunzia il cu- 
gino... 
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Mn. Ma non ri era ragione di beffar U 
Giustizia... 

Bau. Ha potuto beffar me, e non potea... 

Am. Taci... 

Mes. E perciò rimarrà in prigione fin- 
ché non dia maggiori schiarimenti , e si- 
cure tracce onde rinvenire Rei bar} che di 
sua volontà ha denunziato. 

Am. agitato da sè). Ecco il segno di Lo- 
renzo che è ritornato^ ed ora come si fa.. 

Mrs. da sè j che va spiando in tutti gli 
angoli della stanza , quindi batte a terra per 
conoscere se vi sia qualche nascondiglio). Io 
sospetto che questa buona gente, non l’ab- 
bia nascosto. . . 

Lui. piangendo dialoga di soppiatto , e con 
calore con Ambrogio). Oh Dio... 

Am. Si : tuo marito è arrivato . . • ora 
corre il gran pericolo . . . costui va spian- 
do e se si avvede... 

Mes. Ditemi intanto ... dov’ è il marito 
di questa signora... Lorenzo il pittore... io 
gl' imposi di non partirsi... 

Am. Da questo palagio ? e dopo che lo 
avesse voluto non lo potea giacché è tutto 
circondato dai vostri soldati... 

Mes. Io gl’ imposi di rimanere in que- 
sta stanza... 

Lui. che mentre piange ostenta indifferen - 
za ed ilarità ). Non avrà ben compreso e 
sarà in qualche altra stanza. 

Mes. £ impossibile : abbiamo osservato 
minutamente tutto il palagio. 

Lui. Sarà andato a dipingere sopra qual- 
che soffitta, e voi passando per sotto rin- 
tavolato non era possibile di vedervelo... 

Mes. Siete molto furba } ma io non vi 
cedo. 

Lui. di soppiatto e con entusiasmo ad Am- 
brogio). Iddio m 1 ispira = sappi fare... 

Mes. ^Ma si potrebbe... 

Lui con sommo entusiasmo ). Dieci zec- 
chini di scommessa ? Va ? vi mettete pau- 
ra di scommettere ? Ma io colla scommes- 
sa o senza, ora ve lo trovo ( ) prende il so- 
lo lume che vi è y ed entra veloce in modo 
che il lutile si smorza) assolutamente ve lo 
trovo. 

Am. in questo picciol frattempo , preme 
la molla , si apre il segreto e n'esce).... 


8 CE V A IV. 

Lorenzo che spinto da Ambbogio entra do- 
ve entrò Luisa e detti in orgasmo. 

Mes. con furore). Portate subito dei lu- 
mi , qui si cerca ingannarmi... 

Bar. Non mi urtate che vado a terra.. 

Mes. Olà, soldati... 

SCENA V. 

Luisa con lume conducendo a braccetto 

Lorenzo che appena può render fiato , 

e detti. 

Lui. Ecco mio marito : che precisamen- 
te era a dipingere, come vi dissi, sotto la 
soffitta della prima galleria... 

Lo. con entusiasmo c mistero). E vi era 
ad abbozzare un quadro, un difficile qua- 
dro ... che per la novità del soggetto, pel 
momento in cui io stabiliva fazione... ab- 
brividiva ... mi si rizzavano i capelli stilla 
fronte... 

Mes. Lorenzo : la tua fama di esimio 
pittore non vien punto smentita da quella 
di filantropo eccelso. Io feci quanto dovea.. 

Lo. con entusiasmo). Ed io benanche.. 

Mes. Se dunque non rinvenni Giacomo 
Reibar , su di Riccardo cadrà una severa 
punizione... • 

Bar. E ben gli sta , perchè... 

Lo. No , no : perchè Riccardo... 

Mes. Seguita ad esser virtuoso, e lascia 
che la giustizia colpisca i malvagi : signo- 
ri — Addio ( parte co 1 soldati). 

Am. Dunque?... 

Lo. affogato nel pianto). S’imbarcò ... ci 
perdonammo a vicenda... 

Lui. Ed è salvo ? 

Lo. Si ...ma tu incomparabile ... divina 
moglie , che ora mi salvasti la vita... 

Lui. Lo dovea... 

Am. E tutti uniti... 

La. Nel colmo della mia presente estasi 
di gioia confessar dovete \ che la vera o- 
micizia e il vero amore fanno provare la 
possibile felicità sulla terra. 


FINE. 
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LA STRANIERA 


AZIONE PATETICA IN 5. ATTI. 


nfy^trjen/z/a d » ^Uma oorfcs <n < ?&eyio/4 i/n/rfi &keaf f’orrtftajrnta 
c^fddatt e ^/àci, tre/' jFra/lo S^eole-n/eru , tt< 12s<crm/le etsfi. 


ATTO BI. 


ALAIDE . Signora Tessa mi 

ARTURO , CONTE DI RAVENSTEL SlGNOR GoTTAEDI 

BARONE DI VALDEMRGRGO SlGNOE VlSETTI 

ISOLINA Signora Job 

MAURIZIO pastore di s. ireneo Signor Ternari 

OLBURGO Signor Marchionni 

GUGLIELMO conte des barres Signor Carraro 

I*- si gno r di MONTOI.INO , Signor Marchesini 

N1CETTA Signor Carraro. 

Paladini « — Popolo — Giudici — Soldati. 

L azione passa nel Castello di Montolina sui confini del Basso-Poiton. 

L' epoca , nel cominciamtnto del Secolo XIII. 


a s a © a* 

Appartamenti terreni nel castello di mon- 

TOUNO — DAGLI ARCHI IN PONDO SI SCORO/ 
ALL' OPPOSTA RITA DEL LAGO , CHE CIRCON- 
DA IL CASTELLO , l’ ABITURO DELLA STILl - 
STIRA. — COME IN MOLTA DISTANXA APPA- 
EISCK LA SOMMITÀ' DEL CASTELLO DI ELA- 

eincy — Principia il tramonto del sole. 

SCENA I. 

Si udrà tragittare una gondola a bruno con 
dentro Alaioe e Ni letta velate , e due 
remiganti. — Arturo ed Olburcu. 

A», guarda con entusiasmo la gondola che 
tragitta , dicendo con tutta la espansione di 
un cuore innamorato)... Eccola... è dessa... 
« 1» Straniera che tragitta il lago... 


Ol. fremendo da se). Forsennato! I L'ar- 
te mia li renderà alla ragione. 

Ae. che più non vedendosi la gondola ti 
sporge in fuori del parapetto sotto C arco). 
Giunge alla riva. 

Ol. da srj. Tu sarai lo sposo <f Isolina. 

Ar. con dolore). È discesa... più non la 
veggo. 

Ol. rampognando Arturo ). Uomo debole , 
ti scuota pur una volta da tal vergognoso 
letargo. 

Ar. con enfasi e dolore). Freddo filosofo , 
rispetta il mio stato. 

Ol. con freddo sussiego). Ingrato ! Cosi 
iit[>ondi ad Olburgo , che tutto se stesso 
dedicò per bene educare Arturo , il conte 
di Ravenstel , il discendente del primo Re 
cristiano dell’ Armorica , del famoso Conan 
Meriedkc ? 
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A». Mentore austero ♦, fra le tue elevate 
teorie dimenticasti d’ insegnare al tuo allie- 
vo che egli era un uomo ? 

Ol. M' adoprai , onde divenuto filosofo 
dispotizzar potesse sulle sue passioni. 

A a. Nella mia età fosti altrettanto su di 
te medesimo tiranno ? 

Ol. Olburgo filosofo , impose mai sem- 
pre leggi al suo cuore. 

A*. Ti conobbi già vecchio. 

Ol. Ebbi in orrore , anzi ignorai , la 
debole c degradante passione dell’ amore. 

Ab. con amara ironia ). Ferali mal ti av- 
visasti a non insegnarmi la via onde sfug- 
girla. 

Ol. Cauto però ti diressi per quella no- 
bile ambizione... 

Ar . interrompendolo con disprezzo)' Am- 
bizione dicesti ? 

Ol. Sola meta... 

Ar. Del filosofo? dir vuoi di coloro che 
usurpando tale augusto nome degradano la 
umana specie , devastano la società. 

Ol. con alterigia rimproverandolo). Arturo. 

Ar. con enfasi ). Olburgo! ... Emancipa- 
to dalla tua fredda filosofia , altro non sen- 
te il mio cuore che la voce ) l’ armoniosa 
voce della natura ! ! Essa è che ad amare 
m' impone un 1 oggetto... 

Ol. Che la società detesta , esècra , e da 
esso inorridita rifugge. Chi è mai questa 
Straniera ?... 

Ar. con somma emozione ), Un essere so- 
vraumano , compassionevole , che a se tutti 
richiama gli omaggi de’ cuori sensibili. 

Ol. con enfasi sempre crescente ). Inesper- 
to affascinato ! Non odi tu la voce unanime 
di cotesti popolani ? — Fuggite la Stranie- 
ra , la donna delle colpe , il presagio fu- 
nesto di ogni qualunque sventura. 

Ar. Ed un Olburgo siegue i pregiudizi! 
del volgo ? 

Ol. Ma gli effetti di tal funesta donna sono 
innegabili affatto. La Straniera è un essere 
che la società ha relegato nell'obblio. Mo- 
stra piangere in quella solitudine le colpe 
della vita , ma da scaltra avventuriera a se 
richiama ile' curiosi lo sguardo. Perchè mai 
fra il castello di Montolino e quello di KJa- 
rency , ( indicandoli fuori gli are hi) , ove tut- 
togiomo vi giungono de’ Paladini da palle 
di Filippo- Augusto , stabili il suo abituro , 
e non già in un bosco lungi dall'umano con- 
sorzio ? Perchè come già poco , tragitta que- 
sto lago velata ed in bruni arredi ? Onde 
l* inesperta gioventù elevando l’ immagina- 
zione si rendesse avida di conoscere cioc- 
ché le si cerca nascondere • ed in tal mo- 


do avvicinata la misteriosa donna , potessi 
realizzare su de' crudeli U favola della in- 
fame Circe. » 

Ar. feroce ). Olburgo non più... 

Ol. dispiaciuto da se). Freme, e non cede. 

Ar. Io la vidi ... più e più volte io la 
vidi ... (a gratti a gradi discende alla tene- 
rezza) il suo stato mi commosse = Donna 
chi a piangere ti ridusse? Mi guardò... di- 
venne di fuoco., bassò gli occhi... e si bal- 
bettando rispose = La sveutura è meco in 
nestaia... io non posso che riverberare dan 
ni e rovine sopra chiunque a me daccanL ■ 
si appressa... 

Ol. Arte fu quella per tirarti nella rete. 

Ar. Schivo sempre di amore , come nt 
conosci tu le reti : 

Ol. Le teorie... 

Ar. Son false , quando la forza delle pas- 
sioni agita il cuore con le molli di natura. 

Ol. E queste molli non agitarono egual- 
mente il tuo , allorquando vedesti alla pri- 
ma la bella , la inimitabile Isolina ? L ani- 
ma tua non fu sorpresa... 

Ar. Qual si sorprende un' animo pensan- 
te v allorché un capo d' opera dell' arte o 
delta natura a lei si presenta. 

Ol. Tu medesimo ansioso non agognavi 
il momento di seco annodarti ? 

Ar. Perchè rapiti i miei sensi dal suo 
volto e dalle sue grazie , a lei mi traspor- 
tavano. 

Ol. Le prime feste per tale imeneo non 
furono da te affrettate... 

Ar. Feste fatali... 

Ol. con dispetto). Ove apparse la Stra- 
niera in una gondola , nel più bello della 
festa avvenne quel fatale incendio. Quindi 
da per tutto si udì gridare — La Straniera 
è comparsa , l' incendio è avvenuto , guai 
agli sposi del castello. 

Ar. E queste medesime voci che somma- 
mente eccitarono la mia collera , mi spin- 
sero a conoscere la Straniera. Quindi fer- 
mai nel mio cuore la già stabilita massima — 
Che il mortale oppresso dalla sventura , 
lungi dal trovare fra i suoi simili chi nel 
tragga e il solleva , viemaggiormente in 
quella calpestandolo vel subissano. 

Ol. Il signor di Montolino si avanza con 
sua figlia... Arturo , avrai la debolezza di 
rinunziare alle di lei nozze per un ripro- 
vabile amore ? Il nome dei discendente dei 
leali Brettoni sarà ecclissato dallo spergiuro? 

Ar. con fermezza ). Non giurai. 

Ol. Promettesti però... 

Ar. Incauto il labbro profferì la pro- 
messa... 
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Ol. Ed il cuore ? 

Ai. Tu l 1 educasti alla studiata filosofìa , 
ora la natura reclama i suoi dritti : io ad essa 
mi arrendo. 

SCENA II. 

MoxTOLrso di carattere grave ni ostentato , 
conducenti Isoli n a , li quo le con aria 
ingenua , sebbene desolata , non osa alzar 
gli occhi su iti Arturo , come questi su 
di lei = Olburgo indica avere intelligen- 
za con Montouno. 

Mon. ail Arturo). Conte di Ranvestel \ 
è pur questa mia figlia : quell’ Isolina che 
richiesta in moglie da' primi Paladini della 
Francia , e per La «piale il gran siniscalco, 
conte Gnglielmo-des-Barres arse del più fer- 
vido amore : quella dico che tutti inetten- 
^ in non cale , al solo Arturo apri il suo 
cuore : ora con indicibile onta e disprezzo 
si frastornano le già stabilite nozze da quel 
medesimo Arturo , che spargendo fama di 
lei , con entcsinsrao dicea — - Nacque Isoli- 
mi per la felicità di Arturo. 

Iso. con forzata ilarità ). Padre : tei pre- 
gai \ non menta Arturo simile rampogna. 
Mon. Tu lo difendi ? ... 

Iso, Lo debbo. 

Ol. Eroismo inaudito del sesso ! 

Aa. Adulazione che si traduce in satira! 
Olburgo , e tu il sai : il debole non clie 
d sesso forte da pari principi! virtuosi edu- 
cato , pari virtudi e generose ozioui da essi 
emanar si vede. 

Mon. con ila). Dunque Arturo decida... 
Iso. con enfasi). Di me , padre , della 
mia felicità decider si deve: che io da me 
medesima la stabilisca e la convalidi la- 
sciate. Furon queste le mie preghiere onde 
qui poi mi conduceste. 

Moie. E brami ? ... 

Iso. Rimaner con Arturo. 

Aa. da se agitato). Oli inciampo ! 

Mos. E quindi ? 

Iso. Amando Arturo quale io l'amo , bra- 
mo renderlo felice a costo di qualunque mio 
sacrifizio : onde in ogni fimesto avvenire 
non possa egli maledirmi dicendo. — Isoli- 
ua per troppo amai se stessa uii Ini fatto 
infelice per sempre. 

Mos. Pochi istanti ti accordo : Olburgo , 
gran fama spargesti * del tuo allievo. 

Ol. Il figlio della invitta Armorica non 
ismentirà le mie cure , il suo nome , la 
gloria degli avi suoi. 

Mos. partendo parla di soppiatto con Ol - 
burgo). Che speri ?... 


Ol. Molto ) se in tal momento a lui in- 
vieremo il suo amico Vaideburgo , cd il ri- 
spettàbile Maurizio. 

Mos. Si esegu i il tuo consiglio, {entrano), 

Iso. con emozione ili tenerezza nasconden- 
do il suo dolore). Arturo. 

Aa. confuso e mnrtificato\ Isolina. 

Iso. Perchè quel volto dimesso ? 

Aa. Vogliono farmi apparile disonesto. 

Iso. Tu però che noi sei , che anzi , 
sommamente virtuoso fi appalesi , disprez- 
za il giudizio degli invidiosi e de' stolti , ed 
al inio soltanto ti affida ! 

Aa. sommamente sorpreso). Al tuo ? 

Iso. Mal lo soffre ? Noi cura ? o lo di- 
sprezzo Arturo ? 

Aa. Vorrei.. 4 

Iso. Parla amico mio. 

Aa. Vorrei che nel fondo di questo cuo- 
re tu discendere alcun poco potessi...* 

iso. Purché tu il voglia vi discendo , e 
fedelmente te ne rapporto le sue agitazioni. 

Aa. Tu mi sorprendi in modo... 

Iso. Qual mai sorpresa , se leggo nel 
tuo cuore, che tutto sul tuo nobile volto si 
mostra a caratteri di verità... 

Aa. Che mai vi leggi ? 

Iso. .Ascolta. La fama delle mie qualunque 
siansi fattezze avea prevenuto la tua imina- 
ginazi one. Fervida essa e bollente ingigantì 
un oggetto, che in realtà picciolo era pur 
troppo. Mi vedesti fra la folla di adulatori 
cortegialli che esaltavano la mia bellezza. 
Credesti di essere di me invaghito , percui 
ne bramasti tosto le nozze. Ma io era la 
prima douzellu che ti si presentasse innan- 
zi , allora uscito dalla filosofica solitudine 
di una severa educazione. 11 cuore ... ahi 
lassa ! tu non conoscevi per anco di aver- 
lo... L' avvertisti quando per fatai curiosità 
mirasti la Straniera. Le sue sventure e la 
stabilita persecuzione avean prevenuto il tuo 
cuore , come per dinanzi la fama del mio 
volto i tuoi sensi. Ecco lo stato dell'anima 
tua combattuta : credesti di amarmi ed il 
promettesti : ora ami realmente la Stranie- 
ra. Lutta fatale ! ! Chi vincerà ! ! La Stra- 
niera. (piange, dirottamente). 

Aa. desolalo , e con rabbia contro se stes- 
so). Odiami Isolina, abbonili»:... 

Iso. Ti compiango , amico mio... posso 
almeno senza rimorsi possedere un tale au- 
gusto nome ? 

Aa. con sommo entusiasmo Tu meriti.. 

iso. Nulla , se non ebbi il talismano del- 
r amore per Arturo... 

Aa. Avrai però.. 

Iso. desolata e piange min). U amore . Vr- 
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turo , r amore soltanto potrà rendermi fe- 
lice... qualunque altro affetto..* 

Aa. interrompendola con fervore) . Tu lo 
conosci T amore?..* 

Iso. con sommo entusiasmo di amore). E 
lo conosco al segno , che per vederti feli- 
ce ) sarei capace., (è interrotta dal pianto). 
j Aa. Isoline... tu soccombi allo... 

Iso. desolata c piangendo ). Ti avea ve- 
‘ duto... Oh quando pria che tu me vedessi... 

; credetti... T immaginazione mi trasportò sul 
’ tempio della futura felicità ; . . . ora il di- 
singanno mi inabissa nel sepolcro del pianto. 

I Aa. mettendosi in ginocchio). Amabile , 

I virtuosa , impareggiabile lsoliua... 

SCENA III. 

Maurizio , Valdeburgo , e detti. 

Val. indicandola a Maurizio). Eccolo. 

Mau. La sua posizione indica il suo pen- 
timento. 

Val. E la comune felicità con le nozze 
<f Isolina. 

Iso. Sorgi Arturo. La tua stessa virtù rad- 
doppia la mia sventura. 

Mah. E perché? Figlia di Montolino?.. 

Val. Non era il mio amico a 1 tuoi piedi?. 

A a. E sempre vi sarei a tributarle quel 
profondo rispetto che a tal essere , supre- 
mamente virtuoso , da tutti le si dee. 

Val. dolcemente rampognandolo). Rispet- 
to soltanto e non amore ? 

Mau. con amorevole dignità). Giovine E- 
roe , che alla carriera della gloria or l* in- 
camini ; vi segnerai tu le pi ime orme man- 
cando a te medesimo di rispetto col non 
adempier alle tue promesse ? 

Aa. piccato). Smi libero ancora... son li- 
bero. 

Iso. soffocando il pianto). Non gli toglie- 
te questo prezioso dono della natura... nel- 
la schiavitù della vita lasciategli , vi prego, 
lasciategli liberi i moti del suo cuore, (par- 
te in fretta perchè ingozzata dal piano»). 

Val. Amico , è per te quel pianto ? 

Mau. Arturo fa versar delle lagrime ad 
Isolina ? a colei cui natura prodiga dei suoi 
doni par fatta a bella posta onde renderlo 
felice. 

Val. Odiando a buon dritto gli uomini 
io ne fuggiva il consorzio nella mia solitu- 
dine circoscritto. Ci conoscemmo alla cac- 
cia , i nostri cuori armonizzarono , ed a 
tal grado , che giungesti colla tua seducen- 
te amicizia a teco condurmi in questo castel- 
lo degli avi tuoi. Credetti di nuovo all* ami- 


cizia : me ne retribuisci ora in tal modo, 
che aruspice della tua felicità per le nozzf 
d* Isolina , a questa ti opponi per seguire li* 
Straniera , e calpestare siffattamente 1’ arai 
cizia , il tuo decoro ? 

Aa. desolato e. con enfisi). Uomini.. ch< 
ben vi si compete tale augusto nome., uomi 
ni odiutemi , ma non posso rendervi pago. 
Ammiro , rispetto Isolina... 

Mau. Promettesti esser s io sposo.. 

Val. A me sovente dicevi che ramno - 
tua volava verso ({(iella d 1 Isolina... 

Ab. Fatale aberrazione alla giovanile ine 
spertezza. L' anima mia non è volata chi 
alla Straniera e dopo tal momento furon 
tarpate le sue ali. 

Val. E non sei al caso di recedere ? .. 

Aa. Promettesti meco venire dalla Stra- 
niera , conoscerla... 

Val. Ma coir occhio della fredda pru- 
denza. 

Aa. con entusiasmo). Laddove conoscerai 
in lei delle virtù , oh quanto superiori alla 
tua immaginazione , saprai opporti al mio 
amore ? 

Val. No; tei promisi. Promisi d'altron- 
de che se una scaltra avventuriera io la 
scopro... 

Aa. facendo somma forza a se medesimo). 
Io... io r abbandonerò... 

Val. con enfasi ). 0 che io abbandonan- 
do te per sempre , ritornerò nella mia so- 
litudine a confermarmi nella niassima= Che 
gli uomini nella società non dall* amicizia 
ma dal solo interesse son legati ed avvinti. 

Aa. Arturo a Yaldehurgo lo giura : an- 
diamo. 

Mau. lo trattiene con amorevolezza). Gio- 
vine virtuoso , nel cui bollente cuore la 
stessa virtù sublimata ora ne forma il tuo 
danno : pria che a tale impresa ti accingi . 
uopo è che ti faccia paternamente noto 
un funesto esempio , del più imprudente 
ed inconsiderato amore , che già tempo 
devastò la Francia. Dirò fatti egualmente 
noti al Barone di Valdeburgo , tuo degno 
amico. 

Aa. Ti ascolto. 

Mau. Che mai apprendesti ne’ tuoi primi 
unni del nostro attuale sovrano Filippo-Au- 
gusto , allorché si portò all* acquisto di Ter- 
ra-santa , con Riccardo cuor-di-leone ? 

A a. Che nel decimoterzo secolo in cui 
viviamo , egli era il più bello , il più ama- 
bile , il più valoroso tra* principi : talché 
solea nomarsi V Alcide della Francia , l’ A- 
pollo di Parigi. 

Val. interromjMtndo con entusiasmo ArUi- 
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ro , si dirige con mistero a Maurizio). Ma 
perchè , perchè rivangare un sì malaugura- 
to amore ? 

Mao. Per tener lungi dall’ orlo di un pre- 
cipizio , sul quale già veggo sdrucciolante 
Arturo per inabbissarvisi , a cagione degli 
amori con la Straniera, e che tanto hanno 
somiglianza con quello. 

Aa. Ma io.. 

Mao. Soffritemi amici. La fama di Filip- 
po si elevò nella fervida immaginazione della 
nipote di Carlo Magno... Parlo di Agnese, 
figlia dei Duca di Merania. 

Val. desolato dfi se). Povero mio cuore! 

Mao. Appena sedici primavere aveano 
inghirlandato il crine di si vaga Principes- 
sa , che già T ambizione di giungere sul 
trono di Francia , accanto al celebrato Al- 
cide , agitava il di lei cuore. L' astuto Va- 
nouby tien celato ad Agnese le prossime 
nozze di Filippo con lsamberga , figlia del 
Re Waldemaro , e secondando la di lei am- 
bizione la induce od inviare il di lei ritrat- 
to a Filippo Augusto , onde conquiderne 
il cuore. Esca fatale di un più fatale incen- 
dio ! Reduce Filippo dalla Palestina , si op- 
pone alle nozze , già fatte seguire d’ Isain- 
berga , asserendo di essere stato ingannato 
sulla scelta , allorché gli si presentò il ri- 
tratto. E giunse a tanto il di lui furore che da 
se la scaccia , giurando di non più vederla. 

Aa. Ma il matrimonio era sacro... 

Mau. Pel solo giuramento all’ altare. Ca- 
gion per la quale Filippo , previo autore- 
vole consiglio , si credette in dritto di scio- 
gliere tal nodo , e rinviare lsamberga in 
Danimarca. Quindi io medesimo con Leo- 
poldo fratello di Agnese , ci portammo a 
chiederla in isposa dal padre... 

Aa. E vi acconsenti ? 

Mau. Col trasporto della più viva gioia. 
L 1 infelice Agnese però , che fatta già dot- 
ta sulla di lei passata imprudenza, pur trop- 
po prevedeva gli inevitabili danni di un si 
malaugurato nodo , vi si oppose : ina fu 
vano. 11 padre comanda , il fratello stesso.. 

Val. con furore ). Lo stolto , P invanito 
Leopoldo... 

Mau. Egli era il più fido amico di Fi- 
lippo , il tenero germano di Agnese : cre- 
dette farli amendue felici... 

Val. E ad amendue scavò la tomba degli 
affanni allorquando conducendo sua sorella 
all' altare la fé’ divenire di Filippo consorte. 

Mau. Pur troppo Filippo inebbriato dal- 
P amore di Agnese non vedeva V abbisso 
che sotto appiedi loro si schiudea. La so- 
cietà , la natura , il Gelo istesso contro di 


Filippo si armarono , perchè... apprendilo 
giovine inesperto ! perchè dato avea ascol- 
to ad uno irragionevole amore. L 1 invidia 
e la calunnia suscitarono la discordia , e 
queste furie d 1 abisso alla vendetta armaro- 
no il braccio. I pòpoli ricusano ubbidirlo, 
gli sconfitti nemici per abbatterlo risorgo- 
no , e sotto le mura di Gisors cade Filip- 
po gravemente ferito nelle acque dell’ Epte. 

Val. con entusiasmo trascende ). Io , io 
medesimo sebbene più di lui ferito , dalle 
acque il trassi... 

Mau. t interrompe con sollecitudine onde 
non seguitasse il suo discorso). Ma dopo... 
Valdeburgo... ma dopo disperato Filippo , 
ceder dovette alle istanze dell’ Europa tutta 
con richiamare sul trono la bandita Isam- 
berga , e bandire nel castello di Klarency 
la sventurata Agnese di Merania. 

Aa. E suo fratello Leopoldo ? 

Vai., con furore). Mal soffrendo P onta 
pubblica arrecata alla di lui famiglia , e co- 
noscendo per sua colpa esiliata e ridotta la 
esecrazione della Francia quell 1 Agnese, che 
fu richiesta in isposa dal Conte di Proven- 
za , dal Duca di Soabe , dallo stesso Im- 
peratore Ottone di Sassonia ; fuggì dall’ li- 
mano consorzio , e credo sìa morto , co- 
me i suoi genitori , dalP immenso duolo 
sofferto. 

Mau. con entusiasmo). Guarda se il puoi 
senza orrore , gemere Filippo da tanti anni 
con una sposa odiabile al fianco : Agnese 
di Merania rilegala nel castello di Klaren- 
cy*.. ( indicando fuori t arco le torri) di cui 
pur ne vedi la sommità delle torri , a pian- 
gere le non sue colpe ; ed è talmente as- 
sorto nel dolore , eli 1 ebbe per grazia da 
Filippo di non poterla visitare alcuno , me 
non escluso. Se dunque il cumulo di tonti 
danni non mette in guardia il tuo cuore con- 
tro un amore , oh quanto simile a quello; 
il Pastore di S. Ireneo non può esimirsi 
dal predirti , nel fatale accecamento ove 
sei assorto , una fine tremenda a quella 
eguale. 

Aa. concentrandosi nella riflessione , da se). 
Che appresi ! 

SCENA rv. 

Si vedrà ritornare la gondola già apparsa 
nel cornine iamento delt atto , con le me- 
desime persone : mentre AaTumo è concen- 
trato ^ ed i detti che fra di loro ragionano. 

Val. con emozione di dolore). Maurizio , 
qual piaga ritoccasti nel mio cuore. Agnese 

4*1 


Digitized by Google 




ATTO SECONDO SCENA PRIMA. 


dì Merania è pui' mia sorella , oh« per me 
geme nel castello di Kiarency... 

M»u. Leopoldo... 

Val. Ascondi , per pietà il mio nome. 

Mao. Fida all'artdco; io glie lo narrai on- 
de salvare , se fia possibile , il tuo amico 
da un amore che io funesto pur troppo 
preveggo... 

Val. con dispiacere vedendo tragittar la 
gondola). Non è quella la consueta gon- 
dola?.. 

Mao. Ed una di quelle donne velate del>- 
be essere lu Straniera, venuta a bella po- 
sta. . . 

SCENA V. 

Voci da dentro in lontano e detti. 

i.» Vo. Ritiratevi o figlie , la Straniera 
tragitta il lago. 

Ab. si scuote dal suo concentrnmento e 
corre precipitoso a guardar la gondola). 

a.* Vo. Disgrazie e morte ui sposi del 
castello. 

Aa. con ire peto] . Deboli pregiudicati , per- 
chè inveire contro di un essere oppresso ? 

Mau. con dignità i). Vani furono i miei 
detti ? 

Ab. con sommo calore ). V appresi. — Ti 
rispetto... ma... Valdeburgo attendimi la pro- 
messa , valichiamo il lago , andiamo dalla 
Straniera... 

SCENA VI. 

Olbubgo e detti. 

Ol. Ove dirigete il passo ! 

Aa. Filosofo , rimanti nel castello di Mon- 
tolino a stabilir tcoiic. Arturo e Valdebur- 
go volano a smascherare l'impostura, a soc- 
correre 1’ umanità languente, (parte abbrac- 
ciato a Valdeburgo). 

Ol. con furore e dispetto). Nulla dunque 
ottenesti ? 

Mac. con dignitosa freddezza). Gli spiriti 
alteri colla fredda prudenza si vincono , 
non colla forza. 

Ol. Ed Dolina non sarà di Arturo ? 

Mau. con dignità indicando il Ciclo). Là 
è scritto, (entra). 

Ol. Olburgo seguirà i loro passi : essi 
non sfuggiranno dall' occhio dell' uomo sa- 
gace. segue Arturo e Valdeburgo). (subito 
si bassi la tenda). 

Fine deir atto primo. 


Valle circondata di alberi — alla sinistra 
l' abituro della straniera, di una per- 


fetta bianchezza - 


■ R1MPETTO LA ROCCIA 


DI TOJITJIUL PRATICABILE UNA PARTE DI 

ESSA A FRANTA , PERCUI UN PONTE DI LE- 
GNO NE RICONGIUNGE LE DUE ESTREMITÀ — 
PER MEZZO DI DETTA FENDITURA SI SCORGE IL 
LAGO DI MONTOLINO — LA LUNA À NELLA 
SUA PIENEZZA j MA SI VEDRÀ’ IL CIELO IN- 
GOMBRO DI NUBI , INDICANDO UNA PROSSIMA 


SCENA I. 

Alaide sul cui volto sta impresso un cupo do- 
lore seduta su di un cespuglio — Ni getta 

in ginocchio . 

Ni. con le logrtme della riconoscenza). 
Quanto , quanto mai ti debbo , donna sin- 
golare. 

Ala. con amorevolezza la rialza e la ba- 
cia ). Innocente fanciulla! Io debbo e molto 
a te , che amica mi d giurasti , e tale fi- 
nora ti serbi... 

Ni. con entusiasmo). E mi ti serberò per 
la vita. 

Ala. Lo spero. 

Ni. Temi che in appresso possa tradirti? 

Ala. Chi è mai 1* orgoglioso che osa leg- 
gere nel futuro ? 

Ni. Io \ che sicura del mio cuore... 

Ala. Credula ! Non v'è chi possa tradirti 
più facilmente che il tuo cuore. Nell' ora- 
gano delle passioni lo crediamo il nostro 
fido consigliere , ed è allora che spietata- 
mente ci tradisce , facendoci mancare alle 
risoluzioni , alle promesse , ai giuramenti 
medesimi che la fredda ragione seppe dian- 
zi dettarci. 

Ni. atterrita ). Mi spaventi 1 

Ala. Ti avverto ad essere più cauta col 
tuo cuore. 

Ni. Ma desso non potrà ingannarmi nel 
tributarti quella riconoscenza e gratitudine 
dwuta a' tuoi illimitati benefizi». Ti esponi 
più volte meco a tragittare il lago , e re- 
carti nel castello di Montolino , ove tutti 
pubblicamente maledicendoti ti esecrano... 

Ala. Mi vi recui onde salvarti il padre 
da uq’ ingiusta prigionìa , che la scarsezza 
de' suoi beni , e V avarìzia dell’ inesorabile 
Montolino gli avean procurato. Le sue la- 
grime mi vi spinsero , ma ne fui largamen- 
te ricompensata da quelle che la riconoscen- 
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za ni (no buon genitore fe’ vernare nelle mie 
braccia. Provai un momento di pura gioia! 
quindi ricaddi nel mio inseparabile dolore. 
Ni. con ingenuità). A traverso però del 
velo che covriva i nostri volti , io vidi 
Artnro che dal loggiato del suo appartamen- 
to quasi verso di noi si slanciava. 

Al*, desolata da si). Il vidi anch' io. 
Ni. E giurerei : sebbene fosse molta la 
distanza che ne divideva, aver udita la sua 
voce profferire = Ecco la Straniera. 

SCENA II. 

V aldebcbgo ed Astubo che tragittano la 
Boccia: il primo incerto prl cammino pe- 
ricoloso , il secondo franco lo appoggia , 
e dette. 


Ab. Franco mi siegni. 

Val. È angusta molto la strada, e peri- 
gliosa per lo sottoposto lago. 

Ab. E la piò breve però... 

V al. Che tu scegli a preferenza ( entrano ) . 

Ala. Guiderdoni in tal modo la mia a- 
micizia ? 

Ni. In che ti offendo ? 

Ala. Mi laceri il cuore parlandomi di... 

Ni. con enfasi). Di un oggetto che ti ve- 
nera , ti rispetta... 

Ala. E che io dovrei .... debbo allon- 
tanare da me per sempre. 

Ni. E proprietà della virtù tal sorte di 
barbarie ? Arturo non sa , non può vive- 
re senza della Straniera. 

Ala. E la Straniera che sommamente lo 
ama ... oh inconcepibile sventura ! deve 
obliarlo .,. e lo potrà ?... Si , e per sem- 
pre 


SCENA III. 

Abtcbo che avrà udite le ultime parole di 
Alaide , e dette. 

Ab. Che devi per sempre ? 

Ala. Fuggirti ... obliarti. 

A*, con ardore). M’ ingannasti o m’ in- 
ganni. 

Ala. con fermezza). Ingannai me stessa. 

Ni. fattasi indietro per rispetto cerca dt 
rientrare nclC uòiturv eli Alaide allorché da 
costei vini trattenuta). 

Ala. i cimati amica mia... soccorri Alai- 
de. ..ella , e tu il sai , mal regge il peso 
della vita ! 

Ab. con somma emozione ). No Alaide; tu 
dovrai sparger di fiori la tomba di Arturo. 


Ala. Giovine eroe , perchè sì breve la 
vita augurarti? 11 discendente de’forti Bret- 
toni, non deve che prolungare vita si bel- 
la , ad alte imprese destinata. 

Aa. volendola interrompere ). Alaide.. 

Ala. con più forza riprende). Il grave 
letargo delle passioni svanisce : e quando 
desti ne siamo , deplorare amaramente n’è 
d’ uopo il soguo degli errori. Vittima an- 
ch’ io ne fui : ed anche per tempo desta 
evitar non potetti il cumulo delle sventure 
che aggravarono il mio capo , e che inci- 
deranno a caratteri eterni il disonore sulla 
mia ignominiosa tomba. 

Aa. con entusiasmo crescente Giu ras li 
però di amarmi accanto ai fonte de’ salici, 
allorquando svenni a tuoi piedi. L’ acqua 
tu mi porgesti in quella coppa... 

.Ala. Sola memoria della mia defunta 
genitrice ! 

Aa. Ed ivi bevvi tutta la forza di un a- 
more... 

Ala. Orrendo amore ! 

Aa. Ma che oltre la mia vita tramande- 
rà memoria alla posterità... 

Ala. Delle mie colpe ? 

Aa. Del come amar si debbe , quando 
sul codice della natura si giura di vivere 
o morire per Y oggetto che si è prescelto 
di amare. 

Ala. vorrebbe rispondere ma conquisa dal- 
t amore , abbracciata a Micetta cerca fug - 
gire). 

Aa. con impeto). Mi lasci... 

Ala. Crudele... il mio stufo... 

Aa. Il mio è tremendo, inconcepibile.. 

Ala. Perchè . . . agitato da una furente 
passione di un impossibile amore ?... Ma 
■1 mio , cicco . noi vedi ... con orrore lo 
vedrai. ..ma pria rendimi il mio ritratto... 
ritratto fatale !... 

Aa. Che io dalla ingenua Nicetta car- 
pii ; onde ila te lontano, fossi tu sempre- 
mai presente a miei occhi... 

Ala Lo voglio... 

Ab. Esso è poggiato sul mio cnore: al- 
lorché questo cesserà di palpitare sarà in 
tua possa il riprenderlo... 

Ala. Spietato... 

Ab. Tu soccombi al dolore? E perchè? 

Ala. Estenuata dalle sofferenze di fanti 
anni di pene... a queste vi ha dato l’ulti- 
mo crollo... 

Ab. Chi mai ? 

Ala. L’amore ... ne godi ? L’amore... 

Aa. disperato). Io dunque sono 1» fune- 
sta cagione... 

Ala. do/m le prime parole si pente e ri- 
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| prende quindi con grave entusiasmo ). Che 
' io sentissi l'amore al limitar della tomba., 
i Arturo , conosci te stesso, ciocché ad lso- 
! lina tu devi , stringi il suo nodo , spezza 
il mio. ..serba un eroe alla Francia... la vir- 
| tir è il tuo retaggio , il mio la colpa , la 
| morte , ed il vergognoso obblio ( entra in 
\ fretta piangendo abbracciata a Nicettd). 

Aa. che di già era in ginocchio suppR- 
chcvole onde Aloide si fermasse , rimane in 
simile posizione esclamando'). Alaide, Alaide 
mi ascolta... Arturo è tuo, e per sempre. 

SCENA IV. 

Valdebu&go che giunge alle spalle 
di Abtubo. 

Val. con aria imponente). Quai detti ! 
quale umiliante posizione pel Conte di Ra- 
venstel. 

A*, mortificato). Valdeburgo... 

Val. Ti attesi molto tempo — ov’è la 
Straniera ? Ove il suo abituro che dicesti 
indicarmi ? Questo debb’ essere al certo. 

Aa. ingozzato dal pianto abbraccia Val- 
deburgo -, e poggiandogli la lesta sul petto , 
esclama). Amico mio ! 

SCENA V. 

Olbcrgo sulla roccia , viene per la slessa 

via per la quale già vennero Vàldebusgo 

ed Abtubo, si ferma e guarda i sudelti. 

Ol. Eccoli insieme — Non m' ingannai 
sul mio giudizio: Valdeburgo seconda Ar- 
turo ne' suoi amori. Si conosca il vero. 

( torna indietro onde nascondersi ma da tem- 
po in tempo fa capolino). 

Val. Se amico mi nomasti, creder ben 
dei che l’ amistà non sia un nome vano., 
fida perciò all’amico. Ti allontana per po- 
co : alla fontana de’ Salici ove mi lascia- 
sti mi attendi. Parlerò alla Straniera. Il 
mio cuore non preoccupato che dal solo 
desiderio di renderti felice conoscerà, spe- 
ro , l'arcano che la di lei misteriosa con- 
dotta cerca di ascondere. Se di te degna, 
io stesso affronterò Olburgo , Montolino , 
e quanti altri proseliti di un'arida filosofia 
opporsi sapranno al tuo amore. Se colpe- 
vole , o seduttrice la scovro ... Arturo mi 
sarai vero amico con eseguire ciocché pro- 
mettesti ? L' abbandonerai per sempre ? 

Aa. Sono colpevoli gli sventurati ? 

Val. Purché i delitti uou gli abbiano 
nella sventura immersi. 


Aa. La mia vita garantisce la virtù del- 
la Straniera. 

Val. con enfasi). Eroe dell'amore lo sa- 
prai tu essere dell' amicizia ? 

Ab. agitato , risolve con entusiasmo ). An- 
sante ti attendo nel luogo indicato (/urte 
per dove venne). 

Val. siede pensoso su di un cespuglio ac- 
canto ma in fondo dell abituro delta Stra- 
niera). Chi sarà mai questa donna miste- 
riosa !... 

SCENA VI. 

La luna si copre a gradi di nubi quindi in 

distanza si ode rumoreggiare il tuono. Ol- 

bubgo ricomparisce sulC alto della rocchi, 

mentre Valdebubgo è concentrato. 

Ol. Valdeburgo solo! attenderà la Stra- 
niera ... si apre la porta ... la Straniera si 
avanza ... il fragor della tempesta m'impe- 
dirà di ascoltarli... 

SCENA VII. 

Alaide concentrata ne' suoi pensieri mesta- 
mente si uvvanza e detti. 

Val. guardandola alle spalle con ammi- 
razione c sorpresa). Quale attitudine d' in- 
tenso dolore 1 

Ala. da si). La pura ed ingenua ami- | 
cùria di Ricetta lungi dal sollevarmi più ag- 
grava il mio duolo ...la solitudine è desti- 
nata per le anime perseguitate dalla natura. 

Val. da sè agitalo). Qual somiglianza nel 
portamento ...è un impossibile, lo intendo 
eppure ... ina sarà questa la Straniera! 

Ala. da sè). Giovinetta, l’ambizione sta- 
bili la mia disgrazia , adulta 1’ amore mi 
schiude la tomba. 

Val. Donna... 

Ala. nasconde il volto e cerca fuggendo 
ritornare nella sua abitazione). 

Val. Ti ferma , son cavaliere. 

Ala. da se sommamente agitata )• Qual 
voce !... 

Val. Ad oltraggiarti non viene il Baro- 
no di Valdeburgo. 

Ala. volgendosi si accende d'improvvisa 
gioia', quindi rincula , si avanza , finche ac- 
certatasi che Valdeburgo è suo fratello 
gli tura la Locca onde non la chiamasse 
a nome , ed in fine per C eccesso del pia- 
cere gli cade fra le braccia ; e tuttociò nel 
decorso del dialogo). Che ... possibile... mi 
è dato rivederti pria ... che la morte... 

" 

* 
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Val. con eguale estasi di gioia e di sor- 
presa ). Tu ... io questi luoghi... 

Ala. A me vicino... 

Val. La mia cara... 

Ala. Taci fratello . .. sono meno infelice 
sh muoio fra le tue braccia ( rimangono ab- 
bracciati ). 

Ol. trasecolato da se per ciò che ha ve- 
duto ). Perfidi ! non m'ingannai • . . ella la 
colpevole; egli il seduttore ... Ambi con- 
giurati ad ingannare Arturo, ed ambi non 
«fuggirete dalla doverosa vendetta di 01- 
burgo ( entra per dove entrarono Valdcburgo 
ed Arturo). 

Val. Tu qui ... sola.. . in un deserto... 

Ala. A piangere amaramente... 

Val. La mia , più che la tua colpa. 

Ala. L'ambizione sedusse entrambi... 
ma tu abbandonasti Filippo... 

Val. Lo seguii da vero amico in tutte 
le sue sventurate imprese; disprezzando la 
barbarie degli uomini, il rigor degli ele- 
menti, la morte «lessa nel suo più terri- 
bile aspetto: ma quando dovette richiama- 
re al suo fianco Isainberga . . . Suora tei 
giuro, un demone trasformomini il cuore, 
fui sul punto di versare il sangue di Filip... 
ebbi forza a fuggire, e cosi salvai me a me 
stesso. Abbandonai quindi la Francia, ed 
in un luogo deserto avea stabilito finire i 
mici disonorati giorni. L'amicizia di Artu- 
ro di là mcn trasse, ed ora . . imperscru- 
tabili divine leggi ! ed ora per lui qui ven- 
ni tcco a ragionare... 

Ala. Per lui ..-lo conosci adunque? 

Val. L' ami tu forse ? 

Ala. Si : sommamente io fumo.. •• 

Val. E puoi ... 

Ala. So ciocché debbo ... la tempesta 
minaccia... vieni nel mio abituro ove inten- 
derai ... che la sola morte può dar fine ai 
mici tanti mali ( entrano abbracciati ). 

SCENA Vili. 

La tempesta cresce. — Olbuago si avanza 
al basso per dove già partì Aatuao. 

Ol. Perfidi non giungeste ad ingannare 
Olburgo ... Vi ho sorpresi... gente si avan- 
za .. . sembrami Arturo ... e desso ... oh 
come rimarrà stupefatto allo apparir del di- 
singanno. 

SCENA IX. 

Aatuao t detto. 

Aa. L 1 impaziente anima mia non mi ha 
permesso di più attender V amico . . • (ve- 


de ri d> Olburgo si accende di furore). Anche ! 
qui Olburgo ? 

Ol. Olburgo non cieco , non perfido , 
non adulatore, compiange in Arturo il fer- 
mento delle passioni ; c sempre eguale a j 
se stesso offre la mano all'amico onde sol- 
levarlo dal lezzo ove a precipitare sen corre. 

Aa. furente). Olburgo... 

Ol. Freno all'ira intempestiva. 

Ab. Son libero , dissi... 

Ol. Sei schiavo ridico , e da te mede : 
simo baci le catene... 

Aa. Che ad una inimitabil donna mi av- 
vinceranno per sempre. 

Ol. Conoscila infine questa donna... 

Aa. Ella è... 

Ol. La perfidia in maschera... 

Aa. con più furore). Ella è... 

Ol. La seduttrice e la sedotta insieme , 
come Valdcburgo il seduttore ed il para- 
ninfo del più scandaloso amore... 

Aa. Olburgo... 

Ol. Guari non ha , e con questi occhi 
miei vidi V una cadere fra le braccia del- 
l'altro, controcambiarsi le mutue tenerezze: 
indi sì abbracciati e stretti dal vincolo di 
un amore il più sfrenato, in quell' abituro 
si ridussero. Coni or dunque a stringere 
la catena che alla Straniera ti lega. E sì 
avvinto dall'obbrobrio e dal disonore, er- 
gi il trofeo della tua costanza in amare una 
donna che funiversal disprezzo acquisissi 
con la sua infame condotta ( entra indican- 
do rimanere in a guato). 

Aa. assorto nella estasi del dolore più in- 
tenso , lo scoppio di uno strepitoso tuono nel 
desta , quindi furente corre per la scena cre- 
dendo vi sia presente Olburgo). Osi tu mal- 
vagio tal dire di Alaide ... tu immaginar 
potesti sì orrenda menzogna... Olburgo non 
vi è ?.. vi sono iol ... che ascoltai !Ì! Alai- 
de capace ... e Valdeburgo ... tradirmi.... 
vedo o m’ inganno !! Nicelta che nell’andi- 
to esteriore sola si aggira . . . ( chiama con 
veemenza ). Ricetta, Ricetta mi ascolta. k 

SCENA X. 

Nicetta e detto. 

Ni. Chi con siffatta veemenza mi chia- 
ma 

Ab. fremendo). Nicctta... 

Ni. Signore... comprendo. Brami di ri- 
coverarti dal furor della tempesta ? 

Aa. bulicando il cuore). Orrenda tempe- 
sta !... 

Ni. Entra dunque... 
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Ar. Ove ne vai ?.. 

Ni. A recarne ravviso... 

Ar. A chi ? 

Ni. Alla mia benefattrice , ad Alaide... 
Aa. Alaide è ancora oppressa ? 

Ni. Or più che mai. 

Aa. E sola 1' abbandoni ? 

Ni. Vi è seco V alto Barone di Valde- 
burgo. 

A a .furente). Seco?... . 

Ni. Alaide giura esser egli il solo ami- 
co cui l’è dato poter espandere tutti i sen- 
timenti del suo cuore. 

Aa. con più furore'). Solo amico! 

Ni. E pel quale ella spera di esser me- 
no infelice: così già poco gli dicea. 

Aa. Ed è al presente ? 

Ni. Accanto del Baione di Valdeburgo... 
A a. da maniaco grida). Del Barone di 
Valdeburgo ! 

Ni. atterrita cerca fuggire). Dio ! 

Aa. ferma Nicctta con furore ). No... fer- 
mati ... dimmi ... Io voglio. ,. 

Ni. tremante si ginocchia supplichevole con 
le ìttani giunte). Signore ...se dissi ciocché 

10 non dovea...se il labbro ha profferito.. 

11 falso no, te lo giuro... arresta tanto sde- 
gno ... perdona ... Cielo m'assisti ... ( fogge 
cogliendo un momento in cui Arturo è assor- 
to nel suo dolore). 

Aa. cui la folgore quindi il tuono scuo- 
tendolo , dà in furiose escandescenze). Fol- 
gore tremenda ... voce della irata natura, tu 
armi il mio braccio alla più sanguinosa ven- 
detta ... si Valdeburgo, il tuo sangue di un 
infume traditore allagherà le soglie della 
Straniera ... eccoli ... la coppia rea si avan- 
za ... si attendano i colpevoli. 

SCENA XI. 

La tempesta imperversa , mugge il tuono , 
striscia la folgore — Alaidk appoggiata 
a Valdeburgo rimane sul limitar della por- 
ta = Arturo in fondo per la frequenza 
dei lampi freme alla di loro vista . 

Ala. Ti affretta a raggiungere Arturo e 
tosto secolui 6 rendi al castello. 

Val. L’ esser teco d' appresso mel fece 
alquanto dimenticare. 

Ala. Domani ti attendo , ma solo. 

Val. Sii cauta a serbar con Arturo il 
nostro segreto. Guai a le se il penetrasse. 

Ci è forza d’ ingannarlo. 

Ala. Domani ? 

Val. abbraccia Aloide che rientra nel suo 
abituro , ed ei s' incamma ). Ci rivedremo ! 


Ala. Addio, unico mio coosuolo ( [entra) s 

Aa. fremendo ma che da Valdeburgo non 
si avverta). Ti attesi ... e lunga pezza. 

Val. Perchè lungo ragionamento... 

Aa. Con la Straniera ?.. 

Val. Si $ tu' impedì di più presto rag- 
giungerti. 

Aa. Adunque , conoscesti appieno la 
Straniera > 

Val. Più di cosi noi potea. 

Aa. Or bene ...farai tu dritto al mio a- 
more per lei ? 

Val. Anzi , or più che mai deggio in- 
culcarti a fuggire dalla Straniera. 

Ab. che pel furore se gC ingozzano le pa- 
rolrj. Sì parla ... Valdeburgo ad Arturo ? 

Val. E col più vivo sentimento della pu- 
ra amicizia. 

Ar. Con la maschera del più infame de' 
tradimenti. 

Val. Arturo... 

Aa. Taci , malvagio , scellerato, ipocri- 
ta ... La folgore che ne circonda è meno 
veloce della mia spada a vendicar le of- 
fese... 

Val. Ove trascorri... 

Aa. che maniaco avendo di già cavata la 
spuda assule da disperato Valdeburgo). Di- 
fenditi da' colpi dell'amico tradito. 

Val. « difende rinculando ). Arturo per- 
chè mai... 

Aa. Vendicarmi o morire (entrano bat- 
tendasi). 

SCENA XII. 

Alaide con fiaccola si avanza disperata e 
tremante — — cd Olburgo che avvolto nel 
mantella lentamente ritorna pel ponte di 
legno . 

Ala. Qual rumore di ferri... gente è as- 
salita da quella banda del lago ... odo vo- 
ci indistinte • . . sembrami quella del mio 
(gitta la fiaccola nel lago onde illuminarlo 
e conoscere chi siano i combattenti). Dio... 
uno cadde nel lago ... gente (da disperata 
grida) accorrete ... siamo assassina ti... ami- 
ci ... soccorso... 

SCENA XIII. 

Arturo con la spada sguainata fuori senno, 
egualmente che Alaide. 

Ala. va incontro ad Arturo). Accorri... 
salvalo ... lo assassinano... 

Ar. L assassino cadde per questo ferro.. 
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Ala. E Valdeburgo ?... 

A». Questa mano lo trafisse... 

Al*. Omicida ! Uccidesti mio fratello 
( stramazzi 1 al suolo). 

Aa. gilCa con orrore la spada e fuggen- 
do grida ). Dio ! fulmina lo scellerato omi- 
cida ! ! (subito si bussi la tenda). 

Fine delt atto secondo. 


ss $ a © aia* 

Gian sala cotica destinata ar.n i pi bbiici 

DIBATTI MENTI CINQUE PORTE. 

Maurizio e Montolino in caloroso dialogo. 

Mau. Signor di Montolino tei ridico 5 
compiono ormai cinquantanni dacché que- 
sta sala de 1 pubblici dibattimenti non si è 
più riaperta. Ciò mostra all’ evidenza che 
gli abitanti tutti di queste contrade , esatti 
esecutori di una rigida morale , non com- 
misero misfatti. 

Mon. Oggi non pertanto uno se ne com- 
mise nella persona del Barone di Valde- 
burgo , che severa vendetta dalla legge si 
richiede. 

Mau. La pena eguaglierà il delitto. 

Mon. Ma il primo fulmine di essa deve 
colpire la Straniera, autrice e complice in- 
sieme di si orrendo delitto. 

Mah. Tel rammenta , signore : piacque 
a Filippo Augusto aggiungere al mio pastora! 
ministero quello benanche di comando as- 
soluto su di questi dominii : cd a me nuU’al- 
tro impone , che la legge , e Filippo. 

Moif. feroce ). Ti spiega. 

Mau. Che ogni qualunque prevenzione 
in ine tace, che a me non è ignoto il Ba- 
rone di Valdeburgo... 

Mon. Palesalo or dunque. 

Mau. Nel sacrario del mio cuore è ri- 
posto uu tal segreto \ circa poi alla Stra- 
niera. .. 

Moli. Potrai tu scusarla dopo ciocché 
spontaneamente ha confessato alla Forza 
pubblica accorsa ad arrestarla ! Le tante 
accuse de’ testimoni già firmati , ? la di lei 
misteriosa condotta con Valdeburgo?.. 

Mau. Son cose tutte che al signor di 
Montolino, perchè nemico giurato della Stra- 
niera , gran peso darebbero alla bilancia 
detta giustizia, se dato fosse a lui di sospen- 
derla in alto... 

Mon. con furore). Ed a te?... 


Mau. Che non ho ragione di odiar la 
Straniera , inorridisco al misfatto, c saprò 
punire con giustizia. 

Mon. È antica consuetudine di quest- 
contrade che allorquando quattro tcstimoi 
giurano di aver velluto commettere il mi- 
sfatto , fra due ore debb' essere terminato 
il giudizio e condannato il reo. 

Mau. con enfasi e serietà). ConsucUidin- 
alla quale il mio assoluto potere vi far i 
fronte } se persuaso io non sia, e noi po- 
trò in si breve tempo , su di chi debb 
fulminarsi il gastigo. Le apparenze facil- 
mente illudono gli uomini: il vero è noto al 
Fattor dell’universo : e da lui solo spero . 
fervidamente lo spero, che rischiarando la 
mia mente, a ben conoscerlo io pervenga, 
pria d' intingere la pernia nell' inchiostro 
della morte. 

Mon. fremendo). Ma la Straniera ?... 

Mau. È nelle forze della giustizia, e to- 
sto sarà giudicata... 

Mon. Ed io ?... 

Mau. Allorché saranno qui radunati rei 
ed innocenti , accusatori e giudici , verrai 
cogli altri assieme a giudicare la nostra giu- 
stizia. Signor di Montolino il suono della 
campana annunzierà T apertura del dibatti- 
mento. 

Mon. inchinandosi parte fremendo). Ri- 
tornerò. 

Mac. apre una porta opposta). Entra sicura. 

SCENA U. 

Inulina ùulecisa e tremante e detto che la 
rincora. 

Iso. Signore... 

Mau. Sgombra il timore. 

Iso. Mio padre ? 

Mau. Non può qui rientrare senza mio 
ordine. 

Iso. Ritornerà dunque al palazzo , ove 
non rinvenendomi... 

Mau. Metti in calma il tuo spirito : egli 
qui fuori attende ^ acciocché aprendosi il 
pubblico dibattimento possa esser presente 
all’ accusa ed alla condanna dell' assassino 
di Valdeburgo. 

Iso. La Straniera adunque ? 

Mau. Anche 1’ amabile Isolina accuserà 
la Straniera ? 

Iso. Mio educatore, solo c vero mio ami- 
co \ e tu potesti formare si degradante giu- 
dizio sulla infelice Isolina ? 

Mau. Giusto rimprovero ! 

Iso. La Straniera adunque , dir volli , 
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vieu reputata rea mentre è innocente, che 
tale e non altrimenti la giudica il inio cuore. 

Mau. Vergine di Montolino^ la tua can- 
ditili anima apparisce sempreppiù da quei 
detti ingenui e leali * mentre tu medesima 
dichiari innocente la Straniera - che pure 
è tua rivale. 

lso. cade in un dirotto pianto ). Qual col- 
pa è la sua se Arturo ... V ama ? 

Mau. Doveroso pianto ! 
lso. Ma qual maggior colpa sarebbe la 
mia se conoscendo , chi forse uccise Val- 
deburgo. , vedessi di quello in vece perir ! 
la Straniera sotto un falso giudirio di sangue? 
Mac Tu dunque conosci il reo ? 

Iso. sbalordita di aver confessato perso - 
vercnia ingenuità ciocché non dovea : dice 
con enfasi) , No ... noi conosco... 

Mau. Ma tu dicesti... 

Iso. Io incauta , e leggiera, non credet- 
ti parlare al giudice severo , ma bensì al- 
r templare pastor di S. Ireneo. 

Mac. E tale mi sono e sarò per la vi- 
ta. In seno alla sacrosanta amicizia affida 
tal segreto. 

Iso. con somma energìa ). Accuserei me 
stessa , adatterei il mio collo sotto le scu- 
re ... Dio immortale! polca mai prevedere 
che per salvare una donna innocente di tal 
realo , dovessi io poi... 

Mac. Vivi tranquilla Isolina. Maurizio 
ha già obliato ciocché dicesti. 

I*o. Perdona se trascesi... 

Mac. Vedesti Arturo ? 

. .,?* isolata). Ed ahi, in quale stato il 
rividi. 

M vu. Sommo spavento mi arrechi ! 

Egli è ridotto... 

Mau. Parla... 

Iso. pentita che il dolore di nuovo Cindw- 
ceva a palesare il suo segreto , dice con en- 
fasi erf in fretta). Vaneggio , Maurizio , 
vaneggio... ma rammenta che promettesti ad 
Isolina di obliare ogni suo detto*, e che le 
promesse del Pastore di S. Ireneo equival- 
gono a qualunque più sacro giuramento 
C* * nc hina e parte), 

Mac. Quale orribile catastrofe ! ! Onigel 
scudiere di Arturo venne ad affidarmi cs- 
seie ferito il suo padrone. Isolina con erois- 
mo senza pari dichiara innocente la sua ri- 
val f> conosce il reo, e niega di palesarlo. 
Agitata da si forti passioni, da ingenua e 
placida, entusiasta diventa ... Dio! riserba- 
s,i alla mia canizie, nella notte della igno- 
ranza pronunziare sul vero? si risolva, tira 
aria corda e quindi si ode il suono di una 
jrunde campana). Si dia l’usato segno. 


SCENA IKK* 

Si aprono tutte le porte dalle quali escono 
i Gì unici che vanno a sedere alloro posti 
con Maurizio ai centro dalle altre i te- 
stimoni con Olburgo e Montolino —Po- 
polo — infine la Straniera che sarà sempre 
velata, 

Mau. con somma dignità ). Interpreti del- 
la legge , eccoci al duro passo di separare 
il reo daU'innocente. Il condannare ed as- 
solvere inappellabilmente è nelle nostre ma- 
ni: vetuste consuetudini rendono molto bre- 
ve il giudizio , e perciò più difficile , più 
fallace ed ingannevole si rende : Giudici 
tremiamo nel profferirlo : ma tremino vie- 
raaggiormente coloro che accusano, sedotti 
o dall’ oro o dalla perfìdia de’ loro cuori. 
Per questi freddi scellerati sarò inesorabile: 
morte la più atroce e spaventevole sarà il 
guiderdone de'calunniatori. Iddio, la legge, 
il bene de’ nostri simili : ecco la norma dei 
nostro operare. A ciascuno è permesso di 
accusare , ma provare benanche con valide 
ragioni , indi col giuramento l'accusa. Alla 
Straniera , che imputata viene dell’assassi- 
nio di Valdeburgo , l’è permesso di elegge- 
re chi la difenda. 

Ala. A questo augusto collegio di morte, 
risponde la Straniera ; che non abbisogna 
di difensori chi coll 1 intima persuasiva del- 
la stia illibata coscienza può e sa difender- 
si dalle calunnie de’ venduti accusatori. La 
sola grazia che impetra la bersagliata Stra- 
niera , è quella di rimaner velata : onde 
la vista non consueta di Giudici severi , 
e malvagi accusatori disquilibrando la di 
lei ragione , male atta a ben difendersi 
render la possano. 

Ol. 11 volto del reo debbe essere sco- 
verto in faccia ai giudici, onde conoscere 
la impressione che le accuse producono sul 
volto dell’ accusato. 

Mau. La storia però del cuore umano 
ci offre dei supremi scellerati, cui la vista 
medesima della loro vittima non fa cangiar 
di colore $ come d’altronde fa cader tra- 
mortiti de’ virtuosi innocenti , che si veg- 
gono indossare la veste del delitto 1 A ciò 
si aggiunge il pudore del sesso j percui le 
si permette rimaner velata durante il di- 
battimento. 

Ol. Magistrati l’assassinio avvenuto la 
scorsa notte sulla roccia di Fontaril fa or- 
rore , c la Straniera,.* 

Mau. Come del pari fa orrore vedere un 
vantato filosofo affibiarsi la giornea di ac- 
cusatore... 
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Ol. Il filosofo... 

Mau. È colui che da filantropo svolge 
da* pregiudizj la verità... 

Ol. Col rendersi propugnatore di essa. 

Mao. Ma non per odio e vendetta ac- 
cusare degradando se stesso. 

Ol. Il reo è conosciuto. 

Mau. Alla sola Divinità è dato pronun- 
ziare un si assoluto giudizio. 

Ol. Nieghi adunque la Straniera che al- 
* lorquando fu arrestata sulla roccia di Fon- 
tani , in un sito sparso di sangue , ove vi 
era la spada dell' ucciso: ella rivolta a co- 
loro che la circondavano, gridando dice» — 
salvatelo , è caduto nel lago... 

Ala. Io... 

Ol. Ed il lembo della tua veste era co- 
me lo è tntt* ora intriso di sangue. 

Ala. furente nel rimproverare Olburgo bas- 
sa gli occhi , si avvede che la veste è intri- 
sa di sangue percui inorridisce e rincula ). 
Mentitore ... protervo... 

Moti. Nieghi finalmente P evidenza ? 

Ala. inorridita da x<*). Dio!! È sangue di 
Arturo , o di mio fratello ? 

Mau. Ma qual giudizio informe preten- 
dete che io stabilisca ; se il corpo dell'es- 
stinto Valdeburgo , che si assicura caduto 
nel lago , non si è per anco rinvenuto. 
Qual sicurezza della sua morte , qual cer- 
tezza quindi del delitto ? 

Moie, di soppiatto ad Olburgo). Se il de- 
litto non si assoda sulla Straniera , che 
Arturo fu V uccisore di Valdeburgo si sco- 
vrirà senz’ altro. 

Ol. di soppiatto a Montotino). Non te- 
mere , sono Olburgo ! 

Mao. Nessuno più risponde ? 

Ol. Perchèolla meraviglia mi prende; al co- 
noscer che la confessione spontanea della Stra- 
niera sufficiente non sia a stabilire il delitto. 

Mau. Tel sappia Olburgo, che non sem- 
pre le spontanee confessioni ne danno in- 
dizio del vero. 

Ol. Ma... 

Mau. Basta. Straniera , il tuo nome ? 

Ala. Alaide. 

Mau. I tuoi parenti ? 

Ala. La morte , ingiusta sempre , volle 
me sola risparmiare. 

Mau. La patria ? 

Ala. Il mondo. 

Ol. Negar il proprio paese non è egli 
un delitto ? 

Ala. Non è obbrobrioso per la Bretta- 
gna aver prodotto un mostro a te simile? 

Mau. Infine , che mai ti avvenne nella 
j Scorsa notte ? 


Ala. Fra lo buiore che vi regnava , nel 
conflitto degli elementi, gridi orrendi misti 
di ferri ripercossi , fuori del mio abituro 
ad uscire m’ indussero. Una languida fere 
guidava i miei tremanti passi , allorché di 
quella al fiòco lume ed allo spesso chiaror 
de’ lampi vidi Olburgo , qual gufo immon- 
do appiattarsi e nascondere il duplice suo 
volto nel suo bruno mantello : in quel mo- 
mento il rumore di un corpo caduto nel 
Lago ripercuote il mio udito... 

Ol. E dalla gente ivi accorsa... 

Ala. Perchè da te fatta a bella posta na- 
scondere... onde compiere chi sa qual al- 
tro assassinio... 

Ol. Olburgo un assassino ? 

Ala. Cos* altro è mai un falso accusato- 
re ? Se nella valle di Fontaril a pien meri- 
gio anima vivente non vi tragitta , come 
lo poteano nel più buio della notte , con 
la natura in corruccio ? 

Ol. E chi Straniera ti accordò il dritto 
di siffattamente rampognarmi ? 

Ala. L’innocenza calpestata. 

Ol. Vanta innocenza una donna senza 
nome , senza patria , abbonita dalla so- 
cietà... ditelo voi abitanti di S. Ireneo... 

Ala. Si , a voi mi rivolgo , e vi doman- 
do , 1’ essere io straniera , il non aver pa- 
renti , bersaglio delle sventure , sono que- 
sti i delitti che voi mi addossate ? Quale 
spirito maligno dettowi di sì vilmente ac- 
cusarmi ? Ingrati , ditelo pure ; nelle vostre 
sventure , nelle calamità che gli elementi 
vi arrecarono , non sono io volata a por- 
gervi la mano della soccorrevole amicizia? 
Le vostre liti domestiche non furono da me 
sempre composte e dissipate ? Se il volessi 
poca pena costerebbe il giustificarmi sulla 
avvenuto misfatto, e smascherare le vostre 
obbrobriose accuse. Ma ho tanto sofferto 
nella società , che guardo con indifferenza 
e disprezzo il mio destino. Abitanti di S. 
Ireneo vi ha un giudice Supremo ? Se an- 
che il vostro labbro osasse di negarlo , il 
vostro cuore palpita e trema a tal motto , 
che troppo lo riconosce ed il paventa. Or 
dunque giudicate , condannate la Straniera; 
ma la voce della natura reclamerà vendetta 
dall’ Eterno , e la folgore di Dio atterrirà 
gli spergiuri. 

Mau. Straniera , chiaro apparisce da tuoi 
detti medesimi esserti noto il colpevole : a 
noi lo palesa. 

Ala. Io palesarlo? E se anche il sapes- 
si. Mi crederesti siffattamente scellerata ? 

Mau. Ma in tal circostanza nascondere il 
reo, ti si addossa inevitabilmente il delitto. . . 
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Ala. Dagli uomini. Basta che io sia in 
faccia al Cielo innocente. 

Ol. Tu ignori, sciagurata, quai gastighi 
ti si preparano ? 

Ala. Come tu ignori protervo , di che 
sia capace un cuor di donna. 

Ol. Soffrirai la tortura , i tormenti ? 
Ala. Soffro la tua presenza , e ciò non 
ti dà un saggio di che io sia capace di sof- 
frire ? 

MaC. mostrandole la spada dì Valdcbur- 
go), Straniera , conosci tu questa spada ? 
Ala. inorridita da se). Di mio fratello ! 
Mau. La riconosci ? 

Ala. Si. 

Mac. Fosti dunque presente al reato ? 
Ala. No , ve lo giuro. 

Mau. Giura benanche, ed il Cielo ti ascol- 
ta ; giura che non conosci V assassino di 
Vuldeburgo... 

Ala. si slancia per giurare ed a IT istante 
si rat tir ne), pi uro... 

Mau. Che mai ? 

Ala. Che sono innocente. 

Mau. Ciò non vale in discolpa di quanto 
ti accusa. 

Ala. Ed io intrepida attendo la mia sen- 
tenza. Il più gran dono che farmi possiate 
è quello di liberarmi per sempre da quella 
che osate chiamare civile società , ma che 
pur troppo è il ricetto di antropofaghi e- 
goisti , che al proprio bene ed alla vendet- 
ta , ogni dritto e legge a calpestare son 
pronti. Condannatemi adunque... 

SCENA IV. 

Si <xlc un gran mormorio . 

Mac. Qual mormorio!!! chi ardisce tur- 
bare la sede della giustizia ?... un uomo 
■rmuto... guardie che rinculano... il popo- 
lo lo sicgue... 

SCENA V. 

Arturo avente un ferro fra le mani , sarà 
contraffatto di volto , indosserà altro abi- 
to , e si conoscerà la fasciatura per le fe- 
rite sul destro lato — popolo lo sicgue — 
In mezzo ad esso si asconde Valdeburgo 
avvolto in un nero mantello ; che mostra 
mal reggersi in piedi; — e detti agitati 
da diverse passioni . 

A*, da disperato minacciando). Non vi è 
barriera che possa impedirmi di salvare una 
innocente. 


Tutti ad eccezione di Vuldeburgo). Ar- 
turo ! ! ! 

Moi». di soppiatto ed in fretta ad Olbur - 
go). Egli è perduto se parla. 

Ol. Magistrati in uome della giustizia im- 
ploro che si allontani Arturo , egli è op- 
presso da grave malattia , che lo guida al 
delirio. 

Aa. Delirai , perverso , allorché prestai 
orecchio a’ tuoi consigli. Giudici a che qui 
radunati ? 

Mau. Onde giudicare e punire V assassi- 
no del barone di Vuldeburgo. 

Aa. A chi si addice tal delitto ? 

Mau. Alla Straniera. 

Aa. Ed ella... 

Màu. Con indicibile fermezza , occultan- 
do il reo , che pure debbe esserle noto $ 
va inevitabilmente soggetta alla di lui pena. 

Aa. Alaide , tu nascondi il reo ? 

Ala. Arturo , rispetta te stesso. 

Ar. E perciò venni ad accusarmi per lo 
omicida di Valdcburgo. 

Ol. Ecco l’effetto del delirio... egli... 

Ar. Saggi ministri conoscete il vero una 
volta. Io amava ed amerò sino alla morte 
la Straniera : questo uomo malvagio ligio 
schiavo di Montolino m’ indusse a credere 
che Valdcburgo era di lei amante ; un tra- 
sjK>rto , au obbrobrioso trasporto di gelo- 
sia mi fé’ assalire Vuldeburgo sulla roccia di 
Fontaril : ci battemmo , ed in mezzo alla 
folgore che strisciava sul nostro capo , egli 
cadde morto nel sottoposto logo. A lei mi 
presentai con la spada cruenta , il disingan- 
no fé' conoscere il mio duplice delitto , ed 
ora il suo eroismo nell' accusar se stessa per 
salvar la mia vita , mi apprende che sono 
amato } se , avendole ucciso... ■ * 

Ala. si slancia con ardore onde non pro- 
nunziasse il nome di fratello). Arturo... 

Aa. L'amico della sua infanzia, espone 
la sua per la mìa vita. Alaide! possa la mia 

morte avere il dono delle tue lagrime 

allora. . . tu mi avrai perdonato. Giudici , 
ov’ è il palco ? La morte mi è dovuta. 

Ol. Giudici... 

Mau. con rabbia c disprezzo ad Olburgo ; 
quindi con tenera emozione ad Arturo). Mo- 
stro sociale , taci pur una volta. Giovine 
sventurato , io ti compiango. Ma dopo la 
tua confessione } altra distanza non posso 
accordare alla sentenza che sin quando si 
rinvenga il corpo dell’ estinto Barone di 
Valdcburgo. 

Val. aprirà il suo mantello mostrando il 
suo pallido volto , ed il dolore che soffre per 
le ferite ; ma sempre con fermezza e cvrag- 
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gio declama). Giudici , e suri delitto un 
duello fra' BceUoni cod pari armi eseguito . 

Xuk. sorpresa daUss gioia si trattiene di 
abbracciare Valdeburgo e dice da se). Egli 
è vivo ! Dio ti ringrazio. 

An. abbraccia le ginocchia di Valdeburgo , 
esclamando ). Uccidimi Valdeburgo, io sono 
un mostro. 

Val. Egli lo è solo Olburgo. Magistrati 
di S. Ireneo, e donde tanta sorpresa che 
mutoli vi rende ? Ambedue feriti , credete 
ancora dubbia la mia assertiva? Apriteci le 
porte, e facendo dritto alla innocenza che 
si è voluta conculcare cd abbattere, lascia- 
te a noi libero il passo. Compagno indi- 
visibile della Straniera fuggiremo dal ca- 
stello di Montolino , abbandoneremo l’Ar- 
moriraj e se la provvida natura non sa ne- 
gare alle stesse belve un ricetto onde sal- 
varsi dalle insidie degli uomini \ meno il 
saprà a degli infelici che cercano scampa- 
re da belve più feroci col titolo di uomi- 
ni, che impunemente loro insidiano la fa- 
ma , la vita , I’ onore. 

Mau. È giusto, generoso Barone di Val- 
deburgo... 

Moti. con ferocia e gravita). Come è giu- 
sto altresi che la Straniera, cagione infau- 
sia di tanto sangue versato } a tutti si mo- 
stri , e faccia noto chi ella sia. Rei lutti 
saremmo presso di Filippo Augusto se par- 
tir lasciassimo da’suoi siati, senza pria co- 
noscere siffatta donna, che quasi ridusse a 
morte un giovine eroe, tanto pregiato dal- 
la Francia 1 

Mau. Straniera: inevitabile ciò si rende 
al mio ministero. 

Val. Maurizio , cessasti di essermi a- 
mico ? 

Mau. I magistrati non hanno amici nel- 
r adempimento de’ loro doveri. Ti appale- 
sa adunque. 

Ala. Montolino, Olburgo, avete più ve- 
sti da indossare, più larve da togliervi dal 
volto ?... la vostra vendetta è al suo col- 
mo ... Ingrati, inospitali Brettoni: non vo- 
leste accordare un asilo alla Straniera, on- 
de pianger tranquilla le sue sventure ?.... 
andrò ove non vi siano uomini per non ve- 
liere più malvagi (alzandosi il velo). Pasto- 
re di S. Ireneo a te solo si appalesa la 
Straniera... 

Mau. riconoscendola , nelC eccesso dello stu- 
[tote discende precipitosamente dal suo posto , 
e con le lagrime di lla gioja è già per ingi- 
nocchiarsi). Come !... possibile !... che io 
veggo innanzi ? 

Mon. Chi mai ?... 


Ala. con somma dignità ed energia). Ma- 
gistrato, rammenta che Filippo .lugusto co- 
manda in questi luoghi... io ho soddisfatto 
all’ inchiesta della legge , ora soddisfa ai 
tuoi sacri doveri del segreto... 

Ak. àlaide tu mi fuggi? 

Ala. corre ad Arturo , quindi si pente per- 
chè avvertita da Valdeburgo , cd a costui 
abbracciata parte affogata nel pianto). Ar- 
turo trema di seguirmi ... da folle versasti 
il tuo sangue e quello di Valdeburgo j mi 
riducesti sotto la scure dell’ infamia ... ed 
ora vorresti ridurmi al punto che da me 
stessa ... Valdeburgo t'intendo ... ubbidisci- 
mi Arturo ... te lo comando in nome dcl- 
l’amor. ..in nome di Dio te lo comando... 
Valdeburgo fuggiamo. ( Subito si bassi la 
tenda), 

Fine deir atto terzo. 


Ss. ^ 1 1 © 

Galleria hel palazzo di MONTOLIMO 

SCENA I. 

, Maurizio e il Conti dea Baeres. 

Cor. Tanto danno adunque arrecò la 

Straniera ? , 

Mao. Non per sua colpa pero : ella è 
troppo virtuosa ! 

Co*. Il signor di Montolino , cui mi 
presentai al mìo arrivo, tutt’altro mi disse 
circa la pessima condotta della Straniera. 
Le di lui assertive furono da Olburgo con- 
validate sino al punto... 

Mac. Di tacciarmi prevenuto per li Stra- 
niera? Eglino, sciagurati, emaneranno giu- 
dizii sempre ai loro principii uniformi. Ir- 
removibile quii mi profferii io sarò sempre 
ligio a quei doveri che al Cielo ed a mici 
simili mi uniscono. Fine su tal ragionamento. 

Cor. Non oso insister davintaggio. 

Mac. Alla nostra amica amicizia , gran 
Siniscalco, negherai di palesarmi l’oggetto 
della tua nuova missione in questo castel- 
lo? Forse il Ino amore per la bellu Isoliua; 

Co». Esso sarà eterno nel mio cuore , 
sebbene senza compenso. Ora all’amico, al 
direttore della ini» giovinezza affido l og- 
getto della mia missione — Sieguono i miei 
passi il Visconte di Melun , Mathìeu di 
Montmorency — Barthéiemev di Reye, ed il 
signor di Coucy. 
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Mio. sorpreso). E per quale grande og- 
getto si illustri Paladini... 

Con. con somma cautela). K morta barn- 
bergli. 

Mac. con somma sorpresa). La moglie di 
Filippo Augusto ? 

Con. Bassa Ha voce.. questo è un segreto. 

Mac. La sorpresa mi bn tradito... 

Con. Ciò non può farsi noto finche il 
sacro permesso non giunga; onde di nuo- 
vo assumere sul trono di Francia l'Illustre 
bandita, Agnese di Merania. Tosto sia giun- 
to il permesso , che lo spero dentr 1 oggi ; 
co’ miei colleghi , e con te, cstimabile Pa- 
store , ci porteremo al vicino castello di 
Klarency , e liberando la sventurata , ma 
troppo virtuosa prigioniera; avremo il som- 
mo vanto di ricondurre sul trono della F ran- 
cia colei che n’ era degna di possederlo. 

Mac. tla sè addolorato). Qual cumulo di 
somme sventure si aggruppano nel castello 
di Montolino. 

Con. Affidato tal segreto alVaroico, pos- 
so dal medesimo intendere , se un barlu- 
me di speranza a me rimane per Isolina ? 

Mac. No , amico , c mel credi. 

Con. Amando Arturo si fervidamente la 
Straniera. . . 

Mac. Ma la Straniera non può esser sua. 

Con. La bollente anima del Conte di Ru- 
venstell non soffrirà ostacolo veruno. 

Mac. con mistero). Se avesse egli un ri- 
vale a combattere?... 

Con. Avvene forse più di uno? 

Mac. La società , le leggi , il Cielo.... 

Con. Tu mi sorprendi. 

Mac. Cesserà la tua sorpresa allorché 
mi sia concesso farti palese un tale arcano. 

Con. con sommo doù/re). Arturo adun- 
que sposerà Isolina?... 

Mac. Taci, si avanza il signor di Mon- 
tolino. 

SCENA U. 

Montolino e detti. 

Mon. allegro). Illustre Conte des-Barres. 
Sebbene nasconder mi volesti V oggetto 
della tua nuova missione , che dopo tre 
mesi qui ti riconduce, pur tuttavolta inco- 
mincio ad intenderne la cagione. 

Con. Potresti non pertanto ingannarti. 

Mon. Un estraordinario messo ini diè av- 
| viso della avvenuta morte d'isamberga. 

Con. uì serio). Signor di Monlulino, in 
nome di Filippo Augusto t'impongo di na- 
scondere un tal funesto accidente , finché 


una prossima circostanza non ne accordi ad 
ambi il permesso di renderlo noto. 

Mon. Mi fé' trascendere la gioia di ri- 
sentire sul trono della Francia quella Agne- 
se di Merania, che sebbene a me di vol- 
to ignota , note pur ini sono le sue alte 
virtù , e le somme sventure che si V op- 
pressero. 

Con. La gioia comune spero che in bre- 
ve ne compenserà de'tanti affanni sofferti. 

Mon. Debbo intanto a mia figlia pre- 
sentarti. •• 

Con. Che sai a in breve la sposa di Ar- 
turo?... 

Mon. fissando Maurilio con mistero c 
fierezza). Di ciò prendine contezza dafr sag- 
gio Pastore di S. Ireneo. 

Mau. con sussiego ed enfasi). Che, come 
sempre, risponde. Lassù è scritto degli uo- 
mini il destino : e mentre essi, stolti! cre- 
dono di potervi luttare , un atomo imper- 
cettibile distrugge i loro falsi divisamente 
Mon. vorrebbe ri s /tonde re , si rattiene a 
stento ; quindi indica al conte di entrare). 
Conte des-Barres ?... 

Con. Sono a tuoi cenni: Maurizio ci ri- 
parleremo. ( entra con Montolino ). 

Mah. Quale infelice e nuova catastrofe si 
prepara al troppo straziato cuore della in- 
felice Agnese ; dovrei di tutto prevenirla , 
fortificare il suo cuore, ora che fortunata- 
mente si trova nel palazzo di Montolino 
per lo svenimento sopravvenutole, ina il co- 
raggio mi abbandona ... Non è dessa che 
con Isolina verso questa banda si avanza? 
L’ ascolterò, onde prender norma da» suoi 
detti del come debba regolarmi (si ritira). 

SCENA HI. 

Alaide, Isolina , e Maueiuo in ascolto. 

Iso. No Alaide , ti rincora : d' ambi le 
ferite dagli uomini dell' arte son di poco 
momento giudicate: rivedrai fra poco Val- 
deburgo ed Arturo ... donna delle sventu- 
re , tei sappia : nel castello di Montolino 
non sei sola a piangere a soffrire. 

Ala. fissa con dignità Isolino quindi fa- 
cendo forza al suo cuore le dice). Vergine 
di Montolino ti rassicura... 

Iso. E di che temere degg’io? 

Ala. Arturo privo di esperienza fu in- 
gannato dal suo cuore. La ragione ripren- 
derà i suoi dritti , egli , come deve, ritor- 
nerà al tuo amore... » 

Iso. No... 

Ala. Si : lo deve Isolina. Una fervida 
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immaginazione da sconsigliato lo trasportò, 
lo spinse verso di una infelice, che giam- 
mai potrà essere di Arturo. 

Iso. Ma io conosco... 

Ala. Non altro che il tuo virtuoso cuo- 
re ? Che perciò degna di Arturo. Pari virtù 
e cuori leali vi uniscono; un empio sareb- 
be da reputarsi quell’ essere che immagi- 
nasse soltanto dividere coppia sì invidiabi- 
le e rara (impedisce ad Isolimi rf interrom- 
perla). Nè credere, virtuosa fanciulla, che 
io voglia in ciò ostentare orgoglioso eroi- 
(mo ! Amo inesplicabilmente Arturo. 

Iso. con sommo dolore). L'ami... 

Ai a. in serio). Ma per le somme virtù 
che soltanto lo adornano. Se una insor- 
montabile barriera consccrata dalle leggi si 
frappone fra di noi, qual più bella pruo- 
va di amore può dargli la Strauiera , che 
rilegando quel nodo, vicino ad essere sciol- 
to da una malnata passione ; Isolino ; un 
passo giovanile di ambizione mi ha reso il 
bersaglio delle sventure , ma giammai sarò 
scellerata al segno per gioire sulle altrui 
rovine. Isoline tei ripeto , da Maurizio mi 
conduci ; debbo parlargli ed a solo. 

Mau. a tai detti fattosi coraggio si avan- 
za). Isolino, ti affretta nei tuoi appai lamen- 
ti. Tuo padre ambisce presentarti ad illu- 
stre personaggio. 

Ala. Ti adopra , onde nel nostro bre- 
ve colloquio non fossimo sorpresi. 

Iso. Fida nella sventurata , ma sempre 
leale Isolina (entra). 

Mau. inchinandosi). Illustre donna... 

Ala. lo rileva con emozione di cuore). Uo- 
mo rispetta bile... mio secondo padre; giac- 
ché la catastrofe dei tanti mali schiuse la 
tomba al mio buon genitore. 

Mau. Leopoldo tuo fratello migliora.... 

Ala. Isolina rael disse. 

Mau. Ma in nome dell’ amicizia , che 
tanto rispetti , fa che conciliare io possa 
le mie disordinate idee. In KJarency evvi 
Agnese di Merania? E tu medesima or co- 
me sei la Straniera che da tanti anni abi- 
ti la valle di Fontarill ? 

Ala. Mio solo e vero amico, deb mi per- 
dona se anzi tempo dò non fed a te no- 
to. — Desiosa di pianger sola la mia sorte 
altra amica non avea al mio fianco che Floè 
duchessa di Rethel. La fortunata combina- 
tone che natura forraolla di volto e por- 
tamento a me eguale , mi diè bell’agio a 
compiere il mio progetto. Richiesta ed ac- 
cordatami la grazia da Filippo di aver la 
mia Corte formata di Esteri, e che nessun 
altro recar si potesse al castello di Kla- 


rency; obbligai con prieghi la mìa umica 
Floè , che col volto costantemente velato 
la mia persona rappresentasse. Quindi do- 
po mi ridussi a pianger senza testi moni i 
accosto rii lago di Montolino la mia sven- 
tura; ed ignota perciò a ciascuno, fui ap- 
pellata la Straniera. Ma quel perverso de- 
stino non per anco satollo delle mie pene, 
bere mi ha fatto fin 1’ ultimo sorso delle 
amarezze della vita ... Vidi Arturo... 

Mau. Infelici vi compiango !! f 

Ala. Tu il sai che non l'amore ina l'am- 
bizione mi fe'sposa di Filippo. Amore non 
mai era entrato nel inio petto. Nel vortice 
delle sventure ov'era assorta, dovea io mai 
temere che l’ amore potesse sorprendere , 
conquidere Agnese di Merania ? 

Mau. Quanto mai son fallaci i nostri 
giudizii !!! 

Ala. Amo , lei giuro amico , ... e non 
è degno di amore Arturo ?... 

Mau. Ma tu... 

Ala. Sarò sempre ... sebbene bandita , 
sprezzata , obbrobriosamente avvilita, sarò 
sempre la moglie di Filippo; ed a lui deb- 
bo . . (con somma dignità) debbo a me stes- 
sa il mio onore. 

Mau. Sempre grande ! ma in tal mo- 
mento nuovo saggio di eroico coraggio da 
te si cliiede dal Pastore di S. Ireneo. 

Ala. Nuove sventure mi assalgono ? 

Mau. Non ha guuri qui giunse Gugliel- 
mo des-Barres. 

Ala. Che brama egli mai ? 

Mau. Recò la nuova della morte... 

Ala. lo interrompe con somma ma invo- 
lontaria vivacità). Di Filippo ? 

Mau. D’ Isainberga. 

Ala. avvilita). Morta Isainberga!!! 

Mau. Che perciò a momenti il sacro as- 
senso si attende onde ricondurti all'istante 
su quel Trono... 

Ala. furente e risoluta). Non più... 

Mau. Ti calma... 

Ala. Qui venga Arturo... 

Mau. Alla sua presenza come più co- 
mandare a te stessa ? 

Ala. E chi , se non Alaidc , potrà am- 
mansire quel cuore... 

Mau. Con un cuore più del suo piagato. 

Ala. Ma troppo conscio delle sventure 
che... voglio Arturo... di non essere inter- 
rotti ti adopra ... e laddove , inosservato 
osserva, e laddove argine io più non po- 
nessi al torrente che fosse per affogarci , 
in mio soccorso ti avanza Maurizio: tu il 
puoi; implorami da Dio costanza e coraggio. 

Mau. Quante sventure ! (entra). 
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Ala. concentrata nel suo dolore fuori di 
senno esclama ). Aguesc , ascoltasti ?... La 
morto si avvicina ... lo deve... ed io avi- 
damente T agogno ... meco sempre serbai 
i più efficaci violenti mezzi onde togliermi 
| la vita... ho sofferto tonto finora senza met- 
! torli in uso... ma il coimo delle mie sven- 
ture talmente oltre le umane forze riboc- 
ca, che il minor dei delitti ora sembrami 
darsi la morte — Agne.se ... mi dirà Filip- 
po eccoti quel trono ove il mio fervido 
amore meco chiamotti a regnate: l'invidia 
ite scavò T abisso de' danni , la nostra co- 
stanza T ha debellata, ed infine amore ar- 
ride ai nostri voti. Che risponderai a Fi- 
lippo, al costante ed innamorato Filippo, 
Agnese dì Merania ? Qual cuore potrò io 
ricondurgli se Arturo lo comanda , lo si- 
gnoreggia , ne dispone a sua voglia ?... 
Amo ! ! e non avea amato giammai !!! 

SCENA IV. 

àrtubo e detta. 

Ab. si ferma vedendo A laide ed indeciso 
dice da sé). Eccola ... Maurizio mi disse... 

Ala. vieppiù concentrata nella sua estasi 
esclama a voce alta). Come sopprimere , 
negare un sentimento , che sommamente 
ingigantito a tutti appalesandosi, mostra che 
Arturo è amato, idolatrato da colei.. 

Aa. entusiasmato da suoi detti si avanza 
interrompendola con somma gioia). Da colei 
« he formar debbe la delizia dei miei giorni. 

Ala. a tal voce si scuote e ricomponen- 
dosi , riprendi' con (ligniti). Ove trascendi 
Conte di Ravenstel ? Entrambi errammo a 
vicenda , ed a vicenda ne riportammo la 
meritata pena... ciocché fu, un eterno oblio 
lo ricompra. Le virtù riuniscono i cuori 
virtuosi , i delitti li separano per sempre; 
soggettiamo le nostre volontà alla inespli- 
cabile catena degli accidenti: da saggi non 
da entusiasti combattiamo quelle passioni , 
cui cedendo, il rimorso e quindi la morte 
inevitabilmente vi succede. 

A a. Altro che la cessazione delle pene 
è la morte ? e vi è j>cna maggiore di esi- 
stere senza Aloide ?.... 

Ala. Schiavo dell’amore ricuserai di es- 
ser I* eroe dei Brettoni ? 

Ab. E non fu l'amore che spesso formò 
gli eroi ? Primordiale passione dei cuori 
sensibili, della immortalità schiuse il tem- 
pio a chi seppe bene amare. Se vendetta 
brami perchè ti offesi mi uccidi , ed Ar- 
turo è supremamente felice morendo per le 


mani di Aiaide. Ma lasciarla di amare, for- 
za umana non saprà a tanto obbligarlo. 

Ala. Ti obbligherò io , orgoglioso , ri- I 
prende il Cielo. 

Ab. sorpreso nel fissare Aloide che per 
comprimere la sua passione tutta si convelle). 
Qual misto di supremi affetti tanto 1' anima 
ti ingombra in modo , che ogni tua fibra 
ne risente. 

Ala. Sei alfine persuaso che Valdeburgo 
>ia mio fratello ? 

Ab. Alaide il disse, ed Arturo dee cie- 
camente crederlo. 

Ala. Credi benanche... e te lo giuro in- 
nanzi a quell' Ente che invisibilmente tutto 
vede e conosce... 

Ab. Che mai ? 

Ala. Che non per volontà ma per una 
inesplicabile catastrofe di... io, non potrò 
esser tua giammai ? 

Aa. furente). Giammai ! ! 

Ala. La disperazione è dipinta sul tuo 
volto... 

Ab. con più di furore). Giammai ! ! ! 

Ala. Le tue ferite coll' alterazione dei sensi 
potrebbero arrecarti la morte... non ren- 
dermi più desolata... 

Ab. E partirai con Valdeburgo ? 

Ala.. 11 deggio... ed in breve... 

Ab. Puoi tu negarmi... tei rammenta A- 
laide... sorgeva il sole chiuro e luminoso , 
allorché i tuoi occhi sfavillanti di amore., 
innanzi a quel fonte dicesti := si Arturo... 
Alaide ti ama... 

Ala. con tutta la veemenza delT amore , 
quindi si pente), E sempre ti amerò, sem- 
pre... no... che .dissi... ma che giova ram- 
mentare un amore che. • . eleviamoci sul 
volgo... mostriamoci degni di un virtuoso 
amore che ci ha legati. . . che perciò. . . tu 
primo ed ultimo posseditore di questo cuore, 
devi a te stesso , a me , che dici tanto tan- 
to di amare , devi un sacro , inviolabile 
giuramento. 

Ab. Son pronto a segnarlo col mio san- 
gue. Palesalo , ed invoco il fulmine cele- 
ste a colpirmi se a spergiurare io giungessi. 

Ala. con sovraumano coraggio). La mano. 

Ab. gliela porge con sommo ardore). Ec- 
cola. 

Ala. avendo fra la sua stretta la destra 
di Arturo). Iddio ne ascolto. 

Ab. con sommo entusiasmo). Ed innanzi I 
a lui giuro... 

Ala. con fermezza). Che dontr - oggi spo- 
serai bolina. 

Aa. inorridito vorrebbe ritirar la manoj. 
Isolili» I 
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Aia. che con suprema forza tiene stretta 
e ferma la mano di ArturoJ. Non puoi ri- 
tirarla... pronunziasti il giuro: non io ma 
Iddio con una mano tien (erma la tua pro- 
mossa , coll' altra è pronto a scagliar la fol- 
gore celeste se di spergiurare ardisci. . . . 
Arturo non osare di far fronte a quegli 
imperscrutabili decreti , che per averlo io 
usato... 

SCENA V. 

Durante tale enfatico discorso di Alaide si 

sarà udito un tumultuar di gioia . quindi 

un replicato sitano dì campane ed infine 

le seguenti Voci. 

i. Vo. Viva , viva Agnese di Mcrania. 

Vo. unite). Viva , viva. 

Ala. da se atterrita). £ giunto il terri- 
bile permesso! 

a. Vo. Viva Agnese di Mcrania Regina 
di Francia. 

Ala. confusa , correbbe fuggire). Ove... 
ove mi ascondo ! I 

Àa. fermiinMn con furore). Tu fuggi ? 

Ala. smarrita). Non odi il tumulto. 

Aa. Altro non odo se non il tumulto de- 
gli affetti che la tua burbarie suscitò nel 
mio petto. 

Ala. Giurasti... 

Aa. Adempirò. Anco untno giuramento 
reclamo. 

Ala. Qualunque... 

Aa. Esser presente alle mie nozze con 
Isolina... lo pretendo... lo giura... 

Ala. palpitante ed indecisa). Si... ma... 

SCENA VI. 

Valdwdbgo — Maurizio, Montolino , 
Isolina , e detti. 

Val. sul cui coito trasparisce la gioia). 
Straniera ; abbandoniamo al momento il ca- 
stello di Montolino. Isamberga è morta ; 
quivi è giunto Guglielmo des-Barres che 
unito ad altri Paladini , essendosi ottenuto 
il sacro permesso , si portano incontanen- 
te al castello di Klarency , onde ricondur- 
re sul trono di Francia Agnese di Merania. 

Mon. con fierezza ad Aloide). Dovendo 
per qui tragittare l'illustre donna ; io, co- 
me signor di Montolino , debbo dal mio 
castello allontanare equivoche persone che 
turbar potrebbero si brillante trionfo. 

Àa. furente contro di Montolino). E tu 
oseresti... 


Ala. agitata da tante e diverse passioni 
cerca calmare Arturo). Arturo... non udisti 
tu... Isamberga morta... Agnese di Mefanfa 
in breve... » 

Val. rimproverando Alniile). Si parta... 

Ala. Tu giurasti... di sposare in questa 
sera Isolina... 

Iso. sorpresa). Sposarmi... 

Aa. feroce). E tu dovrai esser presente 
a tui nozze... 

Ala. Vi sarò... 

Mon. con disprezzo). Qui non vi porrai 
piò il piede... 

Ala. con suprema dignità). Tu cadrai ai 
miei piedi... 

Val. scuotendola). Ove trascorri... 

Vo. generati di gràia). Viva , viva la Re- 
gina di Francia. 

Ala. smarrita e quasi fuor di senno). A- 
scolta come si encomia questa donna per- 
seguitata , esecrata da quei medesimi che 
ora con tanta gloria la esaltano. E mentre 
che da tutti fermamente si crede che quel 
trono sia il termine delle di lei tante sven- 
ture ; esso è pur quello che ha stabilita la 
tremenda , la inevitabile meta della sua mor. . 
11 tuo giuramento Arturo... lo adempirò al 
mio ... Iddio ora legge nei nostri cuori... ' 
ma i giuramenti impongono a tutti cicca 
obbedienza o morte, (fogge veloce seguita 
da Valdeburgo ). ( Subito si bassi la tendo). 

Fine di W atto quarto. 


Tu 

Gran sala nxruuNATA fkb cu sponsali di 
XIOUNTA. Vi sa lamio delle cifre tra- 
sparenti CHE INDICHERANNO LE INIZIALI DI 

UOI2VA | E Di ARTSBO — magnifico 
TRONO IN FONDO. 

S C E N A I. 

Olburgo gongolando di gioia, 

Ol. Vincesti Olburgo ! Arturo fra pochi 
istanti sarà lo sposo d’ Isolina l io la vinsi 
su i miei nemici , e sullo stesso Maurizio., 
eccolo che si avanza: il mio trionfo si ac- 
cresce con la sua mestizia. 
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SCENA II. 

Maurizio in abito di gala conveniente al suo 
ministero e detto. 

Mau. si sorprende in vedere il trono), 01- 
burgo , a che quel trono nella sala ove deb- 
bonsi celebrare dei sponsali. 

Ol. con ipocrisìa mista <C ironìa e così 
sempre). Alta meraviglia mi prende , che 
il Pastore di S. Ireneo, l'antico amico di 
Agnese di Merania ignori... 

Mau. Cbe sia richiamata al già possedu- 
to trono ? Che anzi dopo le nozze di Ar- 
turo , in Klarency mi porto onde inchi- 
narla. 

Ol. Ignori , dissi , che Agnese di Me- 
rania dovendo per qui tragittare , onde 
portarsi in Francia \ qui già poco inviò un 
messo , avvisando al sig. di Montoliuo che 
ella vuol esser presente alle nozze d’ Isoli- 
na -, ma proibisce a chicchessia di andarlo 
incontro , ofTrirle doni , e preparar delle 
feste : ciò non pertanto pel rispetto dovuto 
sì a lei, chea Filippo Augusto se V è pre- 
parato il trono , nel luogo che celebrar si 
denno sì fauste nozze. 

Mah. da se desolato). Qual passo incon- 
siderato ! 

Ol. Grande sorpresa arrecotti tal nuova? 
F. la dovea. Il sigiior di Montolino è fuor 
di sè per la gioia -, ed Olburgo avrà com- 
piuti i suoi voti nel vedere il Conte di Ra- 
venslel unito alla bella crede di Montolino, 
sotto l’egida della illustre e magnanima Agne- 
se di Merania. 

Mau. Filosofo di ogni tempo , non van- 
tar per anco il tuo trionfo... 

Ol. Ecco 1’ amabile sposa... 

SCENA III. 

Preceduto da Paggi , si avanza il signor di 
Montolino avendo per mano Isoli n a — 
ambi sartia vestiti a gota — r nel volto del 
primo vi è dipinta la gioia , in quello della 
seconda la tristezza ed il dolore: e detti. 

Mon. Maurizio udisti la gran nuova ? 
Mau. Che la Regina di Francia assiste alle 
nozze di tua figlia ? 

Mon. L'onore è sommo. 

Mah. L' unione de* cuori non gli onori 
formano il bello dell’ imeneo. 

Mon. Queste nozze son protette dalla Re- 
gina «li Francia : tremi adunque la Stranie* 

I ra , Valdeburgo , e qualunque altro loro 
| proselito ardisse disturbarle. Maurizio restii 
teco Isolina : Olburgo andiamo a prendere 
Arturo... 


Ol. a Mantolino). Per condurlo ad esser 
felice, (parie con Mantolino). 

Mau. Vergine di MontoUno : quel pian- 
to disconviene a giovine sposa. 

Iso. desolata). Non mai furono lagrime 
più a buon dritto versate. 

Mau. Parla, palesa ciocché ascondi, al tuo 
vero amico... 

Iso. con entusiasmo e così sempre crescen- 
do). Si... lo debbo... il punto è decisivo., 
non vi è più tempo a risolvere. 

Mau. Quale urcano... 

Iso. Una figlia può disporre della su:i 
volontà. 

M vu. Nel giusto , lo puote. 

Iso. II padre saprebbe opporsi a qualun 
que sia la elezione dello stato ? 

Mah. Gli è vieta* o dalla legge... Ma «piale 
insolito entusiasmo anima il tuo ingenuo 
volto ? 

Iso. La circostanza è terribile... 

Mau. Arturo... 

Iso. Soltanto a pronunziare il di lui no- 
me mi mancava la lena. 

Mau. Arturo aduncpie... 

Iso. Ama , ed amerà sino alla morte la 
Straniera. 

Mau. E la Straniera , in breve , la co- 
nosccrai tu medesima , farà palese a tutti 
che non potrà esser giammai sua sposa. 

Iso. Sia pur così : ina un cuor ben nato 
ama veracemente una volta sola nella vita : 
dal mio cuore non potrà giammai cancel- 
larsi l’ immagine di Arturo , come dal suo 
quella della Straniera. Quale felicità osere- 
sti tu predirmi in tale stato di sì contrarii 
affetti. Resi infelici per la vita maledirem- 
mo un giuramento che a sicura disperazio- 
ne menar tutti ne dovrebbe... 

Mau. Ma tu... 

Iso. Elessi , giurai a me stessa , come ora 
a te d’ innanzi giuro , che de* voti solenni 
mi toglieranno dal consorzio degli uomini. 

Mau. Rifletti Isolina: ora in te parla lo 
eccesso della passione , questa rattemprata 
dal tempo, ti troverai legata per sempre... 

Iso. A Dio ? Lo giuro : e tu pastore di 
S. Ireneo non oserai distogliermene... 

Mau. Ecco Afturo... 

iso. Che vedrò per l* ultima volta. 

SCENA IV. 

Arturo riccamente vestito , Montolino , 
Olburgo e detto. 

Ar. colla fredda disperazione Spinta sul 
volto). Lasciatemi vi dissi : non ho bisogno 
di chi mi conduca per adempiere al giu- 
ramento che io diedi alla Straniera. 
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Mau. Ella con buon senno si è involata 
dal castello di Montolino. 

Ol. Guai a lei se ardisse riporvi il piede. 
Aa. Stolti : giurai di sposare Isolimi al- 
lorquando vi fosse presente la Straniera. 
Ol. Ciò un impossibile si rende. 

Mau. Forse più facile di quel che non 
credi. 

Mon. Oseresti di presentarla tu ad Agnese 
di Merania. 

Mau. Agnese di Merania la presenterà a 
voi ; e tremerete in vederla. 

Ol. Fine a' piati , ecco il regai corteggio. 

SCENA V. 

Un corteggio reale di Paladini, Paggi ed Ar- 
cieri in bella mostra avanzandosi si divi- 
dono in due ranghi , e detti. 

Moif. di soppiatto ad Olburgn ). Si avvi- 
cina il nostro trionfo. 

Ol. Mauririo istesso cangerà linguaggio 
all' apparir di Agnese. 

Mau. di soppiatto ad Isolino •). Cangia pen- 
siero. 

Iso. Sono irremovibile! 

SCENA VI. 

Alaidb vestita alla reale indicherà sul suo pal- 
lido volto gli effetti del veleno e della sua 
prossima morte • Il tremore delle sue mem- 
bra non permettendole di camminare , si ap- 
poggia al Conte, e Valdebukgo , vestiti 
in gala a norma de' loro gradi , e detti. 

Mau. che al comparire di Alaide dirà con 
tuono energico e dignitnsoj. Ecco la tanto de- 
cantata Agnese di Merania con Leopoldo 
suo fratello. Nemici della Straniera tremate 
alla comparsa della Regina di Francia. 

Tirr. fuorché Maurizio , per diversa sor- 
presa di affetti esclamano con atterrimento). 
La Straniera!! 

Val. Feroci tiranni della innocenza op- 
pressa veggovi alfine avviliti innanzi a' vo- 
stri istessi delitti. Potrei.... inu esseri così 
obbrobriosi e detestabili non son degni 
della mia collera. Perversi! lo stato infeli- 
ce di mia sorella è opera della vostra per- 
secuzione. Ora la sua gloria rifulgerà su 
de’ suoi nemici , ed Agnese di Merania co- 
manderà ad una grande nazione. 

Ala. che a gradi a gradi sviluppandosi 
la forza del veleno , parlerà ora debilmcntc 
ed ora con somma forza sino alla morte. 
Fratello... amoroso fratello... ecco il delirio 
della gioia !... La Straniera e Valdeburgo 
sono spariti ; ed Agnese di Merania con 
Leopoldo suo germano destati dal sonno 
delle offese han di già tutto obbliato. 

Val. Mal ti reggi in piedi... vacilli.... 

Mau. Ecco l'augusto seggio che alla virtù 
sublime la stabilita Legge di compensazione 
ti ha preparato. 

Ala. siede sul primo gradino del trono ed 
ivi rimane , quindi si toglie la corona dal capo 
e la ripone su dove seder dovea). Sul primo 
gradino,., lassù non posso più montarvi... 

Val. Che dici mai... un ampio permesso... 1 

Ala. Degli uomini ? ed essi che son mai ■ 
in faccia aU'Eterno ... Arturo compii al mio ! 
giuramento, compisci al tuo... sposa Isolina. | 

Iso. con sommo coraggio s'inginocchia). 
Sublime Agnese di Merania : Straniera ti | 
rispettai e ti compiansi : sposa di Filippo ! 
altamente ti venero ed onoro. Ma tei sap- i 
pia , o Regina , che allorquando promise I 
a te di sposarmi Arturo , io di già mi era ] 
votata al Cielo , ed il sacro Pastore ne ri- 
cevè il giuramento. 

Mon. Perfida... 

Mau. Ardiresti contrastarla al Cielo ?... 

Ala. Ero» della sensi bil idi... voi mi an- 
nientate... Arturo.... voglio... e per l'ulti- 
ma volta proferisco un tal motto... voglio 
quel mio ritratto che tu sospendi al collo , 
e che nella mia assenza da Nicetta il car- 
pisti.... 

Aa. con disperazione sei toglie). Anche 
questo... 

Ala. Maurizio... che sia franto... non op- 
porti Maurizio... 

Mau. piangendo rompe il ritratto). 

Ala. Esso fu la face della discordia. . . Arturo 
vivi alta Francia.... degno figlio della virtù 
non far maledire la mia memoria... con 
attentare a tuoi giorni... i miei son finiti... 

Aa. Che dici mai!... 

Val. Sorella... 

Ala. Dovea affrettare il mio fine... con 
un veleno... il feci... 

Mau. Qual delitto osasti commettere t 

Val. Un soccorso... 

Ala. È vano... giunta è la morte... dite 
a Filippo... che Agnese... col cuore piagato 
più di lui non era... degna... che mal si 
contrasta col Cielo... quando... 

Aa. vedendo Agnese prossima a morire , 
disperato cava un pugnale per uccidersi 
esclamando). Io ti precederò. 

Mau. assieme agli altri fermandolo). In 
nome di Dio... 

Ala. che disperata a viva forza cerca ma 
in vano , di parlare onde Arturo non si des- 
se la morte). Vi... vi — (cade morta). 

Gaino universale ). È morta! Infelice! 

FINE. 
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ZL DOTTOR DARUEL 


COMMEDIA IN UN ATTO. 


ia^iedtnJizfa. 


rxisoiisoi. 

DARUEL MEDICO-CHIMICO 
GIULIETTA su* moglie 
ROSINA Cameriera 
ALFREDO di Savigsy 

La scena è a Parigi. 


Il teatro fresert* dea camera robilmente 

ADDOBBATA QUATTRO FORTE LATERALI , 

un a is bordo — Lumi alla sinistra Al- 
la DESTRA GRAtIDE SFECCHIO. 

SCENA I. 

Rosina ricamando un fazzoletto accanto 
al lume . 

Ro. È fatta gii sera , osi i padroni sono 
ancora al Teatro! Venerato signor Daniel, 
tutti vi pregiano per il più bravo medico 
di Parigi , il più dotto chimico de' nostri 
giorni ; ma la costante esperienza ne mo- 
stra , che gli uomini spunto più sono sa- 
pienti tanto più baggianate commettono ! 
alla sua età, sposarsi una ragazza che ap- 
pena ha compito 1 8 anni ! Giulietta e one- 
sti! , è virtuosa , ma a quella età, bella e 
con una testa tanto esaltata come evitare 
la (olla de Calabroni che vi ronzano intor- 
no , che vi eccitano la vanità , primo no- 
stro elemento , che ... ed eccone uno dei 
più pericolosi , perchè ha più danari de- 
gli altri. 


SCENA II. 

Alerrdo di Savigny e detta. 

Al. Bellissima Rosina , buona sera. 

Ro. Notte felicissima al galante signor 
Alfredo di Savigny ... (ridendo) i inutile. 

Al. Che cosa ? 

Ro. Che ansante giriate lo sguardo in- 
torno ... i padroni non si sono ancora ren- 
do ti in casa. 

Al. Ma non tarderanno: me ne lusingo 
almeno. 

Ro. celiando con ironia). E la lusinga an- 
cora all'alma piace. 

Al. Crudeiaccia 1 

Ro. A me ? 

Al. Si : che ti fai beffe di questo po- 
vero mio cuore. 

Ro. Ma quando questo vostro povero 
cuore non si vuoi far regolare dalla ra- 
gione... 

Al. Ma quando, quando mai la ragione 
è andata di accordo col cuore ? 

Ro. E perdo... 

Al. E perciò tu non devi essermi tan- 
to cruda... 

Ro. Per mio danno mi son fatto trop- 
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po cuocere dalle vostre caldissime insisten- 
ze , ed ho io indotta quella innocente si- 
gnorina a ricevere vostre lettere *, soffren- 
done ora de'grandi rimorsi: giacché senza 
le mie persuasive non le avrebbe mai ri- 
cevute , non avrebbe mai dato orecchio 
alle vostre romantiche frenesìe amorose} ed 
ogni qual volta che le leggeva... 

Al. con gioia). Si sentiva commossa ? 

Ro. Dalle risa... 

Al. Dunque mi dileggia la cruda? 

Ro. Per voi son tutte crude. 

Al. Crude .• è metafora di crudele. 

Ro. Pernii non essendo più il secolo 
delle metafore, le vostre arciromantighe e- 
spressioni la debbono per necessità indur- 
la a ridere, in modo da suscitarle le con- 
vulsioni. 

Al. Tu non hai cuore : ma Giulietta lo 
ha, ed è tenero ed è sensitivo, ed è cal- 
do quanto il mio, più del mio ancora... 
me ne avveggo dal girare delle sue vivide 
pupille } quando i suoi occhi si affissano 
co' miei , io mi sento distruggere, incene- 
rire... 

Ro. E dopo incenerito , risorgete più 
pazzo di prima : ma ciò , come la Feni- 
ce » che vi sia ciascun lo dice , dove sia 
il signor Alfredo lo sa. 

Al. dandole un astuccio). Si che lo so., 
guarda ... te ne priego guarda... 

Ro. apre f astuccio e lo avvicina al lu- 
me). Per ubbidirvi ... Corbezzoli! son due 
solitari ... e son diamanti ... per qualche 
dama , m' immagino ?... 

Al. Sono per te, se avrai pietà di que- 
sto sventurato cuore. 

Ro. Ma aver pietà in qual modo inten- 
diamoci bene , Signorino : io sono una 
giovine onesta. 

Al. No , non voglio amore da te. 

Ro. Volea ben dire: 

Al. Ma bensi , che all 1 arrivo della tua 
padrona le dassi questa letterina e la per- 
suadessi... 

Ro. riponendo f astuccio sul tavolino). Te- 
nete , tenete pure i vostri solitari: ve lo 
dissi fin dall’ ultima lettera che rinviaste, 
che Giulietta minacciò farmi mandar via dal 
marito , se mai più osassi prender vostre 
lettere ; e ne avea ben ragione. 

Al. E perchè... 

Ro. Perchè in quella lettera schicchera- 
ste tante espressioni alla VUtoriougo che le 
faceste divenire il volto di fuoco. 

Al. Dunque sentiva amore per me? 

Ro. E perchè non dovea, per tutti i ri- 
guardi , sentirlo , ini minacciò . . . ripren-' 


dete, riprendete replico i vostri pendenti, 
e andate via. C da se) Vi lascio il cuore su 
quei pendenti ! 

Al. dandole tuia piccola lettera). Ma al- 
meno leggila. 

Ro. Ed a che serve. 

Al. Non sono che due versi. 

Ro. E dopo che avrò letto sarà tutto lo 
stesso. 

Al. Ma finalmente... 

Ro. Leggo , leggo « Non mai voleste 
parlarmi se non alla presenza di vostro 
c< marito, percui se a mezza notte non mi 
« accorderete il favore di parlarvi libera- 
ci mente, giuro di uccidermi al momento che 
a suonerà la campana di mezza notte e 
« così sarete contenta. Ma che siete pazzo 
daddovero ? 

Al. con entusiasmo crescente). Si , son 
pazzo , pazzo furente e mi ucciderò ... lo 
vedrai... lo vedrete amendue. 

Ro. Misericordia ! 

Al. Risolviti adunque. 

Ro. Per me... (fissando * solitari sul ta- 
volino)... per me son ferma di non riceve- 
re la lettera , ma posso indicarvi il modo 
come dargliela... 

Al. Dunque su, presto... 

Ro. Essendo di piccolo volume, ora che 
Giulietta ritorna col marito, se non avete 
il destro di dargliela di soppiatto, potrete 
metterla fra la paglia della sedia ... credo 
conoscerete questa antica astuzia amorosa. 

Al. Ed allorché avrà avuta la lettera 

Ro. Sarà mia cura farla acconsentire al- 
la vostra inchiesta: ma facciamoci a parlar 
chiaro , che cosa vorreste dirle ? 

Al. Voglio dirle Platonicamente... 

Ro. agitata ed in fretta , quindi intasca 
C indicato astuccio). Vengono . . . vengono 
i padroni ... procurate darle la lettera... io 
penserò alla mezzanotte... ho il cuor tene- 
ro e sensitivo anch'io, e non posso veder 
piangere gl'innamorati (ila se entrando). Chec- 
ché possa avvenire, i pendenti sono in ta- 
sca (entra). 

Al. Buono! ha portato via l'astuccio!... 
ecco Venere sotto il braccio di Vulcano. 

SCENA in. 

Giulietta sotto al braccio di Darurl galan- 
temente abbigliati , e detto. 

Dar. Si , mia cara moglie } tosto mi av- 
vidi che ti annoiava la commedia , dissi 
subito = andiamo via. Io son pur fortunato 
«piando posso indovinare un tuo pensiero. 
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Al. da se). E non hai ancora indovinalo 
quanto tu l'annoi. 

Gin. A dirti il vero , non già che io mi 
annoiassi , ma mi piangeva il cuore , in ve- 
dere quella graziosa giovanetta nella com- 
media, messa alla disperazione da quel vec- 
chio murilo geloso. 

Dab. con galanteria). Ma il tuo marito non 
è punto geloso , ne... 

Gin. Io parlo di quelli! della commedia 
di Scribe... 

Dab. Questo signor Scribe non sa far al- 
tro che prender di mira i mariti... oh si- 
gnor Alfredo ! siete qui ? 

Al. Vi do noia ? 

Dab. Anzi voi mi divertite: il vostro è un bel 
carattere per l' attuale commedia romantica. 

Al. Tolde danni del ridicolo ? 

Dab. ridendo). Mi guardi il Cielo... 

Gin. Mio marito volea intendere che por- 
tate tutto all' esagerazione. 

Al. Vi son forse canoni pel cuore umano? 

Dab. Ve ne sono , caro il mio Savigny, 
e per tutti ve ne sono , menochè per i paz- 
zi — Giulietta , se volete metters i in liber- 
tà , il signor Alfredo ve lo pennelte : quin- 
di vi attendiamo di nuovo , onde barattar 
quattro parole allegramente , per cosi com- 
pensarvi della noia sofferta in Teatro. 

Gin. Siete il più cortese de’ mariti : per- 
metta signor Alfredo, (entra). 

Al. Servitevi 

Dab. da se fissando Alfredo rimasto esta- 
tico a guardar dietro di Giulietta). Il mio 
sospetto è divenuto certezza : occhi aperti, 
e mano a' ferri ! (con giovialità). E cosi , 
signor Alfredo ? 

Al. scuotendosi procura rimettersi alla me- 
glio). Oh ! oh 1 ... io son venuto da voi. 

Dab. con ironia misteriosa). Per qualche 
altra medicina ? 

Al. Si : perchè quella che mi daste l'al- 
tro ieri.... 

Dab. Non vi giovò punto. 

Al. Precisamente. 

Dab. Ed io ve 1 dissi = voi side amma- 
lato nel cuore, (con forza). Percui malamen- 
te vi siete a me diretto : i medici onesti 
non curano il cuore. Epperò , conoscen- 
doci da molto tempo , potreste bene affidar- 
mi chi vi ha trafitto il cuore. 

Al. Non so perchè vogliate farvi beffe 
di me , mentre che voi anche maturo di 
anni avete provato le quadrello di amore, 
e le sue acerbe punture : altrimenti non a- 
vresle sposata la bella Giulietta... 

Dab. In una età avanzata? Or bene quanti 
anni mi date. 


Al. Senza complimenti o adulazione: voi 
avete... cinquantanni. 

Dab. V’ ingannale. 

Al. No , che non m’ inganno : io igno- 
ro che cosa mostri il vostro atto di nasci- 
ta : ma voi all’ aspetto mostrate cinquanta 
anni. 

Dab. Il mio atto di nascita mostra i miei 
veri anni , cioè , sessanladue compiti da tre 
mesi. 

Al. Possibile ! 

Dab. Volendo , potrete leggerlo ; e dò 
mostra all' evidenza che so fare il medico 
primo a me medesimo. Riguardo poi alle 
quadrello di amore sono a dirvi il seguen- 
te — Giulietta figlia di una mendica , nata 
da pochi giorni, fu da me proposta alla Du- 
chessa di Rambris , cui gli era morta la fi- 
glia ; quindi presole amore fu allevata ed 
educata come una dama. Gli credi però 
mal vedeano questo amore della duchessa, 
che priva di prole da tutti si attendea che 
se 1’ adottasse per figlia : allorché una im- 
provvisa morte qi tolse la duchessa ; e gli 
ingordi eredi si vendicarono scacciando di 
casa Giulietta. Immaginatevi la sua situa- 
zione ! Educata da dama , riverita e ado- 
rata dalla società , perchè ben lo merita- 
vano i suoi talenti , non che la sua con- 
dotta , era per darsi alla disperazione. 
Io che 1' avea veduta nascere , sviluppare 
sotto i miei occhi , mi penetrai della sua 
circostanza e le offrii al momento la mia 
rasa ; ed essa grata oltremodo mi chia- 
mava il suo salvatore , il suo genio protet- 
tore, e che so io: ma ben presto la socie- 
tà cominciò a mormorare ; percui le dissi. = 
Giulietta mia , vivendo in società bisogna 
rispettarla : io son vecchio , ma non de- 
crepito, percui non stai più bene in mia ca- 
sa : penserò io a chiuderti in un Ritiro fin- 
ché non troverai un marito — alla parola 
Ritiro , Giulietta ebbe a morire di dolore: 
quindi esclamava piangendo = chi volete 
che si mariti con una povera ? percui mo- 
rirò nel ritiro. In quel frangente io le pro- 
posi la mia mano : e siccome non ho pa- 
renti le dissi = se mi farai buona compa- 
gnia tu sarai la mia crede: ed ecco che la 
scena si cangiò a vista ; e per quando ebbe 
a morir di dolore alla parola Ritiro , ebbe 
a morir di gioia allorché le dissi ti sposo. 
E per verità da un anno che l’ho fatta mia, 
non ho di che dispiacermi , ne di che 
rimproverurla finora, intendete bene finora. 

Al. E cosi sarà sempre. 

Dab. Lo spero , per mio , e per suo 
bene. 
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Al. Ma estendo voi il più gran Chimi* 
co , Botanico , oltre di essere il primo me- 
dico di Parigi, dovete essere sommamente 
filosofo , e non aver mai la debolezza della 
ingiuriosa gelosia. 

Dar. alquanto in strio). Ma avrò sempre 
la custodia del mio decoro, che da me sarà 
preferita a qualunque altra scienza, (ome- 
ttendosi d*e Alfredo guarda verso dentro). 

! Voi caro Savigny guardate con ammirazio- 
ne mia moglie che di già ritorna disabi- 
; girila? Come la trovate voi, più avvenen- 
te , coni» e ora disadorna ? 0 colle cari- 
cature della moda ? 

Al. con involontario trasporto). Sempre, 
i sempre beila! 

Dar. (da se). E se mi riesce un progetto, 
te la voglio far vedere molto brutta. 

SCENA IV. 

Giulietta » con vestaglia bianca al termine 
del sua vestirsi , e detti. 

Giu. Eccomi a voi. 

Dar. Siete stata molto sollecita. 

Giu. La sera si avanzava : mi diceste che 
fossi ritornata *, ed è perciò che mi son data 
premura. 

Al. che siede alla sinistra di Daruel , e fa 
segni a Giulietta , che gli siede a destra , 
che egli mette una letterina fra la paglia 
della sedia , acciò ella la prendesse subito. 

Dar. che sottocchio guarda Alfredo). Ed 
io domandando al signor Alfredo quando 
gli sembravi più bella se in galante arne- 
se , o messa , come ora sei alla buona... 

Giu. Ed egli?.. 

D\a. Non fece che ripetere ciocché di- 
ce sempre il mio cuore = sempre , sempre 
bella ! 

Al. E come dire altrimenti. 

Dar. da se). Ha messo una letterina fra 
la paglia della sedia. 

Giu. da se. con [salpilo). Sconsigliato ! 
ove mai ha nascosto una lettera! e se mio 
marito se ne avvede... bisogna torla via, 
e subito... ma in qual modo! 

Al. Madama Daruel , come vi promisi , 
vi ho portato le nuove variazioni pel Forte 
piano , di Barthnven sulla Muta di Portici. 

Giu. Mi avete (atto un gran piacere — • 
vediamole. 

Al. avvicinandosi al lume eolie carte). Se 
vorreste tnconimodarvi ? 

Giu. Son qua (si avvicina ai luire). 

D\a. da se guardingo c sema levarsi dalla 
sua sedia ghermisce la tetti ra , Ut legge in 


fretta , e la ripone od era nascosta ). Bravo ! 
a mezzanotte. 

Al. fingendo indicar la musica a Giuliet- 
ta le dice di soppiatto). Prendete la lettera. 

Giu. Ma... 

Al. Tremate del giuramento che vi sta 
scritto. 

Dar. con mistero), fe molto difficile la 
musica di Barthoven , non è vero signor 
Alfredo ? 

Al. ritornando siede od era seduta Giu- 
lietta). Difficilissima: cd era ciò che io sta- 
va pregando alia di lei virtuosissima Con- 
sorte. 

Giu. che indecisa e palpitante siede otn 
prima era seduto Alfredo , prende la tetterò 
sotto la paglia della sedia , c la nasconde con 
somma agitazione). 

Dia. Ma per la mia, come diceste, vir- 
tuosi! Giulietta, non vi è cosa, difficile che 
fosse , che colla sua virtù non giunga a 
vincere, a superare, non è egli vero, cara 
sposa ? 

Gtc. confusa). Voi ... sempre , sempre.. 

Dar. Sempre fo elogio alla verità: che 
(con mistero) se altrimenti andasse la cosa.. 

Al. Non lo direste sicuramente. 

Da a. dando uri occhiata misteriosa a Giu- 
lietta). Ma sarei da tanto che dalla neces- 
sità farei sorgere la virtù : altrimeuti mi 
sarebbe stato infruttuoso lo studio sugli uo- 
mini , e sulle cose. 

Giu. da se), lo tremo da caj»o & piedi. 

Dar. Cara Giulietta, se non ini sbaglio, ii 
sonno la vince sulle nostre ciarle. 

Giu. Non è vero. 

Dar. Via , siate donna di spirito: supe- 
rate de’ riguardi infantili: imitate vostro ma- 
rito nel dire la verità. 

Al. Percui al momento vi tolgo il mio 
incornili odo. 

Dar. Ecco il vero giovine di spirito : 
comprende ed esegue tutto a colpo d'occhio. 
Ma onde non facciate fra voi stesso un mo- 
nologo di Satira sul perchè io volea scio- 
gliere la mia piccola conversazione , sap- 
piate: che anelilo da uomo di spirilo dor- 
mo ii» quell’ appartamento , e mia moglie 
in quest' altro rimpetto al mio. 

Al. La E' rancia , signor Daruel, giusta- 
mente vi nomina uomo sommo. 

Dar. Siete ii tipo delta cortesia. 

Al. Al piacere di rivederla domani. 

Dar. Meno ammalato di questa sera. 

Al. Madama , i miei rispetti (astra). 

Gir. Ma perchè dirgli che mi era venu- 
to il sonno * 

# àl. Per non dirgli sul volto ss Vattene 
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che mi annoi : a me fa questo effetto il 
signor di Savigny ; a te forse diserte un 
pupazzo inconcludente, mancante di buon 
senso , perchè porta un bel vestito?... 

Giu. Ma stando in società, lo appresi da 
voi , fa d’ uopo soffrire. . . 

Dia. con mistero). A questa mia età non' 
devesi soffrire oltre a' dieci, minuti. 

SCENA V. 

Rosta* e detti. 

Ro. Il cuoco dice... 

D*b. Per me rispondi al cuoco che ho 
molto sonno , e niente appetito. Mia mo- 
glie è padrona della sua volontà ( baciandole 
la mano). Buona notte , cara Giulietta : io 
sempre procuro esserti noioso il meno pos- 
sibile... 

Gro. Che dite mai. 

Dab. Dico il vero, come sempre ; buo- 
nanotte , buonanotte (entra). 

Ro. Ma voi che cosa avete? tremate. .. 

Giu. E ne ho ragione. 

Ro. Perchè ? 

Giu. Savigny, ha deciso la mia rovina. 

Ro. Oh ! ed in qual modo ? 

Giu. Egli era qui quando rivenimmo dal 
Teatro , e mio marito sembra che l'abbia 
preso d'occhio. 

Ro. Sarà , ai sedito , la vostra fantasìa 
' alterata. 

Gtu. Ma la sua imprudenza giunse tun- 
t oltre , che ficcò una letterina fra mezzo 
la paglia di una sedia. 

Ro. Ve’ quanto è ingegnoso 1’ amore. 

Gtu. E poi mi disse di soppiatto=p ren- 
dete quella lettera , e tremate del giura- 
mento che vi sta scritto. 

Ro. E avete presa la lettera ? 

Gtu. Si , ma... 

Ro. Bisogna leggerla subito, onde cono- 
scere su di quale argomento sia caduto que- 
sto giuramento. 

Gtu. Sci dunque di parere che bisogna 
leggerla ?... 

Ro. Senza perdere un’ istante. 

Giu. ridendo apre la lettera). Quanto mai 
sei curiosa. 

Ro. da se). Ed ella sta sulle brace 1 

Gtu. leggendo esclama atterrita). Oh Dio! 

Ro. Che fu ? 

Gtu. sommamente agitata legge). Ascolta, 
ascolta a Non mai voleste parlarmi se non 
« alla presenza di vostro marito a ... e 
non lo dovea , non lo debbo... 

Ho. Non vi distraete , seguitate. 


Gtu. « Se a mezzanotte non mi accor- 
ci derete il favore di parlarvi liberamente, 
tc giuro di uccidermi al momento che suo- 
« nerà la campana di mezzanotte , e casi 
a sarete contenta. 

Ro. Ed è capace di farlo: egli è Fran- 
cese in tutta la estensione del termine. 

Gtu. Ma che cosa, che cosa dovrà dirmi? 

Ro. Ciarle, piene di espressioni roman- 
tiche , che in fine si riducono a Zero. 

Giu. Zero che sia, è sempre per me un 
delitto nell’ ascoltarle. 

Ro. Ma anche il non ascoltarlo sarebbe 
un delitto : giacché sicura , come lo sono 
io , che sarebbe capace di uccidersi... 

Giu. atterrito). Tu lo creda? 

Ro. Vi giurerei : percui voi sareste ca- 
gione della sua morte ! 

Giu. inorridisce). Della sua morte ! 

Ro. Mcntrecchè parlandogli a mezzanot- 
te, potreste persuaderlo che i vostri dove- 
ri vi proibiscono di mai più dargli ascolto 
ec: ec: e così salverete lui dalla morte, e 
voi da un eterno rimorso di aver fatto mo- 
rire uno dei più bei giovani di Parigi. 

Giu. Quando è cosi ... cedo a tuoi con- 
sigli ... ma... 

Ro. Ancora de’ ma ? 

Giu. Noi» ti arrabbiare: vado a gittarmi 
sul letto vestita, perchè realmente non reg- 
go dal sonno ... quando egli giungerà ver- 
rai a destarmi ... ma previenilo , che po- 
chi momenti potrò ascoltarlo ... che tu vi 
sarai presente ... che vada via subito. 

Ro. So io, so io ciocché debbo dirgli: 
vi va del mio onore benanche ... andate , 
andate a riposarvi un poco ; e sarà mia 
cura come si suol dire , di salvare la ca- 
pra ed i Cavoli... ma andate, non perdete 
tempo. 

Giu. indecisa). Finalmente si tratta della 
vita di un bel giovine , come dicesti... 

Ro. E come lo è realmente. 

Giu. Vado a dormire: pensa tu. (entra). 

Ro. Penso io, penso io (riprende il sua 
lavoro e si mette accanto al lume). La signo- 
ra Giulietta , è cotta e biscotta ... ma ve- 
nuto il signor Alfredo, glie la venderò bcu 
cara prima di destarla —egli è molto gene- 
roso... e son sicura che mi compenserà... 
perchè poi a bene intenderla un giorno o 
l' altro si scovrirà questa faccenda ed il si- 
gnor dottor Daniel mi manderà via . . . 
quindi finché non trovi un’ altra casa che 
mi convenga , debbo avere un peculio che 
mi faccia vivere con decenza come so« 
nata. 
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SCESA VI. 

Dasuel dalla porla in fondo si avanza guar- 
dingo sulla punta ik' piedi alle spalle di 
Rosina occupata al lavoro , avrà un am- 
polla avvolta in un fazzoletto , e si dirige- 
rà verso r appartamento di Giulietta. 

Dae. du se). Io tutto ascoltili il loro dia- 
logo... ella dorme, costei attende l' inna- 
morato , ed io vudo a compiete una ca- 
pricciosa vendetta di un onesto marito, fil- 
tra da Giulietta). 

Ro. Del rimanente io son ben persuasa, 
che il signor Daniel se si avvedesse di que- 
sti amori farebbe la parte dell’ astratto: al- 
trimenti a che varrebbero i lumi del se- 
colo, se non gli facessero comprendere che 
una ragazza a iS anni, mal può conserva- 
re costanza ad un marito di 61. 

SCENA VII. 

Dakuel similmente sulla punta de' piedi vien 
ptori dalla camera ili Giulietta, e si di- 
rige per la porta in fondo e detta. 

Da», da se). Dorme saporitamente ! da 
questa stanza udrò quale risullamcnto pro- 
durrà il mioprogetto ( entra) . 

Ro. Mi ha sembrato udire rumore alle 
spalle ... fantasia , fantasia riscaldata , = il 
signor Darne! dorme profondamente... oh! 
mezzanotte non è ancora suonata , e quel 
maledetto Alfredo gii viene. 

SCENA VOI. 

Alti elio e detto. 

Al.. Rosina... 

Ro. Mezzanotte non è ancora battuta , 
e voi... 

Al. Ed io non ho potuto più resistere 
all' ardente fiamma che mi divora... 

Ro. E che colla vostra imprudenza po- 
trebbe tutti incenerirci. 

Al. Come a dire ? 

Ro. il padrone da poco é andato a letto. 
Al. Me lo ha delti) il mio fedele Nico- 
la , e mi ha quindi soggiunto... 

Ro. Ve l’ho avvertito le mille volte, che 
Nicola è mollo avido di danaro, c per car- 
pircelo, un giorno o l’altro può farci tro- 
vare in qualche funesto garbuglio. 

Al. Ora non funestarmi colle tue melan- 
conie : mi ascolterà Giulietta ? 

Ro. Vi ascoi teii ? 


Al. Che cosa c’é? 

Ro. Voi non sapete, non potete imma- 
ginare a qual cimento io mi sia e» posta per 
farle dir di s). 

Al. Ma finalmente lo disse questo bene- 
detto si ? 

Ro. Interamente no. 

Al. con eccesso di furore). Ma io son ri- 
soluto... 

Ro. Di ucciderci? 

Al. Ed al momento, se essa non mi a- 
scolta ; e mi ucciderò qui, in questa stali 
za medesima ... con un colpo di... 

Ro. indecisa per aver danaro). Basta . .. 
le parlerò un’altra volta... 

Al. E dille... 

Ro. Eh! le ho detto tante e tante cose, 
che non ho più lena di dirgliene delle altre. 

Al. dandole del dinaro ). Via, per amor 
mio prendi lena e vigore : per ora la mia 
causa , la mia disperata causa... 

Ro. Per voi farò, ciocché non farei per 
me medesima (entra da Giulietta). 

Al. Sembra un impossibile , che Alfre- 
do di Savigny abbia gittato tanto denaro... 
ma quel volto, quel bel volto tutto si me- 
rita . . . Giulietta ba un non so che di ra- 
ro , di simpatico . . . ritorna Rosina ... e 
cosi ? 

SCENA IX. 

Rosina e detto. 

Ro. Dormiva saporitamente . . . non so 
come , si è smorzato il lume : ciò non o- 
stante 1’ ho destata , l’ho di nuovo richia- 
mato alla memoria che se non vi desse a- 
scolto vi uccidereste... 

Al. E son pronto ad uccidermi... 

Ro. Non vi è più questo bisogno, giac- 
chi ella finalmente ha ceduto ... odo ru- 
more ... viene ... ma poche parole... 

Al. Pochissime... e tu?.. 

Ro. Io vado di Sentinella sul Corridoio 
a spiare chi sa quel suo marito.. 

Al. Sta bene in guardia , che ne sarai 
largamente ricompensata. 

Ro. Viene ... lasciatemi andare (entra). 

SCENA X. 

Daeuel che fa capolino dalla porta in fon- 
do mentre Aleeedo accende due altri lumi. 

Dae. Ella va a spiare di me sul corri- 
doio , ed io P ascolterò da questa stanza 
disabitata (richiude Ut porta). 

Al. Accendo questi altri lumi per meglio 
deliziarmi nel suo volto. 
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SCENA XI. 

Giuuztts avrà sul volto delle macchie san- 
guigne che la difformano affatto , e detto. 

Al. con entusiasmo). Ah mi* cara Giu- 
lietta , ecco il momento fortunato (al ve- 
derla così difformata, per Correre indietreg- 
gia e manda un gridnj. Oh ! misericordia! 

Gru. Siete pazzo ! ba&sate la voce. 

Al. Perdonate: ma questi non sono scher- 
zi da farsi cflji un' anima innamorata, co- 
me la mia- 

Grv. Di quale scherzo voi mi parlate • 
e.stino io nel caso di farne ? incouzidera- 
ta, per la prima volta vi ho dato ascolto., 
ma non per mia volontà , tua per altrui 
consiglio , e ne provo sommo rimorso ... 
ma perchè ora fate cotesti contorcimenti ? 
ma che cosa significa quel chiudere gli oc- 
chi , quel mostrare tant’ orrore nel guar- 
darmi. 

Al. Per amor del cielo pulitevi il volto. 

Giu. si pulisce col fazzoletto). V ho pu- 
lito ; e cosi , che cosa vi era sul volto ? 

Al. Ben lo comprendo... è una pruova 
che volete fare per conoscere se verace- 
mente vi amo? si, che vi amerò ancorché 
diveniste... ma in nome deU’amore, lascia- 
temi vagheggiare quel bel volto , togliete 
via quelle macchie che vi . . . non ho co- 
raggio di guardarvi... 

Giu. Macchie? quali macchie? (avvicinan- 
dosi allo specchio manda un acuto grido per 
r orrore che C incute il suo volto: quindi col 
fazzoletto fortemente lo frega , vi mette del- 
lo spirito , e lo frega di nuovo : disperata 
in fine , che le macchie rimangono sempre 
le stesse , caste trambasciata su di una se- 
da esclamando). Sono stata assassinata da 
mio marito ! 

Al. Come a dire, assassinala da vostro 
marito ? 

SCENA XII. 

Rosivi frettolosa e detti. 

Ro. Avete perduto il senno ? Basiate la 
voce : in fondo del corridoio si odono i 
vostri gridi : questo è un amore da gatti. 

Giu. ila disperata le mostra il volto). Ve- 
di I' oggetto de' nostri gridi ? 

Ro. oh ! oh ! 

Giu. Sciagurata ! vedi 1’ opera dei tuoi 
perfidi consigli 1 Tu m'inducesti a dare a- 
scoito a costui — mio marito avrà tutto pe- 
netrato : dotto, qual’ è, nella chimica, si é 


vendicato tacendomi sul volto queste mac- 
chie , che porterò sino alla tomba (pian- 
gendo per la rabbia). Si, si, oltre la tom- 
ba .. . più volle mio marito si lasciò dire 
che conoscea de’ segreti chimici , co’ (piali 
fattisi delle macchie sulla pelle , queste si 
rendono indelebili. 

Ro. F. cosi è addivenuto! oh povera mia 
padrona ! 

Gio. piangendo amaramente). Barbaro ! 
tiranno ! 

Al. da se fregandosi gli occhi). Per con- 
venienza fingerò di piangere ... ma non a- 
vrò mai il romantico coràggio di amare una 
donna divenuta cosi brutta, anzi orrida af- 
fatto (finge di piangere). 

Giu. soffogata nel pianto di soppiatto a 
Hosina). Va di nuovo a spiare se venga 
mio marito. 

Ro. Ma che cosa volete fare ? 

Giu. Ciocché m’impone la mia posizione. 
Ro. sempre di soppiatto a (riulietta). Pa- 
drona mia vi prego per me : perché se il 
padrone a voi ha macchiato il volto, a me 
farà balzare le cervella in aria... 

Giu Non temere ... va fuori ... il tempo 
è prezioso. 

Ro. da se entrando). Qui bisogna far su- 
bito fagotto (entra). 

Al. da se)? Mi lusingo che con avere 
molto fregato gli occhi li abbia fatti dive- 
nir rossi a sufficienza, onde dare ad inten- 
dere che piango. 

Giu. con esaltazione). Alfredo ... Alfredo 
dico . ■ . ora il pianto è inutile affatto : il 
tempo rapido vola , e da un istante all'al- 
tro la mia situazione diventa più terribile. 
Al. Ma se ora voi vedreste il mio cuore. 
Giu. Quanto , ma quanto sarebbe stato 
meglio per amendue il non esserci mai ve- 
duti : ma al fatto non vi è rimedio — Mio 
marito mi crede rea, e la sua feroce ven- 
detta lo prova abbastanza — • Sebbene io non 
abbia a rimproverarmi che di aver da stol- 
ta ceduto ai consigli di Rosina , ed avervi 
per la prima volta accordato il permesso 
di parlarmi... ma io vi devenni perchè Ro- 
sina m’indusse a credere che altrimenti vi 
sareste ammazzato, ma io vi devenni , per- 
chè volea persuadervi a desistere da un a- 
more che io non vi avrei giammai accor- 
dato , perchè in opposizione a’ miei dove- 
ri , ma io vi devenni . .. imitile palliativo 
al già fatto : ciò nuli’ ostante io non ose- 
rei più di alzar gli occhi sul mio sposo , 
che mi ha ridotta in tale stato — Non po- 
tendomi più presentare a quella società, che 
fino ad ieri sera ha menato tanto vanto del 
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mio volto , 1' orrore di un eterno ritiro 
dovrebbe «venni per la vita: ed io vivrei 
a tal vita? Io? ebbene, Alfredo, voi dice- 
ste sempre che mi «doravate? che per me 
sareste capace d’ incontrar la morte ? 

Al. E sarei pronto a mostrai velo, se.. 

Giu. Vi prendo in parola. 

Al. Come a dire ? 

Gin. Trattenetevi pochi momenti li fuo- 
ri con Rosina , onde esser in sicuro che 
non ci sorprenda mio marito. Io ben co- 
nosco ov’ egli tien riposti i veleni che gli 
servono per le operazioni chimiche ; c vi 
han di quelli che bevuti si perde quasi al- 
l’ istante la vita. 

Al. E volete avvelenarvi? 

Giu. Assieme con voi : io non debbo 
più vivere ; e voi che tanto dite di amar- 
mi , che volevate uccidervi se io non vi 
avessi dato ascolto questa notte , voi dun- 
que vi ucciderete sena' altro , allorché risa- 
prete la mia morte, avvenuta per vostra ca- 
gione : epperò che io ho ben risoluto di 
morire insieme : giacché se un traviamen- 
to di ragione ci sorprese entrambi, entram- 
bi ne pagheremo la meritata pena. 

Al. da se). Se fossi pazzo! 

Giu. Trattenetevi là fuori ; vi chiamerò 
a momenti : qui troverete l'occorrente per 
iscrivere , se lo vorrete , «118 vostra fami- 
glia , come io lo farò a mio marito ; ma 
prima Leveremo il veleno , che io vado a 
cercare... 

Al. Ma cara mia vi prego di osservare. 

Giu. Non é più il tempo delle osserva- 
zioni : queste le dovevate fare prima di ri- 
durmi colpevole senza colpa ... si , lo 
posso giurare , senza mia colpa... e che? 
Siete forse pentito ? Voi dunque non mi 
amavate come giuraste? le vostre erano mil- 
lanterie di un Zerbino che volca sedurmi ? 

Al. Mi guardi il cielo ... io capace ... 
io vi amo come dissi , come giurai . . . che 
perciò vado coraggioso ad attendere la vo- 
stra chiamata (da se partendo). Farò tutto, 
menocchè avvelenarmi (entra). 

Gtu. risoluta e con entusiasmo). U dado 
é tratto , si vadi in cerca del veleno. 

SCENA xin. 

DaauiL dalla porta in fondo e detta. 

Daa. con piacevolezza). Moglie mia cara, 
già levata di letto ? 

Gtu. da te avvilita). Mio marito ! 

Daa. Io veniva a vederti prima di an- 
dare a letto , giacché finora ho dovuto 
travagliare... 


Gtu. con eccetto di furore che termina in 
un dirotto pianto). Per comporre una mi- 
stura infernale e cosi ... si , si ... vi siete 
ben vendicato , non è egli vero ? Ma in 
nome di Dio , perchè lasciarmi vivere ? 
Ah ! quando il vostro terribile sdegno tro- 
vava ne’ misteri impenetrabili dell’ arte vo- 
stra un gastigo tanto tremendo , quando 
la vostra mano vendicatrice scorreva su 
queste mie forme sconciandole a tal modo, 
perchè fra voi stesso non diceste = Se la 
togli essi dal mondo non sa, veli» che sono 
io che mi vendico — spietato ; . ., cosi la 
pena sorpassa la colpa (affogata dal pu nto). 
Ma perchè , deh ! perchè lasciarmi in nl>? 

D»a. con maggiore piacevolezza). Perchè 
la vostra è tuttavia destinata ai godimenti, 
ed alla felicità; perchè dovete ancora ab- 
bellire quel mondo che volete abbandona- 
re. — Or su , mia cara Giulietta, miratemi 
in volto : ravvisate forse in me un Otello? 

Giu. fremendo cogli occhi batti). Che co- 
sa dir volete ? 

Da«. Null'altro, che chi ha fatto il male, 
sarebbe inescusabile se non conoscesse i 
mezzi onde porvi riparo — Giulietta , un 
istante , e vi dò parola che ricomparirete 
bella più che mai. 

Giu. con eccesso di rapida gioia). Voi ? 
me lo promettete ? 

Dai. Ma voi perdonerete al pari di me? 

Giu. gli prende la mano con affezione). 
marito mio. 

Dab. lo non son pazzo a segno per 
credere di essere amato da voi di vero 
1 amore, nè per modo crudele di vendicarmi 
di colui , che se non altro , vi fu simpa- 
tico : quindi io perdono tutti : ma una 
dramma di amicizia e di rispetto al povero 
vecchio ... poi fate di tutto per non amar- 
lo più. 

Giu. Sempre , sempre amarlo... 

Da». Purché vi tolga le macchie dal 
volto? Ma voglio far dippiù... (dandole una 
carafina di liquore). Richiamate il vostro 
Alfredo , invitatelo a bere il veleno assie- 
me con voi : ed onde maggiormente im- 
pegnarlo bevetene voi prima una roettà : 
se egli lo beve verrò fuori e terminerò la 
scena con piacevolezza ; se ricusa , come 
ne son sicuro, maltrattatelo come va fatto, 
e venite dentro da me, nelle vostre stanze, 
che poi penserò io a date uno scioglimento 
allegro a questo mio capriccio comico. 

Giu. Sarà fatto. 

Dab. Ed onde il menomo sospetto v’im- 
pedisca di eseguire questo mio progetto; ecco 
(fieve) che ne bevo io prima una porzione. 
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Gtu. Ma perchè , perchè (armi questo 
torto. 

Da». Se vuoi farmi cosa veramente grata, 
esegui quanto ti progettai con fuoco e ve- 
rità (entra). 

Giu. Che eccellente marito ! ed io avea 
osalo ! ! si esegua quanto mi disse (prepa- 
ra da scrivere per due , mette rampolla sul 
tavolo indi chiama). Alfredo, Alfredo , ve- 
nite , sbrigatevi. 

SCENA XIV. 

Ausano e detta. 

Al. da se molto agitato ed indeciso ). Ec- 
cola là quella maledetta ampolla ! che fem- 
mina paria ! 

Giu. Alfredo. 

Al. Bella Giulietta. 

Giu. Non dite menzogne : io sono un 
mostro. 

Al. Ma io sempre vi adorerò... 

Giu. E con ([tiesia dolce lusinga ecco il 
veleno per amendue : esso in pochi minuti 
d toglierà delle pene della vita. 

Al. Ma carissima Giulietta , il suicidio 
non è solo delitto , ma pure stoltezza. .. 

Giu. Per chi non ha cuore ? per chi 
non sa amare ? per chi vegeta in vece di 
vivere? Voi non potete appartenere a que- 
sta feccia sociale. 

Al. Oibò : ma ri facea riflettere... 

Gru. Che il giorno è virino , che mio 
marito poco può tardare a destarsi , che 
deve trovarci estinti... 

Al. Che dite mai... 

Gtu. Come ?.. 

Al. Io morirò quando volete : ma voi 
no , non dovete morire. 

Giu. Ambo errammo , signor Alfredo , 
voi seducendorai , jo prestando orecchio a 
Rosina; percui ad emendue la stessa pena 
ne spetta — ed onde più non perderci in 
vane riflessioni (ben-) ecco che ne bevo la 
metta... 

Al, Che late... fermatevi. 

Giu. Ho fatto ciocché dovea : ora fate 
ciocché dovete voi. 

Al. E volete farmi avere l’ atro»* ri- 
morso... 

Giu. Ed onde non farvi aver rimorsi , 
dovete morire assieme con me. 

Al. Capisco ... morirò ... ma lasciatemi 
scrivere prima una lettera alla povera mia 
madre (da se) scriverò una lettera tanto 
lunga finché essa muore. 

Giu. con forza e rabbia g[ impedisce di 


scrivere). Prima bevete , come ho fatto io, 
e poi scrivete. 

Al. E se non arrivo a tempo ? 

Giu. Non importa. 

Al. con forza). Importa a me se non im- 
porta a voi. 

Gtu. E non vuoi bere ? 

Al. Beverò , ma prima... 

Giu. Ma prima vuoi vedere me cadere 
estinta ? per cosi andartene lieto del tuo 
trionfo , libertino infame ? Va , io ti ese- 
cro , ti disprezzo come 1’ essere il più vi- 
tuperevole della razza umana. Scellerato! in- 
fame distruttore della pace domestica ; va , 
che il Cielo non tarderà a darti la meritata 

pena , e la tua morte sarà di esempio ai 

seduttori tuoi pari, (entra barcollando fingen- 
do , come ha giù fiato , soffrir de' dolori pel 
veleno). 

Al. tremante). Questo è un gran brutto 
imbroglio... ella morirà fra pochi istanti., 
ed io bisogna che fugga a gambe in aria , 
altrimenti... 

SCENA XV. 

Rosina smarrita e detto. 

Ro. Che cosa è avvenuto? 

Al. Essa ai è avvelenata. 

Ro. E voi ? 

Al. loprima di tutto ho riflettuto che sono 
unico di mia famiglia... 

Ro. con rabbia). Ma avete bevuto il ve- 
leno ? 

Ai. Oibò. 

Ro. Or dunque voi ed io saremo uccisi 
qui , qui dal signor Daruel. 

Al. Che dici mai ! 

Ro. In questo momento Nicola , il vo- 
stro fedel Nicola , con un volto cadaveri- 
co venne ad avvisarmi , che il padrone ha 
chiuso la porta di uscita , e si ha preso le 
chiavi. 

Al. tremando). Oh povero 'me ! 

Ro. Povera me , dico io : che sedotta 
da’ vostri donativi , ora cosi giovane e bella 
come sono, dovrò essere uccisa; e chi sa 
in qual barbaro modo dal signor Daruel. 

Al. preso da tanto timore che siede per 
non andare a terra). Oimè... io non ho più 
fiato., non., non vi sarebbe una finestra... 
per... per fuggire... 

Ro. Siamo al terzo piano... e poi , morta 
io , morite voi pure... voi , maledetta ca- 
gione della morte di due belle donne. . . 
odo rumore... ora viene... 

Al. che pel timore avrà perduta la voce). 
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E qua... e quale tari ... il ... il genere di 
morte ?... 

Ro. Per voi un capestro... 

SCENA XVI. 

Darukl ridenti • portando per mano Giuliet- 
ta che non avrà più macchia alcuna sul 

t'olio . e detti. 

Dae. Come ! Il signor Alfredo di Savi- 
gnv , uno de' primi vagheggini di Parigi ; 
terrore de' padri , c de' mariti , si lascia 
ingannare e portar pel naso da una giovi- 
netta di diciolto anni ? 

Al. eli soppiatto a Rosina). Non ha più 
le macchie sul viso. 

Ros. Or ora l' avremo noi sul collo. 

Dar. imitando Giulietta). Sono stata as- 
sassinata da mio marito... voglio avvelenar- 
mi... tu dovrai morire con me... (rìdendo) 
Caro signore Alfredo , l’avete creduto, fa- 
cendovi canzonare sino a questo segno?.. 

Giu. Da scovrire la vostra viltà, che si 
fa veramente vergogna. Ma come , rome" 
mai potrà cadervi in mente, che mio ma- 
rito che tanto mi ama fosse capace di sfre- 
giarmi a quel modo ? un uomo che mi 
adora e che il pensiero soltanto di tradir- 
lo sarebbe stato per me un delitto imper- 
donabile. 

Dar. da se compiaciuta). Bravo la mia 
Giulietta! 

Gtu. Il vostro mestiere di seduttore è 


molto indietro, se non vi fa conoscere le 
persone che possono farsi illudere dalle 
vostre ciarle. 

Dar. Percui caldamente raccomandatevi 
a mia moglie che non vadi propalando 
questa burla: altrimenti ne faran tesoro i 
giornalisti , ed in breve si vedrà sulla sce- 
na la vostra avventura. 

Al. fra la rabbia ed il timore , che ancora 
lo domina , vorrebbe superarsi). Cioè. . . voi 
credete... che io... ma io già mi era... 

Dar. L’ora è molto avanzata: mia mo- 
glie ha sonno e fa d'uopo che vada a dor- 
mire: Voi avrete per compagnia la bella 
Rosina , che impiegherete in qualche mi- 
glior conquista: e mi lusingo che ricorde- 
rete valere più un marito che sa vivere , 
clic un amante che non sa morire. 

Ro. piangendo vorrebbe baciar Ut mano 
u Giulietta). Madama... 

Giu. la dbeuccia). Andate. 

Ro. me 1 1 erniosi sotto il braccia di Alfredo 
che ancora trema , gU dice ili soppiatto). 
L' abbiamo |mgata molto a buou mercato. 

Al. tremando di soppiatto a Rosina). 
Credi dunque che siamo salvi? 

Dar. abbracciando Giulietta). Andate a 
dormire mia cara moglie. 

Giu. con somma emozione bacia la mano 
al marito dicendo da se). Quanto gli deb- 
bo ("entra). 

Dar. Ho fatto una bella cura! (accompa- 
gna fuori Rosina ed Alfredo , e si bassi Ut 
tenda). 


FINE. 
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ATTO ai. 


BASTIANO Signor Canova 

AGNESE , . . . . Signora Pkrrotti 

CAPITANO Signor Romagnoli 

SERGENTE Signor Miutti 

FERRANTE Signor Brgnacci. 

L'azione è in una campagna venti leghe distante da Tours — E precisamente 
in un gran Salone di un antico Castello Gotico illuminato da una finestra 
che mette alla campagna. 


Alili© nrsra<E©Q 

SCENA I. 


S ASTIAMO fumando RHMAJfTZ 
seggiando smanioso. 

Fra. Bastiano. 

Ba. Ferrante. 

Fsm. Tu fumi con tanta indifferenza ? 

Ba. con fredda ironìa ). Dovrei forae imi- 
tar te che non avendo finora avuta la for- 
tuna di essere impiccato, ti diverti, arrab- 
biandoti , a fare degli Almanacchi di cat- 
tivo augurio. 

Fra. Che freddo e prudente ragionatore! 

Ba. Altrimenti non farei il Falsator di 
monete da circa so anni in questo Castel- 
lo ; facendolo credere invaso dai demoni 
in modo , che la gente guardandolo da 
distante fugge atterrita. 

Fra. Ma ora il Governo di Tours si i 


messo in sospetto , per tanti viandanti che 
non son più ritornati in patria... 

Ba. E che noi ragionevolmente abbiamo 
qui uccisi , onde non essere scoperti. 

Fra. Ma in breve lo saremo... 

Ba. Ed è perciò che abbiamo inviato in 
diverse parti i compagni onde rinvenire un 
asilo più sicuro : ed il nostro bravo Ana- 
stagio ne ha scrìtto averne trovato uno ot- 
timo in I scoria ; ove tra giorni vi andre- 
mo ad esercitare la nostra aurea professione. 

Fra. Ma intanto fin da ieri attendevamo 
Giuliano coll' avviso del prossimo imbarco 
per la. . . , 

Ba. E come potea venire se da sei gior- 
ni il Cielo è andato in collera colla terra, 
tirando giù neve, grandini, tuoni, saette... 

Faa. E mentre noi qui siamo riinasti in 
tre tu vuoi commettere i medesimi assassi- 
ni di quando eravamo in venti compagni. 

Ba. Comprendo: vorresti rimproverarmi 
perché ieri uccisi quel signore e la sua 
gente di servizio ? 
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Fez. Essi finalmente sì erano rifuggiti in 
questo Castello a causa della tempesta : la 
quale terminata se ne .sai ebbero andati via 
senza prendersi briga di alcuno. 

Ba. E bravo Ferrante ! dopo che quel 
signore dicera al suo Cameriere (con cari - 
caturaj. Biagio: questo debb’ essere il tanto 
decantalo Castello del duca di Barcellona, ove 
de’birbanti ri si debbono annidare, dando 
a credere agli sciocchi , esservi de* demo- 
nii. Giunto che sarò in Tours... riprendeva 
con enfasi marziale — Otterrò da quel co- 
mandante due compagnie di soldati, ed io 
alla loro testa verrò qui a distruggere que- 
sti assassini. Allora io, onde non far pren- 
dere tanto incominodo a quel signore , e 
per non dargli una mentita ; colla nostra 
solita Fantasmagoria diabolica , li atterrii , 
li trassi nella trappola , quindi caduti nel 
trabocchetto , comodamente uccidemmo il 
capitan bravo e la sua gente di servizio. 

Fé». Ma io non ancora son giunto a per- 
suadermi come quella graziosa fanciulla non 
sia caduta nel trabocchetto. 

Ba. Asino imbecille; essendo sorda-routa 
non seguitò lo Zio : questi credendo di fa- 
te il bravaccio inseguendo gli Spiriti , pre- 
cipitò sotterra , ove l uccidemmo. Quindi 
ritornati qui sopra ritrovammo la ragazza 
che sbalordita ci fissava: roa comecché nul- 
la intendea perche sorda-jbuta mi piegai al- 
la compassione e non la urlisi. 

Fez. O piuttosto perchè ti piacque il suo 
bel volto. 

Ba. Non so negarlo. 

Fez. Ha srj. Come piace anche a me. 

Ba. Pernii ho deciso farla mia moglie. 

Fm eoa forzata ilarità ). Un assassino 
prender moglie 1 

Ba. Vi sono tanti altri piò assassini di noi 
che prendono moglie. 

Fez. fremendo Ha se). Se mi rien la pal- 
la al balzo ti farò rimanere colla sposa in 
| gola... 

Ba . Che cosa bai botti , Ferrante ? 
i Fu ni quanto imbrogliato), Dico...dicea 
«he Wsdgmrehbe meglio assicurarsi se real- 
mente sia sorda muta. 

Ba. Ho fatto tante pino ve da ieri in qua: 
ma, onde non dispreizare il tuo consiglio, 
quando mi vico fatta le tirerò all' improv- 
viso un colpo di pistola , carica a polvere 
alle spalle: se a fai rumore non si scuote, 
non vi è piò da ridire sulla sua sordità, 
j Fu. guardando rem dentro ). Ed eccola 
li ... come cammina sospettosa... 
f Ba. Vado a prenderla e qui la conduco 
j ( rnt\p J. 


Fez. Bastiano dice che P ama , ma io 
l’amo più di lui ...io non ardisco dirglie- 
lo in viso perchè lo temo assai . . . ma se. . 
viene colla ragazza ...quanto è bella! 

SCENA 11, 

Bastiamo conduccndo Agnese sbalordita e 
tremante e detto. 

Ba. Venite , non temete, noi siamo ga- 
lantuomini , gente dabbene. 

Fez. Questo si chiama fiato perduto con 
una sorda -muta. 

Ba. È vero: ma vorrei sapere il suo no- 
me , se era figlia o moglie di quel Signo- 
re, se cameriera... 

Fez. Non vedi che portamento nobile. 

Ba. Ma guarda intorno intorno con cer- 
ti occhi spaventati... 

Fez. Poveraccia ! si vede sola , in que- 
sto orrido luogo, accanto a noi, che non 
siamo le più vaghe figure della terra. 

Bi. s'ingegna a farsi intendere co'gcstij. 
Che... che cosa bramate? 

Agi*, con gesti supplichevoli esprime che 
vorrebbe vedere un poco di ariaj. 

Fez. Sembra che dica voler respirare 
dell'aria fresca. 

Ba. infervorato dalt amore). Mia cara, ora 
non è tempo, perchè è prossima la notte; 
domani all' alba vi condurrò sull' alto del 
gran Torrione , ed ivi respirerete un aria 
purissima; io ri seconderò in tultocciò che 
bramate ... e tu Ferrante perchè ridi cosi 
sgangheratamente ! 

Fez. sempteppiù ridendo). Perchè tu par- 
li col muro. 

Ba. Maledizione ! l'amore ufi avea fatto 
dimenticare che fosse sorda. 

Fez. fremendo da sé). Che rabbia ! 

Ba. Ma diavolo ! io vorrei trovare u« 
modo da farmi intendere. 

Fez. Sarà tempo perduto. 

Ba. scuole Agnese , quindi le parla coge- 
stì , e con mollo entusiasmo). Oeh!.. io... 
per *oi . . . qui nei cuore. . . mi sento un 
certo... un certo... (arrabbiandoti che non 
sa spiegarsi). 

Fr.fi. derìdendolo). Un certo che ? 

B». in furore). Diavolo portaci tutti! ella 
non m' intende , tu rai fai il ridicolo (ca- 
vando con rabbia un Coltello dal pcuo). F. 
mi fate venir la boria di darle un coltello 
nella gola. 

Aor. cangia di colore e (cenar). 

F s*. trattenendolo). Ma che ! acé palio' 
vai in collera perché una sorda non t' in- 
tende J 
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Ba. Che perciò ara larisolvopralicamente. 

Faa. In qual modo ? 

Aon. fa travedere che trema ed ascolta). 

Ba. L’ abbraccio e cosi m’intenderà che 
I’ amo. 

Ac». SelC udir ciò trema in moda e tra- 
balla che quasi è per cadere a terra). 

Fé», volendolo trattener di nuovo). Ma ri- 
fletti... 

Ba. con rabbia dà un urlone a Ferrante 
e si dispone ad abbracciare Agnese... ma si 
trattiene nel vederla tremare a quel modo). 
Non mi annoiare ... sarà mia cura ... che 
vedo! costei trema Come un giunco... mi 
guarda con terrore. . .quasicchè avesse com- 
preso ... avevi beu ragione, Ferrante, che 
bisognava assicurarsi bene . . . perciò ora 
vorrei darle quella tale pietanza che ti dis- 
si ( indietreggia con Ferrante). 

Aon. palpitante guarda soli' occhio cioc- 
ché essi fanno). 

Ba. sottovoce a Ferrante , eseguendo cioc- 
ché dice voler fare). Ora tolgo via le palle 
dalla pistola, quindi le tirerò un colpo al- 
le spalle: se è sorda non potrà scuotersi ; 
ma se dà un piccolo soprassalto allora è se- 
gno che ci ha ingannati , ed io 1’ uccido 
all' istante ... maledette palle non vogliono 
uscire... 

Ac», non potendo intendere ciocché essi 
dicono , ma guardando sott' occhio Bastiano 
crede che voglia ucciderla , pernii caldamen- 
te si raccomanda al Cielo). 

Ba. È latto ... ora vedremo... 

Agm. viepiMà trema). 

SCENA III. 

Si ode un rumoroso fischio. 

Fan. È il nostro compagno Giuseppe che 
fischia. 

Ba. Vi fosse qualche guaio ?... spara tu 
la pistola che io vado da lui Centra in fret- 
ta dopo aver dato la pistola a Ferrante). 

Fa». Per verità la bellezza di costei mi 
seduce ... ma la pruova bisogna farla per 
la sicurezza della nustra vita.... e se poi 
non fosse sorda ! 

Ac», volgendosi vede Ferrante prossimo a 
scaricar la pistola , e credendo voglia uccider- 
la, ginocchio a terra lo prega colie lagrime 
a salvarla). 

Faa. Oibò ... non voglio uccidervi . . . 
non temete ( accompagnando le parole coi 
gesti). Ora ripongo la pistola... ritorna Ba- 
stiano ... alzatevi ... alzatevi , diavolo! 


SCENA IV. 

Bastiamo frettoloso e detti. 

Ba. Il nostro camerata Giuseppe ci avvi- 
sa che un ulfiziale ed un sergente dopo 
aver per molto tempo osservato questo Ca- 
stello vi sono entrati di proposito. 

Faa. Saranno spie senz' altro. 

Ba. E noi le staremo servendo col vele- 
no, cogli Spiriti, e col Trabocchetto., con- 
duciamo dentro costei ... hai scaricata, la 
pistola ? 

Faa. Si, l’ho scaricata ed è sorda af- 
fatto ( entrano parlando fra di loro mentre 
Agnese guarda con avidità verso dove ha 
utlilo il fischio). 

SCENA V. 

Capitato. 

Ca. E neanche qui vi è alcuno! che ma- 
gnifiche scalinate ! che saloni grandiosi !.. 
ma uno è cadente , un altro senza tetto- 
questo mi sembra meno cattivo degli altri., 
di là si scuopre la campagna... di quà... 
signor Sergente... che cos'ò, avete la gotta? 
venite avanti. 

SCENA VI. 

Szagzstz e detto. 

Saa. Che cosa volete dal povero sergen- 
te ... che la fame lo ha battuto, vinto, di- 
sfatto , ed in breve lo ridurrà nella tom- 
ba ... signor Capitano ... mi sento venir le 
convulsioni. 

Ca. ridendo). Che viltà! convidsioni ad 
un soldato ? 

Saa. Quando un soldato non mangia da 
un giorno , muore. 

Ca. Anch’io son digiuno da ieri sera , 
eppure non mi sento morire. 

Saa. Ma io dopo l’ ultima ferita che ri- 
cevetti sotto la pianta del piede sinistro , 
mi è rimasto una malattia cronica , che se 
non mangio in ogui mezz' ora cado in »- 
svenimento. 

Ca. sempreppiu ridindo). E vi cadrete 
di sovente, caro il mio... come diceste che 
vi chiamate ? 

Saa. Saverio Orlando detto il Furioso. 

Ca. Avete il cognome di un grande £- 
roe , favoloso però... 

Saa. Che io storicamente avrei superato : 
ma ! (sospira in sussiego) anche gli eroi van 
soggetti al destino. v 
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Ca. Ma caro mio Orlaudo ; giacché la 
combinazione ci ha fatti incontrare in que- 
sta campagna deserta dopo la disfatta del- 
la nostra armata ; ed entrambi digiuni ri- 
solvemmo di ripararci in questo .semidiru- 
to castello , raccontiamoci a vicenda le no- 
stre imprese attive e passive , che ci con- 
cilieranno il sonno in vece della cena. 

Sva. con dolore ). Ma che ! realmente re- 
steremo noi digiuni ? 

Ca. Probabilmente : finché domattina ri- 
messici in cammino non troveremo chi ci 
dia da mangiare. Or dunque signor Orlan- 
do furioso di qual paese siete? 

Seb. E chi lo ha mai saputo. 

Ca. Buono ! E i vostri genitori ? 

Seb. Mi furono mai sempre ignoti. 

Ca. Ottimamente : in somma ? 

Sva. Ciocché posso risor venirmi della 
mia infanzia , si è che una vedova di un 
usuraio diceva avermi raccolto da una men- 
dica : costei avea in fitto sei ragazzi che 
li spacciava per suoi figli , e per mezzo dei 
quali raccoglieva larghe elemosine. 

Ca. Saggia speculazione del giorno ! E 
questa vedova ? 

Se». Facendomi fare il facchino , il por- 
ta lettere, il cuoco , il servitore... pagava 
le mie fatiche con poco cibo e molte ba- 
stonate : ma io che mi sentiva nato per di- 
venire un eroe , un giorno rimeritai la si- 
gnora Apollonia, che tale nomavasi la vedo- 
va dell 1 usuraio, rompendole le braccia con 
un nodoso bastone... 

Ca. E questa fu la vostra prima campa- 
gna... 

Sr.a. Quindi presomi quanto denaro mi 
faceva bisogno , mi andai ad anroilare nel- 
le truppe in cui avete servito anche voi , 
e dove ho fatto quattro campagne. Nella 
prima strappai la bandiera nemica e la pian- 
tai sull' alto della nostra torre... 

Ca. Bravo Orlando ! e non vi avanza- 
rono... 

Sr.a. Volevano farmi Capitano , ma io 
per modestia mi contentai del grado di Ser- 
gente , rispondendo a tutto l' Armata , che 
facea rimbombare l’aria del mio norae = 
Miei cari commilitoni, non è tempo anco- 
ra , debbo fare altri eroismi. 

Ca. Bravo Saverio il furioso. 

Sr.a. Nella seconda battaglia uccisi un 
Fcld-Maresciallo : volevano farmi capo di 
battaglione , eri io similmente = non è tem- 
po ancora. Nella terza venne una bomba 
nella tenda del mio Generale , ed io con 
im coraggio tutto nuovo , onde non farla 
scoppiare , mi sedetti sulla miccia... 


Ca. Superando Carlo duodecimo : giac- 
ché in una simile emergenza Carlo pose il 
piede sulla miccia onde non farla scoppiare . 

Sra. Ed io vi posi tutto me stesso : per- 
cui all' unanimità , mi chiamarono Colon- 
nello , ed io gongolando di gioia per tan- 
ta effusione di grati cuori risposi = Non è 
tempo ancora. Nella quarta che è stata que- 
sta. . . 

Ca. In cui siamo stati disfatti interamen- 
te , volevano farvi generalissimo ? ed ora 
vi converrà morire da sergente , se pur lo 
siete , digiuno , con le convulsioni , ed in 
questo diruto castello. 

•Ser. Percui lo ripeto che gli Eroi van 
soggetto al destino al pari delle stelle (da 
sej non è persuaso che io sia un sergente? 
Pazienza ! a tutto colpa la fame ! (al Ca - 
pitanoj, E voi se è lecito signor Capitano? 

Ca. lo son Giacomo Viliarsi Italiano, uscito 
dal Collegio, ho militato sotto le medesime 
bandiere ove voi militaste. Or son dodici anni 
da che non veggo i miei parenti , percui 
dirigendomi , come faceva , alla mia patria 
spero rinvenirli vivi e felici j epperò che 
domattina all' alba per là mi dirigerò in- 
contanente. 

s c e a A VII. 

Agre» guardinga e palpitante , in fondo 
e detti. 

Sek. Se dunque il signor Capitano Vil- 
iarsi me lo permette io gli terrò buona com- 
pagnia pel viaggio. 

Agn. che alt udire il cognome Viliarsi al- 
tamente si sorprende con gioia e rinuine in 
ascolto). 

C a. Sarò mia somma gloria avere a com- 
pagno nel viaggio un Orlando furioso : ma 
vi prevengo che fin quando non troveremo 
una vettura fa d’uopo che meco avanziate 
il passo : giacché mio padre nell'ultima sua 
lettera al Campo mi scrisse che Agnese mia 
sorella , diveniva Sposa del Conte Duvernis 
in Tours ; a cui mio Zio in questo mese 
ve l'avrebbe condotta : ed io arrivando tar- 
di in patria , non abbraccerci questa mia 
unica sorella , che lasciai ragazzetta, e che 
mi assicurano abbia sviluppato un talento 
ed un coraggio superiore alla sua età, ed 
al suo sesso. 

Acn. durante il discorso del Capitano con 
gioia avrà ringraziato il Cielo di averle fatto 
trovare suo fratello , e che vorrebbe avvisarlo 
degli agguati che ivi sono : per ciò si avanza 
guardmgu). 
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Ca. che nel seguente dialogo col sergente 
si interromperanno l'un f altro in modo che 
Agnese non potrà rispondergli). Ah! ecco fi- 
nalmente un’abitante , ed una bell» abitan- 
te.... 

Se». Voi sarete la figlia dell’Oste ?.... 

Ca. Noi siamo due affamati soldati.... 

Se». Fateci subito preparare del Riso , 
de' Cotechini, delle Salsicde, delle Torte , 
del pone e formaggio... ma prima di tutto 
un poco di vino. 

Ca. Ma voi (ad Agnese ) perchè tremate 
guardando verso dentro ? forse perchè sia- 
mo soldati ?.... 

Se». Noi vogliamo mangiare soltanto... 
Ca. E vi pagheremo generosamente... 
Agii, che guardinga e tremante avendo 
loro imposto di tacere , giacchi possono es- 
sere ascoltati , nel momento in cui è per par- 
lare.... 

SCENA VII!. 

Bastiano da dentro e detti. 

Ras. con voce alterata ). Passeggimi , pas- 
seggi eri. 

Acw. spaventata , manda nn forte grido , 
loro raccomanda il silenzio , e precipitosa- 
mente fogge. 

Ca». E fuggita ! 

Se». Costei debb’essere la figlia dell'oste, 
che avendo udita 1» voce del padre è fug- 
gita a quel modo , onde non farsi trovare 
a discorrere con me , credendo che vi fa- 
cessi all’ amore. 

Bas. Passeggieri, passeggi eri. 

Se». Favorisca : siamo ad attender qui 
le vostre grane: mettete a bollire il Riso. 
Ca. Fate una Frittata.... 

SCENA IX. 

Bastiano da vecchio eremita con barba e 
chioma bianca , portando un grosso paniere 
e detti. 

Bas. Il cielo vi salvi da qualunque dis 
grazia 1 

Ca. Il Cielo ve la mandi la carità. 

Se». Noi ansanti attendiamo 1' oste che 
ci porti le salsicde , le... 

Ba. Salsicde ! in questo Castello ? 

Se». Sia riso, sia Polenta... 

Ca. Sia carne di bue dirupato. 

Se». Il nostro appetito non ammette di- 
stinzione di cibi. 

Ba. Poveri infelici! dove siete capitati! 

Ca. Perchè l’ oste è un Udrò ? Perchè 
d tratterà male ? Pazienza ! 

Ba. Quale oste ? dove sta 1’ oste ? 

Se*. Oh bella ! ora d ha chiamati, (imi- 
tando la voce che foce Bastiano ). Passeggie- 
ri , passeggieri. 

Ba. Era io che vi chiamava. 

Se». Perchè vi facessimo 1 elemosina ? 

Ba. Per adempiere ad un’ opera di ca- 
rità : giacché ritornando nel mio eremitag- 
gio , da lontano vi ho veduti entrare in 
questo maledetto castello : ed all' istante il 
Cielo ha purlato al mio cuore dicendomfc= 
corri , vola a salvare quegl’infelici... 

Ca. ridendo e cosi sempre). Salvarci! e 
da qual mai cosa ? 

Se», con timore crescente). Salvateci. . . 
salvated , padre venerando. 

Ca. Signor Saverio e cosi ? veri tremate? 
Ba. da se). Si atterriscono! ottimamente! 
Ca. Qual vergogna è la vostra... 

Ba. Non è vergogna ma bensì è il Cielo 
che sta parlando nel suo cuore... 

Se». Dicendomi a voce altissima — fug- 
gi , fuggi Saverio... 

Ca. Almeno si sappia di qual cosa dob- 
biamo temere. 

Ba. Questo se noi sapete è il tanto fa- 
moso castello di Baccellona... 

Ca. prorompendo in un forte scroscio di 
riso). Questo adunque è il tanto decantato 
castello degli Spiriti ?... 

Se», indietreggiando pel sommo timori). 
Degli spiriti ? Aiuto... signor Capitano fug- 
giamo , fuggiamo per carità... non ridete, 
perchè qui si tratta di... 

Cs. Ma come , come va questa buffone- 
ria degli Spiriti. 

Ba. Si racconta che un Antenato del duca 
di Baccellona uedse un suo fratello primo- 
genito per usurpargli i beni : che T ucciso 
dopo un anno apparve sotto forma di uno 
smisurato gigante , ed uccise il suo ucciso- 
re e tutto U sua corte : dopo di che gli 
abitanti tutti se re fuggirono, ed è circa un 
secolo da che questo castello è disabitato 
da uomini ed abitato interamente da Spiriti 
. infernali. Epperò che qualunque male ac- 
corto viandante viene quivi a rifuggirsi , 
vi resta morto dal terrore e dallo spavento. 

Se», sempreppìà tremante). E vi er« ca- 
pitato fresco fresco Saverio... 

Ba. Percui mosso da un santo zelo mi 
affrettai a salvarvi... 

Se». Dalla morte ? ( 'fuori senno pel timo- 
re grida da tlisprmto). Avete udito signor 
Capitano ? dalla morte ! 

Ca. Ma questi spiriti hanno mani piedi... 
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Ba. Comecché spirili non possono averli. 
Sei. Ma in vece avranno delle corna , 
e delle code lunghe lunghe... 

Ca. Quanto la vostra , signor Orlando ? 
percui ora che la sorte mi ha fatto capita- 
re in questo tanto famoso castello , non 
ostante che io sia digiuno , non nè anderò 
via se non abbia fatto disertare tutti gli Spi- 
riti : per cosi mostrare agli sciocchi , che 
gli Spirili sono una spiritosa invenzione dei 
birbanti per trappolarli. 

Ba. da se fremendo ). Maledizione ! 

Se». E vogliamo morire di paura in 
questo... 

Ca. deridendolo). Ehi là signor Saverio 
Orlando furioso , ove è ito il vostro mar- 
ziale coraggio col quale uccideste un Feld- 
Maresciallo , otturaste una bomba col... 
Srb. Ma quelli non erano Spiriti colle corna. 
Ca. Sciocchezza da fanciulli ; io ricupe- 
rerò questo castello agli eredi del duca di 
Baccellona. 

Bk. da se fremendo). Se io non ti facessi 
in breve morire. 

Ca. E voi signor Orlando T’infingete a 
questo modo di tremare , onde conoscere 
se anch' io m’ intimorissi ? 

Sia. Io tre... tremo con tutti i sensi... 
con tutti... 

Ba. Dunque la mia fraterna carità è stata 
infruttuosa ? 

Ca. Se volete farci veramente la carità, 
procurateci qualche cibo acciò con più vi- 
gore possiamo combattere cogli spinti. 

Sa». Almeno moriremo satolli. 

Ba. Si , fratelli miei , io lutto sacrifico 
per il ben essere dei miei simili ; in que- 
sto paniere vi fc quanto la pietà dei fedeli 
mi avea somministrato per la mia sussisten- 
im di piò giorni. Io ve lo dono : mangia- 
te , bevete ; mentre io starò digiuno pre- 
gando il cielo acciò v’ illumini di non far- 
ri perire si miseramente, (da te). Ho ben 
pensato di mettere il veleno nel vino. 

Ca. dandogli de 1 danaro). Siete uno tra 
pochi eremiti buoni che io ni' abbia cono- 
sciuto : prendete. 

Ba. rifiutando il danaro). Vi ringrazio : 
il Cielo ordina di far bene a’ miei simili 
-d io 1’ ho fimo , ma qualora sarete sordi 
die sue voci , non avrete a lagnarvi dei 
mali che vi sopravverranno, li Cielo vi be- 
nedica. (entra). 

Ca. che con avidità apre il paniere , ne 
cava fuori del pane , del formaggio , ed una 
bottiglia di vino , ed incomincia a mangiar j, 
Ss». Signor Capitano , ascoltale una volt» I 
la voce del Cielo. 

Ca. Per ora ascolterò quella della terra 
con questo pane , formaggio... 

See. mangiando avidamente a doppie ga - 
nascie siede a terra). Pane ... formaggio... 
carne... ° 

f» a. Ora non volete più fuggire ? 

Se». Per il momento noi potrei : stante 
che nel mio ventre si è accesa una tremen- 
da battaglia fra il dmorc e la fame. 

Ca. Spensierato che fui ! dimenticai do- 
mandare all 1 Eremita chi fosse quella bella 
ragazza. 

Skr. sempre ppià mangiando). Colei dovea 
essere un diavolo muto : non vedeste come 
fuggi ria olla voce dell’Eremita? 

Ca. ridendo e mangiando). Diavolo muto! 
Se». E forse non abbiamo dalla storia 
il tanto celebre diavolo zoppo... 

Ca. .Signor Orlando. Ora mostrate tutto 
d vostro valore con questo pane e formag- 
gio... è un assalto formidabile che date... 

Sr,a. Mi affretto ... per timore che non 
sopraggiunga il diavolo muto in forma di 
ragazza — mentre sotto tutti i due aspetti 
si prenderebbe tutto. ( affogandosi '). Auh auh 
un poco di vino che ini sofToco. ( volendo 
prendere la bottiglia). 

Ca. gli toglie la bottiglia di mano e la stu- 
racela per bere). Perdoni il signor diavolo 
muto , debbo bere prima io perchè son Ca- 
pitano. 

SCENA X. 

Agnese frettolosa e guardinga e detti. 

àcn. che impedisce al Capitano di bere 
indicandogli co' gesti e sommo timore che net 
Vl è d veleno quindi rapidamente fugge). 
Se», che per P avidità di mangiare non ha 
veduto Agnese). Datemi un sorso di vino 
che ora muoio. 

SCENA XI. 

Bastiano e Ferrante compariranno dietro 
una feritoia in fondo e detti. 

Ca. Non si beve. 

Se». E volete che io.’.. 

Ca. vuotando a terra tutto il vino y indi git - 
tu la bottiglia). Meglio soffocarti , che be- 
re di questo vino 9 in cui quel buono E- 
remita vi ha fraternamente messo del veleno. 

Ba. di soppiatto a Ferrame). Niente ne 
tia bevuto ? 

Fu». Niente. 

Ba. lo vado a preparare il trabocchetto 
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con Giuseppe per farli precipitare giù, e tu 
va a preparare le armi. ( mirano e la /eri- 

loia ti chinile ). 

Sta. Ma chi , chi vi ha detto che vi 
era il veleno ? 

Ca. Quella bella ragazza, che già vedeste, 
che mi ha impedito di bere , indicandomi 
co’ gesti esservi il veleno nel vino. 

Sta. E non volete ancora persuadervi che 
colei era il diavolo muto. 

Ba. Era una donna : io 1' ho toccata. 

Sta. Ma se era una donna non avrebbe 
potuto star zitto in vedere due bravi mili- 
tari : percui maggiormente mi confermo... 

Ca. Ciré siete una solenne bestia. 

SCENA XII. 

Si odono tuoni , e rumore di catene. 

Sta. tremando non ha forza di levarsi in 
piedi ma intanto intasca ciocchi può del 
rimasuglio'). Avete udito ? 

Ca. E che son sordo. 

Sta. Ora i diavoli ci faranno digerire 
quel poco di... 

SCENA xin. 

Voci sepolcrali da dentro. 

Vo. Fuggi pertinace mortale , non com- 
prarti la morte. 

Sta. tremante in modo che più non può 
sillabare). Al diavolo muto gli è venuta la 
lingua. 

'Ca. cantando). «Viva la gloria, viva fonor, 
» Alla vittoria , guida il valor. 

Set. Voi ca... cantate , mentre i diavoli 
ci favoriscono. 

Vo. Disturbatore delle anime vaganti , 
vieni se hai coraggio , a vedere l’ inferno 
in cui giadamo. 

Ca. cavando la spada). Volentieri sono 
a servirvi. ( incamminandosi per dove venne 
la cuce). 

Sta. Signor Capitano... non andate. 

Ca. Lasciami , buffone ! 

Stt. E mi lasciate solo ? 

Ca. Vieni tu pure... 

Sta. A casa del diavolo ? ( nascondendosi 
dietro del Capitano vi si avviticchia indican- 
dogli verso dentro ciocchi vede). Vedete... 
vedete là che brutte cose... 

Ca. Un' ombra bianca , una altra nera.. 

Sta. Saranno i parenti del diavolo... 

Ca. Si vadi dunque a riverirli. 


SCENA XIV. 

Fiamme e fumo per dove deve entrare il 
Capitano , quindi forti detonazioni. 

Sta. Vedete quanto fuoco... 

Ca. Chi è avvezzo al fuoco del cannone 
non teme il fuoco di questi diavoli (entra 
a tratersn delle fiamme). 

Sta. È andato... ed io?., ed io come 
resto. 

SCENA XV. 

Agnese che si dispera per non trovare 
il Capitano e detto. 

Sta. Signor diavolo muto , per carità 
non mi uccidete... 

Aon. gt impone di tacere). 

Sta. Il Capitano non ha voluto fuggire. 

Acn. con furore gC impone di tacere). 

Sta. Dunque uccidete il Capitano, che... 

Acn. disperata perchè il Sergente non 
vuol tacere , gli tura la bocca e con vee- 
menza seco io trascina dentro). 

SCENA XVI. 

Fenbante guardingo. 

Fta. Il Capitano ha voluto fare il gra- 
dasso insequendo le Ombre , ma già sarà 
caduto nel trabocchetto... frattanto che Ba- 
stiano e Giuseppe ivi lo uccidono , io colgo 
questo fortunato momento per trovare la 
bella muta , che deve subito acconsentire 
a divenir mia moglie , e poi accada quel 
che sa accadere con Bastiano... io però 
non so dove si sia nascosta. . . offuscati per 
ammazzar costoro non abbiamo pensato a 
ben custodirla — uh ! eccola che inseque il 
Sergente. 

SCENA XVIL 

Sergente fuori senno pel timore inseguito 
da Agnese e detto in fondo. 

Seb. fugge traversando il teatro ed en- 
tra). Aiuto , che il diavolo vuole stroz- 
zarmi. 

Fta. prende Agnese pel braccio ed a 
viva forza vuol trascinarla dentro). Ora più 
non mi fuggirai dalle mani bella muta. 

Aon. con tutte le sue forze procura svin- 
colarsi , dando dei morsi al braccio di Fer- 
rante. 

Flit. È inutile che mi mordi , e ti di- 
métti... devi venir meco nel Torrione. 
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ATTO SOLO SCENA VENTESIMASECONDA- 


scena xvm. 

Capitano da dentro e detti. 

C ip. gridando). Scellerati , non son mor- 
[ to ancora. 

Ag». cogliendo il momento della sorprrsu 
di Ferrante alf improvvisa voce del Capitano , 
e con somma fona tvincolaiuloti fogge in un 
baleno). 

I Fra. Mi è fuggita di mano... il Capi- 
, tano si starà battendo con Bastiano e Giu- 
seppe... , 

I Cap. similmente gridando da dentro ). Ma 
| non sfuggirete dal mio ferro e dalia tuia 
vendetta. 

Fra. intimorito ). Il Capitano solo viene 
a questa banda... e Bastiano ? e Giuseppe? 
Si vada loro incontro ( entra in fretta). 

SCENA XIX. 

Capitano. 

Cap. Cielo ti ringrazio ! son vivo e non 
lo credo. Se non cadeva rovescioni a ter- 
ra , sarei caduto in un trabocchetto che 
ini si è spalancato sotto a’ piedi mentre 
che io inseguiva le Ombre... altro che Om- 
bre... Sono assassini , ed io... io sono 
stalo troppo arrogante... il Sergente è un 
vile... quella ragazza rotea salvarmi... odo 
rumore... vengono ad assaltarmi... (cavan- 
vando di tasca una pistola) si venda cara 
la vita... veggo là... uno carponi che si 
avanza... non ti avanzare che tiro. 

SCENA XX. 

Sergente che si avanza carponi , e detto. 

Se*, che appena può sillabare). Non ti- 
rate che sono Orlando... 

Cap. A quattro piedi?... 

Ske, Perchè su due... pii non mi reg- 
go per la paura. 

Cap. Hai forse veduto ?... 

See. 11 diavolo muto? Si, signor Capi- 
tano. 

Cap. Altro che diavoli , sono assassini. 
Sua. Sono diavoli colla coda: ed il dia- 
volo muto , già poco mi prese pel collo , 
ed ha parlato , dicendomi , dicendomi , 
con un’ amabile voce diabolica = ('imitan- 
do la voce di Agnese) dite al Capitano che 
io sono sua sorella Agnese Villarsi. 

Cap. con eccesso di gioia). Mia sorella!.. 
Sea. Che mentre . andava a sposare il 
Conte Dtiieinis in Tours. 


Cap. sollecitandola). Accompagnata da no- 
stro zio Giacinto VilJarsi ? 

Se». Appunto = fummo assalili. ,, segui- 
tando a parlare il diavolo muto z= fummo 
assaliti da una tempesta ; ci ricovrammo 
in questo castello... Mio zio e la gente di 
servizio furono uccisi da questi falsatori di 
monete , che si fingono demonii... io mi 
salvai fingendomi muta e sorda . . . dite a 
mio fratello che mi salvi... 

Cap. abbracciando con gioia il Sergente ). 
Saverio quella ragazza è mia sorella , che 
io lasciai bambina quando andai a mi- 
litare... 

Szn. Capitano queste son tutte bugie 
diaboliche , per condurci all’ inferno. 

Cap. con sommo entusiasma). Coraggio , 
si vendichi lo zio , si salvi la Sorella : e 
se dobbiamo morire vendiamo cara la no- 
stra vita (dandogli una pistola) ecco una 
pistola per te , onde non morire da vile, 
(entra). 

Sp.a. Il Capitano è uscito pazzo , cre- 
dendo che il diavolo muto fosse sua sorel- 
la... e cosa ne fo di questa pistola... quan- 
do mai ho veduto armi... timoroso per na- 
tura... giovine di uno scrìvano... perdo il 
mio Principale bruciato nella sua casa... 
mi compro questa divisa e questa sciabola 
colla lusinga di trovar pane in questi tempi 
guerreschi, ed in vece sarò ucciso da’dia- 
voli... 

SCENA XXI. 

Si ode un gran rumore. 

Se», sempreppiù tremando). 1 diavoli si 
saranno scatenati tutti... mi daranno addos- 
so... (si ode un colpo di pistola) è succe- 
duto il caso... aiuto (fogge precipitosamente). 

SCENA XXII. 

Fberante perchè ferito in una coscia cam- 
mina a stento e guardingo , e mentre af- 
frettandosi traversa il teatro gli cade uno 
stile da petto senza che se ne avvegga. 

Fke. Il Capitano all’ oscuro mi ha tirato 
un colpo... ma io gli ho data una buona 
stoccata... Giuseppe è morto ucciso dal Ca- 
pitano... eccolo che viene... si corra da 
Bastiano... (entra in fretta alla meglio). 
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Capitano senza spada e colla mano dritta 
che gronda sangue. 

Cap. Ho scaricata la pistola \ per la fe- 
rita , mi è caduta la spada... qui vi è uno 
stil letto (prende quello caduto a Ferrante). 
Gente m' inseque... non posso più difen- 
dermi... si finga il morto (si gitta bocconi 
a terra , colle mani tese , avendo il coltello 
sotto il petto , e finge il morto). 

SCENA XXIV. 

Bastia.no con are! abuso e detto. 

Ra. Ho udito un colpo di pistola... die? 
bravo! ti hanno ucciso signor Capitano... 

I hai fatto il Rodomonte ? ed ora ben ti sta 
che sei morto come un buffone. 

SCENA XXV. 

Agnese disperata , e quasi fuor di senno 
e detti. 

Agm. Ah scellerato infame , mi hai uc- 
ciso un fratello ?... fratello mio io ti ho 
perduto. 

Ba. ridendo con ferocia). Bravo! tu parli? 
Agk. Si parlo, parlo... così potessi strap- 
parti il cuore coh queste mani , cosà po- 
tessi vendicare uno zio che mi uccidesti ie- 
ri... così potessi... uccidimi... non sono 
più muta , non sono più sorda... non è 
più tempo di fingere. 

Ba. Bravo la mia cara muta... hai par- 
lato tutto in una volta... tu credo avvisa- 
sti il Capitano che il vino era avvelenato, 
ed ora voglio mandarti a tenergli compa- 
gnia ( mettendo a terra C archibuso ) a casa 
del diavolo (mentre che impugna un coltel- 
lo per uccidere Agnese). 

Cap. che già alle spalle di Bastiano si è 
alzato pian piano collo stilietto trovato a ter- 
ra C uccide). Mori tu scellerato. 

Ba. Aiuto... moro... ( cadendo muore). 
Agn. Ah fratello mio... tu... 

Cap. Io mi finsi morto... ma vi sono 
degli altri assassini , che... 

Agn. Non erano che in tre: Giuseppe 
T ho trovato morto in quella sala... 

Cap. Ucciso, credo, dal colpo della mia 
pistola. 

Agn. Ora non vi rimane che il solo 
Ferrante j armiamoci : e se m’ ebbi il co- 


raggio di fingermi muta alla morte dello 
zio onde salvarmi la vita e V onore, avrò 
coraggio bastante per affrontare la morte 
al tuo fianco. 

Cap. prende f archibuso lasciato da Ba- 
stiano ; cui togliendogli una pistola dalla 
cinta la dà ad Agnese). Eccolo ( impugna 
f archi Inno). 

Agn. n >n coraggio impugna la pistola). 
Morrò al tuo fianco. 

SCENA XXVI. 

Sergente inseguito da Ferrante ancor più 
zoppo , avendo una scimitarra , e detti. 

Ser. sommamente atterrito fuggendo cade 
sul corpo di Bastiano). Il diavolo zoppo 
in' insegne. .. aiuto. 

Fer. inseguendo il Sergente). Tu cadrai 
per le mie mani... 

Cap. Non muovere un passo scellerato. 
Agn. Il Cielo vi ha raggiunti... Bastiano 
e Giuseppe son morti. 

Fer. che incomincia a tremare). Bastiano 
morto!... voi non più muta!... Giuseppe 
là dentro morto!... (ginocchio a terra) sal- 
vatemi la vita. 

Cap. Gitta tutte le armi a terra. 

Fez. Eccole gittate. 

Cap. Non ti credo... spogliati. 

Fez. Eccovi servito. .. e dippiù vi dico... 
che i cavalli di coloro che uccidemmo ieri 
son vivi... vi è la carrozza... vi è... 

Cap. sempre colt archibuso impugnato ). 
Cammina retrocedendo... guidaci ove sono 
i cavalli , e la carrozza... se muovi un 
passo per tradirci sci morto. 

Fez. Vi giuro che sarò un galantuomo 
per T avvenire per quanto fui birbante per 

10 passato. 

Agn. Saverio vedeste che erano assassini 
e non demonii ? 

Sa. braveggiando ma sempre con un resto 
di timore lega Ferrante). Assassini, malan- 
drini... ed ora voglio farvi conoscere qual' è 

11 coraggi o di Saverio Orlando furioso con 
questo demonio posticcio. 

Cap. Non è tempo di buffonerìe: legate 
questo birbante... partiamo sorella... sono 
stato troppo arrogante è vero, ma la for- 
tuna assiste i coraggiosi per opprimere i 
vili scellerati ( partono , Ferrante legato è tra- 
scinato da Saverio fra il timore e la bravu- 
ra ; il Capi ano avrà C arma impugnata. 

{si bassi h tenda). 

F I N E. 
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IL RE Signor Picmn 

DUCHESSA DI DARAMBY Signora Tessasi 

AURELIO VILLERBÈ Sicno» Temasi 

GUGLIELMO ARNOLDI Sigioi Canova 

CARLO Signor Gotta udì 

LUIGI Signor Livini 

EVARISTO Signor Cristiani 

MAGISTRATO Signor Marchesini 

CANCELLIERE Signor Rizzardi 

USCIERE Signor Job 

PANDOLFO Signor Rosi 

RICCARDO Signor Sozzi 

GIULIA Signora Branchi figlia 

SERGENTE Signor Branchi 

SERVO Signor Fkrraro. 

Uffiziali Maggiori — Ciambellani — Soldati— Villici di ambo i sessi— Servi. 

L azione è in Francia. 


& » $ ® Uà 

G A LI . ERI A QUATTRO PORTE LATERALI IN 

FONDO UNA FINESTRA d' ONDE SI VEDE LA 
MAZZA — SPUNTA IL GIORNO. 

SCENA U 

Guglielmo alt estremo agitato. Ora cammi- 
na a lunghi passi , ora siede smanioso ; 
e sempre seco stesso fantasticando. Quin- 
di Ev ari sto , che sulla punta de' piedi , 
e, guardingo osserva in disparte tutte le di 
lui azioni. 

Gu. È tardo , si , è tardo il rimorso... 
* fogli apocrifi sono andati al loro destino! 


Èva. da se). Eccolo ! levato anche pri- 
ma del sole. 

Gu. Hai tradita V amicizia, mi rinfaccia 
il cuore!! e dovea vedere mio figlio che ho 
fatto servire nelle armi per la .sola ambi- 
zione di vederlo uffizial maggiore , in que- 
ste circostanze di guerra rimane tuttora Te- 
nente, e Carlo, figlio di un un servo di pe- 
na , elevato al grado di Colonnello ?.. no, 
non lo sarà. 

Èva. da se). Son due giorni da che sem- 
bra un leone febbricitante... scrive e lace- 
ra tutto quanto scrive ... se potessi giun- 
gere a penetrare... 

Gu. Finalmente in quei fogli io non ho 
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detto che la verità... verità che io solo co* 
noscea ! ! 

Èva. dt / se). Pare impossibile che un uo- 
mo ricco sia cosi agitato. 

Cu. Ma tosto che il sovrano conoscerà 
che Curio è figlio del proscritto Aurelio 
Willerbé , noi confermerà nel grado di Co* 
loiinello non solo , ma non avrà più avan- 
zamenti , diverrà il ludibrio di quell* arma- 
ta che ora lo festeggia qual' eroe... que 1 fo- 
gli non possono compromettermi nè pene- 
trarsi che io labbia inviati., eccone il bor- 
ro... si rilegga (legge) per tranquillare la 
mia fantasìa alterata da un timor panico. 

Èva. dn *r). Potessi , per somma fortu- 
na avere in mano quella carta , allora sa- 
prei tutto... è vero che non so leggere... 
ma andrei dal calzolaio del villaggio , che 
mi legge tutte le carte che io posso gher- 
mire. 

Gii. da se , intascando la carta che lesse). 
Qui nulla vi è dippiù della verità , ed in 
nulla può compromettermi. . . il carattere 
de' fogli è alterato in modo che non si può 
riconoscere per mio : come mai si potreb- 
be penetrare che io l'abbia scrìtti... e se 
mai si penetrasse?... oh Dio 1 raccapriccio 
nel solo pensarvi ! ( nel massimo delT agita- 
zione cava un fazzoletto per astergersi il su- 
dore, che in larga copia gli g ronda dalia fron- 
te , e per ciò cade a terra la carta che egli 
già lesse , senza avvedersene). Allora io sa- 
rei mostrato a dito quale infame traditore.. 

Èva. che sulla punta de' piedi ghermisce 
la carta e la nasconde in tutta fretta nella 
cravatta ; esclamando da se). Fortuna ti rin- 
grazio ! 

Gu. In tal funesto caso si comprendereb- 
be il perchè io f abbia denunziato : ed io 
qual nuovo mostro di tradita amicizia di- 
verrei r esecrazione della... e voi che dia- 
volo fate qui , a quest 1 ora? 

Èva. Soffro , e voi ben lo sapete , sof- 
fro un poco d'affanno... venni perciò a re- 
spirare.... 

Gu. Soffrite il male della curiosità, alla 
quale se non metterete un termine, signor E- 
varìsto , la finiremo male , male assai : vi 
metterò alla porta. 

Èva. Sono un galantuomo , signor Gu- 
gliehno. 

Gu. I galantuomini non vanno spiando, 
da per tutto. 

Èva. Ma il vostro signor padre che ben 
rai conosoea... 

Gu. Chi sa perchè , in morendo rai fece 
promettere di tenervi presso di me , e dar- 
vi da vivere. 


Ev%. Perchè son vostro parente. 

Gu. Tati' altro : mi disse che eravate no- 
stro lontano parente , ond' io avessi più 
cura di voi -, ma dimenticherò tutto , se 
voi non dimenticherete di esser curioso 
e di. . . ma andate , lasciatemi solo , con 
cento diavoli. 

Èva. Vado , vado subito : ma pria rice- 
vete T augurio che di tutto cuore vi espan- 
do — che possiate avere un giorno tran- 
quillo e felice : siccome vi meritate ed io 
vi desidero: al piacere di subito rivedervi. 
(parte). 

Gu. lo sono in un orgasmo , in una com- 
bustione di affetti. . . ina il dado è tratto , 
ed ora bisogna con coraggio affrontare qua- 
lunque avvenimento , funesto che fosse. 

SCENA n. 

Un Scavo e detto. 

Sta. Smonta dalla carrozza la signora 
duchessa di Darambjr. 

Gu. Mia figlia ! quale gioia , che alquan- 
to solleva il inio cuore. 

SCENA UI. 

Duchessa e detti. 

See. munta delle sedie e parte). 

Du. Mio caro Padre. 

Gu. Mia adorata figlia : a che debbo il 
piacere di abbracciarti più presto del so- 
lito ? 

Du. In ogni tre mesi non vengo dal mio 
Castello di Gisors qui a vedervi ? Ora ho 
affrettato la mia venuta per abbracciare il 
mio fratello Luigi ; che ritorna coll’ arma- 
ta vittoriosa. 

Gu. con dolore ed invidia). Ma ritorna 
Tenente qual n’ è partito ! 

Du. Egli è molto giovine: avrà tempo di 
cogliere degli allori. Io avendo risaputo che 
il nostro buon Sovrano qui arriva in gior- 
nata , onde passare in rivista le truppe ; 
voglio ringraziarlo di persona per avermi 
usata la somma cortesìa di lasciarmi gode- 
re la pensione , che il Maresciallo Duca di 
Darambjr ricevette un mese prima della 
sua morte... ma io vi trovo , oltre il soli- 
to di pessima riera , preoccupalo... forse la 
vostra salute ? ... 

Gu. Non va troppo bene. 

Du. Ma , Dio buono ! ve ne ho prega- 
to le tante volte : venite a respirare quel- 
I' aria balsamica ne) mio castello di Gisors: 


Digitized by Google 



UN TRATTO D! PERFIDIA 371 


son pur opera vostra le ricchezze che ora 
io godo. 

Gu. E tu allora , ricordalo , da Roman- 
ziera non volevi sposare il duca di Daram- 
by , perchè un poco vecchio. 

Du. Ma fui quindi figlia obbediente ed 
onesta sposa. 

Gu. Percui Daramby ti fece sua erede. Non 
per tanto mi assiste una dolce lusinga che 
ora coll' etii , fatto giudizio , e volendoti ri- 
marita re.. .. 

Du. Questa volta , caro padre , questa 
volta ubbidirò al mio cuore. 

Gu. con rabbia ). Maritandoti ad un bifol- 
co, ad un birbante , ad uu... 

Du. Che annunziano mai questi gridi di 
gioia della servitù?... 

Gu. Sarà arrivato mio figlio... 

Du. Si... è desso. 

SCENA IV. 

Luigi da Tenente , senza verun ordine in 
. petto : e detti. 

Lui. Grazie , grazie miei cari., mio buon 
padre. 

Gu. Diletto figlio... 

Lui. Un abbraccio , un bacio... 

Gu. Con tutto il cuore. 

Lui. Oh ! sei qui cara sorella ? anche a 
te un abbraccio , un bacio. . . ma. . no , tu 
sei la duchessa di Daramby. 

Du. Ma sempre la tua amorosa sorella. 

Gu. Venuta qui a bella posta per abbrac- 
ciarti... 

Lui. Per abbracciar me soltanto no : chi 
sa dove son diretti i veri abbracciamenti., 
io scherzo , lo sai. 

Du. E divieni sempreppiù il mio caro 
inatto. 

Lui. Sempre allegro , e sempre veritie- 
ro ed onesto. . . ma voi caro padre , che 
io sperai vedervi saltar per la gioia al mio 
arrivo, vi veggo invece con un muso lungo 
lungo da usuraio. 

Gu. con dolore). Ti guardava... 

Lui. E dovreste gioire in vedermi più 
prosperoso di quando partii. 

Gu. col fiele delC invidia sul labbro). Ma 
senza decorazione in petto , col medesimo 
grado di Tenente , mentre gli altri uffi- 
ciali sono stati avanzati di due e di tre gra- 
di benanche... 

Lui. Oh questa si eh' è di nuovo conio ! 
dovevano avanzar me che feci parte di una 
guarnigione destinato a difendere una For- 
tezza se mai fosse assaltata : l’ inimico per 


sua bontà , non mai gli saltò la boria di 
venirci a visitare : percui durante la Cam- 
pagna siamo rimasti li chiusi a mangiare , 
a bere, a cantare ed abbiamo finanche re- 
citato delle tragedie onde iniziarci a dive- 
nire eroi : ed avreste bramato che dopo 
questa laboriosa vita di ozio e di piaceri, 
per soprappiù mi si (lasse una decorazione, 
un avanzamento di grado ? al mio caro e 
diletto Carlo gli son convenuti i rapidi avan- 
zamenti che ha fatto : e spero che ne avrà 
degli altri ora che arriverà il Sovrano in 
questi luoghi. 

SCENA V. 

Szavo e detti. 

Se». Si avanza Giorgio Kirke... 

Gu. agitato al sommo dice il seguente in 
fretta). Ricevetelo voi... ditegli... che ho 
degli affari... (da se entrando). No che non 

! ;odrà del trionfo di suo figlio sul mio. 
entra). 

Lui. lo non arrivo ad intendere che dia- 
volo abbia indosso mio padre... 

Du. Ecco , ecco il buon Giorgio. 

Lui. Mio Giorgio... 

SCENA TU 

Aurelio e detti. 

Au. Vi abbraccio signor Luigi col senti- 
mento più puro dell' anima mia ... vi ab- 
braccio come se foste mio figlio. 

Lui. Ed io come se foste mio padre , 
abbenchè io ne avessi un altro. 

Au. Signora Duchessa, i miei rispetti... 
Du. Amicizia, amicizia, ottimo Giorgio. 
Au. Amicizia! oh come scende soave un 
tal motto nel mio cuoie...al cuore di un 
vecchio cadente che trovandosi in mezzo 
ad esseri cotanto virtuosi e sensibili , ces- 
sa alquanto di odiare la specie umana. 

Du. Di cui credo bene ne sarete stato 
la vittima... 

Gio. Giovane, nel bollor delle passioni, 
credetti ad una illusoria virtù : il disinganno 
giunse quando 1' abisso si era spalancato 
sotto ai miei piedi: odiai perciò la specie 
umana ... Ma la rara , la disinteressata, la 
sublime amicizia di Guglielmo, del vostra 
buon genitore, mi ha con essa riconcilia- 
to : ma dov'i? che io lo abbracci... 

Lui. È dentro ; disse , che per affari .. 
Du. Intanto , caro -fratello , raccontate- 
ci le vittoriose imprese del vostro tenero 
amico Carlo... 
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Ac. con somma espansione di cuore fino 
alle lagrime). Si, raccontatecele, mio buon 
amico, raccontatecele, che ve ne saprò buon 
predo. 

De. da se fissando Aurelio). Giorgio si 
tradisce col pianto } ina io penetrerò que- 
sto arcano. 

Lui. Vi racconterò ciocché appresi dai 
fogli e dai rapporti ufHziali. Carlo partì 
per questa campagna da Capitano. Giunti 
in un sito ove su di una eminenza un can- 
none inimico facca strage de’nostri. Il Ge- 
nerale grida=Surebbe un eroe colui che an- 
dasse lassù ad inchiodare quel cannone che 
ne uccide tanta gente. Ciò bastò al mio , 
Carlo per farlo volare lassù con pochi dei 
suoi, i quali morirono per istrada*, ed egli 
solo col Sergente uccise i cannonieri , ed 
inchiodò il cannone $ percui fu fatto Mag- 
giore. 

Du. fissando sempre ppin Aurelio). Il pian- 
to lo affoga : Carlo dee appartenergli ! 

Lui. Dopo prese una bandiera } infine 
non solo salvò la vita al Generale in ca- 
po ; ma con uno stratagemma fatto ese- 
guire dal suo reggimento, di cui allora n'era 
morto il suo colonnello , procurò l'ultima 
vittoria che ora mena tanto rumore* ed io vivo 
sicuro che il sovrano trovando ben debo- 
le guiderdone confermargli il grado di Co- 
lonnello conferitogli sul campo di battaglia, 
senz* altro lo creerà Generale. Lasciatemi 
andare da mio padre per conoscere P og- 
getto del suo male umore : dove son' io 
tutto debb’essere giovialità ed allegrìa (e/if/vi). 

Du. Ma voi buon Giorgio siete affogato 
nel piunto. 

G10. L’ inten... l'intendere il coraggio , 
P eroismo di questo eroe , che io da gio- 
vinetto conobbi quando venni doIl’Araerica.. 

De. con mistero e piacevolezza ). E che.. 

Gio. sorpreso). Che cosa , Signora ? 

Du. Amico mio , fra gli oggetti che af- 
frettarono io quest'oggi la mia venuta vi fu 
quello di recanni nel vicino villaggio, ove 
dimorate amministrando i beni di mio pa- 
dre: onde avere da voi alcuni schiarimen- 
ti sulla nascita di Carlo. 

Au. Piucchè da me, potrete risaperli da 
vostro padre medesimo. 

Du. Da tutti si asserisce che Carlo fu fi- 
glio di uu parente di mio padre , e che 
rimasto orfano fu da lui messo in un col- 
legio militare : d'onde uscito uffiziaie si a- 
prì rapidamente la carriera della gloria. 

Au. Io non potrei che ripetervi lo stesso. 

Du. Giorgio.. * 

Au. Signora Duchessa... 


Du. Più fiducia in chi si è dichiarata vo- 
si a amica. 

Au. Io non vi manco , se... 

Du. Da banda ogni riguardo : Giorgio, 
io son vedova, ricca, padrona di me me- 
desima : amo Carlo , e ne bramo divenir 
la consorte , ma P oscurità che regna sul- 
la di lui nascita me lo impedisce. Tutte le 
inchieste possibili fatte a mio padre, a Car- 
lo medesimo di nessun lume han potuto 
fornirmi: ora da voi lo spero , se brama- 
te la felicità di vostro fig...del vostro Car- 
lo : pel quale ognuno conosce che avete 
un trasporto paterno ; e che fareste due 
persone sommamente felici con un tal de- 
ciframento. 

Au. sospirando profondamente ). No: che 
troppo infelici le renderei. 

Du. Dunque voi conoscete pienamente 
questo secreto ? e voi Giorgio in nome di 
quell' amicizia che tanto pregiate , e che io 
vi giuro per la vita , voi dovete diffonde- 
re il vostro cuore nel mio senza alcuna 
riserva: qualunque ostacolo da voi creduto 
insormontabile , le mie ricchezze le mie a- 
derenze lo sormonteranno facilmente, il so- 
vrano prediliggeva mio marito al di sopra 
di tutti gli uffiziali dell' esercito , io mi vi 
debbo presentare allorché arriva: qualsivo- 
glia mia preghiera , assicuratevi , no, nou 
sarà rigettata : via su amico mio , parla 
fidati alla tua vera amica: e se mio padre, 
come è di certo, deve conoscere un tal se- 
creto, e perchè col tacermelo, vuoi man- 
car di fiducia alla figlia, alla Duchessa di 
Daramby , alla tua giurata arnica ? 

Au. Ebbene , donna sublime e genero- 
sa, tutto ora ti apro il mio cuore: e con af- 
fidarli un secreto, che altri finora noi co- 
nobbe che tuo padre , c da un anno in 
quà anche Carlo , ti affido anche la mia 
vita. 

Du. Per la quale con la mia rispondo. 

Au. Sappi or dunque... 

SCENA VII. 

Èva risto zoppicando c delti. 

Èva. Signora Duchessa pregiatissima, ho 
V onore di baciarvi le mani. 

Du. dispiaciuta da se). Maledetto impor- 
tuno curioso ! 

Èva. Nel caffè me l'avean detto che era- 
vate venuta a sei cavalli correndo la posta . . 
ma io non voleva crederlo... 

Dii. Ma che ! siete divenuto zoppo ? 

Èva. E per vostra cagione , amabilissi- 
ma Duchessa. 
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Du. Mentre che da poco io sono arri- 
rata? 

Ev*. Ma io che ho a cuore il buon no- 
me di tutta la famiglia... comecché ho buon 
orecchio... 

Au. E molta curiosità ... perdonate. 

Èva. Udii nel caffè che alcuni riflessivi 
pensatori del giorno, riuniti in crocchio at- 
torno di un tavoliere , a voce bassa (tar- 
lavano di voi : io sperando che non mi 
vedessero mi avvicinai , ma un di coloro 
si alza all' improvviso con tanta furia, che 
battendomi la sedia sul malleolo nel som- 
mo dolore mi fece stramazzare a terra. 

Au. Ecco i funesti effetti della curiosità. 

Èva. da se con rabbui). Caverei gli oc- 
chi a questo brutto vecchiaccio. 

De. con ironia). Dunque poi nulla pe- 
netraste ? 

Èva. Al contrario : appena rialzato mi 
guiderdonarono con dirmi che opinavano 
concordamcnte esser voi venuta cosi di ga- 
loppo per abbracciare... 

Du. Mio fratello ? 

Èva. Non solo, ma benanche l'amico di 
vostro fratello , il colonello Carlo. 

Du. Gli eroi rhe lo assomigliano non 
meritino forse la riconoscenza di ogni esse- 
re sensibile ? 

Au. I pensatori tla caffè non possono 
conoscere sentimenti tanto sublimi. 

.Èva. con rabbia trattenuta). Ma cotesti 
pensatori da caffè , altamente , si sorpren- 
dono come voi signor Giorgio , altro non 
essendo che un Fattore col nome dinten- 
dente del signor Guglielmo , abbiate per 
questo signor Carlo un trasporlo tale... 

De. Non però quanto quello della vostra 
curiosità , che un giorno o P altro deve 
mettervi ad un tal repentaglio... 

Èva. Udite udite. 

Du. Che cosa ? 

SCENA VOI. 

Si odono le bande militari in distanza. 

Èva. I Tamburi , le bande militari in 
distanza ... io ho risaputo per certo che in 
questa mattina deve arrivare il reggimento 
del sig. Carlo, ed eccolo che arriva; quan- 
do io dò una notizia giurateci ... eccolo... 
•ebbene in molla distanza... 

Du. mettendosi alla finestra avendo per 
reuma Giorgio t e tutti e due guardano con 
commozione sino alle lagrime). Si... 

Au. È desso... ‘ 

Du. Tutti sono alle finestre.. 

Au. Coi fazzoletti lo salutano. 

Èva. chiamando verso dentro). Sig. Gu- 
glielmo , sig. Luigi correte venite a mira- 
re questo commovente spettacolo... 

SCENA IX. 

Guglielmo , Luigi e detti. 

Oro. Quale spettacolo? 

Èva. Arriva il colonnello Carlo in mez- 
zo alle acclamazioni... 

Lui. Il mio amico? vado a mangiarme- 
lo di bao ( entra in fretta). 

salgono " ^ inmend °}‘ MiUe furie mi as- 

Eva. Vedete, vedete come vostra figlia, 
e il vostro Intendente, piangono di gioia.. 

Au. nell estasi della gioia piangendo va 
ad abbracciar Guglielmo). Mio imnarrgri,- 
bile amico , vieni anche tu a godere della 
gioia.... 

Gu. con furore che non sa reprimere lo 
scaccia). Va al... 

Au. Mi scacci ? 

Gu, che si corregge al momento e con tpo- 
crisia gli parla sottwoce). Va, ritorna al 
tuo villaggio, quel pianto può tradirti: va, 
va te ne prego ; non ti compromettere. 

Ac. Si ... bui ragione ...vado... Dio que- 
sto momento di gioia di tutte le (iene mi 
compensa. Signora Duchessa... 

Du. Ci rivedremo in breve... 

Gu. Sempre che volete (entra). 

Èva. Ma sig. Guglielmo perchè tutti pian- 
gono per la gioia: e voi per la rabbia vi 
contorcete come se foste un Rospo in mer- 
lo hi carboni ardenti... 

Gu. cieco di furore). Perchè non vi ho 
scacciato ancora di casa ; ma vi disrac- 
cerò con un bastone: uomo maledettissimo 
(entra). 

Èva. Ma io non intendo perchè vostro 
padre sia divenuto cosi... 

Du. che sarà stata distolta da più guar- 
dare dalla finestra , risponde con rabbia). 
Perchè colla vostra curiosità mettete la gen- 
te nella dura alternativa o di ... maledetto 
quando veniste in nostra casa (entra). 

Èva. Ora mi reco al villaggio, ed ivi fa- 
cendomi leggere quella carta che ghermii 
a Guglielmo, da mastro Prosdocimo il Cal- 
zolaio, saprò perchè , come, quando, do- 
ve... (subito si bassi la tenda). 

Firn de IT atto primo. 
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atto secondo scena seconda 


& ^ s © aa» 

Villaggio con ai-tuei p*atica»iu in roxvo. 

SCENA I. 

Pahoowo - R.ocaado - Ciucia ed altri 
villici abbasso— Sulle alture Esausto che 
i >a spianilo* 

Èva. da se). Gran disgrada ! Neanche 
Prosdocimo il calzolaio v> è per farmi leg- 
are questa benedetta carta; senza di che 
non posso prendere V iniziativa per cono- 
scere d' onde provenga il gran turbamento 
del signor Guglielmo che cammina a pass, 
di cibante. 

P»n. Voi tutti non giungerete a persua- 
dermi— lo voglio carcerato; mi deve due 

""ric* Ma Giuseppe adduce delle valide 

” PaÌ*'. Che per me sono invalide affatto. 

Èva. da se discettile onde ascoltare). Chi 
sarà T invalido! 

Rie. Attenderai almeno che venghi 1 

nostro buon Giorgio. . ,, 

Pah. S'intende: egli si compromise di 
andare dal Paciere onde conoscere se la 
ragione fosse tutta dalla mia banda: ma 
oltre a ciò , chi oserebbe dare un passo 
senza il consiglio ed il voto del nostro 

buon Giorgio. , 

Rie. Son dieci anni da che ci venne 
d5U’ America quest’angelo di pace. 

P»H. E ciocché prima non si otteneva 
nè colle multe, nè coi gastìghi più forti ; 
ora colla sua voce soltanto , tutte cedono 
le querele , le brighe , e la pace ritorna 

all’istante fra le famiglie. 

Rie. Dunque potrebbe darsi che anche 

tu avessi torto. , . 

P»s. Ciò è impossibile, c lo vedrai. 

<P altronde il gran torto l’ avrai tu. 

Rie lo non posso aver torto , perchè 
le ingiurie di quella linguacciuta furono 

^ Ch E pubbliche furono maggiormente 
le tue bastonate, di cui ancora ne porto le 

contusioni. ,, , , 

Èva. avanzandosi). Bastonate di chi? do- 
ve han prodotto le contusioni Vi è stato 
sangue? Si è ricorso al magistrato. \i sie- 
te costituito parte civile ? Ci è pencolo di 
vita? Ma pariate, amici miei, parlate, io 

^p", S E noi',’ caro signore , non abbiamo 


'piacere far conoscere i nostri affari alla 
gente di Città. 

Èva. Fate male , malissimo... 

Rie. Anzi bene, benissimo... 

Èva. E perchè , perchè? 

Pan. Perchè voi altri signori che avete 
molto oro, e molte protezioni, vi fate le- 
cito di soverchiarci colle parole , ed alcu- 
ne volte anche co' fatti. 

Giu. Come avvenne l'altro giorno a quel 
signorino. 

Rie. Sta zitta , ciarliera maledetta. 

Èva. Ma ditemi , ditemi che avvenne 
al signorino ? Questo accidente del signo- 
rino mi abbisogna d' intenderlo , perché 
appartiene a persona di Città. 

Giu. Il signorino immaginò di voler fa- 
re , ma noi realmente eseguimmo... 

Rie. Te la taglierò quella lingua... 

Èva. prende la ragazza per manp , onde 
interrogarla). Ma perchè deve tacere... vie- 
ni quà ragazza mia , dimmelo: Tu che ini 
sembri molto decisa a soddisfare la mia 
curiosità. 

Rie. con furore , e modi villani). Abbasso 
le mani : costei è mia moglie. 

Èva. Rispettami villanaccio birbante. 

Rie. Birbante sei tu ; che vieni ad in- 
torbidare. 

Èva. Sono il... 

Pah. ordina it inseguirlo colle pietre e le 
forcine , e viene eseguilo da tutti). A voi 
figliuoli, dategli lo stesso complimento che 
deste a quel signorino... ” 

Èva. Cioè... 

Rie. tirando pietre ). Prendi... 

Giu. colla forcina). Impara. 

Èva. fuggendo per le alture). Cosi dun- 
que faceste a quel signorino ? e come si 
chiamava quel signorino?... almeno to- 
glietemi questa curiosità... aiuto, misericor- 
dia ( entra inseguito sult altura). 


SCENA II. 

Acaeuo dal basso del Villaggio , e detti. 

Au. sgridandoli con amorevolezza). Ma 
figlioli , figlioli miei : sempre chiassi sem- 
pre urli , sempre rumori... 

p*x. Era capitato un altro libertino co- 
me quello dell’altro giorno... 

Giu. Almeno quello era più scusabile 
perchè era giovane , ma questo è vecchio. 

Au. Ed i vecchi ed i giovani sono tutti 
uomini, tutti soggetti ad errare: e ciascuno 
lieve porgere una pietosa non una feroce 
mano a soccorrere il suo simile : ve 1 ho 
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pur detto le mille volte, altrimenti vi sarà 
reso lo stesso negli inevitabili vostri er- 
rori. Siete mutoli ? conoscete il vostro 
torto ? me ne compiaccio , e spero che vi 
emenderete — eccomi a te caro Pandolfo. 

Pah. Siete stato dal Paciere ? 

An. Di là vengo. 

Rie. Ha risposto che io debbo assolu- 
tamente esser pagato ? 

Au. È troppo giusto. 

Rie. Che io posso fare perciò carcerare 
Giuseppe ? 

Ac. Il giudice non può impedire il cor- 
so della giustizia. 

Rie. Dunque. . . 

Ac. Ma l'uomo dice all' uomo= perchè 
la fortuna ti fece padrone di una vasta terra 
hai forse il dritto di calpestare chi la col- 
tiva coll' intera estenuazione delle forze , 
di chi te la inalila con i suoi sudori ? Non 
sei stato tu spettatore dell’ orribile Bufera 
che per due volte ha sommersa interamen- 
te la raccolta ? or come potrà pagarti un. 
infelice (ladre di famiglia, che nuil'altro gli 
rimane tranne il pianto della moglie e di 
cinque figli ? Ti deve pagare ? ti pagherà. 
Giuseppe è infelice, ma sommamente onesto. 
Ti rispose alterato, è vero, ma tu prima 
l'insultasti. Siate uomini, siate fratelli... ed 
abbi la soddisfazione di poter dire a te stesso 
— ho salvato un padre di famiglia. 

Pai*. Le vostre ragioni in vero... 

Au. Non sono le mie ragioni: ma quel- 
le che ora il tuo medesimo buon cuore 
ti sta adduccndo in favore dell’umanità op- 
pressa: ascoltato, amico mio, ascoltalo ; e 
cosi godrai la vera felicità sulla terra. 

Pav. commosso quasi alle lagrime). Non 
vi è rimedio: bisogna fare a suo modo. 

Rie. Per me avrete anche parlato al 
Paciere. 

Au. Cibò. 

Rie. E perchè ? 

Au. Perchè era bene indecente portare 
all’ orecchio della giustizia le querele di 
due sposi , che debbono formare l'ammira- 
zione della buona società... 

Rie. Ma Giulia con quella lingua... 

Giu. E tu con quel bastone... 

Au. Vi uniste in matrimonio per soffrir- 
vi o per maltrattarvi a vicenda ? (di sop- 
piatto a Riccardo) è donna, non ha altre 
armi per opporsi all' uomo: se dice il falso 
perchè crucciarti? se dice il vero soffrila... 
(a Giulia con piacevolezza) e tu figliuola mia 
perché non vuoi riguardare in tuo marito, 
T amico , il compagno , colui in fine che 
deve dirigerti , non già essere diretto. 


SCENA IH. 

Duchessa dall alture e detti. 

Du. Eccolo ! 

Au. Via su: bando una volta a queste 
scioccherie — amatevi, abbracciatevi; godete 
di quella pace domestica che qui soltanto 
si trova; giacché nella città è affatto bandita. 

Giu. Abbracciami. 

Rie. Di tutto cuore. 

Pah. Evviva il nostro buon Giorgio. 

Giu. Evviva. 

Rie. Evviva. 

Du. da se commossa). Che interessante 
spettacolo ! 

Au. Amici miei ora che vi siete tran- 
quillati rendetevi alle vostre incombenze , 
c rammentatevi che il vostro vero amico 
non v' inganna giammai richiamandovi ai 
proprii doveri. 

Gru. Possa il Cielo prosperarvi. 

Rie. Possiate essere veramente felice... 

Pav. Che ben lo meritate: ed il cuore 
mi dice che sarete completamente contento 
(entrano lutti per diverse parti). 

Au. Signora duchessa... voi qui..? 

Du. Lo promisi... 

Au. Ma i vostri occhi sono molli di 
pianto... 

Du. E come non esserli , vedendo in 
voi qual ci si dipinge dultu storia uno de- 
gli antichi Patriarchi in mezzo alle loro 
numerose famiglie. 

Au. Ma queste lodi eccedenti... 

Du. In somma promisi, e venni a pie- 
di con un sol servo , onde nulla penetrar 
si potesse di un colloquio che io troppo 
anticipatamente rispetto , trattandosi , come 
voi diceste , della vostra vita. 

Au. Dunque assolutamente bramate... 

Du. Sareste forse pentito ? 

Au. Ebbene , al pari di vostro padre 
conoscendo il mio secreto... 

Du. Al par di lui saprò custodirlo a co- 
sto della mia vita: ve lo giuro: dite, dite 
buon Giorgio. 

Au. Non Giorgio Kirke, ma bensì Au- 
relio Willerbé è il mio nome. 

Du. Willerbé! mio marito parlava soven- 
te e con rispetto di questo cavaliere... dun- 
que voi tale essendo foste involto.... 

Au. Nella fatale politica vicenda da ine- 
sperto entusiasta. lai legge mi perseguitò , 
fui chiuso in un carcere , dove dopo tante 
fatiche a stento salvandomi da una morte 
infame fui condannato ai lavori forzati in 
vita. Mia moglie mori di angoscic lascian- 
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domi un figlio — Che cosa fare di un in- 
felice fanciullo che giunto non era al pri- 
mo lustro! santa amicizia tu lo salvasti 
dall' infamia del padre ! Guglielmo Arnoldi 
vostro degno genitore , mio solo amico sul- 
la terra, promise di allevar mio figlio qual 
suo nipote*, ed io dopo aver realizzati pochi 
beni clie dalla confisca mi eran rimasti , 
j a lui li diedi , pregandolo di non palesar- 
| gli giammai chi fosse «io padre, mentr'io 
j partii pel mio destino a Tolone — vostro 
padre fece educare mio figlio in un col- 
legio militare, sotto il nome di Carlo Riez. 

Du. con sommo emozione). Curio dunque 
è vostro figlio? Non m'ingannai nella scelta! 

Au. E voi dunque seguiterete ad amare 
il figlio di un... 

Du. Voi foste condannato dalla legge . 
non dalla opinione degli uomini : seguitate 
la vostra istoria. 

Au. Nato un signore, ridotto a mal vi- 
vere in mezzo ad uomini facinorosi e mal- 
vagi , trascinando una pesante catena era 
obbligato a fatiche peggiori di... la dispe- 
razione mi avea accecato, e mi era risoluto 
darmi la morte ; quando fui messo a par- 
te di una risoluzione di alcuni di me più 
disperati , che avean deciso di evadere da 
quel luogo d'inferno: per chi avea deciso 
morire potea frenarlo alcun timore ? Per- 
ciò ad essi mi unisco, li dirigo ed in una 
notte burrascosa d 1 inverno , avventurando 
la vita , da circa trenta persone evademo- 
no dalle Galee , non senza sacrificare del- 
le vittime destinate alla nostra custodia. Fug- 
gito, trovo un imbarco per l'America ove 
mi vi nascondo per dieci anni , ed ove 
colla mia industria vi feci una fortuna: ma 
io aveva un figlio , una patria. La prima 
mia sventura era avvenuta in Marsiglia, U 
seconda a Tolone: vostro padre si era riti- 
rato nelle vicinanze di Bordò per assistere 
alle sue tare ; dieci anni , e le tante di- 
sgrazie avean dovuto cangiare la mia fiso- 
j uomìa : ecco come a lui mi presentai, ed 
i egli colla stessa amicizia accogliendomi, ed 
onde danni un sicuro asilo mi fece Sopruin- 
tendente alle sue terre, col nome di Giorgio 
Kirke che portai dall' America. Qui io ini 
vivo tranquillo godendo della gloriosa car- 
riera del inio adorato Carlo; e non prima 
dell' anno scorso in una mia mortale ma- 
lattìa palesai a mio figlio che io era suo 
padre: e ciò onde non porre a repentaglio 
la mia vita che in qualunque epoca fossi 
coperto io sarei morto allo istante irremi- 
sibilmente perchè fui capo di un complotto 
nella mia evasione dalle Galere. 


Du. Mio caro padie ; vostro figlio , ed 
io , che qual' altra vostra figlia da questo 
istante mi reputo , potremo mai tradirvi ? 

Au. olf estremo commosso). Dunque voi 
siete decisa... 

Du. Di essere al più presto possibile la 
sposa di Carlo Riez. Io chiederò al sopì ain - 
tendente ' Giorgio Kirke, che venga nel mio 
Castello di Gisors a vivere tranquillamente 
in mezzo a suoi figli. 

Au. Non più ... non più ... la gioia op- 
prime più che il dolore. 

Du. Ma eccolo... 

Au. Chi mai ? 

Du. Vostro tìglio , il mio Carlo. 

Au. Che solo e guardingo affretta il {ne- 
lle per abbracciarmi. 

Du. Mi allontano onde non privare i vo- 
stri cuori di tutta la csjtaiiMonc degli affetti. 

S C E X A IV. 

Carlo e detti. 

Au. Figlio mio.... 

Caa. Adorato genitore... 

Au. Quanti palpiti ... quanti voti. 

Cab. Tutto ha esaudito il Cielo... 

Air. Tu sei fra le mie braccia. 

Cab. Ma che... voi ... signora Duchessa 
qui ... piangete... 

Du. Voleva più a lungo nascondermi , 
ma non ho potuto... 

Cab. Non credete che io abbracci que- 
sto buon vecchio per altra ragione, se non 
che... 

Du. Perchè vi diede la vita. 

Cab. La vita! 

Au. Sa tutto , sa tutto, figlio mio... 

Cab. Come! voi le palesaste... 

Du. Ciocché tu , ingrato, dubitando del 
mio cuore non volesti svelarmi giammai. 

Cab. con eccesso di gioia). Ed ora che 
avete risaputo a chi son figlio ?... 

Du. Riconfermo il giuramento già fatto 
nel mio cuore, di essere la consorte di Carlo. 

Cab. Donna sublime!... 

Au. È figlia di quei padre, e cjò basti. 

Du. Vien gente: rimettetevi dalla vostra 
commozione. 

Au. È Pandolfo : 1' Anziano di questo 
villaggio. 

SCENA V. 

Pawdolfo e detti. 

Par. Oh sig. Colonello y tanto tanto ce 
ue consoliamo dei vostri avanzamenti: spe- 
riamo vedervi... 
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Ca». Grazie , mio buon Pandolfo , gra- 
zie ai rostro buon cuore. 

Pa. Signor Giorgio un sergente andava 
in cerca di voi : ed avendogli domandato 
che bramasse , mi rispose che avea una 
nuova consolante da darvi, percui mi sono 
affrettato di condurvelo io medesimo ...ec- 
colo che mi siegue: favorisca sig. Sergente. 

SCENA VI. 

Skbgebte e detti. 

Sr.a. Dov’è dunque il sig. Giorgio Kirke? 

Au. Sono io a suoi comandi. 

Sa*. E da che tempo siete in questo 
villaggio ? 

Ai?. Da circa dieci anni; in qualità di So- 
praintendente del signor Guglielmo Arnoldi. 

Pass. E di ciò può farvcne fede tutto il 
villaggio. Ora potete dargli la buona nuo- 
va che diceste volergli dare. 

Seb .chiama dentro). Subito: ehi avanzatevi. 

SCENA VII. 

Quattro solitati e detti. 

Pais. Che vuol dir ciò 7 

Cab. da se). Soldati ! 

Do. palpitante, da se). Oimè ! 

Ac. ita se sbalordito). Io palpito. 

Seb. In nome della legge, signor Gior- 
gio voi siete arrestato. 

An. con dignità). Arrestato! 

Cab. Con qual ordine ? 

Du. Per quale oggetto? 

Pah. sdegnalo al sommo ma che cerca 
nasconderlo). Celia , celia il sig. Sergente, 
onde prendersi spasso di noi poveri villici. 

Seb. Non si celia quando si adempiono 
gli ordini supremi. 

Pah. con somma rabbia repressa). E per 
adempierli visieteservitoprecisamentedi me? 

Seb. Altrimenti non l'avrei potuto subi- 
to rinvenire con sicurezza. 

Pam. fremendo). Percui vi prego di su- 
bito andarvene ? 

Seb. Con Giorgio? subito... 

Pam. fremendo s' interpone minacciando). 
Senza Giorgio, sig. Sergente, senza Giorgio. 

Seb. urtandolo con villania). Andate là 
buffone. . . 

Pam. mordendosi le dita per la rabbia). Io 
Buffone ?.. Io ?.. or ora lo vedremo ( entra 
in fretta minacciando). 

Cab. Ma parlate sergente : sono un Co- 
lonnello. . . 


Seb. Che più di chiunque conosce do- 
vere io adempiere gli ordini ricevuti dai 
magistrato. 

Du. E dovete condurlo ? 

SCENA Vili. 

Si ode suonare una campana a stormo. 

Au. raccapricciando). Dio! che fece mai 
Pandolfo !! andiamo, andiamo sig. Sergen- 
te , conducetemi, ed all'istante, al mio de- 
stino... 

Du. Ma non si potrebbe... 

Cab. Conoscere... 

Au. Ma non udiste suonare la campana 
ali’ armi: in nome del Cielo andiamo.. 

Skb. Andiamo. 

SCENA IX. 

Al momento tanto le alture non che il piano 

sarà ingombro di villici di amba i sessi ar- 
mati , e capitanali da Pamdolfo , Ric- 

cabdo , e Golia e detti. 

Pam. Nessuno ardisca torcere un capel- 
lo a Giorgio Kirke o sarà morto. 

Giu. E siam tutti pronti. 

Rie. A morire per Giorgio. 

Seb. che ordina ai soldati di prendere i 
posti e far fuoco). Compagni , fate fuoco. 

Pah. A voi compagni miei... 

Au. Sciagurati! che osate fare... il sen- 
timento dell’ amicizia vi trasporta a dive- 
nire ribelli: Si, tale diviene chiunque osas- 
se far fronte agl'intangibili dritti della leg- 
ge. Che sarebbe degli uomini se la legge 
non ponesse freno al trambusto delle loro 
passioni ? peggiori assai delle belve si di- 
lanierebbero a vicenda , sarà un male in- 
teso , un equivoco , una calunnia... 

Du. Ed ai calunniatore... 

Cab. Questa mano gli farà versare un 
fiume di sangue. 

Au. Ed innanzi alla giustizia tutto sarà 
messo in chiaro: Ma ora ciecamente si ub- 
bidisca alla legge ... Scusateli sig. Sergen- 
te; vi prego, vi scongiuro di non far pa- 
rola di quanto avvenne: son gente rozza, 
ma onesta, illibata: la ragione parla al lo- 
ro cuore , e come ben vedete , son tutti 
amaramente pentiti del loro passo falso. Si, 
amici miei : questo militare penetrato dalla 
verità che gli esposi : non parlerà di voi al 
magistrato. Siate allegri: noi , spero, d ri- 
vedremo in breve: signor colonnello, ram- 
mentate il vostro grado... 
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Car. volendosi slanciare per abbracciare 
Aurelio ma vien trattenuto dalla Duchessa ). 
Il mio grado... 

Au. con dignità mentre i soldati lo han 
messo in mezzo). Di rammentarlo , ve ne 
priego , e caldamente ... 

Du. Siate tranquillo, lo rammenterà : e 
noi tutti ci rammenteremo di voi. 

Au. Addio dunque (partendosi in mezzo 
ai soldati ). Chi mi avrà tradito ! la mia 
morte è decisa ( entra col sergente ed i sol- 
dati). 

Car. fuori senno pel dolore). Egli parte... 

Du. scuotendolo). E voi signor colonnel- 
lo assieme a Pandolfo mi seguirete da mio 
padre : che come suo Sopraintendente do- 
vrà recarsi dal magistrato onde conoscere. . 
(di soppiatto a Carlo vedendo che non sa 
por freno al suo dolore ). Sconsigliato frena 
quel tuo dolore, esso scopre in tal momen- 
to il tuo fatale secreto,.. in nome del cic- 
lo calmati , se non il mio amore , la vita 

di un padre ti facci andiamo andiamo 

Pandolfo: amici siate tranquilli: abbisognan- 
doci testimonianze farò capitale di voi. • • 
Colonnello... dico... 

Car. Ubbidisco (parte colla Duchessa e 
Pandolfo). (Subito si bassi la tenda). 

Fine dell atto secondo. 


a t? ss © ani» 

Galleria nella residenza del magistrato 

CON SEI PORTE. 

SCENA I. 

Cancelliere scrivendo sopravviene C Usciere. 

Use. Signor Cancelliere } è arrivato Gior- 
gio Kirke che lo ha arrestato il bravo ser- 
gente Stoini. 

Can. Fatelo entrare quindi lo chiuderete 
li dentro, tìnchè^top arrivi il Magistrato. 

Use. Volea dirti, che appresso all' ar- 
restato vi è venirio un soggetto molto mi- 
sterioso } egli con sollecitudine ed agitazio- 
ne a tutti domanda il perchè si è arrestato 
Giorgio $ se mai si sappia chi lo abbia de- 
nunziato : se è vero che vi sia un' antica 
taglia per chiunque lo arrestasse. 

Can. Buono ! costui saia senz’ altro quel 
birbante che per la speranza della taglia 
lo avrà denunziato , ed essendo , spero , 
falsa la sua accusa ora teme dì un severo 
gastigo. 


Use. Io ho creduto anche lo stesso- 

Can. Il magistrato avrebbe somma pre- 
mura di aver tra le mani un tal soggetto. 

Use. Ed egli con i suoi piedi si è ve- 
nuto a mettere in prigione. . • eccolo ; lì 
fuori... 

Can. Colui?... non lo conosco... dopo 
chiuso T arrestato , con arte adopreti che 
questo soggetto parli con me ; quindi ad 
un mio cenno lo chiuderai in quell' altra 
stanza. 

Use. Sergente venite avanti. 

SCENA II. 

Aurelio condotto dal Sergente , Evaristo, 

che va domandando a tutti e detti. 

Ser. Signor Cancelliere ecco Giorgio Kirke 
arrestato : ma dovete sapere che mentre vo- 
levamo condurlo via... 

Au. Ma signor sergente , ve ne ho pur 
pregato : essi finalmente sono rozzi cam- 
pagnuoli , mi amano tanto \ percui veden- 
domi svelto dalle loro braccia... ma quan- 
do io con modi urbani ripetei loro la pa- 
rola Legge che voi con tanta ferocia pro- 
nunziaste , essi si acquetarono all' istante. 

Ser. Se dunque tutti vi difendono a co- 
sto della loro vita , e tacciono ad una sola 
vostra parola, voi siete un personaggio molto 
pericoloso. 

Can. Sergente non parlate di ciò che non 
vi compete : attendete fuori gli ordini del 
Magistrato. . . 

Èva. Ma dico sig. Sergente , dove è sta- 
to arrestato Giorgio ? perchè lo hanno ar- 
restato ì quale è il suo delitto ? 

Ser. Domandatelo r chi conviene, (parte). 

Use. ad Aurelio ). Favorite di entrare in 
questa stanza. 

Au. da se con dignità). D' onde non usci- 
rò che per andare al patibolo, (entra). 

Èva. all Usciere). Faccia grazia chi lo ha 
accusato ? 

Use. Non si sa , ma si saprà. 

Èva. Ma di qual delitto precisamente viene 
accusato ? 

Use. Mi è ignoto. 

Èva. Nel Caffè dicevano che sarebbe ru- 
bricato anche il Colonnello Carlo Riez ; 
perchè di frequente il visitava. 

Use. Li sta il Cancelliere che sa tutto. 

Èva. E mi dirà tutto il Cancelliere? 

Use. Se lo crederà ben fatto , ve lo dirà 
senz’ altro, (parte). 

Èva. da se). Se non penetro questo ar- 
cano mi verrà un apoplessia. 


" K 
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C*ft. ita se). Ha la faccia di un vero bir- 
bante. 

Èva. Signor Cancelliere riveritissimo. 

Cam. Rispettabilissimo signore. 

Èva. Scuserà una mia domanda. 

Cam. Domandi pure che sono qui per 
servirla. 

Èva. da se compiaciuto). Che persona 
garbata ! ora saprò tutto. 

Cam. da se fissando). Il malvagio vorreb- 
be leggermi nel cuore. 

Èva. Il sig. Giorgio Kirke è stato arre- 
stato ? 

Cam. Appunto : è chiuso in quella stanza; 
e per essere esaminato si attende il Magi- 
strato; il quale se non lo sapete si è recato 
a disporre quanto conviene onde ricevere 
il Sovrano che arriverà a momenti. 

Èva. Siete il piò brav’ uomo della terra 
giacché mi dite delle cose che neppure ho 
avuto tempo a domandarvene. 

Cam. Fo quanto posso onde renderla 
soddisfatta. 

Èva. Grazie , grazie , amico mio ; e chi 
credete che lo abbia potuto scovrire ? 

Cam. Un uomo di buon cuore , di ta- 
lento... 

Èva. E lo conoscete?.. 

Cam. Sono li 11 per conoscerlo. 

Èva. Dicono che vi sia una taglia... 

Cam. Certo, ed è di una somma molto 
forte (rii se) è desso lo scellerato; non vi 
è più dubbio. 

Èva. E questa taglia... 

Cam. Sarà data a colui che mostrerà aver 
egli inviato quel foglio apocrifo al Magi- 
strato: e quindi dovrà olfiire validi docu- 
menti onde contestare ciocché hu detto in 
quello. Voi già lo conoscevate Giorgio Kirke? 

Èva. Da tanto tempo. 

Cam. E conoscevate che non si chiama- 
va Giorgio Kirke... 

Èva. Cioè... 

Cam. Ormai è più inutile il mascherarvi 
con me : voi siete stato quell’ eccellente 
uomo... 

SCENA, in. 

Usciere e detti. 

Use. Una dama brama parlarvi , e su- 
bito. 

Cam. Eseguite. 

Use. Favorite Signore ? 

Èva. Di andarmene ? 

Use. Oibò : ma di entrare in questa 
stanza... 

Èva. Che stanza ; io debbo andare in 


questo istante al Caffè ove tutti mi atten- 
dono per sapere... 

Use. Per ora favorite qui dentro... 

Cam. Quando il magistrato vi avrà inter- 
rogato , amlerete al Caffè. 

Èva. Ma come! sono arrestato senza dir- 
mi , senza sapere... 

Cam. Ma Usciere quella dama attende.. 

Use. spinge con villanìa dentro Evaristo e 
ne chiude la porta). Entra maledettissimo.. 
Ve ne siete persuaso ? 

Cam. È desso senz’ altro il* delatore. 

Use. Signora favorisca. 

SCENA IV. 

Duchessa e detti. 

Du. Signor Cancelliere... 

Cam. Signora Duchessa Daramby ! qual 
fortunata combinazione... 

De. Mi conoscete ? 

Cam. Fui buon servo ed amico dell' il- 
lustre vostro consorte. 

Do. Ottimo augurio. Il Duca non accor- 
dava la sua amicizia che a sperimentali ga- 
lantuomini. Bramerei esser sola. 

Cam. Tosto che arriva il magistrato avvi- 
satemi. 

Use. parte). 

Cam. Ora sarete sicura che oltre ad un 
galantuomo , nessun altro può ascoltarvi. 

Do. Signor Cancelliere, è poi vero che 
sia stato arrestato Giorgio Kirke perchè si 
vuole essere la stessa persona di Aurelio 
Willerbé ?... 

Cam. Per grazia condannato la prima 
volta alla Galea in vita, quindi di là eva- 
dendo, e facendosi capo di un Complotto, 
fu messo fuori della legge , ed ora... 

Do. Dio onnipossente ! 

Cam. Comprendo quando soffre il vostro 
bel cuore , in veder prossimo alla morte 
un uomo che a buon dritto si ha merita- 
to la generale estimazione. 

Do. Ma finora nulla ancora si è verificato. 

Cam. Il foglio apocrifo però chiama 
I tersone di sommo riguardo a contestarlo: 
oggetto pel quale si è mandato a chiama- 
re il vostro signor padre. 

Du. È verrà ? 

Cam. È troppo saggio per non disubbi- 
dire alla legge. 

SCENA V. 

Usciere e detti. 

Use. È arrivato in questo punto il signor 
Guglielmo Anioldi. 
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Du. Sarebbe impertinenza di chiedervi 


Can. Di rimanere a discorrere con vo- 
stro padre, in questa sala? siete la padro- 
na (alt usciere). Fate entrare il signor Gu- 
glielmo, e rimangili a parlare con sua figlia. 

Use. jt* inchina e parte). 

Du. Quante obbligazioni !... 

Can. Disponete di me, non già de) mio 
dovere , e sarete ciecamente ubbidita Centra). 

Du. Dubitare che mio padre possa pa- 
lesare il segreto di Willerbé , sarebbe un 
offenderlo ! ma le mie preghiere serviran- 
no a renderlo più saldo. 

SCENA VI. 

Guglielmo e detta. 

Gu. Figlia mia, anche voi qui chiamata? 

Du. Oibò : Spontaneamente vi son venu- 
ta: e la fortuna facendomi seco voi incon- 
trare , par che nel buiore delle sventure 
risplenda un vivido raggio di luce. 

Gu. Sventura ! e quale ? 

Du. Ignorate forse che mercè un infame 
foglio apocrifo fu accusato Giorgio Kirke 
essere lo stesso che l'infelice Aurelio Wil- 
lerbé , messo fin d'allora fuori della legge; 
e che il colonnello Carlo Riez vostro ni- 
pote sia suo figlio: pere ni vi han chiama- 
to a contestarlo. Ciò non dev’ essere che 
l 1 attentalo della più nera perfidia di un 
qualche malvagio invidioso dell* altrui glo- 
ria: ma ancorché vi fosse qualche cosa di 
vero , voi ottimo padre ed amico , direte 
le cose notorie: giacché un solo vostro det- 
to, basterebbe ad inviare sul patibolo l’in- 
felice Giorgio : e Carlo poi ... oh Dio! il 
vostro volto è diffonnato ...la colpa è mia; 
ora me n' avveggo : e col vostro minac- 
cioso silenzio , abbastanza mi rimproverate 
dicendomi. Come ! tu figlia di Guglielmo 
Arnoldi, da cui succhiasti le massime della 
virtù e dell' onore , osasti dubitare ... per- 
dono, perdono padre mio: la sventura di 
Giorgio mi fé trascendere a tale eccesso. 

Gu. che durante il discorso della figlia la 
vergogna il rimorso , e quindi il furore son 
comparsi nel suo volto , quindi cerca , ma 
invano nasconder tutto sotto un forzato sus- 
siego). Cara la mia Duchessa ...tu sei sta- 
ta una obbediente figlia, una rassegnata mo- 
glie: nella tua vedovanza la fama non ha 
che farti elogii : ma quando le donne vo- 
gliono lasciare di esser donne , e mettersi 
a discutere , ad interpetrare ciocché agli 
uomini medesimi riesce difficile ; allora c 
che esse fanno una cattiva figura... 


Du. In serto e turbata). Vostra figlia non 
farà nessuna cattiva figura , se per difen- 
dere gl’ infelici s'impegna... 

Gu. Ascolta tuo padre; ritorna in casa: 
questo luogo mal conviene alla Duchessa di 

Duramby. 

Du. E la Duchessa di Daramby colla ca- 
ratteristica di donna onesta, sostenitrice de- 
gli oppressi , voluti schiacciare dalla pre- 
potenza , onora chicchessia , e qualunque 
luogo. 

Gu. con ferocia). Figlia... 

Du. in serio c rispettosa ). Signor padre., 
lasciate che come sempre , vi rispetti. 

Gu. E non vuoi ubbidirmi ? 

Du. Se il padre al figlio gli coman- 
dasse uccidere un suo simile , dovrebbe 
forse essere ubbidito ? Non difendere chi 
è presso a morire ed ucciderlo non è lo 
slesso ? 

Gu. da se fremendo). Il furore mi toglie 
il senno. 

Du. da se fissando il padre). Quale ob- 
brobrioso sospetto! Che mio padre avesse.. 

SCENA VII ♦ 

Luigi e detti. 

Lux. Oh padre mio, cara sorella, la tem- 
pesta svanisce , la festa dei birbanti è di 
breve durata : tutto alla fine si scopre. 

Gu. fremendo e tremando per le parole di 
Luigi). Tu ... tu anche sei qui ? 

Lui. Cioè io vi era venuto per conosce- 
re chi fosse l'infame accusatore di Giorgio 
Kirke , per poi dargli una spadacciata in 
corpo. 

Gu. con orrore). Tu ? 

Lui. lo , io : ma d 1 altronde , avendo 
risaputo dall'usciere che si era scoverto... 

Gu. con orrore c tremante). Scoverto?.. 

Lui . Scoverto, scoverto; eri essendosi quin- 
di con i suoi piedi medesimi qui trasferito : 
da qui non uscirà se non per andare al- 
meno almeno ai ferri in vita , a norma 
del suo delitto. Se io fossi al magistrato lo 
manderei a morte: ma siccome il magistra- 
to è di ottimo cuore gli farà grazia della 
vita soltanto ... ma realmente caro padre è 
stata una scelleraggine tutta nuova ; non 
solamente accusare Giorgio Kirke, ma be- 
nanche complicarvi il mio caro Carlo, che 
à P eroe del giorno ? 

Gn. che balbetta pel timore e la rabbia). 
Ma ... costui che è stato scoverto ... non ti 
iiu detto 1* usciere chi sia ? 

Lui. lo F ho pregato a dirmelo y 1* ho 
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scongiurato , anche con qualche villanìa : 
ma egli non mi ha risposto altro che quan- 
do il magistrato l'avrà esaminato e condan- 
nato lo saprete — a me per ora basta esser 
sicuro che non possa uscire dalle mani del- 
la giustizia questo birbantis&imo. 

òr. tremando da .ve). E chi ... chi avrà 
potuto penetrare che quei fogli furono da 
me scritti ! 

Lui. di soppiatto alla Duchessa). Ma ve» 
di , vedi nostro padre com' è pallido, tre- 
mante ... 

Du. da se). Troppo lo vedo ed inorri- 
disco prevedendo... 

SCENA Vili. 

Usciere , e detti. 

Use. Arriva il Magistrato. 

Gu. Amico ... se vi fosse una stanza , 
quando mi rimetto un poco da un capogiro 
che mi ha sorpreso ... son solito ad esser- 
ne afflitto... ‘ 

Use. Volentieri ... favorite. 

Gu. entrando da se). Avventurerò qua- 
lu nque altro passo, onde non divenire Te- 
seci azione della società (entra). 

SCENA IX. 

Magistrato e detti. 

Ma. Signori. •••;*£ 

Du. Il nostro rispetto. 

Lui. La nostra venerazione. 

Ma. Figli dell’ eccellente signor Gugliel- 
mo Arnoldi ? 

Du. Per T appunto: sono la vedova Da- 
rà rnby. 

Ma. Rispetto sommo alla vedova di un 
eroe... 

Lui. Io l'altro figlio del signor Gugliel- 
mo ; sono anche pieno di speranza e de- 
siderio , di poter diventare un eroe : ma 
temo di aborrire. - 

Ma. Figli di un sì ottimo genitore non 
potete tralignare. In che posso render loro 
servigio ? 

Du. Arabi per un medesimo oggetto sia- 
mo qui a tediarvi. 

Lui. Signore da che son nato non sono 
andato mai in collera: eppure l'arresto di 
Giorgio Kirke mi ha fatto divenire Idrofo- 
bo} ma vi è un uomo più probo più one- 
sto, più filantropo in tutta la Capitale, in 
tutta la Francia... 

Ma. Mi piace il vostro entusiasmo , ma 
eccede. 


Du. Son tanto rari siffatti uomini , de- 
gni di un tal nome. 

Ma. Ne convengo : ma avendo io avuto 
Ih somma fortuna di aver nelle forze della 
Giustizia colui che scrisse un foglio apo- 
crifo a me ed un altro simile al Sovrano, 
prima interrogherò questo scellerato , come 
movente di una processimi che già da tanti 
anni giacca in oblio ; avendosi per certo 
esser morto Aurelio Villerbé , allorché eva- 
se dal bagno di Tolone... 

De. Ma se , sventuratamente si verificasse 
che Giorgio Kirke , fosse Villerbé... 

Ma. La sua morte sarebbe inevitabile : 
giacché messo fin d’ allora, fuori la legge, 
non é stata mai più rivocata la sentenza. 

Du. Ma dal Sovrano si potrebbe ottenere 
almeno la grazia della vita... 

•Lui. Della vita per Villerbé , e della morte 
per T infame accusatore... 

Ma. Lasciate che io esamini quest’ uomo, 
che il Cancelliere mi assicura essere l'au- 
tore dei fogli anonimi : chi sa che non mi 
riesca agevole ... basta : all'esame nessuno 
vi può esser presente : ma se altrimenti non 
istimate , potreste per alcun poco intratte- 
nervi in quelle stanze; onde dopo l’esame 
possa io darvi qualche lume , qualche spe- 
ranza per il vostro protetto Villerbé. 

De. Troppo grata alla vostra gentilezza : 
fratello entriamo. 

Lui. entrando di soppiatto alla Duci tessa J. 
All'esame non vi può essere alcuno pre- 
sente , ma ci ha fatto entrare in quelle 
stanze d' ove possiamo ascolta... 

Du. Ma zitto una volta con quella lin- 
guaccia. (entrano). 

Ma. apre la porla ove fu chiuso Evaristo ). 
Favorisca signore. 

SCENA X. 

Evaristo e detto. 

Èva. Finalmente vi siete ricordali di me. 

Ma. Scusate : ma siccome a momenti si 
attende il Sovrano... 

Èva. Lo so , lo so. 

* Ma. Perori ho dovuto dare delle dispo- 
sizioni all’ oggetto : quindi ini sono affret- 
tato a ritornare onde rendervi servigio : 
restando persona incaricata di avvisarmi 
quando arrivi il Sovrano. 

Èva. Saviamente : or dunque sarete al 
caso di togliermi una pressante curiosità. 

Ma. Accomodatevi. • 

Èva. Grazie : ma presto , perché io... 

Ma. Prima di tutto pregovi dirmi chi 
siete. 
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Èva. Oh bella ! 

Ma. Di che cosa vi sorprendete ? 

Èva. Che essendo voi il primo Magistra- 
to ignorate chi io mi sia. 

Ma. E per essere il primo Magistrato , 
debbo forse conoscere individualmente tutti. 

Èva. Non vi prendete collera $ ora ve 
lo dirò io. Io sono Evaristo. 

Ma. Ora ne so quanto prima. 

Èva. Ebbene io sarò compiacente a dir- 
vi quanto riguarda la mia famiglia : e voi 
spero che in ricompensa mi direte... 

Ma. Tutto quello che bramate: ma fate 
presto i il Sovrano può arrivare da un mo- 
mento all 1 altro. 

Èva. Io sono Evaristo Barbamecida, figlio 
di Aldobrando Barbamecida Conte del Sur: 
discendente da Recimero Re de' Visigoti e da 
Sofonisba Tniculantida Baronessa dell' Ine , 
discendente dal celebre Console Romano 
Servio- Lucrczio-Tricipitino, che alla morte 
del Console Lucio-Giunio-Bruto succedette 
al comando dell' armata : mia madre poi , 
che avea una schiatta progenitrice di Clas- 
siche e classificate matrone Romane , era 
nipote della sorella cugina , di un cognato 
del signor Guglielmo Arnoldi , nella di cui 
magione da sei anni ho 1' onore di com- 
morare. Ora mi sembra che in colai mo- 
do io abbia adempito alla parte... 

Ma. in sussiego ). Di un ciarlatano : ma 
coi magistrati si parla laconico : e non si 
risponde oltre le inchieste. 

Èva. do se intimorito ). E si è messo in 
un tuono che mi fa paura. 

Ma. Da un rapporto appresi che voi que- 
sta mane foste nell' attiguo Villaggio di... 

Èva. Si signore : ove mi diedero addos- 
so tutti quei hi foleacci , scacciandomi a col- 
pi di forcinate , pietrate... 

Ma. Ed a quale oggetto vi andaste ? 

Èva. Vi dirò : corrono diverse voci sul- 
l’ amicizia di Giorgio Kirke ed il signor 
Guglielmo mio parente: quale Giorgio da 
me e da tutti egualmente vien reputato un 
personaggio equivoco. * 

Mac. E su di quale argomento ? 

Èva. Egli da gran Barbassore parla di 
tutto , decide di tutto , aggiusta tutto : e 
quante volte io gli ho chiesto con arte 
dilucidazioni sulla sua condotta -, egli, o mi 
ha voltato le spalle , o mi ha risposto con 
sarcasmi e motti pungenti. 

Ma. Percui voi V odierete ? 

Èva. L'odio cordialmente, e dovete o- 
diarlo anche voi signor Magistrato, giacché 
se egli aggiusta tutte le liti , ed impedisce 
le risse , voi di che cosa sarete Magistrato? 


Ma. Riflessione degna di un uomo di 
sommo talento qual vi scorgo che siete... 

Èva. Troppe grazie... 

Ma. Ed attesa la vostra sorprendente ma- 
niera di concepire le idee , di esprimerle , 
e quindi metterle in azione con prudenza: 
io tengo |>cr fermo che quel foglio apocri- 
fo inviatomi sia assolutamente vostro. 

Èva. da se imbrogliato <). Quale foglio apo- 
crifo 1 

Ma. Non vi smarrite perchè già vi ho 
letto nel cuore. Se avete de' documenti che 
attestano quando asseriste in quel foglio , 
oltre de' testimoni che indicaste, fa di me- 
stieri che vi palesiate per 1 ' autore del fo- 
glio , onde avere la taglia promessa di 
200 Luigi d' oro. Se poi l' accasa fosse 
falsa , dettata dal livore , dall’ invidia , o 
da altra cagione ; vi consiglio con altro 
consimile foglio a disdirvi ^ o che vi sarà 
molto fatale l’ accusa , sino col pericolo 
della vita. 

SCENA XI. 

Colpi di cannone. 

Ma. Colpi di cannone ! giungerà il So- 
vrano. 

Èva. tremando). Ma signor Magistrato , 
vi prego riflettere... 

SCENA XII* 

Usciere e detti. 

Use. Signore , arriva il Sovrano. 

Ma. Trattenetevi , finché io compia ai 
miei doveri , e tosto sarò di ritorno : ma 
fate serbo de' miei consigli , o che vi tro- 
verete male, (entra colf Usciere). 

Èva. Oh Dio ! e di che cosa debbo far 
serbo , se nulla ho capito ! 

SCENA XIII. 

Duchessa e Luigi guardinghi e detto. 

Du. Ah scellerato... 

Lui. Assassino traditore. 

Dr. Giungere a tale eccesso in casa di 
colui che ti dà da vivere. 

Lui. Mettere a repentaglio la vita di un 
vecchio dabbene. 

Du. Chi sa in qual modo coda tua dia- 
bolica curiosità giungesti a penetrare un ar- 
cano.... 

Lui. Che se ardisci contestarlo di una 
sola parola... 
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Du. E non ti disdirai al momento con 
un altro consimile foglio asserendo... 

Liti. Anzi giurando... 

Du. Che quel foglio apocrifo ti fu det- 
tato dall 1 invidia, dalla vendetta, da... 

Liti. Io li crivello la pancia con tante , 
e tante stoccate... 

Du. Se la sete dell 1 oro ti ha spinto a 
far ciò: io te ne darò quanto brami... 

Lui. Purché firmi il foglio nel modo che 
ti sarà da noi dettato. 

Èva. Io. . . io farò tutto , tutto quanto 
bramate $ ma lasciate che almeno io inten- 
do una , una sola parola. 

Du. È inutile di più fare lo stordito. 

Lui. O scrivere subito il foglio nel mo- 
do con cui te lo detteremo , collo stesso 
carattere , e dicitura colla quale scrivesti il 
foglio apocrifo... 

Du. E con apporvi la tua firma , scelle- 
rato... 

Lui. 0 che io... 

SCENA XIV. 

Colpi di cannoni continuati. 

Lui. Arriva il Sovrano : io vado al mio 
dovere ... ina trema per te birbante, se al 
mio ritorno non troverò esteso il foglio. 
(parte in fretta), 

Dit. Con me che son donna sono inutili le 
convulsioni ed i svenimenti, che ora da ipo- 
crita vuoi mettere in opera. All 1 istante va- 
do a prenderti trecento Luigi d 1 oro : ma 
se al mio ritorno non avrai esteso e firmato 
il foglio... mi recherò dal Sovrano... e la 
tua vita risponderà di tutto (parte in fretta), 

Ev. che avvilito , tremante , appena può 
balbettare e quindi a gradi a gradi infievo- 
lendo stramazzerà svenuto). Il fo... il fo... 

10 non so... scrive... 

SCENA XV. 

Cancelliere ed usciere ridendo allo smarri- 
mento di Evabisto. 

Can. Che vi avvenne. 

Use. Parlate... 

Èva. Il foglio... io... egli... minaccia... 
ma io... non so... e dopo che volessi.... 
aiutatemi... moro... se quello viene.... me 

1 1 ha promessa ... ed è capace . . . ma io 
sono ... e voi . . . aiutatemi . . . moro (cade 
svenuto addosso alt Usciere che se ne di- 
strica e lo fa «iter per terni — subito si 
bassi la tendi). 

Fine delC alto terzo. 


& H tS <D UT* 

Il teatro come nell’ atto antecedeste. 

VI SAEANNO LUMI. 

SCENA I. 

Carlo e Duchessa in caloroso dialoga. 

4 

Du. Come io ti dicea : ritornai col de- 
naro , ma il magistrato era venuto prima 
di me e si era chiuso con Evuristo in quella 
stanza. Quindi ho risaputo dal Cancelliere 
che il Re in vedere il Magistrato gli ha 
raccomandato con calore, e prestezza que- 
sto aliare : e che assolutamele vuole co- 
noscere l 1 autore dei fogli apocrifi \ aven- 
done anche esso avuto uno simile. 

Cab. Vedi dunque con quanto accani- 
mento sarà trattata questa causa. 

Du. Si , ma tu mio buon amico qui 
chiamato , come risponderai... 

Cab. Che io son figlio di Aureli... 

Du. Ove trascendi 1 ma tu fino all'anno 
scorso non ignoravi che egli fosse tuo padre? 
Cab. Ma ora che mi è noto... 

Du. Devi nasconderlo anche a te stesso, 
onde salvare il decoro del posto che ri- 
copri: onde non recar la morte a tuo pa- 
dre ... che morrebbe di dolore ... di me 
non parlo , perchè conosco le mie pre- 
ghiere deboli , infruttuose... 

Cab. Anima eccellente , che tanta cura 
ti prendi per gl 1 infelici... Si: farò quanto 
il tuo sovraumano eroismo m 1 impone : ma 
conoscerai che invano si lutta col fato. 
Mio padre si educò virtuoso , e dalla stessa 
virtù gli fu scavata la tomba degli affanni: 

10 son suo figlio, col mio sangue mi aprii 

11 sentiero della gloria , ma le sventure 
mi trascineranno nella tomba di mio padre. 

Du. Il magistrato si avanza... Carlo in 
nome di Dio: col tuo entusiasmo non ren- 
derci tutti infelici (entra in una stanza ), 
Cab. concentrato nel suo dolore entra in 
un'aura stanza). L'uomo che crede lutlare 
col destino è uno stolto. 

SCENA II. 

Magistrato leggendo con orrore quel foglio 
che Evabisto nella prima scena delC atto 
primo ghermì a Guglielmo — Cancel- 
liere che va a sedere al suo posto e scrive 
le deposizioni — ed Evabisto con testa 
rabbuffata c volto pallido, 

Ev. Signor Magistrato è ormai un noto- 
rio che io a mala pena ed anche malamente 
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so formare il mio nome : giacché a 1 tempi 
mie? non s' insegnava a leggere a scrivere: 
ma bensì s' insegnavano sludii sublimi. Ma 
se poi ne volete una prova maggiore, man- 
date a chiamare maestro Piosdocimo il 
calzolaio del prossimo villaggio \ ed egli 
vi dirà che mi legge tutte le lettere che 
gli amici m' inviano piene d' insolenze } pre- 
valendosi che io non so leggere. Come 
dunque potea io scrivere quel foglio o al- 
tro simile. 

Ma. dn se con orrore). Sì: non vi è più 
dubbio ! ! questo borro è scrìtto da Gu- 
glielmo : e quei fogli , sebbene di carattere 
contraffatto , sono egualmente suoi... que- 
sto è un tratto di perfidia affatto nuovo 
nella storia degli scellerati... tradire a tal 
modo un amico... Tanima mia non resistei 

Ev. Signor Cancelliere , voi che cosa 
scrivete ? . . 

Mac. Signor Evaristo. 

Ev. Eccomi agli ordini vostri. 

Mag. Voi dunque mi assicurate di nulla 
sapere circa l'origine di Giorgio KJrke ? 

Ev. Nulla ; anzi io spero che la vostra 
magnanimità voglia compiacersi di farmi 
sapere... 

Mac. E di Carlo Rie* che ne sapete ? 

Ev. Non altro che è un nipote del si- 
gnor Guglielmo. 

Mag. Or dunque , siate sincero : come 
questa carta è nelle vostre mani ? 

Ev. Eccomi sincero come se fossi al pun- 
to di morire... che non credo sarà molto 
lontano. 

Mag. Parole inutili. 

Ev. Io soffro , con buon rispetto par- 
lando , la malattìa cronica della curiosità: 
sebbene sia mia malattìa ereditaria, giacché 
mia madre , mia zia, mia sorella la soffri- 
vano egualmente , percui una morì diru- 
pata , fui tra... 

Mag. Digressioni mutili : avanti. 

Ev. lo da più giorni avea veduto il si- 
gnor Guglielmo , conturbato in modo che 
làu non si riconosceva ; scriveva sempre 
de' lunghi fogli , indi li lacerava , ed in- 
tascava subito e con cautela i. fogli lacerati: 
dunque io diceva a me medesimo = cio- 
v i anno que' fogli contenere cose di grande 
rilievo... ed intanto la curiosità mi rodeva: 
quaudo stamane levatomi di letto : trovo 
il signor Guglielmo che passeggiando si 
smaniava , dandosi finanche de' pugni in 
testa , allorché togliendosi di tasca un fazzo- 
letto gli cadde questa carta \ che io rac- 
colsi all' istante , e mi recai al villaggio 
onde farmela leggere ■ mastro P»osdocimo‘ 


ma sventiiraroente non vi era : e per so- 
prappi ù ho ricevuti quei complimenti , che 
oggi ho avuto l'onore ripetervi. 

Ma. E vero quanto esponeste ? 

Ev. Lo giuro... 

Mac. Cancelliere fategli leggere la suo 
deposizione , indi che la firmi. 

Can. Favorisca. 

Ev. Mi potrà forse dire... 

Mac. da se camminando). Nessun dubbio 
più resta... Guglielmo è il vero mostro so- 
ciale... amico dall'infanzia di quell'infelice 
ora ferocemente sul patibolo lo trascina... 
e perchè ? pei invidia! ne son certo... il 
Sovrano brama ardentemente conoscere fac- 
cusatore di Giorgio... si costituisca Gugliel- 
mo... e se al colmo giungerà la sua perfidia: 
al sovrano sarà tutto rapportato. 

Cai*. Ha fumata la deposizione. 

Ev. Ora dunque che ho fatto tutto quello 
che han voluto lor signori ; mi sembra ben 
giusto che lor signori ini... 

Mac. suona il campanello). 

SCENA IH 

Usar.** e delti 

Mac. Farete tradurre il signor Evaristo 
nelle carceri. 

Ev. Io carceralo ! 

Mag. Ma per poco tempo : e ciò può 
servirvi di cura al vostro cronicismo. 

Ev. Almeno che io sappia... 

Use. Poche ciarle. 

Ev. Chiamatemi i becchini, la colica mi 
assale (entra colf Usciere). 

Mac. apre una porta). Signor Guglielmo 
favorite. 

SCENA IX. 

Guglielmo e detti a 

Gii. Signor magistrato , avete veduto il 
nostro Sovrano ? 

Mag. E mi ha colmato di amicizie. 

Gu. Per effetto di quel capogiro non ho 
potuto esser tra primi a baciargli la inano. 

Mag. Il sovrano vi conosce. 

Gu. E molto da vicino. 

Mac. Lo so. 

Gu. E perciò subito bramerei inchinarlo. 

Mao. Vi andrete subito. Intanto piac- 
ciavi rispondermi ad alcitne inchieste ine- 
vitabili : e le risposte le metto a carico 
del vostro cuor virtuoso , e della vostra 
conosciuta morale. 
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Gl;. da se). Per quanto fossi preparato 
ad un tal atto... pure io tremo. 

Mag. Da quanti anni conoscete Giorgio 
Kirke vostro sopraintendente? Siate franco: 
consultate la verità nel vostro cuore : e 
quindi inviate tranquillamente un vecchio 
al patibolo , e Carlo... 

Gu. smarrito alquanta ) . Che perciò io 
all' amico risponderei... 

Mao. Qui non vi sono amici , non pa- 
renti , non deferente , non calunnie : in- 
nanzi alla legge son tutti eguali : ed essa 
per mia bocca vi comanda di rispondermi 
subito.... e sincero (ila se). Spero che si 
scuota e non palesi... 

Gu. All augusto nome della legge non 
oso oppormi ; e col pianto sul ciglio pa- 
leso ciocché non avrei palesato giammai 
a costo della mia vita — ma la legge co- 
manda , e un cittadino onesto dee cieca- 
mente ubbidire. 

Mao. Dunque ? . . 

Gu. Col fattuale Giorgio in quistione ci 
allevammo da fanciulli insieme. 

Mag. E sempre Giorgio si è chiamato. 

Gu. Oibò Aurelio Willerbè. 

Ma. Willerbè ! ma quale Willerbè? for- 
se quell' eccellente signore... 

Gu. Eccellente , virtuoso , benefico ma 
avvolto in una fatale catastrofe per grazia 
fu condannato ai ferri in vita : quindi e- 
vadeiido da Tolone fu messo fuori dalla 
legge, lo crede» fosse morto , ma or son 
io anni ini comparve innanzi proveniente 
I dall' America , ed io per eccesso di ami- 
1 cizia lo faceva sopraintendere alle mie terre. 

Ma. Ed il Colonnello Carlo non è vo- 
I stia nipote ? 

Gu. Oibò ? Carlo è suo figlio; che ri-, 
inasto orfano di tenera età, nella sua pri- 
ma condanna Aurelio a ine lo affidò, im- 
pegnandomi a cambiargli di cognome, on- 
de non fosse partecipe dell' infamia del 
padre. Io lo feci educare in un collegio 
militare , e quindi... 

Mag. Ma qual documento mi offrite voi 
che egli sia Aurelio Willerbè , che sia 
stato in Galea... 

Gu. Egli dev’essere bollato sulla spalla 
sinistra colf iniziali del suo nome , e co- 
gnome : giacché allora per quei delitti così 
era uso a farsi. 

Ma. che non sa nascondere il suo furore). 
Questo solo valido documento mancava on- 
de conoscere la verità dell’ esposto nel 
foglio apocrifo : e col documento che 
ora voi con somma avvedutezza mi pro- 
ponete , Aurelio Willerbè non può scam- 


pare una sollecita morte. Comprendo il duo- 
lo che il vostro bel cuore ne soffre , per 
la tanto stretta amicizia che al buon vecchio 
vi legava , ma la legge ha comandato , e 
voi ... e voi da ttom'saggio avete esattamente 
ubbidito: ora leggetevi la deposizione, giu- 
rate di aver detto il vero, e firmatela (suo- 
na il campanello). 

SCENA V. 

Usciere e detti. 

Ma. parla nelt orecchio delC usciere , che 
s'inchina k parie). 

Gu. da se mentre va a sedere accanto al 
Cancelliere onde leggere la deposizione). Non 
ho perchè il magistrato mi fissi con tanto 
furore : e mi porla con un certo mistero. 

Ma. da se). Che gli uomini fossero cat- 
tivi in n'era persuaso: ma che potesse dar- 
si un mostro simile a costui, non mi sem- 
brava possìbile: ora vedremo che dirà in 
faccia alla sua vittima. 

SCENA VI. 

Usciere introduce , la Duchessa da unti por- 
ta , da un'altra Carlo, e da un'altra Au- 
relio, e detti. 

Gir. tremando dice di soppiatto al Can- 
celliere). Ed io dovrò qui rimanere, men- 
tre vi sono costoro? « 

Cah. Questo è l’ invariabile sistema di 
questo magistrato , onde conoscere la ve- 
rità senza frode od inganno. 

Au. da se fremendo). Qual momento ter- 
ribile per r anima mia ... Dio! tu dà for- 
za a Carlo che non si scopra per mio fi- 
glio... 

Cab. dei sè). Là mio padre , ed io... 

Ma. Signora Duchessa, vi sembrerò roz- 
zo, incivile, se vi ho fatta trattenere in que- 
sta mia residenza di Giustizia : poche do- 
mande vi farò al momento ; quindi rin- 
graziandovi potrete andar dove vi aggrada. 

Du. Un sì ottimo magistrato non sa che 
essere gentilmente giusto. 

Ma. Qual cognizione avete voi di Gior- 
gio Kirke qui presente? 

Du. Era ancor nubile quanto egli ven- 
ne dall' America, raccomandato a mio pa- 
dre : per cui lo fece sopraintendere alle 
sue terre ; e la sua filautropica condotta 
si ha acquistato le benedizioni di quante 
persone lo conoscono. 

Au. da se). Donna divina tu cerchi sal- 
varmi , ma la mia sorte è decisa. 

Ma. Qual rumore fuori ... ehi... 
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SCENA VII. 

Usciere e detti. 

Use. Il tenente Arnoldi venne frettoloso 
e voleva all' istante entrare : ma io gli ho 
fatto riflettere che qui si era all' esame.. 

Gu. Percui non può nè deve entrare qui 
dentro : aiui vi prego di mandarlo subi- 
to via... * 

Ma. con sussiego >). Introducetelo all’istante. 

Use. Favorisca signore. 

SCENA Vili. 

Luigi e detti. 

Lui. Ma avete certi Uscieri... 

Mac. Che fanno i loro doveri: che nes- 
sun altro entri : andate. 

Use. s'inchina c parte) . 

Lui. Io gridava a quel modo perchè ve- 
niva a nome del sovrano . . . ma ora che 
sono entrato, va tutto in regola. Sappiate 
sig. Magistrato ; che appena giunto il so- 
vrano io avea gran premura di parlarci : 
percui impegnando il mio capitano, mi vi 
son recato con un plico di rapporti. Al 
vedermi il sovrano mi riconosce dicendo- 
mi = Siete voi il figlio di Arnoldi? maestà si, 
gli rispondo, che durante la campagna vo- 
stra maestà mi ha sequestrato in una For- 
tezza , senza darmi la soddisfazione di uc- 
cidere o di essere ucciso. Allora riprende 
ridendo = Nella campagna ventura sarai al 
inio fianco=grazie, grazie somme alla mae- 
stà vostra : riprendo io = e dovendomi asso- 
lutamente portar bene, chieggo con anticipa- 
zione una grazia dulia maestà vostra... e ve- 
dendo che il Re mi ascoltava con compiacen- 
za, gli schicchero in succinto TafTare dell'ar- 
resto, del foglio apocrifo, del... so tutto, so 
tutto, buon giovine ; e questo il sovrano lo 
dUse a me = Percui ritorna subito da quel 
buon Magistrato. ..che siete voi=e digli che 
sbrigasse al più presto possibile questo aliare: 
e siccome = mi disse , bramo di conoscer 
subito T autore de' fogli apocrifi. 

Gu. da se tremando), E perchè ciò ? 

Lui. E quest'ultimo il Sovrano ine lo disse 
con faccia burbera : ciocché mi fece somma- 
mente giubilare: riflettendo che vorrà seve- 
ramente punire questo assassino ; allegra so- 
rella , allegro padre mio : Tinnoceii/a sa- 
rà conosciuta e premiala , e lo scellerato 
accusatore lo vedremo , forse chi sa , an- 
che morire. 

Du. da sé). Mio padre è fuor di senno! 
il delitto gli si palesa sul volto ! 


Lui. Carlo mio allegro : or ora si sco- 
prirà il malvagio ; il quale invidiando la 
tua gloria e l 1 alta fama di questo buon 
vecchio, ha inventato simile filastrocca; per- 
cui ritrovandosi falsa... 

Ma. Signor Guglielmo... voi mal vi reg- 
gete in piedi... 

Gu. che pallido c tremante balbetta). Quel., 
quel capogito ... mi è ritornato ... se po- 
tessi... 

Ma. Poc' altro e sarete tutti disbrigati. 

Gu. da se ). Invidia ove mi trascinasti ! 

Ma. Giorgio Kirke di qual paese siete ? 

Au. Di Amsterdam. 

Ma. Professione ? 

Au. Negoziante. 

Ma. Ove esercitaste la mercatura ? 

Au. In America. 

Ma. Quando ne siete venuto. 

Au. Sono circa dieci anni , raccoman- 
dato al signor Guglielmo Arnoldi qui pre- 
sente, da un Colono della Carolina, ed e- 
gli magnanimo all’ eccesso mi fè suo am- 
ministratore. 

Ma. Siete stato mai ammogliato. 

Au. Non mai. 

Ma. Voi avete mentito in tutto. 

Au. Io ! 

Cah. da se). Che martirio d' inferno ! 

Ma. Voi siete Aurelio Willerbé di Mar- 
siglia, condannato alle Galee : d ivi capo di 
un complotto evadeste con 3o servi di pe- 
na , e Carlo è vostro figlio. 

Au. Menzogna. 

Lui. Degna di esser punita... 

Du. di soppiatto a Luigi). Taci fratello, 
tu non vedi la folgore che striscia sul ca- 
po di nostro padre. 

Ma. Testimoni degni di fede lo attestano. 

Au. E dove , dove sono costoro ? che 
vengono a me d' innanzi onde sostenermi iu 
faccia tale esecranda accusa... ma testimone 
più degno di fede quanto un Guglielmo Ar- 
noldi e dove trovarlo? egli adunque può ben 
contestare.. 

Ma. Ed egli con uaa sua deposizione giu- 
rata e firmata ha contestato, quanto il foglio 
apocrifo asserisce e che io vi ripetetti : e 
dippiù ha dato un segno irrefragabile a me 
ignoto, onde conoscere essere voi Aurelio 
Willerbé condannato alle galee pei noto 
delitto (va a prendere la deposizione dalle 
mani del Cancelliere e t/uindi C offre a leg- 
gere ad Aurelio). 

Du. ih sop putito e con or rote a Lu>gi). 
Udisti ? Nostro padre ! 

Lui. Non ci è stato mai padre. 

Ma. Leggete leggettelo voi medesimo. 
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Ad. che preso da tanta rabbia e furore , 
trema balbetta , e quasi fuori senno parla 
alla rinfusa). Sarei l'uomo il più vile della 
terra se ardissi fissare per un istante questo 
monumento della più infame perfidia.. .che., 
ma dimmi mostro snaturato , dopo dieci 
anni della più indefessa e fedel servitù , 
senza aver mai commesso alcun fallo verso 
di te , mi invii volonterosamente al sup- 
plizio , col palesare ciocché tu solo , tu 
solo sapevi... Questo sarà un tratto di nuo- 
va perfidia , che registrato nel protocollo 
degli empii non potrai sfuggire la legge di 
compensazione : ma asserire che Carlo tuo 
nipote da tutti conosciuto per tale sia mio 
figlio ... e ciò sapete perchè ?. . perchè ... 
Carlo suo nipote è giunto ad esser Colon- 
nello ... e suo figlio è Tenente... e poi il 
suo fremito , il suo pallore . . . non vi at- 
testano . . . toglietemi toglietemi dalla sua 
presenza ... la vista del patibolo mi sarà 
meno orrorosa, di questo infame traditore. 

M*. Carlo Riez deponete voi che siete 
nipote di... 

C»a. fuori senno pel furore trattenuto dal- 
le preghiere della Duchessa). Io nipote di 
quel mostro di scelleraggine, io ...Io giu- 
ro sul mio onore , ed a Dio : che questo 
onorato vecchio è mio padre si, padre per- 
dona, io sono il tuo ... il tuo amoroso fi- 
glio ... credi che gli uomini mi fuggiranno 
perchè figlio di un condannato? Io fuggi- 
rò loro svestendo una divisa che col san- 
gue mi acquistai per difender la mia patria; 
Ora seguendo le orme tue , teco dividerò 
le tue catene : ma tu infame non godrai 
di questo delizioso spettacolo , ed il tuo 
sangue. . . 

Ma. Rispetto al magistrato. 

Cai. Sangue per sangue domando. 

Ma. Olà . . . chiama onde fare arrestare 
Carlo che avendo sguainato Iti spada tenta 
assalire Gugttelmo , quasi spirante dal tre- 
more , e dall avvilimento ; ma vien tratte- 
nuto da Luigi da una banda daWaltra dal- 
la Duchessa ; hi quale vedendo il pericolo 
imminente , cerca calmare il magistrato , pre- 
ga Luigi di condurre dentro Carlo , impe- 
disce al Cancelliere di scrivere). 

Lui. Che fisi. 

De. Egli è mio padre ... in nome del 
Cielo , magistrato ... Cancelliere ... non lo 
subissate ... un trascorso ... un errore... è 
figlio ... cioè volli intendere . . . vedersi a 
tal modo ... ve ne prego , ve ne scongiu- 
ro... ciò sarebbe per lui un sommo delit- 
to... Carlo ti scuoti.. Luigi conducilo teco... 
buon vecchio suderò io dal Sovrano... pa- 


dre scuotetevi.. Non dovrei. .ma son vostra 
figlia... 

Gv. che avvilito , tremante , e barcollando 
è per avvicinarsi ad Aurelio in atto suppli- 
chevole ma privo de' sensi gli stramazza ai 
piedi). Ed io sono ... {cade). 

Do. manda un grido e corre a soccorrere 
il padre). Ah ...padre mio. 

Ad. che si copre il volto con ambo le ma- 
ni). Soccorretelo... egli è mio simile! (Su- 
bito si bassi la tenda). 

Fine deir atto quarto. 

Villaggio ed alture come nell' atto 
secondo. 

SCENA I. 

Soldati schierati su tutte le alture: al piano 
il Rr circondato dagli uffizioli maggiori , 
e Ciambellani. Pasdolfo, Riccahdo, Giu- 
lia, e villici di ambo i sessi , inginocchiati. 

Ri. Ma dissi alzatevi, si, alzatevi miei cari. 
Pah. Ma vostra maestà deve assolutamente 
accordarci la grazia di farci ritornare Gior- 
gio KJrke : egli è l' uomo che non ha pari. 

Rie. E vostra maestà può risparmiare la 
paga del magistrato. 

Pah. Giacché egli ci fa da magistrato , 
da Paciere , da Elemosiniere , da padre. 
Gto. Senza di lui saremmo disperati. 
Pah. E perciò ardisco di fare un pro- 
getto alla maestà vostra : se mai dovete in- 
fliggere pena al signor Giorgio : divìdetela un 
poco per cadauno a tutti gli abitanti di que- 
sto villaggio , che con piacere la soffriremo. 

Rk. Buona gente state allegra, si farà tut- 
tocciò che sarà possibile di farsi senza le- 
der la legge : volli io medesimo venire in 
questo villaggio , di pertinenza di Arnoldi, 
per verificare quando si diceva di voi , di 
Giorgio... ma chi è quella dama che discen- 
de dalla carrozza e ver qui si dirige ? 

Pah. È la figlia del nostro padrone , la 
Duchessa di Daramby. 

SCENA li. 

Duchessa magnificamente e con eleganza ad- 
dobbata , seguita da quattro servi in livree 
di gala e detti. 

Du. Sire... 

Re. Duchessa di Daramby ! con quanto 
piacere vi riveggo. 
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De. In me , eccedente si rende la gioia, 
nel potermi presentare alla maestà vostra , 
onde eternarsi la gratitudine , che giunge 
ad opprimermi col tuo dolce peso. 

Re. Galante Duchessa ; io nulla fed per 
voi oltre quel che dovea. 

De. Come ! lasciarmi la pensione intera 
che godeva il mio estinto consorte. 

Re. Che sposaste per obbediente , e gli 
foste costante per principii di onore : on- 
de io per tal modo agendo ho creduto mo- 
strare la mia stima alla vedova di un mio 
amico , di un eroe. 

Do. Ma un eroe che vi somigli vi sarà 
sulla terra ? 

Re. E se lo sposo che sceglierete sarà 
di tutto mio genio. .. immagino che questa 
vedovante non durerà più a lungo ... son 
già scorsi due anni ... se dunque lo sposo 
che sceglierete , sarà di tutto mio genio ; 
avrò de' riguardi particolari anche per lui. 

Du. Sire ; quanta bontà... 

Re. In confidenza , Duchessa , ve ne sa- 
ranno più dottine di aspiranti ? 

Do. Divenuta molto ricca non sarebbe 
meraviglia... 

Re. Non fate questo torto ai vostri con- 
cittadini. La vostra amabilità , il vostro spi- 
rito stanno al di sopra di qualunque ric- 
chezza , e noi di tali rare donne ne fac- 
ciamo un idolo alla nostra venerazione. 

Do. Anche eroe della galanteria ? 

Re. Ma ora che meglio vi rifletto , siete 
abbigliata in aria di conquista : bisogna star 
bene in guardia , colla vedova di un Ge- 
nerale che ha sempre conquistato. 

Do. Credendo ctó vostra maestà fosse 
alla città , cercai decentemente abbigliarmi 
onde baciarvi la roano : riseppi quindi che 
eravate in queste tene di mio padre... 

Re. Attirato dalla fama di un tale Gior- 
gio Kirhe, che questi villici altamente de- 
cantano. 

Do. E la fama è al di sotto del vero. 
Giorgio Kirite è P uomo che sorprende , 
abbaglia , indica infine colla sua condotta 
qual dovrebbero essere gli uomini , e quali, 
per nostra sventura , infelicemente sono. 

Re. Ma ho timore che la fama di que- 
-lo vostro protetto sia vicina a traballare. 

Do. Gli uomini possono assassinare il 
proprio simile colla calunnia , colle anni , 
ed estinguerlo benanche -, ma la fama del- 
l’uomo virtuoso i scritta nel tempio della 
immortalità , e la mano dell' empio là non 
vi può giungere a cancellarla. Giorgio for- 
se è uno di quelli esseri perseguitati dal 
destino fin dalle fasci ? ma tm Re filoso- 


fo, un genio, qual'è la maestà vostra, non 
ha forse il potere d' incatenare anche il de- 
stino ? 

Re. Aimè ! un' adulazione fatta da una 
amabile donna , ha più forza di quelle che 
Volitare faceva a Federico secondo. Io son 
sicuro , vezzosa duchessa , che avrete già 
scelto un bel giovane che dovrà rimpiaz- 
zare le vedove vecchie piume : via , fate- 
mi vostro confidente, che non ci perderete, 
e se lo sposo mi va molto a genio , forse 
vi farò anche da padrino. 

Do. Ma se avvenisse il contrario ? 

Re. Eccovi tesa felicemente la prima im- 
boscata : abbiamo dunque per certo che 
la scelta è fatta. 

Dii. Noi niego : nel mio cuore è già 
fatta la scelta , da cui non mi rimuoverò 
giammai . 

Re. Ciò fa elogio al vostro carattere. 

Do. Ma... 

Re. Che cosa ? 

Do. è ben difficile che per le attuali 
disgraziate circostanze ]>ossa incontrare il 
vostro genio. 

Re. Voi siete di gusto molto e squisito : 
non vi è questo timore : è giovane ? 

Do. Non ancora ha compiuto il quinto 
lustro. 

Re. Bell' età per la rifazione de' danni. 
M’immagino, bella figura, elegante... 

Do. con entusiasmo). Porta la divisa con 
tanta gentilezza te dignità , che sembra un 
Generale. 

Re. Prima vi ho tesa l’ imboscata , ed 
ora vi ho disfatta. 

Do. è somma gloria ceder le armi del- 
l’ astuzie del sesso , innanzi ad uu vincitor 
de’ cuori. 

Re. Il nome rimane a sapere ... Il Co- 
lonnello Carlo Riez... 

Do. Non posso... negar.. 

Re. ridendo). Quello che viene da questa 
banda sembrava il Colonnello Carlo Riex j 
ma mi sono ingannato. 

Do. agitata da se guardando verso den- 
tro). Carlo senza divisa!., quale orrenda 
catastrofe preveggo. 

SCENA III. 

Cselo senza divisa , e senza mustacchi 
e detti. 

Re. Chi siete ? 

Ose. concentratone! dolore). Carlo W ilter. . 

Re. Colonnello , mete fuor di aeiimt ? 
vi presentate a me cogli abiti di un ga- 
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ni mede... vi avete anche raso i mustac- 
chi ? Non altro che la vostra innamorata 
ha potuto farvi lare tale metamorfosi... giac- 
ché le donne cangiano sovente le Aquile 
in Barbaggianni... 

Cab. Sire ho l' onore di presentare alla 
innesti vostra tutti i miei Brevetti fin da 
che fui sottotenente. L’ infelice , ma sem- 
pre onesto figlio di Aurelio Willerbè non 
è più degno di vestire quella gloriosa divisa. . 

Rs. E chi vi ha dato il potere di scin- 
dervi dal fianco quella spada, che noi vi 
cingemmo per nostra difesa e quella della 
patita ? 

C*a. con entusiasmo ili dolore, che in fi- 
ne lo mena ad un dirotto piamo , che non 
può frenare). L’ onore , Sire , l’onore. E 
come più potrei comandare i miei compa- 
gni d' armi , se mio padre o andar deve 
alla morte , o per somma grada ritorna- 
re al suo obbrobriato destino ... Sire ... 
non cingo più la spada . . . percui questo 
pianto non disonora il figlio di Aurelio Wil- 
lerbè. 

Re. Viene finalmente questo magistrato. 

Du. da se sommamente agitata). E vi è 
anche mio padre. 11 sovrano sotto uno 
forzata ilarità nasconde un tremendo pro- 
getto... 

SCENA IV. 

Magistbato , Aurelio , Guglielmo, Luigi, 
e detti. 

Re. Magistrato mio , ho dovuto manda- 
re un altr' ordine per sollecitarvi a venire. 

Ma. Più presto di cosi non si poteva : 
ecco il foglio apocrifo. 

Re. cavando di lasca un' altro foglio ). 
Eguale , credo , a quello che io m' ebbi 
ieri... 

Ma. E queste sono le deposizioni di tutti. 

Re. Lasciatemi leggere ( legge ora ap- 
provando , ora dispiacendosi , ed ora dando 
segni di somma collera). 

Ab. Dio 1 P avvilimento di mio figlio mi 
inorridisce più della morte che mi sovrasta. 

De. che avvicinatosi a Cario gli dirà il 
seguente di soppiatto , ma in fretta e con 
entusiasmo crescente). Carlo., amico mio., 
dal freddo , ma giusto furore che sta di- 
pinto sulla tua fronte ben mi avveggo del 
tuo divisamente ... vuoi far nota al sovra- 
no , all’ Armata che mio padre foggiò i fo- 
gli apocrifi , onde cosi farlo esecrare da 
tutti coloro che tanto lo avevano in pre- 
gio ? è giusta , doverosa la tua vendetta.. 


ma quegli è mio padre, e quella che ora 
ti prega è sua figlia , è la tua tenera a- 
morosa compagna, che tale essendosi giu- 
rata sarà tua a costo della vita. . .Tuo pa. 
dre non morrà.. . ne son sicura... qualunque 
sia il suo destino , noi suoi figli lo segui- 
remo , gli allevieremo le pene della vita : 
ciò te lo promisi anche prima di conosce- 
re la perfidia di mio padre.. .e se io per 
la vita di tuo padre avventurerò la mia 
medesima onde salvarla, tu vorrai esser tan- 
to crudele di massacrare la fama di mio 
padre ; che reso con tal propalazione in- 
fame in faccia alla società , tu come po- 
trai porger la mano di sposo alla figlia di 
un tal mostro ? 

Re. Magistrato, vi feci conoscere il mio 
desiderio di penetrare 1’ autore di cotesti 
fogli apocrifi. 

Ma. dandogli una carta). Ecco maestà 
il borro di essi , che cadde dalla tasca 
della perfidia, e fu raccolto della curiosi- 
tà : paragoni vostra maestà il carattere del 
borro colla firma di una delle deposizioni, 
e conoscerà chi n’ è slato 1’ autore. 

Re. legge). 

Du. che avvicinatosi al Re che legge gli 
parla di soppiatto e con entusiasmo). Sire., 
ecco , ecco il momento d’ incatenare il de- 
stino ... quanti sciagurati qui presenti tre- 
mano palpitanti della sua persecuzione: una 
vostra sola parola ; il destino perde la sua 
forza ed ammutolisce , la gloria dà fiato ad 
una nuova tromba della fama onde suona- 
re questo vostro nuovo trionfo.. -ed il trion- 
fare sulle proprie offese , è il più gran 
trionfo della terra. 

Re. che avendo terminato di leggere riu- 
nisce insieme tutte le carte ricevute e nel 
seguito della sceiui , mentre giovialmente ora 
ad uno ora ad un altro dirige il discorso , 
lacera tutte le carte in minuti pezzi). Magi- 
strato. 

Gu. che fin a questo punto pallido con- 
traffatto sarà stato convulso , ora credendo 
che il Re voglia spiccare un qualche ordi- 
ne contro di lui, si gitta disperato ai piedi 
ilei Re esclamando). Sire ... sono un per- 
fido ... conosco il mio errore... 

Re. Di non esservi fatto trovare in que- 
ste vostre terre a ricevermi ? e come lo 
potevate se eravate presso del Magistrato, 
al quale fa d’ uopo che io gli chiegga un 
favore. 

Ma. Io sono di già troppo onorato. 

Du. che si sarà avveduta del Re che la- 
cera le carte della proccssura percui nel 
massimo entusiasmo di gioia , corre ad av- 
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ver t irne Guglielmo , Amelio , Carlo , Luigi). 
Vedete il vero eroe ... lacera ... lacera... 
tutte le carte ... dunque... dunque per nes- 
suno vi è più accusa, per nessuno vi è più de- 
litto, per nessuno... gridate tutti... e viva... 

Re. Silenzio : Magistrato ti diceva adun- 
que esser d* uopo che tu cedi il tuo po- 
sto a questo buon vecchio ; giacché tutti 
questi villici bramano di essere da lui ara- 
ministrati e diretti. 

Ma. si toglie la catena di oro colta me- 
daglia che gli pende dal collo e la mette 
in un istante sul collo di Aurelio , bacian- 
dolo con trasporto ). Sommo sovrano , som- 
ma giustizia tu rendi a questo uomo irn- 
pareggiahile. 

Au. Come... Sire... io potrò... fare... 

Re. Come finora facesti , la felicità di 
questa gente. 

Pa*. Rie. Giu. e Villici grillano ). Ev- 
viva evviva. 

Re. E tu buon Magistrato avrai la pa- 
zienza di venire in Corte ad essere mio 
Consigliere. 

Ma. Sire... 

Re. Signora Duchessa di Darambv, per- 
chè in quest’oggi dovete sposare Carlo Wil- 
lerbè io non lo mando agli arresti , per 
essersi presentato innanzi a me senza di- 


visa : ma ditegli che domani si presen- 
tasse al Ministro della Guerra , onde rice- 
vere il suo Brevetto di Generale. 

Caa. ingozzato dalla gioia si precipita ai 
piedi del Re , gli bacia la matto , indican- 
do che la gioia gli ha tolta la favella). 

Au. che assieme a Luigi abbracciano Car- 
lo). Generale ! 

Lui. Tutto ti è dovuto. 

Re. E voi signor Luigi cui non posso 
dare alcuno avanzamento perchè nulP an- 
cora avete fatto, vi chiamo nella mia guardia. 

Lui. Ove spero che nella prima occasio- 
ne una palla nemica porti via questa mia 
linguaccia , che ha detto tante... 

Re. E cosi ? Non veggo ancora formato 
un gruppo di amicizia e di oblio, di gioia 
e di Imeneo. 

Ai', e Guglielmo si guardano un istante 
indecisi : quindi Guglielmo con volto dimes- 
so si avanza per abbracciare Aurelio , ma 
questi lo previene e con espansione di gioia 
se lo stringe al seno , indi in un istante riu- 
niscono le destre di Carlo e la Duchessa , 
in fine tutti si abbracciano piangendo di gioia). 

Re. Bravo! questo quadro imponente pos- 
so chiamarlo uno degnici migliori trionfi. 

Voci generali Hi evviva • suonano tutte le 
Bande militari , (si bassi la te tuia). 


F I N E. 


* 
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Do. Al contrario: datemi un bacio. 

So. Di tutto cuore. 

Do. Quando riveggo questa Corte, non 
posso fare a meno di richiamare alla me- 
moria.... 

So. L’ epoca felice di sette anni or sono, 
allorché nubili eravamo rivali in amore , 
ed accanite rivali. 

Do. Era pur vago il cavaliere .Teodoro 
Princisvall. 

So. lo vi avrei giurato che moriva di 
amore per me. 

Do. lo credeva altrettanto a mio riguardo. 

So. E tutte le dame della corte si lusin- 
gavano di averlo innamorato , non esclusa 
b nostra Palatina Amalia, in allora nubile 
come noi. 

Do.. E che non mai avrebbe potuto imma- 
ginarsi di potere un giorno aspirare a di- 
venire la sposa in seconde nozze del no- 
stro Palatino. 

So. E per far eco alla verità , Amalia 
n’era più di noi invaghita; ed allorquando 
riseppe che il nostro combattuto Cavaliere 
Teodoro da lungo tempo amoreggiava la fi- 
glia di un Villico del villaggio di Grom- 
raer.... 

Do. Riteneste a memoria , dopo sette an- 
ni , il villaggio della nostra fortunata ri- 
vale ? 

So. E come obliarlo : se non volendo 
prestar credito a quanto sì diceva , sembran- 
doci impossibile che Teodoro Princisvall, 
Barone di Stubinga , uno de' più belli, ric- 
chi, e nobili cavalieri deirimpero, potesse 
inai amoreggiare la figlia di un Villico ; io 
medesima travestita colla mia governante 
andammo nel villaggio di Groittiner.... 

Do. (ridendo). E più nou trovaste la vil- 
lana ? 

So. No , giacché Teodoro se l'avea, do- 
po un lungo amoreggiumento . bravamente 
«•posata, e condotta nel suo castello di Stu- 
binga , distante una lega da questa rapitale. 

Do. Ed Amalia all' intendere ciò ebbe a 
morire dal dolore in modo che sorpresa da 
una malattia fece temere della sua vita. 

So. E se la fortuna, che V ha sempre ac- 
compagnata , non avesse fatto innamorare 
ciecamente il Palatino di lei , sino a farla 
sua sposa , il dolore , e la rabbia di aver 
perduto Teodoro T avrebbe forse ridotta 
nella tomba. 

Do. Ma il divenir Palatina e Duchessa di 
due Ponti , le fece subito il tutto obliare. 

So. Eppure io scommetterei che non ab- 
bia interamente il tutto obliato. 

Do. Dopo il trascorso di sette anni ? Do- 


po che il Barone Teodoro non viene più 
in Corte...* 

So. Tacete : si avanza la Palatina. 

SCENA II. 

Amalia e dette. 

Do. Sua grazia vuol concedermi l’onore 
di baciarle la mano. 

Am. Vi voleva una festa per avere il be- 
ne di vedere Dorotea d’ Annorch. 

So. ( alquanto ironica). Sua grazia deve 
scusarla , giacché le cure di una famiglia 
glie lo hanno impedito. 

Am. Mi fa gran bene rivedere una mia 
antica compagna.... 

Do. Eccesso di cortesia.... 

Am. Si , compagna ed amica ; ma quan- 
do questo mio piacere debba recarle il me- 
nomo disturbo io vi rinunzio volentieri. 

Do. Magnanimità senza pari. 

So. Ma da oggi innanzi.... 

Am. Parliamoci come lo facevamo, allor- 
ché fanciulle godevamo il vero bene della 
vita. Vi rammentate, mie care, del barone 
di Stubinga. 

So. Il grazioso Teodoro Princisvall era 
Vidolo di questa Corte. 

Do. E mentre era tanto orgoglioso de'suoi 
illustri antenati, fece la grande baggianata, 
sposandosi ad una Villana. 

Am. E voi due che l'amavate teneramen- 
te ; quanto mal volentieri lo soffriste. 

So. da se). Mente' ella fu vicina a mo- 
rirvi pel dolore. 

Am. Ma io per mezzo del Cavaliere 0- 
s waldo ho avuto bell' agio di conoscere la 
vera storia de' suoi villani amori. 

.So. Beu detto , villani amori ! 

Do. Saremmo tacciate di arditezza se do- 
mandassimo a vostra Grazia il racconto de- 
gli amori di Teodoro. 

Am. Molto volentieri vi soddisfo. 

So. da se). Noi facciamo un regalo a lei 
nell' ascoltarla. 

Am. Teodoro ... quel bel mobile di Teo- 
doro , mentre tutte voi altre realizzavate 
in amarlo, egli da molto tempo era inna- 
morato di quella villanaccia. 1 di lei astuti 
genitori si mostrarono severi custodi del- 
l' onore di questa onestissima figlia, onde 
avviluppare Teodoro, e col tempo vi riu- 
scirono; ma quindi poi ne furono amara- 
mente pagati. Teodoro romanticamente in- 
namorato , finalmente si risolvette di spo- 
sare Agnese, ma con una severa legge di 
inai più rivedere alcuno de' suoi parenti , 
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e seco la condusse nel Castello di Stubi n- 
ga. Questa barbara legge produsse la mor- 
te della madre di Agnese , rdà^ padre , 
elle di già arca maledetta la fìgu| pel do- 
lore divenne cieco. SI trista nuota fu sul 
punto di far perdere la vita alla sposa di 
Teodoro: percui onde distrarla seco la con- 
dusse a viaggiare ; ma infelicemente non 
potendola presentare in alcuna Corte come 
sua sposa, le ba fatto fare un viaggio sen- 
timentale; sempre per luoghi pittoreschi e 
soKtarii , onde ammirare le bellezze della 
natura ; non potendo godere de’ beni del- 
la società , in cui non ba mai osato com- 
parire con tal moglie al fiacco. Non ostan- 
te si è dato la pena di educarla ; e mi si 
dice ebe avendo de’ talenti naturali, abbia 
molto profittato degli insegnamenti del suo 
fanatico consorte. 

So. Ma chi avrebbe mai detto che l’illu- 
stre Barone di Stubingu divenisse il peda- 
gogo di una ridicola villana. 

Do. Ma ciocché sommamente mi sor- 
prende , che reduce da suoi viaggi , son 
quattro mesi , non si è ancora presentato 
in Corte. 

So. E neppure è venuto ad inchinare , 
come doveva , la nostra nuova Palatina ; 
giacché quando egli parti per i suoi viag- 
gi sentimentali, il nostro Palatino era an- 
cora vedovo. 

Ah. Or dunque, mie buone amiche, ri- 
correndo oggi l’ anniversario del mio fau- 
sto matrimonio, ho indotto mio marito ad 
inviargli un ordine che si presentasse a Cor- 
te : egli verrà senza meno ; e voi comecché 
donne di spirito colto, dovreste frizzarlo a 
dovere sulla nobiltà della sua sposa ; sul- 
le doti che 1' adornano , sul figlio che mi 
dicono abbia de’ talenti superiori alla sua 
età : in somma per compiacermi dovete 
farlo arrabbiare in modo che tutta la Corte 
se ne avvegga. 

So. Vostra grazia m’ invita a nozze. 

Do. Io ho già immaginato che cosa deb- 
bo dirgli. 

Ah. Vengono de' Cavalieri; fido in voi. 

SCENA III. 

Cavalier Giovassi Preiner , seguito da 
molti Cavalieri e dette. 

Gio. Anzioso di essere il primo a baciar 
la mano alla Palatina, Duchessa di due pon- 
ti, precedo i miei colleghi f vocia la mano 
ad Amalia , quindi gli altri cavalieri fanno 
lo stesso). 


Am. La vostra presenza, Cavalier Premer 
non che quella de’ vostri colleghi giunge 
sempre grata al nostro cuore: epperò che 
sommamente ne spiace, nel conoscere che 
i nostri beneficati si tengono lontani dalla 
Corte: sol perché orgogliosi de’loro talen- 
ti, si credono non abbastanza onorati nel 
frequentarci. 

Gio. Se vostra grazia il permette sono a 
fare le scuse del Cavalier Oswaldo , che 
tortosi ieri un piede, é rimasto doppiamen- 
te dolente in letto. 

Am. Credo che in vece del piede abbia 
torta la testa : ma egli é poeta, e fa d'uo- 
po tutto perdonargli. 

Gio. Ho l’ onore di annunziare a vostra 
grazia di aver incontrato il Barone di Stu- 
binga che in un magnifico Treno si di- 
rigeva a questo Ducal palazzo e nel veder- 
ci, appena si degnò di un semplice saluto. 

Am. I viaggi gli avran dato più titoli al- 
l’ orgoglio, o piuttosto perchè maritato... 

Do. Eccolo che arriva. 

So. E sua grazia ha colto nel segno , 
come sempre; gli si vede sul volto la gran- 
dezza maritale , e Paterna. 

SCENA IV. 

Teodoro magnificamente abbigliato e detti. 

Teo. Teodoro Prindsvall, si fa un glo- 
rioso dovere d’inchinare per la prima vol- 
ta la sua inclita Palatina. 

Am. Reduce da’ vostri viaggi , da che 
tempo siete ritornalo nel vostro Castello di 
Stubinga ? 

Teo. Son circa quattro mesi: e se pria 
non venni , come dovea , ad inchinarla , 
delle malattie in famiglia ne furono la ca- 
gione... 

So. Vi giova poco il matrimonio, signor 
Barone ? 

Teo. Mi rende beato, dama d’Annorch. 

So. E la dama moglie, ed il Cav. figlio 
sono di buona salute? 

Teo. con fremito crescente). La godano 
perfetta , perchè perfetta è l' anima loro. 

So. Avremo il bene; quanto prima ve- 
dere a corte la di lei Consorte. 

Do. Sua grazia , mi lusingo , non vor- 
rà privarci... 

Am. Che anzi lo bramo anch’io: e mi 
induco a credere che il Barone Teodoro 
passi subito alla Commissione le carte ri- 
guardanti la nobiltà della sua Consorte; tal 
chè ul suo rapporto , che debbo credere 
favorevolissimo , io facci subito spedire il 
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decreto di mi» dama di compagnia a... co- 
me *» chioma vostra moglie ? 

Teo. conoscendo il tesogli aguato } si fre- 
na a stento). Si chiama... Agnese. 

So. Bel nome ! 

Teo. Ed i suoi stemmi , e le sue arme 
Blasoniche , sono un' intemerata condotta , 
un amore trascendente per suo marito... 

So. Trascendente ! termine Romantico. 

Teo. Ma vero, giacché ne diede recen- 
te pruova , allorché assalito nel Bosco di 
Belliany , dagli assassini, Agnese onde sal- 
var la mia vitay ricevette una profonda fe- 
rita, e fu in pencolo di perder la sua: per- 
cui gravemente ammalata io non mi dipar- 
tii giammai dal suo letto, finché dal Cie- 
lo non ini fosse ridonato quell 1 angiolo di 
bontà, che infiora la mia vita, e che chiu- 
derà tranquillamente i miei occhi al per- 
petuo sonno. 

So. E cosi ve la godrete vecclii , vec- 
chi , come Bau ci e Ir demone. 

Teo. La qual cosa non può avvenire a 
voi , illustri dame. 

Do. Dunque ci volete far morir presto? 

Am. Obliaste che uno de 1 pregi del Ba- 
rone è T epigramma ? 

So. Intanto Cavaliere affrettatevi a pre- 
sentar le carte della nobiltà di vostra mo- 
glie... 

Do. Onde al più presto possibile aver la 
sorte di conoscere di presenza la dama A- 
gnese ... il cognome ? 

Teo. che a gradi a gradi dà in furore). 
Onesta, onesta a tutta pruova, e Cornila di 
quelle virtù, di cui voi, pregiatissime da- 
me , neppure ne conoscete i vocaboli. 

Do. Àia in somma , è nobile o pur no 
questa vostra moglie ?... 

Teo. Mia moglie è tal donna , che «le- 
dendo da Regina nella sua famiglia , tutti 
ci facciamo un dovere di venerarla: e mio 
figlio Federico, che di già ha compiuto il 
primo lustro , potrà dire , essendo figlio 
di Agnese, potrà dire con fronte orgoglio- 
sa Teodoro Prindsvall, Barone di Slubin- 
ga, è mio padre: dame ra' intendeste bene? 

Am. con furore represso). Dunque real- 
mente questa Agnese è figlia di un villico? 

Teo. Ma onesto, «1 onorato villico. 

Am. E perché tanto onesto ed onorato 
gl' imponeste la dura legge di non più ve- 
der sua figlia ? 

Do. A bene intenderla è stato un matri- 
monio di capriccio. 

Sor. Quindi è che ognuno ben compren- 
de quali donne siano quelle che per solo 
caprìccio si tolgono in moglie. 


Teo. accecata dai furore ). E Agnese ap- 
punto , è quella donna , è quella moglie , 
cui voi tutte non siete degne di stare... 

Gio. j^m dignità ed entusiasmo). Cava- 
liere mEKto , rispettate il luogo e l'augu- 
sta persona che osate di offendere... 

Teo. Ben nato cavalier di donne , cre- 
di tu d'impormene ? 

Gio. Se non fossimo in questo luogo... 

Teo. girandogli un guanto innanzi ai pie- 
di). Ed in questo come in qualunque altro 
luogo io ti sfido. 

Gio. Accetto la sfida , ma calpesto il 
guanto perchè in tal venerato sito il getta- 
sti ( calpestanti • il guanto). 

Teo. cavando fuori la spada). Ed in que- 
sto sito... 

SCENA V. 

Palatino seguito da Cavalieu e detti. 

Pa. Quale arroganza 1 Barone Stubinga. 
dopo tanti anni vi presentate a Corte , 
dietro mio invito , e debbo rivedervi col 
ferro snudato ne’ miei appartamenti , in- 
nanzi all’augusta mia consorte? Risponde- 
te , scolpatevi; se pure discolpa può com- 
petervi dopo siffatto attentato. 

Tuo. dispiaciuto macon dignità). Signore... 

Am. Questo arrogante, innanzi a me tra- 
scese ad insultar queste Stic dame con i 
più improprii motti. 

So. E se vostra grazia il permette ag- 
giungerò , che il nostro Cav. Premer inoi- 
ridito del di lui eccesso l’ interruppe ; giac- 
ché egli si esprimette nel seguente modo =. 
voi tutte non siete degne di stare... Vostra 
Grazia comprenderà bene che la parola voi 
tutte, includeva la Palatina... 

Am. Come comprenderà del pari il ri- 
sarcimento che a tale oltraggio si deve. 

Pa. È giusto : Percui Palatina Amalia , 
della mia autorità per tale atto vi rivesto; 
ordinate la pena che credete doverosa per 
tal delitto ed all’ istante sarà eseguita. 

So. e Do. allegre si affrettano a dare 
t occorrente per iscrivere ad Amalia). 

Teo. da se). Ove inai trascesi ! che sa- 
rà di me ! saprò darmi la morte piuttosto 
che soffrire una umiliazione. 

Pa. da se). Comprendo che queste da- 
me per antica vendetta avranno ferito trop- 
po addentro l’ amor proprio di Teodoro 
deprezzandogli la moglie , percui a quel 
modo trascese, ma io non posso negare al- 
la mia sposa , a me medesimo un risarci- 
mento... 


I 
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A*, che avendo terminato di scrivere ri- 
tiene la carta e dice con dignità). Questa 
festa che ricordava l' anniversario del mio 
felice imenèo, rimanga sospesa fino a quan- 
do Teodoro Princisval! non abKu fatta la 
menda che io voglio : e da generosa nel 
e punire, fra due mende lascio u lui la scel- 
ta. La prima, che ai radunino iu questo no- 
stro palagio tutte le dame e i cavalieri \ 
quindi Teodoro Piincisvall senza spada, e 
senza ordini cavallereschi, innanzi a noi tut- 
ti ginocchio a terra , dee ad alta voce 
confessare che fu uno stolto parlando a tal 
modo , riguardo alle mie dame ed a sua 
moglie, e che perciò ne chiede a tutti umi- 
le perdono. 

Tao. con furare che non sa trattenere ). 
Morto cento volte piuttosto , che piegare sì 
vilmente... 

P.V. in sussiego). Orgoglioso, termina di 
ascoltare il bivio. 

Am. dandogli a leggere f indicata carta 
che già scrisse). O giurare di eseguire quan- 
to qui vi ho io medesima scritto: leggi, e 
decidi. 

Tao. legge con raccapriccio, quindi riflet- 
te infine risolve ed reclama). Si , giuro di 
eseguire quanto qui sta scritto : ma in ulti- 
mo vi è una linea anche per vostra grazia 
1’ adempirete ? 

Am. Se io 1' ho scritta. 

Tuo. scrive con entusiasmo e consegna il 
foglio firmato ad Amalia). Eccovi il mio 
giuramento. 

Am. La festa è sospesa : sarete tutti chia- 
mati quando sarà d’ uopo (appoggiata al 
Palatino e seguita dalle dame e da' Cava- 
lieri , ad eccezione di Teodoro , entrano). 

Tao Sicuro del di lei amore, mi vendi- 
cherò c trionferò di tutti. 

Fine delT atto primo. 

sa. 

(Are/ castello di Stulinga) . 

santi 

Sala ce mena a diesasi appartamenti. 

SCENA I. 

Agnese seduta su di una sedia a bracciuoh 

indica fi abbattimento del suo spirito : in- 

nanii a lei seduto su di uno sgabello vi 

sta Fedeeico leggendo. 

F*. che intenerito guarda sua madre). 

Ausi. Seguita , seguita , figlio mio. 


F». Vi ho udito a sospirare , e temetti 
che la mia lettura vi cagionasse del di- 
spiacere. 

Acn. No , no , figlio adorato ; anzi e 
la sola cosa che mi solleva , e rattempra 
alquanto la doglia del mio cuore. 

Fe. Quando è cosi riprendo subito (leg- 
ge). a Come appunto il povero lavoratore 
« al declinar del giorno lascia il campo , 

« alla sua umile capanna facendo ritorno, 
a Ivi lasso , innanzi alla soglia si asside ; 
a quindi levando il capo, e fissando Fau- 
lt gusta bellezza del Cielo i suoi travagli 
a già oblia. Così e non altrimenti l'uomo 
« nell' ultima sera del tramonto della sua 
« vita , colla speranza del frutto drl suo 
a bene oprare alla magione paterna si av- 
« ria : ed accanto al suo limitare assiso , 
a oblia i travagli penosi del lungo esilio 
« della vita nella bella visione della eter- 
« nità. . . i 

Acn. con emozione di dolore). Quando 
però si è bene oprato si possono obliare 
i penosi travagli della vita nella bella vi- 
sione di una felice eternità ... ma quando 
si è commesso il piò grave de’falli , quan- 
to è quello di aver fatto divenir cieco un 
padre... 

Fe. atterrilo). E come, come madre mia 
si possono dare figli cotanto cattivi ? 

Acn. da se levandosi in piedi con orrore 
indietreggia). Voce suprema vendicatrice del- 
f oltraggiata natura : ob come l' innocente 
figlio rimprovera la madre di quella colpa, 
che ella verso i suoi genitori commise ! 

Fe. Mamma che cosa mai ha commesso 
il tuo Federico percui fremi di orrore? lo tì 
amo tanto tanto. 

Acn. abbracciandolo con trasporto). Ed io 
non esisto che pel mio sposo , e per te , 
figlio adorato: mi amerai tu sempre , collo 
stesso amore ? 

Fe. Mamma mia non posso amarti più 
di quello che io fi amo : e papà che an- 
che ti ama ; il più delle volte allun- 
ga il muso , fa il viso arcigno , e rimane 
qualche giorno senza parlarti : ma il tuo 
Federico è sempre allegro , e sempre riden- 
do ti abbraccia e ti bacia. 

Agn. abbraccia c bacia piangendo Federi- 
co). Figlia proterva tu non metili tanto bene. 

SCENA II. 

Gtoacio e detti. 

Gio». Posso ? 

Agn. Avauti Giorgio. 
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Fi. Buo.'i di Giorgio, giungi « propinilo : 
fammi un pò ridere la mamma. 

Gioì. E ne ho pronta I 1 occasione. 

Fi. Braso : e qual' è ? 

Gioì. Mentre io merendava saporitamen- 
te e col miglior appetito possibile , si è pre- 
sentata una signora alla porta del castello = 
È questo il castello di Stubinga ? ha detto 
la signora. = E questo al suo servizio, ho 
risposto io = Ed appartiene al signor Ba- 
rone Teodoro Princisvall ? ha detto la si- 
gnora = cd appartiene , è appartenuto ed 
apparterrà al signor Barone e suoi discen- 
denti ho risposto io. 

Fi. Ma fin qui nulla vi è da ridere. 
Agx. Giorgio sii più conciso , che cosa 
bramava questa signora ? 

Gioì. Ed è ciò che io non ho ancora 
compreso. 

Agi. Non è meraviglia. 

Gio*. E non l’ho compreso perchè la 
ognora ride a tutte le mie risposte ; e dip- 
ani si smascellò dalle risa quando io le ho 
detto , che in vece del padrone vi era sua 
moglie che potea soddisfarla in ciocché bra- 
mava ( imitandola con caricatura). Ah, ah , 
ah , sua moglie... sua moglie , e rideva. 
Agi. turbata). Ed è andata via ? 

Gioì. Oibò stà in anticamera seduta che 
ride ancora per la parolu moglie. 

Agi». Ditele che favorisca. 

Gioì. Che favorisca qua ? 

Agx. Non m’ intendi forse ? 

Gioì. Intendo , intendo, (entro). 

Fi. Ma Giorgio non mi ha fatto ridere. 
Agx. Federico va dal maestro: ci rive- 
dremo dopo fatta la lezione. 

Fi. Addio mamma. 

Agx. E che cosa attendi ? 

Fi. Un bacio. 

Agx. Cento baci. 

Fi. parte saltellando ). Che buona mam- 
ma , che buona mamma, (entra). 

SCENA IH. 

Gioigio che introduce Sona e detta. 

Gioa. Eccola qui la signora che ride. 

So. con riso sardonico e cosi sempre). Ed 
eco qui un bel carattere per una farsa da 
lanta banco. 

Gioì, con collera). Ma nelle farse, pa- 
trona mia , si bastona e si... 

Agx. Giorgio ritiratevi. 

Gioì, parte mormorando). Si bastona e 
i è bastonato, (entra). 

Aux. Scusatelo: è un giorane alla buona. 


So. E soli sicuro che nel castello del 
Barone tutto radi cosi alla buona. 

Agx. Per dare il rovescio della medaglia, 
ove va tutt8®p?r la mala. 

So. Spiritosa 1 

Agx. con dignità). Deve darmi comandi ? 
So. Credeva trovarci Teodoro. 

Acn. Egli fu chiamato a Corte. 

So. E quando ritornerà ? 

Agx. Lo ignoro : intanto se io potessi 
renderle servigio. 

So. Voi ! e chi siete ? 

Agx. Son la moglie di Teodoro. . . ella 
ride ?... e perche ? 

So. Perchè se faste sua moglie lo avre- 
ste accompagnato a Corte. 

Agx. piccata). Induzione , in vero , po- 
co giudiziosa. 

So. M’ insegnereste voi del modo di giu- 
dicare ? 

Agx. Tutti hanno il dovere di avvertire 
il proprio simile di un commesso sbaglio , 
onde non nc commetta degli altri. 

So. Ma il Barone di Stubinga non ha mai 
detto in Corte essere ammogliato. Se dun- 
que voi asserite esser sua moglie , pregovi 
dirmi a qual famiglia appartenete , essendo 
la consorte di un primo signore Germanico. 

Agx. con dolore che raffrena). Ella avreb- 
be dovuto , per civiltà , dirmi prima chi 
era , ed a quale oggetto fosse venuta in 
questo castello— .ed onde correggerla ur- 
banamente questo secondo sbaglio , mi fo 
un dovere rassegnarle, che la decorosa ed 
onesta consorte del Barone Stubinga , non 
deve che a lui solo rispondere della sua fa- 
miglia ; quindi è che a coloro , cui l’ edu- 
cazione rimanette distrutta dalle antidiluvia- 
ne anni blasoniche ; ridendo le si rispon- 
de = che bel carattere per una farsa — mi 
son fatta un dovere d’ imitarla. . . ed ora per- 
chè non seguita a ridere ? 

So. confusa ed arrabbiata non sa che risol- 
vere). Teodoro... mi scrive delle lettere pie- 
ne di tenerezza : io per eccesso di buon 
cuore vengo a farle una sorpresa , ed in 
vece. ... 

Agx. Ma veda signora , ella fu la pri- 
ma che... 

So. E voglio rimproverarlo di ciò innanzi 
a tutte le sue innamorate. 

Agx. che non sa reprimere la sua gelosia). 
Innamorale... diceste ? 

So. sconciamente riilendo). Ah , ah... cre- 
deva che amasse lei ? ah ah questa si che 
è degna di farsa , ah ah. (parte ridendo). 

Agx. Bontà divina! die mi avviene! è par- 
tita ! ed io ? e chi era colei ? io son ben 
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desta ?... non ha mai detto essere maritato!., 
ciò non dee sorprendermi , perchè egli da 
che fu mio sposo non andò più in Cor* 
te... indi viaggiammo... ma scrive delle let- 
tere con tenerezza a colei ; e che dal suo 
disprezzo a mio riguarda sembra essere una 
dama!... e lo rampognerà innanzi alle sue 
innammorate ?... dunque Teodoro più non 
mi ama ?... mi soffre soltanto. . . ritornato 
da' viaggi la min condizione lo adonta... le 
dame sue pari lo chiamano alle nobili ca- 
tene. . . ma chi. . . chi potrà amarlo come 
Agnese. . . ma Agnese sul tuo capo pende 
la maledizione di un padre ... ritorna fret- 
toloso Giorgio. 

SCENA IV. 

Giorgio e detta. 

Acif. Giorgio , quella signora ? 

Gioa. È andata via ridendo come è ve- 
nuta , ma indi a poco si è presentato alla 
porta uno... che non s^chi sia... è un uomo 
ben vestito, dunque dev’essere un signore, e 
con... non saprei come esprimermi , e con 
domande , piuttosto rabbiose , mi ha chie- 
sto conto di una signora... che poi col mio 
talento ho compreso che domandava di 
quella signora che rideva e che era andata via. 

Agr. E tu che cosa gli hai risposto ? 

Gioa. Che quella signora ha parlato con 
voi... 

Agr. Ed è andato via ?... 

Gioa. Oibò attende... 

Agr. Che vorrebbe parlar con me... 

Gioa. Precisamente , onde avere notizie 
di quella signora. 

àcr. Che venga , che venga avanti. 

Gioa. parte mio da se). All'entrare signori, 
all 1 entrare, (entra). 

Agr. Da costui potrei intendere chi fos- 
se quella signora , e per quale oggetto qui 
venne... eccolo... è un signore senz'altro. 

SCENA V. 

Oswaldo e detta. 

Os. Non vorrei sembrare ardito. 

Agr. Ella mi onora... si accomodi... 

Os. Oltreraodo cortese : debbo non per 
tanto chiederle scusa , se da spensierato , 
e poco prudente qui venni in traccia di una 
dama. 

Agr. Qui venuta non ha guari ?... 

Os. E che io ho avuta la sventura di non 
polervela sorprendere : un minuto primo 


che io fossi giunto. .. ella però, l’ingrata . . 
mi ha dovuto vedere , ed ha preso un al- 
tro cammino Sofia traditrice... 

Agr. Sofia si chiama quella signora ? 

Os. Sofia... 

Agr. È dama? 

Os. È dama di Corte: io... comprendo 
che divento petulante nel chiedervi se So- 
fia vi ha domandato di Teodoro... 

Agr. È stata la prima sua domanda : e 
si è arrabbiata di non rinvenirvelo. 

Os. con rabbia che quasi lo mena al pian- 
to ). Donna volubile ed incostante ! 

Agr. È dunque la vostra innamorata ? 

Os. Che io amo di un amore tutto mio- 
vo , e che ella rai tradisce per ... per un 
uomo maritato : orrore !! 

Agr. palpitante ed agitata). E sarei ... 
sarei troppo ardita ... di ... di chiedervi il 
nome... del vostro rivale. 

Os. Volentieri, giacché non correrà gran 
tempo , che per Sofia la spada del Baro- 
ne di Stubinga si dovrà misurare colla mia. 

Agr. inorridita). Del Barone di Stubin- 
ga ... di Teodoro Princisvall ? 

Os. Si , si , che reduce de’suoi viaggi: 
annoiatosi di una giovine che egli tolse ai 
suoi genitori, c che io sospetto a ragione 
che neppure l’abbia legalmente sposata... 

Agr. oppressa dal pianto che cerca na- 
scondere). Non V avrà legalmente sposata ? 

Os. Questo è il solito di cotesti prepa- 
tenti libertini. 

Agr. Ma Federico è loro figlio. 

Os. Ciò non impedirà che abbandoni 
questa donna ancorché fosse sua moglie le- 
gittima, e si dia in braccio alle nuove con - 
quiste , ma la mia Sofia saprò contrastai - 
glieb col ferro alla mano. 

SCENA VI« 

Giorgio Pallido e tremante e detti. 

Gioa. Ah signora , sta per succedere un 
gran guaio. 

Agr. Che avvenne ? 

Gior. È arrivato il Barone vostro marito. 

Os. Voi siete sua moglie ? quale errore 
ho commesso 1 

Gior. E che errore avete commesso col- 
la signora ? 

Agr. Ma ... perchè cosi spaventato ? 

Gioa. Perche non è ritornato Barone co- 
me è partito , ma bensì è venuto come un 
Leone. 

Agr. No . . . non v’ incontrate con lui } 
il vostro sdegno, la vostra rivalità, il mio 
stato, signore... 
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SCENA VII. 

Teodoro e delti. 

Teo. furente). Voi qui Cavaliere Oswaldo? 
T avea immaginato ! 

Os. fremendo). Non immaginato, ma ben- 
sì dettovi da Sofia ebe avete dovuto incon- 
trare per la strada traversa che battette , 
onde non incontrarsi meco. 

Tio. Ed anche ciò essendo vero ì 

Asti. Teodoro , calmatevi. 

Teo. Non mi annoiate. 

Os. Se non (ossi in vostra casa... 

Tao. Possiamo uscire amendue sulla strada. 

Ac a. sommamente agitata sifrappone). No, 
che non vi anderai. . .e voi signore siete ve- 
nuto a turbare la nostra domestica pace. 

Teo. Quando vi son io le donne non 
interloquiscono. 

Agm. Ma le mogli hanno il dritto, il sa- 
crosanto dritto... 

Os. Buona moglie calmatevi... avete ben 
dritto di rampognarmi : signor Barone di 
Stubinga ci siamo intesi : (ra noi Cavalieri 
le parole sono inutili. 

Teo. con furore ma trattenuto da Agnese). 

I (atti dunque... 

Os. A tempo piò opportuno : povera don- 
na ! (parte ). 

Teo. disperato si gitta ra di una sedia). 

Aon. da se piangendo). Dunque ! ho per- 
duto per sempre Teodoro ...egli ama altra 
donna ! dopo tanti anni di amore ! dopo 
otto anni di matrimonio!.. colui metteva an- 
. che in dubbio la validità del nostro nodo... 

Teo. Perchè avete ricevuto quel signore? 

; Actt. Domandò volermi parlare. 

Teo. E di che ... di che cosa vi tenne 
ragionamento ? 

Agi». Egli? (è soffogata dal pianto). Più 
noi rammento. 

I Teo. Ma voi perchè malamente riceve- 
: ste una dama che qui venne... 

Agi», con fremito). In cerca di voi ? 

Teo. Tanto maggiormente dovevate ben 
trattarla, e non già far pompa di sarcasmi 
e di epigrammi. 

Agi». Ella. ..ella medesima ve lo ha detto? 

Teo. Sia come si voglia. .. questa non è 
più vita per me. 

Agk. Spiegatevi . . . non siete stato che 
otto giorni alla Corte. 

Teo. Ove vi mancava da circa otto anni, e 
dove debbo ritornarvi per sempre. 11 Palati- 
no lo desidera, il mio grado lo esige: il Ba- 
rone di Stubinga non era nato per rima- 
nete sepellito net suo Castello, esposto alia 


velenosa e giusta satira dc'suoi pari: il nar- 
cotico di un capriccioso amore ha pentolo 
il suo potere. 

Agii. Profezia del mio cieco genitore! 

Teo. Troppo giovine allora io era cie- 
co di mente. 

Aon. Ed ora che fatalmente ricuperaste 
la vista , potete con occhio freddo ed in- 
differente vedere la disperatone di una mo- 
glie umorosa , quella di un tenero e vir- 
tuoso figlio , che ambi vi domandano lo 
sposo, il padre... 

Teo. Oh ! voi avrete sempre di che vi- 
vere , egli sarà bene educato... 

Actt. Vivere ? e credete che io potrei 
vivere immaginando soltanto essere da voi 
abbandonata ?.. ah ! ora mi corre il pen- 
siere ... quel nobile signore vostro rivale 
mi disse, non essere egli ben sicuro che io 
fossi vostra legittima consorte. 

Teo. Ah! fosse pur cosi (con rabbia). 

Acx. Questa vostra rabbia rianima il mio 
cuore abbattuto da un sospetto tremendo, 
e con più coraggio^intraprendo a difende- 
re la mia causa e quella di nostro figlio al 
Tribunale del vostro core. 

Teo. Ma essendo io fatalmente a voi le- 
gato, nel nostro paese si accorda il divor- 
zio ; e questo si può avere in due modi : 
o di comune consenso , o asserendo un 
tradimento al talamo nuziale. Domandatelo 
Agnese; ed io mi comprometto farvelo al- 
l’ istante accordare ; permettendovi finan- 
che di accusarmi aver ricevuto da me del- 
le sevizie , delle ingiurie... 

Aon. Teodoro, in grazia, in carità dim- 
mi che io sto sognando. 

Teo. In fine risolvetevi: io non posso, 
non voglio seco voi più convivere. 

Agh. Ma io voglio morir cento volte 
piuttosto che separarmi da voi. 

Teo. Agnese non ridurmi... 

Acn. Ad uccidermi forse ? 

Teo. Ad nna disperata risoluzione. 

Ar.y. Io soffrirò tutto dal mio Teodoro. 

Teo. m lC eccesso del furore). Ed io.. At- 
tendi ... pochi miei versi Eradicheranno la 
mia definitiva volontà... cinque minuti a ri- 
solvere ... e se non saprai scegliere, di te 
stessa ti lagna (parte in furore). 

Acv. È partito! Teodoro ha parlato con 
Agnese finora !!! e di qual cosa?., di una 
separazione!., no , di un divorzio. ..di un 
un alto il pm disumanato, quanto quello in 
cui si rinunzia a'patli, a' diritti, ai giuramen- 
ti contratti colla natura col cielo, colle leg- 
gi sanzionate da quegli uomini medesimi . 
che inconsequenti per capriccio , per pre- 
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potenza fanno altre leggi clie le già san- 
zionate distruggono. Sciogliere il mio nodo 
per formarne un altro con Sofia ?... con 
Sofia che io qui vidi ?... che venne a di- 
leggiarmi, che ... e quella donna potrà a- 
n, are Teodoro quanto io l'ho amato, quan- 
to 1' amo , quanto sento che 1’ amerò fin- 
ché vi saranno palpili in questo cuore? in- 
tesi raccontare ■ ■ . lessi degli enormi delitti 
commessi per eccesso di gelosia ... ne fui 
inorridita quindi mi calmai credendoli fo- 
le ... no , essi eran veri ... fatalmente ora 
lo comprendo... io più non possederò Teo- 
doro . . . un'altra in vece mia avrà quel cuo- 
re. ..quel cuore che finora ha palpitato per 
Agnese , quel. ..lo vedremo, oh si che Io 
vedremo... sono sua legittima sposa? per di- 
viderci vi vuole un divorzio da me firma- 
to ? no, che questa mano non lo firmerà 
mai . . . immagini , esegua qualunque vio- 
lenza sopra di me Teodoro , che io sarò 
a tutto rassegnata ... 1' amore e Iddio mi 
daranno forza e coraggio a soffrire, ed in 
qualunque mia più penosa sventura ( r.avan - 
da un ritmilo dal petto). Guarderò questa 
sua immagine , e 1’ anima mia acquisterà 
nuova lena e... che !.. viene mio figlio? ha 
una carta fra le mani... che Teodoro giun- 
gesse a tanta barbarie d'inviarmi pel figlio 
la sua crudele decisione I 

SCENA Vili. 

FzDzaico con lettera tuggeUala e detta. 

Fé. mesto). Mamma. 

Acu . Figlio mio : che cos' è questa car- 
ta ? chi te 1' ha data ? ma presto. 

Fa. Dirò tutto , ma con dispiacere. 

Aon. Perché? forse tuo padre... 

Fa. Ascoltatemi: io dopo la lezione era 
a far merenda, allorché il maestro mi di- 
ce essere arrivato il mio caro Papà. 

Agn. Bravo , figlio mio. 

Fa. Si, bravo: ma giunto alla porta de- 
gli appartamenti di papà la trovo chiusa : 
picchio , ripicchio, mi fo male alle mani, 
finalmente venne ad aprire. 

Agh. E ti sgridò forse ? 

Fa. Questo vi avrebbe voluto per dip- 
più: mi abbracciò, mi baciò.. 

Agn. Dio ti ringrazio ! 

Fr. Ma poi coinè si fosse pentito di a- 
vermi baciato , aggrottò le ciglia e si mise 
in serio a suggellar questa lettera, indi con 
tuono da far metter paura , mi disse = 
reca questa lettera a tua madre, e dille che 
sappia scegliere: e se da fanatica malaraen- 


j te sceglie, di se stessa che si lagni... e quin- 
! di senza dirmi altro mi inette fuori 1 a por- 
I ta e di nuovo « chiude dentro. 

Acic. cadmilo trambasciata sa sii una se- 
dia). La mia sventura è firmata. 

Fr.. Mamma mia che ti avvenne! 

Aon. affogata nel pianto abbraccia tene- 
ramente Federico). 

Fr. Bontà divina! tu sei tutta in lagrime. 

Agi*, facendo somma forza a se stessa). 
E voglio sperare che non se ne dissecchi 
la fonte : si legga il decreto fatale (legge) 
j « donna... 

I donna ! neppure il mio nome ! 
a donna amai con troppa violenza c sen- 
« za avvedutezza: il disinganno è giunto: il 
a Barone di Stubinga non può più coavi- 
« vere con Agnese figlia di un Villico: vi 
a complico un atto di divorzio: firmatelo 
« all’ istante , o che se da ostinata vi ne- 
« gherete , non ostante io conosca la vo- 
lt stra virtù, vi accuserò di tradimento col 
« Cav. Oswaldo, che trovai presso di voi: 
« e mercè le mie aderenze il nostro ma- 
li trimonio sarà sciolto, c voi scacciata via, 
« coll’ infamante nome di donna impudica, 
« cinigie minuti a risolvere, o risolverò io 
a quanto ho già detto. 

Tcorloro. 

Fa. sommamente agitalo). Mamma mia., 
dimmi... che cosa è scritto in quella carta 
che ti riduce in tale stato ? Dio mio ! il 
pianto ti affoga ... vado a chiamar Papà. 

Ag*. desolata e piangendo). Ti ferma... 
non le mie lagrime, ma la mia morte bra- 
ma veder Teodoro.. .e la vedrà... 

F*. Tu vuoi morire , e chi resterà al 
tuo Federico?.... 

Agii. Iddio... ed egli in tale istante il- 
lumina la mia mente, da coraggio al mio 
core: va figlio mio, ritorna da tuo padre.. 
( lacera C atto del divorzio inviatogli pel fi- 
glio , e con sommo entusiasmo esclama) si, 
rendigli questa carta da me lacerata, e di- 
gli... rammentalo 'bene figlio mio, e digli» 
che 1’ uccidermi è in suo potere , ma se- 
pararmi da lui nonio potrà giammai; che se 
le leggi , la società , un figlio, il Cielo i- 
stesso han legato il nostro nodo, nessuno, 
oltre la morte , (Mitra snodarlo giammai. 
Va figlio mio... indi ritorna a pregare Iddio 
ron tua madre (cade in ginocchio alzando 
le mani al cielo , mentre Federico entra in 
fretta) , (e si bassi la tenrbi). 

Fine deir atto secondo. 
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a » Tf © aia» 

( In Monaco ) 

I ICCEBBO BEI DOLORI. 

Sala nel palazzo ducale quattro porte 
LATERALI UNA IN FONDO. 

SCENA I. 

Giorgio in mezzo a due mi dati. 

Gior. cito con calore or parlo ad un sol- 
dnto ora alt altro senza averne alcuna ri- 
sposta). Ma come , come! è venuta la ma- 
lattia della mutolezza in queste contrade 
quattro Arcieri nel castello del Borono di 
Stubinga mi acchiappano y e chiusomi in 
una carrozza correndo per le poste mi tra- 
scinano sin qui, senza rispondere, o alme- 
no chinar la testa, alle mie tante rìoinan- 
de=Che cosa ho fatto? diceva io a quelli, 
perchè mi scarrozzate ? dove mi conduce- 
te, e quei marmottoni, che fino ad un'ora 
prima aveano meco mangiato , trincato, e 
sonoramente ciarlato, perdono la lingua c 
non mi danno più risposta alcuna. Final- 
mente si arriva in questo palazzo ducale di 
Monaco, ed allegro dico a me stesso=Gior- 
gio ora dimanderai e sarai ben risposto: quel- 
li mi consegnano a lor signori , che loro 
fate tante cerimonie, dicendogli = benvenuti, 
favorite, come state: vi parlano all'orecchio, 
e voi all' istante perdete similmente la pa- 
rola. (gridando ). Ma corpo di un gatto , 
sajicte come fé? la voce e la parola che 
manca in tutti voi altri si accresce in me 
solo, cosicché griderò come un gallo d'in- 
dia , dicendo = Io mi chiamo Giorgio Gro- 
dro , sono il sotto custode del castello di 
Stubinga , non sono stato mai carcerato , 
pernii ho il drillo di essere giustiziato. 

SCENA II. 

CavaUer Giovanni Pleiner e detti. 

Gio. E lo sarete , signor sotto custode, 
lo sarete. 

Gior. Meno male che voi avete la lingua. 

Gio. E l'avrò per vostro danno. 

Gior. Dippiù ? 

Gio. Si per avere osato di alzar la voce 
in simil moilo nel palazzo ducale , ove vi 
si è eretto un tribunale per decidere di 
gravissimi affari , do’ quali non anderà c- I 
«elusa la vostra tracotanza. 


Gior. Ma io sono umilissimo servitore del 
palazzo , del Tribunale , del duca , della 
duchessa ec. oc. purché mi faccino T alto 
favore di farmi intendere che cosa brama- 
no dai fatti mie». 

Gio. Non è giunta ancora l’ora. 

Gior. Qual’ ora deve giungere ? 

Gio. L'ora di essere interrogato. 

Gior. Ma su di che cosa debbo essere 
interrogato. 

Gio. Conducetelo nella Segreta. 

Gior. atterrito). Quale Segreta ? e che 
vi si fa nella segreta ? e come è fatta la 
segreta? e quando verrò fuori dalla segreta? 

Gio. Quando dovrete dare al Tribunale 
le congrue risposte , alle inchieste che vi 
si faranno : e guai a voi se osaste meno- 
mamente mentire (gli si avvicina , e sotto- 
voce e con tuono lugubre gli dice). la morte! 

Gior. Misericordia !... ma ecco , ecco 
colei che può addurre le mie difese (indi- 
cando verso dentro ). 

Gio. Ella piuccbè voi abbisogna di chi 
la difende — andate. 

Gior. Io non vado via se prima... 

Gio. a' snidati). Trascinatelo a forza. 

Gior. piangendo a' soldati che a viva for- 
za lo trascinano). Bastonatemi , trascinate- 
mi, ma almeno parlate , parlate in vostra 
malora (entra co ’ soldati). 

SCENA 111. 

Agnese in mezzo a due soldati . che partono 

ad un cenno del Cavalier Giovanni. 

Agn. Ma perchè barbaramente infierire 
contro di quel buon giovine , che altra 
colpa non può avere che di essere un mio 
affezionato famiglio. 

Gio. Perchè non volle ubbidire alla forza 
comandata dalla legge. 

Agn. E chi fece la legge ? 

Gio. Oh bella ! il legislatore , che... 

Agn. Che avea la forza ? dunque è leggi* 
di forza questa , non già forza di legge : 
e voi che sembra comandiate a questa for- 
za , pregovi dirmi ove io sono ? 

Gio. Nel palazzo ducale , ove vi si è 
eretto un Tribunale per decidere ad oras 
secondo le leggi , sull'accusa fattavi. 

Agn. Mi han fatto un’ accusa ? c chi è 
il mio accusatore ? di cpial delitto vengo io 
accusata ? 

Gio. Se il potessi ve lo direi. 

Agn. E chi ve lo proibisce ? 

Gio. Il mio dovere. 

Agn. Io non vfdi mai questa capitale . 
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ma corre (ama esservi uu savio e giusto 
Palatino. 

Gio. Ciò è troppo vero. 

Acn. E se qualche volta dal retto sen- 
tiero devia, n’è causa il trascendente tra- 
sporto per la sua giovane consorte. 

Gio. alteralo). Ma questo... 

Ann. Lo dice la stessa fama che lo pro- 
clamò giusto — in qualunque modo posso 

10 parlare al palatino ? 

Gio. Onde produrre le vostre discolpe? 

Acn. con dignità ed entusiasmo). Onde 
provocare la sua giustizia a difesa della 
mia innocenza. 

Gio. Dovreste , a mio credere , diri- 
gervi piuttosto a’ Giudici che debbono. .. 

Agn. I giudici non sono che uomini da 
per tutto , percui prevenzioni , riguardi , 
ascendente ... ma in fine posso io parlare 
al palatino? i suoi governali hanno ancora 

11 dritto di reclamar giustizia dal gover- 
nante ? 

SCENA IV. 

Il Palatino e detti. 

P»L. Il Palatino, rende giustizia a tanti. 

Gio. Avete voluto alzar troppo la voce... 

Agi». E vieppiù Pulserò.. . 

Gio. Ma questi è il palatino. 

Acn. L'avea ben compreso. 

Pal. a Giovanni). Ritiratevi. 

Gio. inchinnntimi profondamente ed indie- 
treggiando entra). 

Pai» Ora io posso placidamente ascol- 
tarvi — e laddove abbiale in me fiducia , 
io , nel miglior modo possibile, senza le- 
dere la giustizia , renderò raen aspra la 
vostra sorte — sedete , parlate. 

Agm. Signore... è la prima volta che io 
veggo la Corte , e questa Corte. 

Pai» L'espressione che daste alle parole= 
e questa corte — include che voi la stimate 
poco buona ; ciò nuli’ ostante il capo di 
questa Corte vi ha reso un segnalato 
favore. 

Ag«. Pregovi indicarmelo, onde io possa 
sdebitarmi come debbo. 

Pai» Avendo io fatto radunare i giudici 
in questo mio ducal palagio, ho impedito 
che il popolo possa quivi aver agio di ascol- 
tare accuse , condanne... 

Acn. Accuse fatte contro di me ? e chi 
1' ha prodotte ? 

Pal. Vostro marito. 

Agm. Teodoro ? 

Pai» Teodoro Princisvall. 

Agm. E... e quali sono queste accuse ? 

Pai» Di aver trovato un cavaliere al 
vostro fianco — che al suo improvviso ar- 
rivo ambo rimaneste sbalorditi , quindi con 
tutto il calore impediste che il braccio di 
rostro marito avesse punito chi avea cer- 
cato macchiare il suo onore: in fine che lo 
faceste fuggire onde salvarlo — Però che 
accusandovi qual traditrice de’ vostri giu- 
ramenti , a norma delle nostre inesorabili 
leggi , ha chiesto lo scioglimento del vo- 
stro nodo. 

Agm. oppressa da mille affetti trascende 
ora net pianto , ora nella rabbia). Teodo- 
ro ? Teodoro mi accusa d’impudica? Teo- 
doro domanda lo scioglimento del nostro 
nodo ?... voi mentite . . . perdonatemi si- 
gnore , perdonate... vi han dato ad inten- 
dere il falso. 

Pal. Or dunque vi farò condurre ove 
son radunati i giudici , e da voi medesima 
leggerete l'accusa scritta di suo proprio pu- 
gno , altrimenti non sarebbe stata ricevuta; 
ed onde allontanare qualunque prevenzione 
ne' giudici , ho voluto avvalermi di una re- 
galia accordatami dalla legge , qual’è quella 
di potere io medesimo assistere a questo 
giudizio. 

Kant, fremendo). E... e giudicherete?.. 

Pal. A norma della giustizia, e delle no- 
stre inalterabili leggi. 

Agm. affogata dal pinato della rabbia). 
Ma dove , dove sono le pruove di questo 
mio impossibile delitto ? 

Pal. I vostri servi ne han dato i più 
sicuri ed invariabili contesti. 

Agm. I miei servi ? servi diceste ! ed i 
vostri servi , Palatino , sebbene adorni 
d'oro e di gemme , ed all' ombra di smi- 
surati alberi di genealogica nobiltà , che 
cosa fanno allorché traveggono soltanto 
un vostro desiderio? asseriscono coraggio- 
samente, che nel buiore di un’orrida notte 
d’ inverno risplendc il Sole nel suo pien 
meriggio. 

Pai.. Tutto si condona alla vostra situa- 
zione. 

Agm. Ma condonandomi si vuole la mia 
morte ? 

Pai» No ; ma soltanto annullare il vo- 
stro nodo , e quindi libero ciascuno della 
sua volontà... 

Agm. con furore crescente). Credete dun- 
que essere morte soltanto quella che si 
riceve dal carnefice? Ed un cuore incapa- 
ce d' immaginare non già un delitto , ma 
neppure un fallo che possa adontare il suo 
onore ; sentirsi proclamar reo del più in- 
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verecondo delitto , non è questi una morte 
jieggiore di qualunque mai fosse immagi- 
nata da' tiranni i più spietati ? 

Pal. Conoscendovi a tal modo innocente, 
vostro marito debb'esser ■ reo delia più rea 
calunnia : se voi dunque mi ailiderete una 
qualunque pruova che lo accusi d' inco- 
stanza, di inul talento, (Tessersi in fine di 
j voi annoiato ; c che perciò abbia foggiato 
questo vostro immaginario delitto onde 
perdeivi , ed egli rimaner padrone Jellu 
sua volontà; con questa pruova alla mano 
voi risultarete innocente , e la pena de’ 
calunniatori graverà sul suo capo. 

Agn. da se). Io ho meco la sua lettera, 
quella giustificherebbe la mia innocenza;., 
ma la ]>ena de’ calunniatori graverebbe sul 
ra|K> di Teodoro ? che io giurai come giu- 
ro di amare sino alla morte ? 

Pai.. Siete indecis i ? 

Agn. Oibò richiamava alla mia memoria 
tutte le azioui del mio caro consorte , e 
nessuna io ne trovava colpabiie , se imi re 
la vostra Corte non accusi di colpa il ba- 
rone Stubinga di aver soverchiamente amato 
Agnese Worff: quindi è che quanto finora 
avvenne ed avverrà , signore , non sarà il 
risultamento del di lui cuore , ma della 
nobile perfidia, che l’altrui virtù adonta, 
e che qualunque virtù cerca sopprimere 
colla prepotenza, onde questa brutta qual’è 
non si mostri agii occhi dell' illuso mortale. 

Pai., i vostri imprudenti epigrammi sono 
intempestivi ; ed allorquando non potrete 
addurre valide ragioni che vi discolpino , 
n puiv... e questo è un mio paterno con- 
siglio ; o pure se prima di pronunziarti 
la sentenza , spontaneamente non firmiate 
lo scioglimento del nodo , sotto qualunque 
pretesto vogliate... . 

Agn. lo firmare con questa mano lo 
scioglimento di quel nodo che questa me- 
desima mano giurò di farlo essere eterno? 

Pai.. Allora , di voi stessa lagnandovi , 
fra momenti ascolterete la sentenza , che 
proclamandovi qual donna... 

Agn. Non più. Assistente, come diceste 
per regalia a tal sorta di giudizi, direte a ! 
giudici da parte di Agnese, che il loro giu- 
dizio , il loro voto , ia loro sentenza non 
potrà inai disfare ciocché fu fatto ; giacché, 
questo neanche in Cielo può farsi — che 

10 sarò sempre la moglie , la onesta e co- | 
stante moglie di Teodoro Princifrall; che 
la forza potrà distruggere gli uomini , ma 
non mai i loro legami — e che «e in fine 

11 capriccio . l'orgoglio , T ambizione sotto 
il pallio della legge dispongano nella so- 


cietà , vi é un Supremo Giudice che rivede 
i loro conti, e la sua tremenda folgore at- 
terra l'empio a’piedi dell'innocente oppresso. 

Pal. in somma collera). Questo é troppo, 
mi conoscerete, (entra) 

Agn. Son trascesa I ! dovea trascendere! 
T immaculato mio cuore non dee da ehic- 
ehessia Soffrire oltraggio— era egli il Pa- 
latino ? dissi anche poco ! vecchio marito 
di una giovine consorte non potè* che 
siffattamente agire — e Teodoro non è più 
mio ? il fasto e la seduzione lo hsn ri- 
chiamato ai loro vassallaggio — il nostro 
nodo a momenti sarà sciolto — rinunzierà 
a suo figlio perchè procreato con donna 
di bassa estrazione ? ma alla presenza del 
Nume cui demmo il nostro giuramento vi 
sono distinzioni di gradi ... che veggo ... 
colui non è quei cavaliere che venne al 
castello ? e quello che lo siegue pregan- 
dolo è la dama che si disse smanie di mio 
marito ( indietreggia ). 

SCENA V. 

Oswaldo in furare trattenuto do Sosia è detto. 

Os. Lasciatemi Sofia... 

Sor. Calmatevi cavaliere... 

Os. Di quai delitti sarà causa ia vostra 
incostanza. 

Agn. da se palpitante). Che! forse Teo- 
doro... 

Os. Teodoro è un mostro di perfidia , 
ne il Sole giungerà al suo occaso che egli 
sotto il mio ferro non abbia pagato il fio 
delle sue tante scelleraggìni. 

Agn. quasi fuori senno rime avanti). Si- 
gnore , in nome del Cielo, risparmiate is 
vita di Teodoro. 

Os. Come!., e voi osale difenderlo. 

Agn. Lo debbo , lo debbo , signore. 

Os. Mentre egli accusò me... me come 
vostro seduttore ; e per tale oggetto pre- 
tende lo scioglimento del vostro nodo , on- 
de libero fatto possa divenir lo sposo... 

Sor. Ove trascendete cavaliere. 

Os. Voglio ebe questa infelice senta tutto 
Porrore del suo stato , ed esecri qual merta 
Teodoro — si Teodoro scioglie , avrà già 
sciolto il vostro nodo, onde unirsi a que- 
sta donna incostante. 

So. Questo non sarai mai. 

Agn. Non sarà mai , disse , dunque eal- 
I matevi... 

Os. Calmarmi , dopo che pubblicamente 
j mi ha infamato , mentre che in questo lào- 
; mento istesso un supremo tribunale deck! * 
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su] vostro nodo , avendo per vero che io 
sia un vostro amante, e tuttocciò per l’ac- 
cusa dello scellerato Teodoro , e de’ testi- 
stimoni dal suo oro comprati. Ed io potrei 
più rimanere in società senza versare il suo 
sangue , senza abbeverarmene... 

Aon. No , in nome del cielo. . . recedete 
da si terribile idea , la signora , ... dice., 
non è vero che non sarete sua sposa ? 

Os. Ella mentisce come sempre , ma in 
ogni caso la mia fama deturpata in un pub- 
blico Giudizio domanda vendetta , ed io me 
1’ avrò nel suo sangue. 

SGENA VI. 

Cavìlif.» Giovarmi e detti. 

Gio. Donna infelice , uop' è che abban- 
doniate queste soglie , e troviate per voi 
un asilo, giacché... lo dico con orrore, ma 
il Tribunale... 

Agh. Che cos’ ha deciso questo vostro 
Tribunale ? 

Gio. Vi ha dichiarata colpevole, che per- 
ciò fu sciolto il vostro nodo , e più non 
potendo voi ritornare nel castello di Stu- 
binga , dovete all’ istante partire da quella 
capitale, senz'altro appoggio che quello del 
vostro famiglio Giorgio , solo che vi è ri- 
masto fedele , negando quanto tutti gli al- 
tri hanno asserito. 

Os. Che perciò , colpevole anch’ io fui 
dichiarato ? 

Ac«. che a gradi a gradi la sua decla- 
nuisione diviene furente a segno che farà tutti 
tacere per F eccesso in cui trascende). No 
signore : colpevole è solo Agnese: ella per- 
chè volle seguire Teodoro apri la tomba 
alla sua genitrice , fece divenir cieco il suo 
onorato padre : questi sommi delitti , che 
da sette anni gridano vendetta all’ Eterno , 
fecero vibrare la tremenda folgore sul ca- 
po di questa figlia ribelle , scellerata : ni 
qui la suprema muno si arresta... ov’è mio 
figlio domando , ov’ è mio figlio ?... rispon- 
dete senza esitanza. 

Gio. Egli è con suo padre... 

Acs. Con suo padre , udiste ? Egli il pri- 
mo deve rendermi ciocché io feci a’ miei 
genitori: egli di già la sua madre dimenti- 
ca , abbandona per sempre ; promettendo 
a suo padre , come io da perfida promisi 
a Teodoro , che mai più vedrà sua madre , 
che mai più la vedrà ; e se anco per caso 
nel decorso della vita incontrasse questa sua 
sciagurata genitrice, che divenuta povera e 
mal sana gli chiedesse un' elemosina , egli 


per quella severa legge di compensazione, 
voltandole le spalle, le dirà=zva... che nep- 
pure di una mia elemosina sei degna... ec- 
co , signore come la giusta mano suprema 
su di me , su di me soia aggravare si deve: 
e voi... e voi se nobile... (affogata dal pian- 
to e dal dolore), se nobile qual siete... ag- 
gravarvi non volete di un delitto , abban- 
donate l’idea di vendicarvi di Teodoro... 
non é... vel mostrai , non è la sua volontà 
che libera agisce. Ma sono le imperscrutabili 
leggi della natura e del cielo , che condanna 
alle figlie, di sofirire... di soffrire... quan- 
to , quanto... quanto esse fecero sof... sof- 
frire ai loro. ..ge... genitori . (disperata parte , 
e subito si bassi la tenda). 

Fine detratto terso. 


(Nel villaggio di Grornmer). 

ATT ASTA SIO WOEX7. 

SCENA I, 

Sala in una casa di campagna. 

Attanasio canuto e cieco , di circa 80 anni , 
seduto su di una sedia a bracciuoli . Ales- 
sio e molti Villici in piedi avranno de' bic- 
chieri colmi di vino Li atto di far brindisi . 

Ale. con entusiasmo). Viva Attanasio W orff, 
vero amico del suo simile. 

Vil. in frotta). E viva. 

Ale. Viva il vero filantropo del villaggio 
di Grommer. 

Vil. E viva. 

Ale. Viva il buon padre di... 

At. Ma basta , basta amici miei. 

Ale. Se basta a voi che siete la mode- 
stia personificata , non basta a noi cui la 
gratitudine che vi dobbiamo forma un pe- 
so sul nostro cuore \ c non potendo altri- 
menti retribuirvi in questo vostro natalizio, 
almeno lasciate che il nostro labbro vi pro- 
clami (piai meritate — — vero amico del vo- 
stro simile* 

At. stendendo con commozione la mano ai 
suddetti , tutti si a ffrettano a baciarla , ma 
che egli per modestia subito ritira). Miei cari 
amici... amicizia e non umiliazioni. 

Ale. Amicizia e sommo rispetto tutti vi 
debbono, e se qui vi fosse il Palatino an- 

Ti 
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eh’ egli dovrebbe baciar quella mano degna 
di altra sorte. 

At. Ma voi quest’oggi eccedete, quali sono 
questi miei tanti benefizi ? Perchè oltagcna- 
rio ho più esperienza di voi altri ; perciò 
venendo da ine per consigli ve li do volen- 
tieri ; Iddio li benedice nel loro effetto ; 
ed ecco una legge di compensazione dopo 
sette anni di cecità : cioè quella di sentir- 
mi benedire da’ miei fratelli. A proposito 
dimmi buon Alessio , che fa il figlio di Ni- 
cola il legnaiuolo ? 

Ale. L’ altro giorno se non accorrevamo 
a tempo là finiva brutta assai con quella 
sua testa esaltata. 

At. Dimmi , dimmi che avvenne ? 

Ale. Avvenne, che il giovine per entusias- 
mo guerriero voleva undarsi ad arrollare 
soldato — il padre si opponeva con giuste ra- 
gioni, il figlio rispondeva con poco decenza. 

At. Oinaè !... ma seguita, seguita. 

Ale. Il padre riscaldato dalla collera gli 
tira un sollenne schiaffo , ed il figlio , se 
non giungevamo a tempo... 

At. Taci... non voglio udirne dippiù: non 
ostante debbo sempre inculcare di non farvi 
prender dalla collera contro i vostri figli... 
e dopo come terminò ? 

Ale. Il figlio avvedutosi dell’ eccesso che 
eh’ era per commettere , cadde in un di- 
rotto pianto , ed il padre in abbracciandolo 
lo perdonò e lo benedisse. 

At. da se con dolore). Ed io che dono 
facilmente consigli , non seppi che maledire 
mia figlia... merito di esser cieco. 

Al. Come va la vostra Governante , la 
buona Susanna ? 

At. Come può andare una ragazzetta che 
mi ha portato fra le braccia quando io era 
bambino: è circa un mese da che più non 
si leva di letto , ed io povero cieco le ten- 
go compagnia. Ma il cielo in qualunque 
mia sventura mi ha dato sempre un conforto 
ed un compenso — In fatti , dodici giorni 
or sono si presentò una giovine civile con 
un suo domestico — priva di sposo e di fi- 
gli , come già lo era di genitori , mi di- 
manda un ricovero — volentieri glie l' offrii, 
e questa eccellente giovine (con emozione). 
mi assiste , fratelli miei , con tanto .zelo , 
con tanta cura , che se avessi la sventura 
di perderla , io ne sarei desolato. 

Ale. Tutto è dovuto al vostro ottimo in- 
comparabile cuore : noi andiamo per alcu- 
ne faccende , quindi ritorneremo onde chiu- 
dere il vostro natalizio con duplicati Emé 
sempre esclamando , viva l’ impareggiabile 
Attanasio Worff. 


Vil. Evviva, evviva, (partono con Alessio). 

At. Son commosso oltremodo... m’ingan- 
no ? Dopo sette anni una lagrima di gioia 
scorre da queste pupille inaridite dal do- 
lore. 

SCENA II. 

Gioacio e detto. 

Gioa. da se). Eccolo ; e non gli posso dire 
che sua figlia è qui presso di lui, e perchè? 
perchè io non posso co’ mici sommi talenti 
intendere ciocché non intendo. 

At. Chi è qua ? 

Gtoa. Sono io , papà Attanasio , non son 
venuto prima perchè eravate in buona com- 
pagnia , giacché la compagnia degli allegri 
bevoni è la migliore, come quella di gente 
che dice sempre la verità. 

At. Povera verità ! per udirti bisognerà 
essere in compagnia degli ubbriaconi 1 che 
fa la buona la sensitiva tua padrona ? 

Gtoa. Sta terminando di assettare il letto 
alla buona vecchiarella Susanna. 

At. Anche del suo letto s’ incarica ? che 
bontà ! 

Gioì. Come è graziosa quella vostra Su- 
sanna: al vederla un poco in distanza nel 
letto , sembra una ragazza di io anni. 

At. Eppure ne ha io5. 

Gioa. Mi chiama il suo Bacco. 

At. Beata lei che può vederti. 

Gtoa. Papà Attanasio , ora vi faccio la 
mia descrizione onde possiate vedermi col 
lerz' occhio , che il mio maestro diceva es- 
sere l’occhio del pensiero. Immaginate di 
vedere un grosso pezzo di carne , ma gros- 
so assai , e mal tagliato. Con una fac- 
ciaccia smisurata somigliante ad una focac- 
cia al forno — con un nasino piccolo , con 
una bocca grande grande ; ma con un cuo- 
re poi... 

At. Il cuore , amico mio non si vede : 
ed io vorrei soltanto aver occhi per un 
istante onde mirare la tua buona padrona. 

Gioì. Ed eccola che arriva. 

At. Oh come 1’ anima mia si sollevi , si 
apre alla gioii. 

SCENA III. 

I 

Accese e detti. 

Age. arrivando bacia la mano al padre). 

At. Oh siete voi mia buona Erliska ? 

Age. con voce bassa onde non farsi rico- 
noscere). Che vengo ad augurarvi un felice 
giorno. 
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At. Altrettanto felicissimo a voi mia buo- 
na figlia — Vi spiare forse questo nome tanto 
confidenziale ? 

Agii. Anzi mi onora , mi rende beata . 
(onde non si scorga la sua emozione diverte 
il discorso). Giorgio andate a tenere un pò 
di compagnia alla buona Susanna ; ella si 
delizia delle vostre facezie. 

A Y. Ed anch' io vi prendo piacere. 

Agi», di soppiatto a Giorgio). Attento Gior- 
gio , non dir sillaba a Susanna di quanto 
mi è avvenuto ; sebbene molto vecchia è 
ancora molto astuta, e potrebbe facilmente 
scalzarti ! va. 

Gtoa. da se partendo). Scalzarmi! Susanna 
non si può muovere dal letto , e come a- 
vrebbe forza dì scalzare la mia gambettammo*/) 

At. Ho appreso dal vostro Giorgio , la 
gran pena che vi date nell' assistere là vec- 
chia Susanna. 

Agn. È tanto , tanto buona: parla sem- 
pre di voi. 

At. Mi chiama suo figlio, e mi ama co- 
me un figlio. 

Agn. Come dunque non dovrei , come 
posso, assistere la madre di amore di un 
si ottimo figlio ? 

At. E sappiate che ella vi ama eccessi- 
vamente; dal giorno appresso in cui arri- 
vaste in mia casa ... primo giorno per me 
avventuroso dopo tanti anni di sventure! 

Agi», da se). Per mia cagione. 

At. Susanna mi chiamò presso del suo 
letto e mi disse con entusiasmo^ Attanasio, 
abbi cura di questa sventurata giovine, te ne 
prego in nome di Dio; essa assisterò i tuoi 
vecchi giorni, ed oh con quanta cura mag- 
gior della mia: dimmi, buona Erliska, potrei 
di tanto lusingarmi ? 

Agn. baciandogli le mani piangendo). Si., 
si , ve lo giuro. 

At. Oh che bel regalo mi fate nel mio 
natalizio, in cui compio ottani' anni; questa 
deliziosa lusinga mi apre il cuore ad una 
gioia inusitata. 

Agn. da se). Dio! che in questo bel gior- 
no potessi ottenere di nuovo la sua bene- 
dizione. . . 

At. Giurerei; che Susanna avendo pre- 
so tanto amore per voi , vi avrà raccon- 
talo tutte le mie sventure. 

Aon. Non fiosso negarselo, e.. .e ne fui 
oltremodo commossa. 

At. Or voi , che io voglio credere una 
buona ed obbediente figlia, che cosa avre- 
te detto nel vostro cuore della mia perdu- 
ta Agnese... 

Agn. Dissi ...e dico... 


At. Senza riguardi : la verità come la 
sentite. 

Agn. Che un eccesso di una passione a- 
morosa... 

At. Polca giungere a farla traviare sino 
al punto di essere completamente sedotta: 
ed all' immenso dolore , ed al giusto rim- 
provero del padre, la figlia potea sempre 
addurre per discolpa ciocché diceste, cioè; 
che un eccesso di passione amorosa 1’ a- 
vea accecata. ..ma potea mai accecacela fi- 
glia di Attanasio Worff il bivio che dallo 
scellerato Teodoro se le propose, o di ab- 
bandonarla , dopo averla per tanto tempo 
amoreggiata , senza che io il sapessi, o di 
rinunziare per sempre a’suoi genitori : dun- 
que se Teodoro avesse proposto ad Agne- 
se di uccidere i suoi genitori , Agnese lo 
avrebbe eseguito pur anche ? 

Agn. Che dite mai... 

At. con pianto crescente). Si, che ucci- 
derli ed abbandonarli per sempre , Agne- 
se conoscea , bene essere lo stesso per i 
suoi teneri genitori chela adoravano , che 
l' idolatravano.. .e si , si che divenne par- 
ricida... là nelTentrata di questo parco non 
vedeste quel sarcofago ove vi sono le ce- 
neri dell’ estinta sua genitrice , che il do- 
lore della sua perdita la estinse ? Io come 
uomo ho resistito più al dolore , ma dis- 
seccata la fonte del pianto anche quello 
della luce si estinse ; c queste due vittime 
sacrificate da una figlia tanto ingrata, pure 
la madre morendo la benedisse, ed io che 
in ogni giorno sulla tomba della mia ado- 
rata compagna mi fo condurre onde espan- 
dervi il tributo del mio dolore , io stesso 
non tralascio di esclamare, figlia infelice ! 

Agn. che singhiozzando non può rispondere). 

At. che udendola singhiozzare , stende la 
mano e toccando i di lei occhi molli di pian- 
to esclama). Oimè! Erliska,. .tu piangi.. ed 
io sono cagione di quelle lacrime • . . cosi 
compenso io le lue amorose cure? che bel- 
T anima chiudi in petto : tu compiangi la 
mia sorte ? 

Agn. Ed anche ... anche quella d'Agire- 
se è degna di compianto. 

At. Si, è vero ho risaputo cose tali del 
suo perfido marito ... ma non potea addi- 
venire altrimenti. 

Agn. Agnese ... siatene sicuro ... è po- 
co distante dalla sua tomba. 

At. atterrito si leva in piedi). Dalla tomba! 

Agn. Che le sventure dal vostro sdegno 
predettole le hanno aperta , e che la vo- 
stra maledizione ve la chiuderà in breve 
coll' esecrazione degli uomini e del cielo- 
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At. sempreppià atterrito}. lo alloro per- 
detti la ragione, in sua vece il furore s'im- 
possessò dell'anima mia, il labbro machinal- 
menle profferì ciocché la collera gli detta- 
va io quel funesto istante. 

Agn. che eccitata dalla speranza non più 
nasconde la sua voce}. Ma Agnese era a'vo- 
stri piedi, e stringeva le vostre ginocchie. . 

At. Ma erano quelle di un forsennato. 

Ach. Padre , vi dicera coll’accento del- 
la disperazione, padre rimuovete questo tre- 
mendo fulmine dal mio capo... in nome del 
cielo ritraetelo, esso ne distruggerà tutti = 
no, no, più furente riprendeste allora. =: Io 
maledico te... 

At. No... 

Acn. Tuo marito... 

At. No... 

Agi*. I tuoi discendenti... 

At. sommamente commosso , e disperato 
per non poterla vedere se la stringe al pet- 
to). No , che il mio cuore non l'ha male- 
detta giammai. Iddio leggeva nel cuore di 
un tenero padre , e non ascoltava le pa- 
role di un furioso dissennato. 

Agii. Tu dunque non l’hai maledetta?.. 

At, Giammai.. .l’ho amata, l’amerò sem- 
pre ... e questa tua voce un fremito di gio- 
ia spande in tutta... 

Agn. È la voce della sventurata... 

At. Agnese ?... 

Agn. Si... 

At. Della figlia mia?... 

Acn. Si : che avvolta nella polvere che 
tu calpesti... 

At. No , fra queste braccia. . . 

Agn. Ma prima sul mio capo... 

'At. Si, ti perdono, ti benedico; ed im- 
ploro da quel Cielo , che sempre chiara- 
mente lesse nel mio cuore , imploro tutte 
le possibili felicità per te , per tuo figlio, 
e ... e , si , ed anche pel padre di tuo 
figlio. 

Agn. Questo momento d 'ineffabile gioia, 
compensa tutte le mie inesplicabili sofferenze. 

At. È vero, dunque, che il barbaro tuo 
marito.... 

Agn. Padre mio.. restiamo per poc’ altro 
a godere di questa vera felicità, e che di 
questa ne goda anche Susanna. 

At. Ella ti area veduta , riconosciuta?. 

Aon. Ed in ogni di m'incoraggiava a 
sperare in Dio , e nel vostro bel cuore. 

At. abbracciando teneramente Agnese s'in- 
camina). Andiamo da lei: non posso piu ve- 
dere il volto di mia figlia, ma avrò il be- 
ne di morire fra le sue braccia (entrano). 


SCENA IV. 

Teodoko avvolto in un tabarro , guardingo , 
e Giobgio imbrogliato. 

Tao. Si ... è dessa , che abbraccia suo 
padre. 

Gio. Ci è... 

Teo. Fuori inutili digressioni : Giorgio 
nascondimi , o io son perduto. 

Gioa. Ma dove , dove volete che io vi 
nasconda ? ve lo ripeto , son dodici gior- 
ni da che ci siamo qui ricoverati , dopo 
lo scacciamento del vostro Tribunale, che 
dichiarò rotto e sciolto, quello che non si 
poteva nè rompere nè sciogliere. 

Teo. Ma il pericolo incalza . . . almeno 
con giudizio e segretezza chiamami Agnese. 

Gioa. Ma come, come dirle che voi sie- 
te qui, dopo che l’avete fatta condannare, 
discacciare. . . 

Teo. Ciò nullameno io conosco la bel- 
1’ anima di Agnese : ella saprà tutto per- 
donarmi , quando le dirò che la mia vita 
è in pericolo... 

Gioa. Di andar carcerato per debiti? 

Teo. Di morire su di un patibolo... 

Gioa. atterrito). Mamma bella mia ! 

Teo. Giorgio, non vi è tempo da perdere. 

Gioa. Eccola là in fondo , che va... 

Teo. In nome del cielo chiamala... 

Gioa. chiamando). Signora ,.. vi prego, 
una parola. ..ma voi dovreste venir qui... 
viene , viene... 

Teo. Ma io non ho coraggio di presen- 
tarmele innanzi... tu la disponi... 

SCENA V. 

Agnese e detti. 

Agn. Giorgio , che vuoi , che con tan- 
ta premura. .ma tu sembri confuso, agitato.. 

Gio. E vi sembra cosa da nulla ? 

Agn. Che cosa ? 

Gioa. Un patibolo. 

Agn. Che dici mai ! e dove ? 

Gioa. E che ne so: ma bisogna nascon- 
derlo. 

Aon. Ma di chi , di chi tu parli ? 

Gioa. indicando Teodoro che sta palpi- 
tando). Di quello che vedete là (da se 
partendo sulla punta de'piedi) in certe cir- 
costanze i coniugali debbono rimaner so- 
li (entra). 

Agn. che alla vista di Teodoro è assali- 
ta da diversi affitti, che procura superar- 
li , indi poi con dignità gli dirige parola). 
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Signore, ultamente mi sorprendo come do- 
po circa 8 anni osate rimettere il piede in 
questa casa, che prima di quest'epoca era 
la casa della virtuosa gioia , e che quindi 
divenne la magione della tristezza e del pian- 
to. A1T entrare del parco non v’imbatteste 
in un sepolcro ? ivi è ridotta in cenere la 
prima vostra vittima, mia madre: la seconda 
priva di luce è dentro accanto a Susanna, 
egli più non ha potuto mirare sua figlia , 
ma l’ ha perdonata ; e nell’ estasi del suo 
paterno amore , già poco , invocando l’e- 
terno esclamò =imploro tutte le possibili fe- 
licità per te , per tuo figlio ... ed anche 
pel padre di tuo figlio , avete altro da me 
a pretendere , signore ? Si : altro vi deb- 
bo. Io, in nome del cielo ancora benedico 
mio figlio, sebbene a vostro consiglio, ab- 
bia, ne son sicura, di già obliata sua ma- 
dre: ecco quanto altro mi restava a fare: ora 
potete rendervi in seno de’ vostri pari. 

Tzo. Agnese , tu devi , ed a buon drit- 
to odiarmi, esecrarmi, ma tu soltanto puoi 
salvarmi dalla morte. 

Agi». E chi te la minaccia? Oswaldo for- 
se ? una disfida? 

Tzo. Non il suo acciaro, ma la sua ca- 
lunnia per vendetta mi riduce a chiederti 
uno scampo alla vita. Oswaldo con carte 
false e compri testimoni mi accusò al Pa- 
latino avere io ne miei viaggi sommossi 
gli altri Palatini del Circolo a balzarlo dal 
suo seggio: i miei nemici afforzarono la ca- 
lunnia ; e dopo la condanna di morte fui 
messo fuori della legge, cosicché ovunque 
io fossi arrestato , si eseguirebbe la mia 
condanna ; e perciò vi è la taglia... 

Agi», con entusiasmo e dignità). Si, a co- 
sto della mia vita salverò la vita al padre 
di mio figlio: avvi tal luogo in questa no- 
stra casa, che ad anima vivente è ignoto, 
là sarai salvo... odo rumore... vieni: la ma- 
dre di Federico ti salverà un’altra volta la 
vita (entrano). 

SCENA VI. 

Cavauza Giovatoti con soldati, e Giorgio. 

Gio. Non cambiar le parole , birbante. 

Gioa. Voi siete il primo che avete la bon- 
tà chiamarmi birbante, tutti finora si com- 
piacquero chiamarmi asino soltanto. 

Gio. Morrai sotto di un bastone ae non 
dirai la verità. 

Gioa. Vi ringrazio con anticipazione e 
son pronto a dire qualunque verità. 

Gio. Non è qui ad abitare Agnese, che fu 
moglie del Barone di Stubinga ? 


Gioa. Si , signore, è qui ad abitare , e 
sta dentro } o per meglio dire stava den- 
tro ... ed ora non so se stia dentro, o stia 
fuori {tremando). 

Gio. Non ha guari qui venne il Barone. 

Gioa. Si signore venne ; . . e venne col 
patibolo... 

Gio. Baie... 

Gioa. Baie disse , e baie dico. 

Gio. Indi poi parlò colla moglie. 

Gioa. Ed io comecché zitello , per ve- 
recondia gli lasciai soli ed andiedi via. 

Gio. Giorgio trema... 

SCENA VII. 

Attavasio che cica frettoloso per quanto lo 
permette la sua cecità. 

At. E che cosa ha mai fatto il buon 
Giorgio che deve temere ? 

Gioa. cogliendo un favorevole contrattempo 
guardingo fogge dicendo da se). Se mi rie- 
sce (entra). 

Gio. Perchè non vuol confessare ov’ è 
nascosto il Barone di Stubinga, che come ri- 
belle è messo fuori la legge. 

At. Nella casa dell’ onorato Attanasio 
Worff non vi sono ribelli. Andate a cercar 
l’ illustre Teodoro fra’suoi pari : la mia ca- 
sa non ricetta che persone umili e dabbene. 

Gio. Ampollosità fuori tempo : ov’ è A- 
gnese ? 

At. Ella è mia figlia. 

Gio. Lo sappiamo, ed ella è qui... 

At. Si , è qui , è fra le braccia di un 
tenero padre lungi da’ Princisvall e da’scel- 
lerati prepotenti. 

Gin. E perchè Teodoro Princisvall com- 
mise un delitto di alto tradimento fu con- 
dannato a morte , e qui rifuggitosi vostra 
figlia il nascose. 

SCENA Vili. 

Agiczse accorrendo frettolosa e detto. 

Agi». Chi lo dice , chi ki asserisce ? 

Gio. Il vostro servo medesimo, che dis- 
se avervi già poco seco lui lasciato in com- 
pagnia} ed è quindi fuggito: ma noi lo rag- 
giungeremo. 

At. che a tastoni va in cerca della figlia). 
Agnese ove ari... 

Gio. La legge ha condannato a morte Teo- 
doro-, voi mi lusingo non sarete renitente 
a indicarmi la sua dimora. 

Ag». Io indicarvi la sua dimora che af- 
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fatto ignoro: ed anche conoscendola, cre- 
dete esser pervertito l’ ordine sociale , che 
possa la moglie consegnare il suo consorte 
in mano a’ di lui carnefici? 

Gio. Ma voi più non siete sua moglie. 
Agi». Io la sono , c la sarò sempre ol- 
tre la tomba. Miserabili creature orgoglio- 
se , e chi siete voi per distruggere ciocché 
Iddìo ha formato? 

Gio. Ed allorché abusar volete della mia 
cortesìa , vi impongo o di consegnarci al- 
l’ istante Teodoro, o farò tradurvi alla ca- 
pitale onde subirvi la pena a lui commina- 
ta dalla legge. 

At. di sop/iiatto e tremante ad Agnese). 
Figlia mia, avessi tu mai realmente... 

Agn. in fretta e sottovoce al padre). Ho 
fatto quanto dovea — Teodoro è il padre 
di mio figlio — egli è condannato a morte 
e messo fuori la legge — si gittò a miei 
piedi , mi chiedetlc un asilo — glie l'avre- 
ste voi negato ? 

At. con dignità ed entusiasmo). Non mai. 
Gio. È vano il consigliarvi — o Teodoro 
a noi , o voi... 

Agn. Son pronta , andiamo. 

At. Ed io unirò la mia alla tua sorte. 
Gio. E dev'essere unita ; giacché se en- 
trambi a nasconderlo vi cooperaste , en- 
trambi subirete quella pena che... 

SCENA IX. 

Giorno che frettoloso ed entusiasmato prece- 
de Alessio che seguito dagli anzidetti 
Villici bene armati , indicano con coraggio 
di voler far fronte ai soldati superandoli 
di numero ; e detti. 

Gioa. Accorrete amici , ecco la figlia del 
vostro buon papà Attanasio , e costoro ci 
vogliono arrestare , carcerare , impicca- 
re. . . 

Ale. con entusiasmo e minacele). E chi, 
chi oserà di alzare soltanto un dito contro 
di Attanasio Worff e di tutta la sua fami- 
glia? Noi qui siamo pronti a versare il 
nostro sangue a difesa... 

At. con dignità ed impero). A difesa 
del vostro paese e di chi vi governa , che 
perciò a difendere e sostener le leggi do- 
vete presentarvi all'uopo, e non già con- 
culcarle con un male inteso entusiasmo: ve 
ne prego , ve lo impongo di restare: guai 
per chi osa disubbidirmi. 

Agn. che di slancio dirà in fretta e sotto 
voce quanto siegue ad Alessio). Rimanete 
qui tutti , salvate Teodoro che vogliono far 


morire , e che io ho nascosto — Iddio 
penserà per noi — padre andiamo (forman- 
dosi un quadro sì bassi la tenda). 

Fine delCatto quarto. 

ià » © Va 

(//i Monticò} 

USTA NOBILE VENDETTA. 

Passaggio illuminato da una fiòca lam- 
pada IN FONDO UNA GRANDE TENDA SAS- 

SATA che si aprirà' a suo tempo. 

SCENA I. 

Cavalier Osvaldo nobilmente abbigliato che 
s' incontra col cavalier Giovanni P mussa. 

Os. E così ’ 

Gio. A momenti arrivano. 

, Os. E si pretende ? 

Gio. V ignorate forse ? 

Os. Ma questo é volerla spingere trop- 
po oltre. 

Gio. Lo conosco anch'io. 

Os. Ed intanto tranquillamente seguitate 
a prestarvi mano. 

Gio. E come negarmi ? 

Os. Colla doverosa opposizione , non 
esser dicevole ad un cavalier di Corte ope- 
rar in tal modo. 

Gio. Siete un cavalier di corte miche voi, 
eppure... 

Os. Si , non posso negarlo : sorpreso 
daU'ainabilc inchiesta della Palatina credetti 
che la pruova non dovesse sorpassare il 
giusto , ed il ragionevole^ dacché però 
mi avvidi che la vendetta della Palatina e 
l'orgoglio di Teodoro erano fuori di ogni 
limite trascesi $ mi vi negai di proposito , 
anche col pericolo , anzi colla certezza 
d' incorrere nella disgrazia del Palatino j 
che troppo pregiudicato per sua moglie la 
seconda in ciò che non deve. 

Gio. Ciò avviene sovente in tutte le classi 
sociali, allorquando una giovinetta sposi uu 
uomo di età matura. 

Os. Ecco gl’ infelici che si avanzano len- 
tamente — - la loro vista a questo nuovo 
genere di pruova , mi fa ribrezzo — mi 
auguro perciò che il Palatino mi faccia un 
grazioso dono del suo sdegno onde avere 
un ragionevole motivo di non venire piò 
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in una Corte, ove le donne comandono sif- 
fatte barbarie, (entra). 

Gio. Questa volta il Cavalier Oswaldo 
vuol farla da gran filosofo : non so quan- 
to potrà giovargli , avanzatevi. 

SCENA II. 

Attanasio ed Agsise si avanzano lentamente 
ma con dignità e detto. 

At. Siamo oppur nò arrivati ? Sono qui 
i nostri giudici. 

Gto. Dietro questa tenda saranno in bre- 
ve tutti radunati , e questa adora levandosi 
in alto vi troverete al cospetto di un au- 
gusto Tribunale, che deciderà della vostra 
sorte. 

Agn. La nostra sorte diceste ? 

At. Figlia mia questa fu già decisa nel 
cuore del Palatino : la formalità raduna i 
giudici , ma loro fu già dettata la sentenza. 

Gio. Bussate la voce : non vi dissi ebe 
dietro questa tenda sono già a radunarsi , 
e se ascoltassero i vostri detti ? 

At. E cosa altro di male potrebbero 
farci ? essi son ben convinti che vogliono 
condannare un innocente : vorrebbero giun- 
gere all' direnata barbarie di non far gri- 
dare alla loro vittima... Dio ,-tu lo vedi, 
e lo soffri ? 

Agb. Padre mio prudenza. 

At. Col patibolo che ne attende ? 

Gio. E ad evitarlo , ed esser messi all’ i- 
stnnte in libertà , altro dir non dovete se 
non che Teodoro venne nel vostro Villag- 
gio , ed il luogo ove 1' avete nascosto : ed 
io vi prometto sulla mia parola di onore. . 

Agn. con ferme dignità). Uomo che servi 
ed ostenti parola di onore , rapporta a' giu- 
dici che Agnese Princisvall , figlia del Vil- 
lico Attanasio Word" è sempre ligia a’ suoi 
virtuosi e liberi principii , come tu sei li- 
gio alle catene : che perciò se ad una vit- 
tima innocente ed onorata vi è luogo ad 
implorare una sola grazia , quella ardente- 
mente domando , di passare da questo luo- 
go ove siamo a quello della morte ; giac- 
chi la vista soltanto di Giudici siffatti mi 
darebbe più orrore dello stesso carnefice. 

Gto. Siete voi dunque irremovibile ? 

Agi*. Non siamo corteggiani. 

Gio. Lagnatevi di voi medesimi, (entra). 

At. Figlia mia ascoltami : ieri , tu lo sai , 
ho compito 80 anni ; son cieco , e perciò 
già mezzo disceso nella tomba. Tu giovane 
ancora e coraggiosa, qual iù tuo padre, puoi 
forse un giorno vedere ed abbracciare il 
figlio tuo. 


Agi*. E ciò lo potrei con denunziar Teo- 
doro , e farlo morire su di un patibolo ? 

At. No , no , eroina del nostro secolo : 
termina di ascoltarmi. Or ora io mi presen- 
terò a’ Giudici , ed un vecchio cieco di ot- 
lant’ anni è rispettato anche da’ Giudici ven- 
duti. Io loro dirò Signori, mia figlia mancava 
da molti anni dalla mia casa, percui ignorar 
dovea un luogo ove nascondervi qualche 
infelice perseguitato : tale avvenne di Teo- 
doro , che gittatosi a' miei piedi promise 
di riabbracciare sua moglie purché io gli 
avessi salvato la vita. Percui avendo io na- 
scosto in un luogo ignoto anche a mia fi- 
glia Teodoro , voi noi saprete mai : e qua- 
lunque pena ingiustamente inflitta dalla vo- 
stra prepotenza la dovete a me soltanto che 
nascosi Teodoro , e che morirò pria di 
palesarlo. 

Agn. E credi tu scampare dalla loro fe- 
rocia. 

At. Anzi ne sarò gloriosamente la vit- 
tima. 

Agi*. Ed io figlia scellerata dopo di aver 
ridotto una madre nel sepolcro , dopo aver 
fatto divenir cieco mio padre , ora io stessa 
lo invierei... 

At. Ma se non voglio , non voglio più 
vivere in questa congrega di belve sitibonde 
di sangue umano. 

Agn. Vivi , vivi per tuo nipote Federico. 

At. Egli ha bisogno di sua madre, (al- 
zando la voce). Ove sono i giudici ? 

Agn. Recedi padre mio. 

At. vieppiù gridando). Ove sono i Giu- 
dici ? 

Agn. Essi possono ascoltarti... 

At. Lo bramo , anzi lo voglio... 

Agn. Padre mio , in nome del Cielo. . . 
è Agnese che stringe le tue ginocchia, è la 
figlia tua. 

At. Che più non polendo chiudere i miei 
occhi al perpetuo sonno , verserà una la- 
crima di amor filiale sulle mie inaridite 
palpebre , e questa riaprendomi la luce del 
pensiero alla suprema magione , in quella 
mi farà vedere il vero il sommo bene , 
sola meta dello straziato onesto mortale. 

Aon. Non odi tu là dietro un tremen- 
do mormorio ? 

At. Si... 

Agn. La tenda si alza , i giudici pronun- 
ziano la sentenza , padre mio benedieimi, 
e lascia che io vadi a morte. ( rifuggitasi 
nel seno di Attanasio ivi nasconde il volto , 
e questi strettamente C abbraccia mentre si 
alta la tenda). 


Digitized by Googte 



410 


ATTO QUINTO SCENA TERZA. 


SCENA in. 

à'elT alzarsi la tenda si vedrà una gran sala 
magnificamente addobbata ed illuminata. 
La corte del Palatino in gran gala , da 
un lato il Palatino circondato da’ suoi Ca- 
valieri , e fiancheggiato da Pausila ed 
Osvaldo , dall altro Amalia circondata 
dalle, sue dante e fiancheggiata da Sofia 
e Dokotca, in mezzo Tnouoao con F eun- 
uco , e detti. 

At. credendo parlare a' giudici esclama 
con entusiasmo <). Giudici , giudici non com- 
mettete il più esecrando delitto quanto quel- 
lo di condannare una innocente : io, e non 
mia figlia , ho nascosto Teodoro Princisvall, 
percui su di me , su di me solo vibrate la 
spada della vostra giustìzia', se giustizia debba 
chiamarsi il pretendere che un padre deb- 
ba consegnare in mano al carnefice il ma- 
rito di sua figlia , il Padre di suo nipote. 
Saziatevi dunque del sangue mio, e lascia- 
te tranquilla una volta questa vittima della 
nobile prepotenza. 

Agi», senza muoversi dal suo posto). Pa- 
dre mio che mai dicesti. 

Pi. dà un segno e tutti gridano a coro , 
assieme a lui). Evviva Agnese degna con- 
sorte di Teodoro Princisvall, 

Tutti Evviva , evviva. 

Si ode una musica festiva. 

Teo. che con entusiasmo abbraccia Fe- 
derico). 

Agn. volgendosi indietro rimane istupidita 
del quadro che se le presenta allo sguardo , 
quindi abbraccia con trasporto Attanasio , 
e gli dice ciocchi vede). 

Pa. a suo tempo dà un altro segno e la 
musica tace , quindi esclama). Signori: due 
mesi or sono foste presentì aU'oltraggio del 
Barone di Stubinga fatto alla nostra per- 
sona , prima con oltraggiare le dame della 
nostra Corte con indoverosi sarcasmi, quin- 
di collo sfidare il cavalicr Premer che rim- 
proverandolo volea prenderne le difese. 

At. con gioir e di soppiatto ad Agnese). 
Dunque tuo marito ti ama ? 

Ar,a. con fredda penetrazione). Ascoltia- 
mo il seguito. 

Pa. Voi conoscendo le nostre leggi co- 
noscete benanche a qual pena sarebbe sta- 
lo sottoposto: ma onde questa renderla più 
mite , rimisi all’ Augusta mia consorte la 
pena che voleva inq >orgli. Ella dunque scris- 
se il sapiente e vi appose la sua firma : leg- 
gete fida una carta a Preiner che legge). 
Gio. « Rimanga per ora sospesa la fe- 


ti sta ed avrà luogo , o quando Teodora 
« Princisvall innanzi a tutta la Corte di 
« arabo i sessi ginocchio a terra, seaz'ar- 
i mi c senza decorazioni, dirà che fu in- 
« sensato, e chiederà a tutti perdono... 

Teo. con rabbia )! Sarei morto cento volte. 

Pa. con imponenza). Seguitate la lettura. 

Gio. « 0 pure egli farà lai pruove del 
« cuore , e della costanza di Agnese sua 
« moglie quali da me le saranno dettate , 

« e da me medesima sorvegliate: alle qua- 
r li se Agnese resisterà con fermezza , e 
a seguiterà ad amare suo marito, lo stes- 
ti sa non avrò difficoltà di piegare il gi- 
ti nocchio innanzi a sua moglie in atto di 
a venerazione: firmata la Palatina Amalia. 

Pa. Teodoro accettò la pruova all' istan- 
te e si firmò benanche, coinè potrete osser- 
vare : ed egli avea ben ragione di andare 
orgoglioso dell' eccedente amore della sua 
consorte. Giacché nessuna donna esposta a 
simili pruove avrebbe potuto resistere sen- 
za odiare ed esecrare il suo creduto Tiran- 
no. La pruova fu fatta , 1' Eroina ha ripor- 
tato il trionfo del bel sesso. Palatina voi 
firmaste la legge. 

Ama. Ed io ben conosco che cosa com- 
pete ad uu legislatore, (si avanza con digni- 
tà , fra lammirazione universale , indi si di- 
spone onde mettersi in ginocchio innanzi ad 
.ignesc esclamando). Eroina del nostro sesso, 
la Palatina onora qual deve la tua sublime 
virtù. 

Tirr. Evviva la Palatina. 

Agi», con dignità impedisce che si malia 
s' inginocchi). Che fate mai! innanzi a Dio, 
ed a’ propri genitori , voi dovete aoltanto 
piegare il ginocchio. 

Tao. con eccesso di gioia si avanza con 
Federico onde abbracciare Agnese esclaman- 
do). Sposa adorata, eccomi finalmente 

Agi». composta in somma dignità colia si- 
nistra terrà fermo Attanasio , e rolla destra 
respingerà Teodoro). Gran cavaliere Teodo- 
ro Princisvall, illustre Barone di Stubinga, 
non osate mai più avvicinarvi ad Agnese 
figlia dell’ onorato Villico Attanasio Worff. 

Fk. Madre mio , egli è mio padre , egli 
in tutto questo tempo mi ebbe sempre fra 
le sue braccia , dicendomi che tutto era 
per fare una pruova, e che per questo mez- 
zo tu saresti ricevuta in corte. 

Ago. con orgoglio e rabbia). Per questo 
mezzo ? per questo infame mezzo io in 
Corte... 

Fé. Ma io son tuo figlio. 

Aon. Che io ti benedico , bacio , ed ab- 
braccio per l' ultima volta. 
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Fk. Ma io... 

àgh. Tu appartieni al nobile tuo geni- 
tore , che fece strazio di me , come gli 
antichi tiranni facevano delle loro vittime. 
Queste condannate a luttare colle belve , 
da quelle lacerate in mille brani, assaggia- 
vano a lunghi sorsi una disperala morte , 
che a quei mostri arrecava delizia estrema. 
Allontanati replico, scellerato, ed a* compli- 
ci di questa tua inaudita barbarie ora ini 
rivolgo, dicendo loro= Schiavi ingemmati , 
che secondaste un progetto degradante la 
umana spezie , ascoltatemi. La prima pena 
comminata a Teodoro avviliva il suo ainor 
proprio , la seconda lo sublimava somma- 
mente. Giacché a costo della mia vita 
io avessi subito tutte le pruovc dalla crudeltà 
inventate senza lasciar di amarlo, ed eccolo 
glorioso di poter ostentare dicendo = Nessun 
uomo sulla terra è amato quanto io lo so- 
no : o se alle pruove io avessi ceduto , 
com’ era ben regolare , e lo avessi abban- 
donato •, allora pubblicamente spreggian- 
domi avrebbe detto = Altro sperar non si 
potea da una donna di bassa estrazione. 
Uomo veramente spregevole, sappi però che 
tu altro finora non fosti se non il braccio 
di Dio punitore di una figlia che da te 
sedotta le facesti rinunziare a propri geni- 
tori. Ciò conoscendo con rassegnazione soffrii 
per due mesi pene tali e tormenti che ca- 
pire non possono in mente umana. Ma per 
questo mezzo mio padre mi ha perdonata, 
benedetta*. Iddio col suo occhio benigno mi 
guarda , ed io con questo augusto e vene- 
rando vecchio ritornando nella umile ma 
onorata magione dei WorfT, rammenterò alle 
figlie tutte, che i genitori sono f immagine 
dell* Ente Supremo sulla terra , e chi que- 
sto offende la suprema folgore l' atterra. 
(mentre dignitosamente con Attanasio sì av- 
via tutti la circonilnno onde impedirle di an- 
dar via , ma Agnese con nuova forza elevan- 
dosi con dignità esclama). Pai uri no vorrai 
tu dividere la figlia da suo padre ? 

Pa. mortificato ordina a tutti <f indietreg- 
giare e lasciarti partire , Teodoro avvilito 
abbraccia suo figlio tutti formano un quadro 
di amv trazione, che viene interrotto ila.,., 

At. Figlia mia qual tenebroso silenzio? 

Aon. Quello che conviene ad una nobi- 
le vendetta ! (parte eoi padre , e si bassi 
la tenda), 

fine delT atto quinto. 


A v 9 e Tir» 

(In Monaco). 

X.A MEDICHISI A DEE CUORE 

Nonni A TP A STA MENTI ni PALAGIO DEL DA' 

EATIHO destinati a Teodoro. Limi. 

SCENA I 

Palatino', ra incontro al Dottor W a eden. 

Pa. Quali nuove ? 

Wa». con mestizia). Pessime ! 

Pa. Dunque il collegio de'raedici, ha di- 
chiarata incurabile la mania di Teodoro ? 

Wap. Non solo incurabile la sua mania, 
com'ebbi l'onore di ri/erire a vostra grada 
quando or son due mesi si degnò chiamarmi 
alla cura di Teodoro: ma stante il deper- 
dimenio della sua salute, che da giorno in 
giorno vieppiù s’ infievolisce , la sua mor- 
ie è vicina. 

Pa. inorridito). Dottore ! la sua morte!! 
e P arte vostra a che vale ? 

Wa>. A nulla, signore, quando le ma- 
lattie provengono dal cuore; se anche quan- 
do dal fisico soltanto provengono, ben ra- 
re volte siamo i fedeli interpreti della natura. 

Pa. Ed il barone di Slubinga, il virtuo- 
so Teodoro Princisvall dovrà perire vitti- 
ma ... i miei tciorì che ho offerto a chi 
mi salvasse Teodoro ?.. 

Waa. Sono di nessun valore, nella sua 
infelice circostanza 1 persuadetevi, signore, 
le manie son ben difficili a guarirsi ; ma 
le fissazioni, come è appunto quella di Teo- 
doro , sono incurabili adulto. 

Pa. Ma uno de’voslri colleghi ; mi sug- 
gerì che se potesse ritornar sua moglie a 
lui d’ accanto ; ella che fu causa della sua 
mania, potrebbe esser la sicura molle della 
sua guarigione. 

Waa. Vana lusinga I 

Pa. Dottore vi prego di non toglierme- 
la: l'augusta mia Consorte e le sue dame 
son partite pel villaggio di Grommcr on- 
de pregare , impietosire sua maglie e qui 
condurla: ed io in questa sera P attendo. 

Wsa. Ve ne auguro un felice risultamcnto- , 

Pa. Ma voi intanto non vi prestale fede. I 

Wsa. Ognuno vive co'suoi principii: ciò j 
non per tanto , se si fusse praticalo ne' ■ 
primi giorni della sua malattìa, vi sarebbe 
stato una lontana speranza di guarigione , 
anche perchè la salute era ancor buona : 

" 
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ma dopo due mesi, dopo che a quel modo 
è lidotto, dopo in fine che più non rico- 
nosce in verun modo suo figlio; quale spe- 
ranza , signore ? 

Pa. Teodoro morirà nel fiore de' suoi 
anni ! ed io. . . 

SGENA li. 

Fedebico gridando da dentro e detti. 

Fe. da dentro ). Voglio parlare al Pala- 
tino, non me lo potete impedire. 

Wae. Ecco un altro spettacolo ... Il fi- 
glio di Teodoro... 

Pa. Lasciate , lasciate che passi. 

Wab. Egli che ama tanto i suoi genito- 
ri , seguirà suo padre nella tomba. 

SGEIA III. 

Fedebico fuori senno e detti. 

SCENA IV. 

Fedesico nell eccesso del dolore e detti. 

Fe. Signore.. .Signore... 

Pa. Che brami buon Federico ? 

Fe. Voglio i miei genitori... eoi me ne 
avete (atto orfano.. per due mesi continui 
piansi gridai, dicendo a tutti ov'è mia ma- 
dre , lasciatemi andar da mia madre , ri- 
veggo finalmente quella buona mia madre, 
ed essa per i tanti strazii che le avevate 
fatto soffrire, mi abbandona credendo che 
io più non Parnassi; mi rimaneva il padre 
ed egli più non riconosce suo figlio... Pa- 
latino , è un figlio che reclama i suoi ge- 
nitori: voi siete giusto, potente (s'inginoc- 
chia colle mani giunte verso del Palatino ). 
non vorrete esaudire le grida di Federico 
che in nome del Cielo vi domanda (affo- 
gato dal pianto). Il padre ... la madre. 

Pa. oppressa dal pianto lo avrà subito 
rilevato da terra abbracciandolo ). Virtuoso 
ed ottimo figlio , rincorati ... a momenti, 
a momenti rivedrai tua madre. 

Fa. con eccesso di gioia ). Dite davvero? 

Pa. La Palatina assieme alla sua corte è 
andata a prenderla... 

Wab. E se non mi sbaglio... 

Pa. Si: ecco il cavalier Premer che ne 
reca P avviso del suo arrivo. . . 


SCENA V. 

Cavaueb Giovanni Parma e detti. 

Gio. Arriva la Palatina. 

Fe. E con lei vi è mia madre?., oibò.. 
la Palatina è io mezzo alle sue dame e 
mia madre non vi i. 

Pa. di soppiatto a Giovanni). Si i nega- 
ta di venire ? 

Gio. Vi è di peggio. 

SCENA VI. 

Amalia mesta , circondata da Sona 
e Dobotea e detti. 

Pa. Sola? 

Fa. E mia madre ? 

Ah. Giunti al villaggio di Grommer tro- 
vammo tutti que’ buoni popolani , desolati 
all’ eccesso , dal perchè ; ritornativi or son 
due mesi Agnese con suo padre , diedero 
loro l'ultimo addio di amicizia, e più non 
han potuto giammai risapere per dove sian- 
si indirizzati. 

Pa. Quale altra sventura ! 

Fe. disperalo parte piangendo). Ecco, ec- 
co crudeli ! per voi non avrò più genito- 
ri (entra). 

Am. E la salute di Teodoro ? 

Pa. Ascoltatelo voi medesima: (in sussie- 
go). Ed in questo disastro conoscete l'ope- 
ra dell’ adulatricc turba che vi circonda 
(entra ). 

Do. di soppiatto a Sofia). Udisti , ora 
su di noi... 

So. Al solito gli stracci andranno in aria. 

Am. Ma dottore : e sarà possibile che la 
vita di Teodoro... 

Web. Non può salvarsi che con un pro- 
digio. 

Am. Ma se avessi potuto qui condurre 
sua moglie. 

Wae. Credete a me che sarebbe stato 
lo stesso: ma onde nulla rimanga intenta- 
to; oggi il cavalier Oswaldo mi annunziò, 
che a sera avvanzata una persona, che di- 
ce possedere un secreto per curar la ma- 
nia , volea meco avere un abboccamento 
all’ uopo. 

Am. Ascoltatela , promettete qualunque 
somma , qualunque ricompensa ; anzi io 
medesima le prometterò... 

Wab. Perdoni vostra grazia l’ incognito 
disse voler, meco un colloquio senza verun 
testimone. 

Am. L'abbia pure: tutto promettete, che 
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tutto avrà, purché sia (alca questa vittima 
( fissando con rabbia Sofia e DomtrnJ. del 
capriccio femminile ( 'mira seguita da Sofia 
e Dorotea mortificate •). 

Wsa. Ben disse la Palatina, ma troppo 
tardi: non m'inganno: il cavalier Oswaldo 
par che attenda li fuori, onde presentarmi 
l'incognito,.. Cavaliere., volete onorarmi. 

SCENA vn. 

Cavalieb Oswaldo e detto. 

Os. Attendeva il momento in cui erava- 
te solo , per significarvi che la persona 
di cui vi tenni parola, bramava essere di- 
sbrigata al più presto possibile. 

Wsa. Ed io son pronto. 

Os. Rammentatevi che non vuol estere 
ascoltata da alcuno. 

Wab. E chi T oserebbe , se l'ho detto 
alla medesima Palatina : e poi ben si co- 
nosce che questi empirici, giustamente no- 
minati ciarlatani, voglion coprire la loro im- 
postura all' ombra del mistero : ciò nulla 
meno sarò esatto a ciò che promisi. 

Os. Debbo non pertanto prevenirvi che 
F incognito empirico o ciarlatano , non è 
uomo ma è donna. 

Wab. Donna 1 

Os. Ella asserisce essere della celebre 
scuola Chineae, tanto famosa per i suoi al- 
lievi di ambo i sessi: ed è perciò die pri- 
ma di annunziarsi al Palatino vuol conosce- 
re la malattia onde non avventurare una 
cura , che non riuscendo felice, andrebbe 
in discapito della sua scuola. 

Wsa. Sarà : introducetela. 

Os. da se partendoj. Egli non è persua- 
so : ciò potrebbe guastare il nostro pro- 
getto (entra). 

Wsa. Dna donna ..della scuola Chine- 
se! dicono asseverantemente che costoro dal 
solo tocco del polso sappiano indovinare... 
eccola... é mollo melanconica. ..sara effet- 
to del profondo studio : venite avanti. 

SCENA vin. 

Aghf.se e detto. 

Aon. Il dottor Wardon? 

Wsa. Sono io, cui è concesso l'alto onore... 

Agb. Qui non venni onde avvicendare ce- 
rimonie , figlie dell’ uso non della verità : 
ina iberni attirata della fama die mena la 
malattia del Buronc di .Stubioga. 

Wsa. la» quale... 


Agh. Comprendo: la quale a buon drit- 
to dichiarata incurabile da voi, uomo som- 
mo , io non dovea domandar di curarlo : 
ecco perchè richiesi da voi in grazia un se- 
greto abboccamento, onde conoscere la ma- 
lattia e l'ammalato: quindi risultando an- 
che per me incurabile; avrò fra le mie os- 
servazioni , la sua malattia , e fra le per- 
sone rispettabili della Germania la conoscen- 
za del celebre Guglielmo Warden , giusta- 
mente proclamato il nuovo Esculapio. 

War. I vostri sommi talenti trasparisco- 
no dai detti della cortesia: ed ecco prima 
in pochi detti 1' origine della malattia del 
Barone. 

Aon. Tralasciate , vi prego, il racconto 
delle vicende del Barone e della moglie , 
di che aggraziò d’ istruirmene il cortese 
cavaliere Oswaldo: e fatemi cortesia soltan- 
to del come incominciò la sua malattia. 

War. Allorché il Barone di Stubinga glo- 
rioso del suo trionfo in faccia alla Palatina 
ed alla Mia Corte, venne dalla moglie ab- 
bandonato per sempre , rìmanette buona 
pezza estatico , quindi perdendo i sensi 
svenne : avuti i piò valevoli soccorsi, dopo 
quattr’ ore ricuperò i sensi , ma perdette 
affatto la ragione: e sebbene tutti i miei Col- 
leghi si lusingassero che dopo qualche gior- 
no 1’ avrebbe ricuperata ; io con fermezza 
decisi , che la sua fissazione era incurabi- 
le, e che a gradi a gradi gli avrebbe tol- 
ta la vita. Infelicemente cosi avvenne ; e 
tutti i soccorsi della nostr'arte, detta salu- 
tare , ma che il più delle volte risulta al- 
1' opposto , sono stati infruttuosi affatto. 

Agi». Ma se la Palatina avesse trovata la 
moglie e glie l’avesse messa d’ accanto... 

Wab. Sarebbe stato inutile, se Teodoro 
più non riconosce il figlio. 

Agi», reprimendo, e nascondendo il dolore 
ed il piante <). Ma in questa fissazione che 
dice egli mai ? 

Wab. Potrete ascoltarlo da voi medesima. 

Agn. In qual modo. 

War. Egli è là.. 

Agi». Dove ? 

Wab. indicando verso dentro). In quelle 
stanze. 

Agì», inorridita rinctl/a mettendo un grido 
di sommo dolore ). Dio ! ipiegti?... 

Wab. È Teodoro , Barone di StubiBga: 
ma a che quel grido? 

Agi». Io . .. ne’ miei viaggi ... -il conobbi 
in Francia . . . allorché viaggiava con sua 
moglie (che cerca nascondere il pianto che 
C affoga). Allora era bello ... il più bello 
fra’ signori Germanici ... ed ora sembra... 
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Wza. Lnttar colla morte ... e non n’ è 
distante , credetemi... 

Agii. Par che s'incamraim a questa volta. 

Wa«. Fatta sera lentamente cammina per 
questi appartamenti, finché perdute le for- 
ze si addormenta. 

Ac». sommmr.ente agitata vorrebbe nascon- 
dere la folla degli affetti che C assalgono). E.. 
e sarei nel caso di pregarvi. 

Wa». Comandate senza riguardo alcuno. 

Agx. Bramerei rimaner sola coll’amina- 
lato per qualche istante. 

Wee. Vado via subito... 

Agi», sempreppiù commossa vedendo che 
si avvicina Teotloro). Aggiungo un'altra pre- 
ghiera . . . bramerei che suo figlio fosse , 
pronto ad una mia voce ... sono tentativi... 
forse inutili ... ma... 

Was. Sarà tutto pronto ... chiamate , e 
verrà suo figlio ... filandole una carafiwi). 
avvaletevi di questi sali caso che lo vede- 
te vicino a cadere in asfissia. 

Aon. sempreppiù agitala ). Si ... resta a 
mia cura. 

Wsa. Mi ritiro, e pendo da’ vostri cen- 
ni ( da se entrando). Tult’altro è questa don- 
na di quel che si mostra ... io le terrò di 
occhio da dentro (entra). 

Agx. Qual momento terribile si appres- 
sa .. . mio Dio, dà forza al mio labbro, che 
possa ... eccolo ... quanti rimorsi , quante 
disperazione per questo orgoglioso cuore ! 

SCENA IX. 

T eodobo pallido , contraffatto , cogli occhi 

impietrili , stupidamente cammina senza 

avvedersi di chi I è presente e detta. 

Teo. Sono stanco.. ho camminato assai. 

Acn. le offre una sedia , sulla quale dal- 
cernente lo Jorza a sedere). 

Tao. Che cosa volete ? 

Acn. Vi offro una sedia , onde vi ripo- 
siate. 

Tao. Finalmente è pur giunto questo tan- 
to desiderato momento del riposo... io l’ho 
chiesto incessantemente agli uomini ed a 
Dio . . . giacché io non ho piò forza di 
soffrire un dolore che mi dilacera in ogni 
istante ... una voce che sempre mi ri|>ele, 
mostro di orgoglio , qual donna perdesti 
mai ... chi più ti amava quanto Agnese... 
e tu che Unto l'amavi potesti per due (un- 
gili mesi far soffrire a quel bel cuore tale 
sorte di martiri! da ridurla al sepolcro... 
ed ora barbaro tiranno ben ti sta U mor- 
te ... abbandonato da tutti ... senza neppu- 


re avere una lagrima sul ciglio... n’i dis- 
seccata la fonte... ed intanto io era la vit- 
tima de' miei rimorsi... ma voi che ora mi 
assicurate che sia giunto il tempo del mio 
riposo... che la morte è per vibrare il suo 
colpo ... vi prego dire ad Agnese ... Teo- 
duro non ha cessato mai di amarti ... ora 
discende nel sepolcro coll’odio tuo ... in 
nome del cielo . . . che questo non si rivol- 
ga su Federico tuo figlio . . . egli è inno- 
cente... 

Agii, da te). Io. non resisto . . . Dio dam- 
mi forza ! 

Teo. Ed ancora Urda questo riposo... 

Ags. Teodoro ... Teodoro.. 

Teo. Chi è ? 

Acn. Sono una persona inviata da Agnese. 

Teo. E sei venuta per darmi la morte? 

Acri. No , no Teodoro . . . sono venuta 
per darti la vita... 

Teo. che a gradi , a gradi si anima e 
quasi in furore). La vita a me? a me? che 
solo dalla morte attendo la fine de’ miei 
tanti mali? La vita a me? questo é un atto 
di raffinata barbarie ... Si ... si ... questo 
è un tratto di vera tirannia . . . ma tu sei 
una persona inviata da Agnese?.. essa ti ha 
imposto di farmi vivere, onde viemaggior- 
mente io provi tutta la forza del mio do- 
lore ?.• è giusto , ubbidisco... ma essa do- 
vrebbe vedere lo stato infelice in cui son 
ridotto: e son sicuro che il suo bel cuore 
non tarderebbe un istante a darmi la mor- 
te , onde cessassero i miei tanti mali. 

Agx. Ebbene io . . . voglio secondar le 
vostre brame. 

Teo. Si ? 

Agx. Si : a momenti qui verrà Agnese, 
voi le direte i mali che soffrite, ed ella... 

Teo. Ed ella mi darà subito la morte ? 

Agx. Subito la morte. 

Teo. cui si anima il volto c come può 
cammina con entusiasmo). 

Agx. da se). Operator di prodigii assisti 
tu questa vittima del mio smodato orgoglio 1 

Teo. E quando viene ? 

Agx. È venuta... 

Teo. con commozione ferree n/e). Avete 
detto è venuta ? 

Agx. Si ... si ... eccola ... eccola ... é 
qui Agnese. 

Teo. Agnese ... Agnese. 

Agx. Sono qui Teodoro... 

Teo. lo voglio Agnese... 

Agx. Sono io , sono io Agnese... 

Teo. Oibò , voi siete colei che ha in- 
viata Agnese ... se la voce é la stessa . . . 
credete che io sia un mentecatto ? 
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Agn. affogata dal pianto , prende un lu- 
me r avvicina al suo volto , indi abbraccia 
Teodora , lo careggia , lo scuote , gli fa 
fermare il volto in faccia al suo). Le voci... 
le voci si assomigliano ... ma chi potrebbe 
abbracciarti in tal modo oltre della tua A- 
gnese ? chi potrebbe versare queste calde 
lagrime di un amaro pentimento, oltre del- 
la tua spietata consorte che in tale stato li 
ha ridotto? chi potrebbe dirti... Teodoro mio 
vedi come questa sciagurata donna , assa- 
lita da un fremito di morte , £ vicina a 
spirare a' tuoi piedi se tu non la riconosci 
e la perdoni... Teodoro in nome di Dio.. 
( gridando e scuotendolo). Teodoro ricono- 
scimi. 

SCENA X. 

Fr.Dr.aico prima dentro e poi fuori e detti. 

Fa. Lasciatemi è la voce della madre 
inia . . . ( abbracciando con trasporto Agnese ). 
Mamma ... mamma bella mia... papi)., pa- 
pà ... la mamma sta qui ... che ti abbrac- 
cia, che ti stringe al petto ... riconoscila... 
abbracciaci .. o che moriremo a tuoi piedi. 

Tao. che a gradi a gradi sarà divenuto 
col volto di fuoco , quindi ora abbracciando 
Agnese , ed ora Federico, quasi che non cre- 


desse a suoi occhi , li palpa ... ed in fine 
li riconosce). Io ... voi . .. Agnese ... Fede- 
rico ... fa morte... 

SCENA XI. 

In fondo appariranno Waeden che indicherà 

al Palatino ad Amalia , quando avviene 

e detti. 

Acn. Iole l’ho preparata fra le mie braccia. 

Teo. Dopo due mesi son ricomparse le 
lagrime. 

Fa. Padre mio riconosci il tuo Federico? 

Teo. Si ... si... 

Agn. E la tua ingrata Agnese? 

Teo. Si ... riconosco tutti ... ma ... assi- 
curatemi che questo non sia un sogno ... 
più è più volte sognai questo beato momen- 
to ... ma destatomi , dal sogno ricaddi... 

Agn. Fra le braccia, di Agnese, di Fe- 
derico... 

Teo. Della moglie, del figlio ?..e potran- 
no essi perdonarmi ? 

Agn. Oblio su tutto... rammentiamo so- 
lo il nostro amore. 

Fe. Interminabile amore... 

Pa. ed Am. abbracciano i s utletti, con tra- 
sporto). 

Wae. Sola medicina del cuore umano. 


FINE. 
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AZIONE PATETICA IN 5. ATTI. 



MARIA Marchi»* di Bellicoiirt 
ARTURO Marchese ih Bellecourt 
CONTE di Vkrriéres 
EDUARDO di Sehange 
ERMINIA di Senange 

CORA SORELLA DELLA MARCHESA 

BARONE DULPINÈ 
GIULIANO. 

V azione i a Parigi. 


&9H Sa nel sepolcro ; o per meglio dire ci trarrà 

tutti nel sepolcro : perché suo marito ed 

Galleria che mena a diversi appartamenti. io > c . h f Unto, non potremmo che 

seguirla nella tomba. .. Giuliano che vuoi: 

SCENA I. SCENA li. 

Conte leggendo. Giuliano e detto. 

Con. chiudendo il libro con dispetto). A- Giu. Eccellenza , un giovine cavaliere... 

vele un bel inculcare , signori filosofi , che Con. Chi è , che brama ? 

la ragione deve imperare sull’ uomo : ma Giu. Chi è non me 1’ ha detto , che bra- 

quando questo è sopraffatto , incatenato dal- ma , sembra voglia darvi una commenda- 

le passioni , verrà questa signora ragione tizia... 

a traimelo d’ impaccio ? ( camminando a luti- Con. Oimè ! Solite stoccate ! Una lunga 
ghi passi). In teoria essi giurano che la nota ove vi sono segnati il Principe B , il 
ragione può tutto , in pratica io loro ri- Conte C. tutte firme immaginarie ! ed io 

spondo un no , un rotondo no , P esperien- dovrei segnarmi anche con uno , due ? tre 

za, niici signori filosofi , è al di sopra di luigi : e questi io... 

ogni filosofia... ed eccone un esempio in Giu. Scusatemi: ma egli sembra reai men- 

questa casa !... mia figlia , l’ impareggiabile te un Cavaliere \ ben vestito , nobile di fi- 

Mana : che mai potrebb' ella desiderare gora. 

che non abbia ? Eppure una profonda me- Con. Tu dagli abiti conosci i cavalieri ? 
lane orna la distrugge in modo che... il cielo in ogni modo fallo entrare, 
lo tenga lontano , che in breve la trarrà Giu. s' inchina ed entra). 
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Con. In altri tempi lo avrei fatto entrar 
subito : roa ora che son ridotto a vivere 
alla pagnotta di mio genero non posso di- 
sporre... si avanza... sarà quel chè sarà. 

SCENA III. 

Eduabdo melanconico , e pallido di volto 
e detto. 

Ed. nelt entrare alza gli occhi al cielo e 
sospirando dice da se). Ecco la magione 
che racchiude quanto ho di bene sulla ter- 
ra ; ma che più non è mio ! 

Con. da se fissando Eduardo ). Che volto 
pallido ! P ho detto ! ci siamo ! e sarà pro- 
fonda la stoccata ! 

Ed. Ho' io forse il bene di ossequiare 
il Conte di Verrieres ? 

Coi». Pur troppo : si accomodi. 

Ed. volgendo gli occhi intorno da se). Chi 
sa ov'è al presente. 

Coi». In somma in che posso giovarvi ? 

Ed. Avvedendomi essere ella alquanto 
preoccupata , mi spiace averle dato incora- 
to odo. 

Coi». In fine senza dilungarci... 

Ed. dandogli una lettera). Questa è una 
lettera del principe di Belleville... 

Coi». L'avea preveduto: cose solite: spe- 
ro siale discreto nella domanda. 

Ed. Io non v’ intendo. 

Coi». Ma io intendo voi. 

Ed. in suss'ego). Credo di no, signor Con- 
te , pregovi di leggere. 

Con. aprendo la lettera dice da se). Pez- 
zenti , e superbi (legge). 

En. da se con diUnre intenso). Maria! ec- 
co P ultimo de’ miei voti! vederti una volta 
sola , dirti addio , e poi morire ! 

Coi». Scusate per amor del cielo. 

En. Fa d’ uopo precipitar meno i giu-. 
diz?i. 

Coi». Giusta rampogna ! Il principe di 
Belleville m’impegna di farvi avere un bi- ! 
ghetto d'invito, per la fesla di questa seni, 
nella ricorrenza del giorno onomastico di mio 
genero : ella non che il principe mi ono- 
rano di troppo: la servo all’istante (scrive un 
biglietto dicendo). Al sig. Cavaliere Sivitry. 

Eo. da se). Anche cangiarmi di nome! 
e se mi riconoscono ! Sia che vuoisi, deb- 
bo vederla ! 

Coi», dandogli un biglietto (C invilo). Ecco 
servito. 

Ed. Troppo cortese. 

Con. Viene per la prima volta in Parigi? 

Ed. Vi manco da molti anni : Io non 


però ho conosciuto il signor Conte nella 
Vamlèa. 

Coi». Mia cara patria ! 

Ed. Dove vi ha sagrificato tutta la sua 
grande fortuna. 

Coi», in sussiego). Lo dovea , lo feci. 

SCENA IV. 

Cosa di carattere franco ed ingenuo 
e detti. 

Co. facendo capolino da se). No , che 
non mi sono ingannata ! è desso , quanto 
è bello ! che fosse venuto a chiedermi in 
isposa al Babbo ? 

Ed. lo non intesi che far P elogio del 
vostro carattere. 

Coi». Vi ringrazio \ c mi fo un piacere 
di aver fatta la vostra conoscenza. 

Ed. Questa sera verrò a godere delle vo- 
stre grazie. 

Co. tla se). Bravo ! viene al ballo , ed 
io ballerò con lui : che gusto ! 

Coi». Quindi innanzi mi farete il prezio- 
so regalo di una qualche vostra visita. 

Ed. Ve lo prometto ( sospirando ) finché 
sarò... sarò in Parigi (parte accompagnato 
dui Conte). 

Co. Finché sarà in Parigi! No, egli non 
dovrà andar via; se mi ama dovrà rimane- 
re sempre , sempre in Parigi. 

Con. Oh ! sei qui pazzarclla ! 

Co. Buon di, papà. 

Con. Buon di , cuore allegro. 

Co. E sarò sempre allegra, purché voi 
non mi facciate divenir melanconica. 

Con. Io fard divenir melanconica. 

Co. E chi ha fatto , divenir mesta , e 
piangolente mia sorella Maria ? 

Con. Io forse ? 

Co. Che so. 

Con. con sollecitudine). Ella cosi ti ha 
detto ? 

Co. Maria non dice mai nulla: l'ho for- 
mato io un tal giudizio. 

Con. Ed è veramente degno della tuo 
testo. 

Co. Credete voi forse perchè io sono 
stata in ritiro sino a tre mesi in dietro, che 
non sappia dar fuori de’ giudizi! ? 

Con. Si sappia dunque d’onde madami- 
gella Cora ha tratto induzione, che io fac- 
ci stare melanconica Maria... 

Co- E che in brave volete far mettere 
in melanconia anche me ? ora ve lo dimo- 
stro , mio caro papà. Voi la prima volta 
vi maritaste con una amabile giovinetta di 
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diriasieUf unni , che nel dare alla luce 
Malia , penitele la riti , ed andò in se- 
poltura. 

Co*. Ma perchè richiamare queste dolo- 
rose rimembranze... 

Co. Lasciatemi terminare : allevaste te- 
neramente Maria , ed ella giunta al secon- 
do Insito la chiudeste net medesimo ritiro 
d' onde ora io ne sono uscita , e perchè ? 
Perchè voleste rimaritarvi , e sebbene mol- 
to più avanzato in elèi vi sposaste ad una 
giovinetta di eira venti anni , che fu mia 
madre, bella come me, buona come... ec. 
ec. ma dopo cinque anni per le turbolenze 
della Vandèa vi mori , e metteste me in 
quel medesimo ritiro : dunque due mogli 
vi avete prese e tutte e due giovinette : or 
perchè dunque a Maria or son tre anni le 
daste in consorte Arturo Marchese di Bcl- 
lecourt, che potrebb' esserle padre , cd ora 
avete destinato a me , siccome mi diceste 
l 1 altro giorno , il Barone di Dulpinè che 
potrebbe essermi avo? A differenza però, 
che il marito di mia sorella è un uomo 
amabile , simpatico , ed il Barone di Dul- 
piné , svenevole . antipatico : e siccome io 
saviamente giudico che mia sorella sia me- 
lanconica , perchè suo marito non è un gra- 
zioso giovanotto , un ballerino di bon-ton ; 
cosi io non aolo diventerei melanconica , 
ma mi darei alla disperazione se voleste 
darmi per marito il Barone Dulpinè : ed 
ecco come madamigella Cora si lusinga che 
il suo caro papi non voglia farle perdere 
l' allegria aecanto ad una caricatura qual’ è 

il Barone di Dulpinè e cosi non mi 

rispondete ? 

Con. A qualunque ultra genitore sua figlia 
gli avesse in tal modo parlato ne avrebbe 
avuto un forte rimprovero ; io però consi- 
derando i tuoi detti nascenti da un cuore 
ingenuo e leale, ne pretendo ora una pruova. 

Co. Domanda pure , che risponderò sem- 
pre colla verità, nuda, nuda come un’ ile- 
diana. 

Co®. Con. 

Co. Papà. 

Con. Tu hai il cuore prevenuto. 

Co. Papà si. 

Con. E chi è egli mai ? 

Co. Non lo conosco. 

Con. Non lo conosci , e v’ impegni il tuo 
cuore ? 

Co. Ascoltane il come, e dammi il tor- 
to se lo puoi. 

Con. Avanti. 

Co. Maria mia sorella , Marchesa di Bel- 
lecourt , adorata da suo marito come una 


divinità Egiziana , carica di ricchezze da 
non aver più sito dove metterle, è sempre 
là seduta su di un’Ottomana , con un libro 
alla mano che legge... maledetti libri , sono 
l’ odio mio ! 

Con. Veniamo al fatto. 

Co. Io le dico sempre= sorella , vieni 
alia finestra , prendi un poco d’aria, ed el- 
la^: prendila tu per me... ed io vi resto 
con piacere alla finestra. 

Con. Al fatto , al fatto replico. 

Co. Eccoci al fatto : è circa un mese da 
che un bello e grazioso cavalierino. .. cam- 
mina sù e giù sempre fissando le nostre 
finestre; dove, riflettete bene, non vi è al- 
tra |>ersona che io : dunque questo simpa- 
tico Cavalierino alcune volte rimane come 
una statua a fissarmi ; fissando egli me , j 
per necessità dove» aneh’ io fissar lui... 

Con. Potevate entrarveue. 

Co. Sarebbe stata cattiva creanza : ma 
fino ad otto giorni indietro 1’ affare è ri- 
masto a fissazione : allorché un giorno , 
e fu martedì egli al solito guardata sulle 
finestre astratto in modo che sembrava un 
Ermete: allorché un Asino mal guidalo da 
un bifolco , era per gittarlo a terra ; alloro 
non -potetti ristarmi dal gridare^ signore , 
guardatevi dall'asino, P asino ^ vi è addosso. 

Colf. Qua\e imprudenza l 

Co. Era amor del mio simile ! egli ri- 
scosso dalla sua estasi amorosa si salvò di 
andar sotto ad un asino ; quindi ringrazian- 
mi cortesemente e con leggiadria , da quel 
giorno in poi , saluta sempre me io per 
legge di buona creanza lo corrispondo , e 
cosi... capite bene ... che me ne sono in- 
nainmorata... 

Con. Da sciocca che sei : senza conoscer 
chi sia , senza... 

Co. Voi già lo conoscete. 

Con. Io. 

Co. Venne poco fa. 

Con. Chi? 

Co. Quel cavaliere che avete invitato alla 
festa di questa sera : io veniva a baciar- 
vi la mano , allorché ho veduto ed ascol- 
tato il tutto. 

Cow. da scJ.V. bravo il signor Cavaliere, 
me 1* ha fatto di mano. 

Co. Papà mio bello bello , non maritar- 
mi con quel Barone brutto brutto. 

Con. Figlia mia , trovo ormai inevitabile 
darti un breve ragguaglio delle mie peri- 
pezie \ onde tu conosca la quasi necessità 
di queste nozze. Fui sommamente ricco , 
quanto nobile. Le turbolenze del mio paese 
natio , mi fecero divenire povero affatto. 
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Marta mia prima figlia area sormontato il 
quarto lustro... funesta epoca per le zitelle 1 
sema che alcun nobile me la chiedesse in 
moglie , perchè non area un soldo di do- 
te. Il ricco e nobile Marchese di Beilecourt 
se ne inraghisce alla follia. Maria allora 
mi oppose le medesime difficoltà che tu ora 
mi opponi : ma la miseria , che allora ne 
circonderà , diè luogo alla ragione , e Maria 
divenne la prima dama di Parigi. 

Co. Ma ora la miseria non ne circonda, 
come allora. 

Coi». Cora t’ inganni ; ora non siamo piti 
ricchi di allora. Tutta la nostra esistenza 
la dobbiamo «Ila generosità del Marchese; 
che se con tanta cortesia e dignità ci fa un 
trattamento da gran signori , interpretando 
i menomi nostri desidera : disgustandolo 
col nbn acconsentire alle nozze col Barone 
da lui propostoci , oltre di rimeritarlo con 
ingratitudine , se egli disgustato ritirasse la 
sua soccorrevole destra , che ne avverrò li- 
di noi ? 

Co. Oh Dio ! viene , viene. 

Coi». Chi mai ? 

Co. Il bratto Barone : io -mi ritiro : Papà 
mio , è brutto assai, (entra). 

Coi». Pur troppo ha ragione : ma... 

SCENA V. 

.. i 

Baione di circa settnnt' anni abbigliato da 
glorine damerino c detto. 

Bs. Signor padre le auguro un giorno 
felicissimo; e mi dò il vanto (volendole 
baciar la mano). 

Con. ritirando la mano). Non ancora lo 
sono ; e poi nella vostra età ... baciar la 
mano... 

B*. Ma portar Bacco nel secolo in cui 
viviamo , ancor si tien discorso di età : 
questo rancidume della barbarie de’ secoli 
deve restar sommersa nella pozzanghera de- 
gli andati pregiudizi!. Si han denari ? si ha 
dello spirito ? dunque si è sempre giovine 
a Parigi. Massima— chi non ha un soldo , 
anche a diciotto anni t vecchio cadente. 

Con. Questa massima non è per tutti , 
venerato signor Barone, (da se). Si mette 
anche -il rossetto I vergogna 1 

Ba. Ma facciamoci a portar chiaro vi è 
qualche impedimento per le mie nozze colla 
amabile Cora ? Ella questa notte mi è ve- 
nuta in sogno... perchè io penso sempre a 
lei... mi è venuta in sogno, ed in quali 
sembianze! 

Con. Ma nel destarvi il sogno è sparito. 


Ba. Ma amore sempreppiù nel mio petto 
ribolle... e dov’ è la mia adorata... 

Con. Ecco mio genero. 

SCENA VI. 

Artubo e detti. 

Ba. I miei più distinti ossequi* al signor 
Arturo Marchese di Beilecourt. 

Aa. Vi soluto Barone Dulpiné. Signor 
Conte come va la vostra cara salute. 

Con. Grazie, figlio mio , bene. 

Ba. E non vuol chiamar figlio anche me. 

Con. Replico perchè non ho ancora l’ono- 
re di esserle padre. 

Ba. Ma il Marchese mi lia assicurato... 

Aa. Piano con questa assicurazione : io 
posso assicurarlo del fatto mio , non già 
di quello che dipende dalla altrui volontà. 

Ba. Marchese di Beilecourt! i miei nervi 
sono molto sensitivi : ed un colpo di amara 
sorpresa che su di essi refluisca può farmi 
cader morto. — Ed il mio albero genealo- 
gico , che mise radice fin da’ tempi di Dio- 
cleziano imperatore , in me si estinguereb- 
be : riflettete , ponderate adunque... 

Aa. E riflettendo , e ponderando , du- 
biterei... 

Ba. Che cosa. 

Aa. Che da un tal matrimonio. 

Bs. in collera). Non nascessero de* figli ? 

Con. Voi 1’ avete detto, 

Ba. Ma io... 

Aa. Calmatevi: e lasciamo da banda que- 
ste inezie. 

Ba. Inezie dite voi... 

Aa. Ma se non lascercte rispondervi. 

Ba. K quando voi sposaste la Marchesa 
eravate foi-se un giovanotto. 

A a. Senza riandare altri dettagli , vi ri* 
sponderò soltanto che donne come Maria 
non esistono sulla terra. 

Con. Direste meglio , che voi non ave- 
te secondi sulla terra , e per magnanimità , 
c per... 

Ba. Ma essendo voi, un amico, un ca- 
valiere mio pari , e dopo avermi data pa- 
rola... 

An. Di parlare alla fanciulla ? e glie lo 
dissi. 

B». E qual fu la sua risposta? 

A a. Basso gli ocelli e tacque. 

Ba. Chi tace afferma. 

Aa. Massima falsa per le donne , più 
poi per le fanciulle bene educate: feri dip- 
più , ne feci parola alla mia cara moglie. 

B». Ed eccoci sempre colla moglie in 
campo: nel Secolo della civilizzazione... 
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A*, con entusiasmo « colkra crescente). 
Io amerò , «fiorerò sempre mia moglie co- 
me U mia divinità consolatrice ; son già 
tre armi di matrimonio ! e lungi dall’ in- 
debolirsi il mio amore , da giorno in gior- 
no cresce a dimisura , per (giunto vieppiù 
appai brano le sue inimitabili doti , che 
ella col manto di una dignitosa modestia 
vorrebbe nascondermi *. essa in fine è tal 
donna... ma queste son parole inutili con 
un bontomsta vostro pari , e sebbene mio 
amico da tanti anni , so che mettete in 
caricatura il mio trascendente amore per 
mia moglie con gli altri vostri rivilizxafi col- 
leghi: fatelo pore ; ed io mi lo una festa 
della vostra ridicola Satira: vi dissi ciò per 
farvi bene intendere che se mia moglie 
non approva interamente questo matrimo- 
nio , la mia parola è sciolta : pernii vi 
consiglierei di non correre tanto in fret- 
ta: avvicinatevi alia fanciulla , procurate di 
farvi amare, se lo potete, ed allora si 
potrà con più faciltà combinare. 

B«. Parlerò io alla Marchesa. 

Aa. Per oggi fatene a meno: giacche 
essendovi la festa questu sera... 

B*. Ov’io ballando il Walser colla bella 
Cora... 

Aa. Badate di non farvi girare il capo: 
perché ella gira con molta presi eira ed 
una caduta nella vostra età... 

Bs. E voi, signor Conte, è vero che bal- 
lerete con vostra moglie ? 

• Aa. Vi ballerà, signor Barone : ma fra 
le sue braccia, per me, non vi sarà timo- 
re di cnpogiro, suocero amatissimo al pia- 
cere di rivederla (entra). 

Ba. Ma caro sig. Conte al i834, dopo 
tre anni di matrimonio ballar colla moglie, 
in Parigi? é con cinquant'anni sul dorso ?... 

Con. Sarà sempre meno che volersi ma- 
ritare ad una funciulla di diciotto anni, con 
circa srssant' anni sul dorso (entra). 

Ba. il mio atto di nascita ne dice qua- 
ranta, e trace montila lire di rendita senza 
debiti , mi fanno comparir di venti anni. 

Fine tleir atto pròno. 


aa» 

ATOaSTAMFSTI di maria. 

- SCENA I. 

Maiia ed Ài turo seduti in caloroso dialogo. 

Mi. Ma raro marito... 

A*. No Maria; queste riserve mi dispiac- 


ciono : So... e tu non puoi negarlo ; io ti 
apro tutto , tutto il mio cuore : se vengo 
spontaneamente n confessarti le utie debo- 
lezze , gli errori ia cui mi gitlano le mie 
tendenze , e finanche i torti che alcune 
volte commetto verso di te, allorché la tua 
consueta melanconia fa sorgere de' sospetti 
nel mio cuore... 

Ma. Che io possa tradirti ? 

Aa. Ma se sono un pazzo: ed ecco per- 
chè confessandoti la mia punibile storditag- 
gine, vengo a farne rammenda a'tuoi piedi. 

Ma. Uomo Incòtnphrabile’ ! ' 

Aa. Egli è perciò , che se tua sorella 
Cora , mal potendosi assuefare al Barone 
Dulpinè , lo ricusa, io son pronto a licen- 
ziarlo. 

Ma. Comprendo bene che per lei, che 
non hu dote, sarebbe un eccellente partito. 

Aa. Non ha dote ? 

Ma. Chi meglio di te conosce P infelice 
posizione de’ nostri affari. 

Aa. Ed io avrei permesso che la sorel- 
la della mia cara Maria andasse a marito 
senza dote 7 mal mi conosci, sposa adorata: 
centomila franchi son depositati per la sua 
dote: e se non sposa Dulpinè, sposerà un 
altro ravaliere ; ma lo sposerà qual deve 
la sorella -di Maria , la cognata del Mar- 
chese di Bellecourt tu piangi! e perchè? 

Ma. Perchè unta generosità è inconcepi- 
bile, è ... nomo.... soffrilo dalla sincera pa- 
rola del mio riconoscente cuore, uomo di- 
vino.., 

Aa. aibracciandola piangendo). Maria... 

Ma. con recesso di emotiane). Tu per me 
sei... 

Aa. Mi ami , Maria ? 

Ma. Come il mio .. i 

Aà: Mi amerai sempre ? 

Mi. Sino alla morte , al di là , se fos- 
se possibile: 

Aa. Chi di me più beato: nubile fino a 
qnnràntiicinqneanni,nonavea mai amato; in- 
tendo dire ciocché significa veracemente ama- 
re con trasporto: che anzi mi sollazzava in 
dileggiare coloro che dicevano di fiinere 
alla follia, di adorare: ed ora gli altri di- 
leggiano me, e «pero che viemaggiormen- 
te seguitino a cosi dileggiarmi , perchè io 
por tal modo sarò sempre, sempre l'uomo 
che ti venera, e che ti adora... 

SCENA li. 

, Gicuano e detti. 

Gre. Permetto vostra eccellenza. 

A»; Prima entrate e poi cercate perme*- 
so : avanti, che ci è ? 
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Gin. Una signora che si dice Erminia 
di Senange... 

Ma. La mia amica ! in Parigi ? 

Ar. La tua compagna di collegio ! Ten- 
ga . favorisca. 

Giu. s' inchina r parte). 

Am. Me la ricordo che veniva spesso in 
tua casa prima che io divenissi il tuo for- 
tunato consorte. 

Ma. Quindi ella parti con suo marito 
sotto-Prefetto delia Loira : eccola. 

SCENA III. 

Erminia e detti. 

Eft. Mia cara Maria... dovea dire signo- 
ra Marchesa ... sig. Marchese i miei rispetti. 

Ma. Mia ottima amica. 

Am. Chiamatela sempre la vostra cara Ma- 
ria , che io ne proverò un indicibile pia- 
cere. . . 

En. Magnanimo , quanto cortese. 

Ar. Si che non provo maggior piacere, 
se non <[tiando odo a nominarla buona , 
ottima Maria. 

Ma. Questo affettuoso marito mi ama al 
di là dell' immaginazione. 

En. E ve lo meritate. 

Ma. Perchè sei a Parigi? vi sei con tuo 
marito ? 

Eh. Gli ho tenuto compagnia , giacché 
egli viene a reclamare un avanzamento, che 
per tutti i titoli gli è dovuto: e mi lusin- 
go che gli renderanno giustizia; altrimenti 
si porterà dal sovrano a S. Cloud. 

Am. Vostro marito , se non mi sbaglio 
6Ì chiama... 

Eh. Aurelio ClemendorfF. 

Ar. Al momento vado a scrivere una 
lettera al ministro dell 1 interno a suo favo- 
re, ed egli presentandogliela assieme ul suo 
reclamo, vivò sicuro che avrà la giustizia 
che inerita: dippiù, questa sera il ministro 
onorerà la roiu casa nell'occasione della festa 
che questa mia cara moglie dà per il ter- 
zo anniversario del nostro fausto matrimo- 
nio, in cui ricorre anche il mio uome; e 
favorendomi anche vostro marito, nell' al- 
legria della festa , speriamo di rendeivi 
contenti. , 

Eh. Signor Marchese, giustamente la so- 
cietà vi decanta per il vero filantropo, per.. 

Ar. Son tanto felice io accanto a que- 
sta mia cara moglie, e non volete che ren- 
da i suoi amici possibilmente felici ? vado 
a scrivere la lettera : attendetemi {entra). 

Ma* Ma si può dure sulla terra un uo- 
mo più affettuoso di lui. 


Eh. Te beata che le sei daccanto: pos- 
sono ascoltarci ? 

Ma. Non temere, siamo soli: che ci è? 

Er. Sai ti» perchè io son venuta a Parigi? 

Ma. Me Io dicesti. 

Er. Dovetti pregare mio marito d'accom- 
pagnarmi: perchè un altro oggetto più in- 
teressante qui mi richiamava. 

Ma. Erminia , hai ‘forse dimenticata i 
doveri di sj>osa ? di... 

Ea. Non prendere equivoci: Io sono in- 
capace di mancare : ma troppo rammento, 
che non ho altri parenti sulla terra , che 
un fratello , un adorato fratello. 

Ma. da se palpitante). Oimè ! 

Er. Che questo fratello assalito da una 
violente passione vi soccomberà in breve 
colla morte... 

Ma. tremante da se). Non oso interro- 
garla. 

Eh. In fatti egli non è più riconoscibi- 
le: pallido contraffatto, richiama Tiininagi- 
ne della morte. 

Ma. balbettando). Ma . . . si disse ... che 
si era renduto a Lione... a Lione sua pa- 
tria do|K> la Restaurazione. 

Er. Si: ma tu, come io, l'avevamo pian- 
to estinto al passaggio della Beresina ; ed 
egli in vece era prigioniere in Russia: sciol- 
ta la sua prigionia venni giubilante a dar- 
tene la nuova, ma tu eri già fidanzata al- 
r ultuale tuo sposo. 

Ma. Momento terribile della mia vita ! 
Amica, ginocchio a terra, ti dissi, debbo 
salvare mio padre dalla miseria , ho data 
la mia parola al marchese Bellecourt: di- 
gli, pregalo, scongiuralo a mio nome che 
non venga giammai a Parigi : mio padre 
non gli darebbe giammai la mia mano, non 
solo per la sua povertà , ma benanche , 
perchè egli e mio padre parteggiavano in 
opposte opinioni- io debbo compiere al mio 
dovere maritandomi con Bellecourt, e co- 
si rimettere mio padre in quel grado di 
fasto senza del quale egli vi perderebbe la 
vita ; tu mia cara amica ... so, so quanto 
facesti per me; recandoti a lui d'incontro 
lo persuadesti di rendersi teco in patria : 
e i disagi e le sventure di quei malandati 
tempi, che mal fermo lo rendettero, ve lo 
costrinsero a restarci: Tu fortunatamente ti 
maritasti a ClemeiidorfT ed andasti con tuo 
marito nella Loira; quindi io divenuta spo- 
sa di Bellecourt ti pregai, come ora ti scon- 
giuro , di non darmi più di lui notizie , 
di non parlarmene nemmeno: sono la spo- 
sa di Bellecourt, dell' uomo il più virtuoso 
della terra: amica mia, non sarei la più mal- 
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vagia delle donne se osassi di tradire il più 
buono de’ martiri ? 

Ea. Nè io qui venni onde tu tradissi tuo 
marito , ma bensì che mi salvassi un fra- 
tello. 

Ma. sbalorditi). Io debbo salvartelo! ed 
in qual modo ? 

Ea. Eduardo da molto tempo è a Parigi. 
Ma. con slmlordùncntti cresci utr). A Parigi! 
Ea. Io gli avea nascosto il tuo matrimo- 
nio , egli non volte seguirmi quando con 
mio marito mi portai alla Latra : quindi 
risapute le tue norie qui venne, spiò tut- 
ti i tuoi passi, in fine ha fermamente co- 
nosciuto che tu lo ami ancora... 

Ma. Io ?.. no ... a' inganna... 

Ea. Da te non veduto ti siegue, al pas- 
seggio , a’ teatri, è divenuto per tal modo 
I’ ombra del tuo corpo. Egli è pienamente 
convinto , che in merlo a tante ricchez- 
ie, adorata da uno sposo , tu intensamen- 
te ami lui... 

Ma. con un molo involontario). Chi glie 
lo ho ha detto ? 

E». Chi ? quella tetra melanconia che 
sparge di amaro fiele i tuoi felici giorni. 
Ma. Ma io posso giurarti... 

Ea. Non è di ciò quistione... 

Ma. Io voglio non pertanto persuaderti. 
Ea. Tu devi salvarmi un fratello, replico. 
Ma. Che io il veggo non sari giammai. 
Ea. Che ami io venni precisamente a 
pregarti di metter tutto in o|«ra ond’ egli 
non ti rivegga : la sua anima bollente , il 
suo disperato amore , rivedendoti , e per- 
suaso come egli è, che tu ancora lo ami, 
lo potrebbe ridurre ad un passo troppo 
funesto per amendue. 

Ma. Amica mia... 

Ea. Tergi le lagrime: se tuo marito ri- 
torna ... non lacrime , ma un consiglio... 
Ma. E lo brami da me ? 

Ea. Egli, sema che tu il sappia, sta nel- 
l'albergo accanto a questo palano. Giunta 
che io fui in Parigi ieri U seia mi si pre- 
senta Eduardo fuori senno ; che sebbene 
dopo due anni di lontananza mi rivedesse, 
con tuono sepolcrale altro non mi disse = 
sorella , la rivedrò finalmente , le parlerò 
per 1’ ultima volta , quindi la mia morte 
metter! in tranquilli!! il suo cuore ed il 
suo decoro. 

Ma. Dio ! Dio ! qual suprema sventura! 
Ea. Ecco perchè incontanente da te mi 
portai... 


SCEKA IV. 

AaTuao allegro con lettera e dette in calo- 
roso dialogo. 

Aa. rimane ad ascoltare sotto la soglia . 
e sebbene venisse allegro divento mesto , t/nin- 
di in furore nelCascollarle , dice da se . Ec- 
co la Jet • • . oh come sono riscaldate nel 
dùilogo . . . richiameranno le antiche loro 
infantili rimembranze . . . voglio ascoltare 
ciocché dice la mia adorata Maria ! 

Ma. Si, amica mia: eviterò di vederlo. 

Aa. da se). CU deve evitare ! 

Ea. Egli lrop|>o ti ama. 

Aa. da se). Che ascolto ! 

Ma. Funesto amore che finirà... 

Ea. che avvedutasi del Conte di soppiat- 
to e sottovoce gli dice in fretta stringendole 
il braccio ). Eccolo... 

Ma. colla fantasia accesa suppone che sia 
tenuto Eduardo , quindi rimane attonita in 
ardere suo nutrito). Egli stesso?... mio ma- 
nto... 

Aa. che superando il furore che tanto lo 
invade con volto ridevole si avanza e con for- 
zata ilarità). Signora di Clemcndor/T ecco 
la lettera pel ministro: questa sera alla mia 
festa speriamo couchiudere il tutto. 

Ea. Io non ho lingua abbastanle facon- 
da , onde... 

Aa. Che anzi credo F abbiate faconda 
a ribocco • • . avrò il bene questa sera far 
conoscenza col vostro sposo. 

Ea. Verremo a godere delle vostre cor- ; 
teste (baciando Maria le dice di soppiatto) 
rimettili... nulla ha potuto intendere) signor 
marchese al piacere di rivederla ( parte ac- 
compagnata da amendue quindi)... 

A a. fissa Maria con gelosia repressa ). 

Ma. tremante bassa gli occhi). 

A a. da se fremendo). Egli troppo li a- 
ma ... disse Erininia I 

Ma. da se tremante). Erminia singannò, 
egli ascoltò il nostro dialogo ! 

Aa. Erminia ... è un’ ottima amica ! 

Ma. indecisa e palpitante). Si... 

A a. volendo nascondere il suo fremito). 
Sono ... molti anni da che iauiicizia unì., 
unì i vostri cuori ? 

Ma. Compiva io il secondo lustro allor- 
ché mio padre per circostanze di guerra . 
e perchè io senza madre fece compiere la 
mia educazione in un collegio; ove di già 
vi era Erminia : simpatizzammo, e fummo 
unite in amicizia : indi poi ne uscimmo 
quasi nell’ istesso tempo ... sembrami aver- 
velo altra fiata già detto. 
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A*. Si, voi melo diceste. .'. cd io ben 
osservai che pochi giorni prima del nostro 
matrimonio rivedendo questa vostra amica, 
tale rivoluzione avvenne in voi , che da 
allegra c gioiosa, mesta diveniste e melan- 
conica - , c da quel momento mai più il riso è 
ritornato sul vostro labbro ... ma ( con mi- 
Itero) ora io rivedendola ben rammento che 

ella avea un fratello capitano..... fatto 

prigioniero al passaggio della Bei-esina. . . 
creduto estinto... ma egli è vivo. . . chia- 
mato... chiamato... 

M*. che richiamando tutte le sue forse , 
con dignità cd entusiasmo crescente impren- 
de a dire). Eduardo di Scnarige , signor 
marchese di Bellecourt, Eduardo di Senan- 
ge: Egli è vero pur troppo che io credeva 
estinto Eduardo , allorché a voi fidanzata 
vi avea accordata tutta la mia stima, e di 
già sul gradino dell’amore per voi io met- 
teva il piede ... allorché Erminia , non so 
negarlo , venne a dirmi che Eduardo vi- 
vea, e che in breve l’avrei riveduto a Parigi. 

Ar. Allora si ridestò l’amore... 

Ma. Io T amava da molti anni , ma la 
sua povertà , non che la disparità delle opi- 
nioni con mio padre , gli avea impedito di 
chiedergli la mia mano ; e ne convengo 
che non mai 1’ avrebbe potuto ottenere : 
eccomi allora nel tremendo bivio. . . qualun- 
que altra donna però vi avrebbe con volto 
sereno giurata fede sull’ altare col labbro , 
mentre il cuore ad altro oggetto era sacra- 
to. Io non cosi : un giorno in cui voi col 
linguaggio del più tenero amore , mi do- 
mandavate la ragione della mia improvvisa 
mestizia : io allora , come al presente , riu- 
nendo tutte le mie forze , Marchese di Bel- 
lerourt vi dissi , rammentatelo bene. Mar- 
chese di Bellecourt vi dissi = vidi Eduardo 
allorché di sovente visitava sua sorella Er- 
minia nel collegio: per fatalità ci amammo: 
ma virtuosamente ci amammo però. Egli parti 
alla voce della gloria, giurando di esser mio 
o della morte , il mio cuore fece eco al 
suo giuro , la sua creduta morte avea sciolto 
il giuramento , ma non l’ amore , che non 
si può obliare chi per le sue virtù si è ama- 
lo. Ora ritorna : io noi vedrò, ve lo pro- 
metto : vi sarò fedele, lo giuro a Dio... vi 
strappo il cuore lo conosco , ma non avrò 
mai rimorsi , di avervi ingannato , tradito. 
Voi allora fremeste... come ora fremete , 
vi battevate la fronte , quindi cedendo al 
pianto, che F eccesso dell’ amore vi strap- 
pava dal ciglio. Maria mi diceste — ~ voi siete 
virtuosa : convenite che Eduardo , non po- 
trebbe divenir vostro sposo , giammai : da 


altronde vostro padre non riceverebbe un 
soccorso nella sua infelice posizione d’ in- 
teressi, che dalla auuw dello sposo di sua fi- 
glia. Procurategli da figlia amorosa nella sua 
veneranda vecchiezza, degli agi, de’ quali fu 
indorata la sua culla, àiaria voi non potete 
immaginarvi... e ciò lo dicevate coll’intimo 
sentimento del vostro bel cuore, non potete 
immaginarvi , qual terrore sente F anima 
mia nel dovervi perdere per sempre , non 
mi togliete la felicità che io ho sognalo ; 
lasciatemi la dolce lusinga che colle mie 
tenere ed indefesse cure amorose io per- 
venga , a cancellare dal rostro cuore una 
tanto fatale passione , ed io a vostri piedi 
fo il più sacro de’ giuramenti , che io altro 
da voi non pretenderò se non quanto un 
fratello da una amorosa sorella ha dritto 
di esigere— Purché io possa dire a me stesso: 
è mia Maria , è mia. Fui vostra, Arturo , 
la sono , la sarò sino alla min morte , e 
debbo essere una moglie fedele, al più buono 
al più virtuoso de’ mariti. Io mai più ri- 
vidi Eduardo, innanzi a Dio lo giuro. Si 
venne testé ad avvisarmi che egli prima 
di partire dalla Francia , voleva vedermi 
per una volta sola. Ifo io risposi , e no 
venne a consigliarmi sua sorella , e che io 
perciò ne avessi a qualunque costo evitato 
l’incontro... eravamo a decidere sul modo, 
voi veniste , ascoltaste il nostro dialogo : 
quindi la voce della vostra gelosia gridò 
al mio immaculato decoro =: traditrice ! Ma 

10 son Maria , son la figlia del Conte di 
Vernerà, moglie del Marchese di Bellecourt, 
e la Nobiltà del mio cuore superando di 
gran lunga quella de’ miei natali , vi assi- 
cura per F ultima volta , che da me me- ' 
desima saprei piantarmi un pugnale noi 
petto pria di mancare a quei doveri innanzi 

u Dio giurali , c scrupolosamente conser- 
vati all’ uomo che non ha pari sulla terra. 

Aa. E... ed ora perchè piangete? 

Ma. E dura cosa... si, Marchese di Bel- 
lecourt, e dura cosa... Tesser creduta quella 
che non si è... 

Aa. Più per te non ho il mio nome. 

Ma. ingozzata dai pianto). Allorché si è 
creduta infedele... non deesi... che temere 

11 suo tiranno. 

Aa. Io... tiranno 1 

Ma. Credete forse che il dar la tortura, 
toglier la vita sia... sia il sommo della ti- 
rannia ? Per chi ha un cuore... sentirselo 
straziare... da chi poi... da colui... che... 
si , si lo ripeto, è T eccesso della tirannìa 
della barbarie. 

Aa. Maria... non vedi che il pianto mi 
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affoga... tu che conosci quanto ti amo non 
saprai perdonarmi... 

Ma. Si , Arturo : troppo bello è quel 
cuore. 

Aa. Mi perdoni ? 

Ma. Credi che io possa... 

Ab. Or tu da tiranna vuoi straziare que- 
sto pentito cuore. 

S C E Pi A V. 

Coste e delti abbracciati. 

Co*. Che vedo ! lacrime ? 

Ab. Ma di gioia , di purissima gioia. 

Ma. Egli è un Angiolo di virtù. 

Con. Intanto vi sollazzale fra le lacrime, 
e non riflettete che la festa incomincia pu- 
ma che annotti. 

Ma. È vero. 

Ab. Non indugiare un istante. 

Ma. Vado... 

Ab. Indosserai mieli’ ubilo ili cui io nc 
sceglietti il colore '? 

Ma. SI, bene : c tu... 

Ab. Che còsa ? 

Ma. Ballerai meco? 

Aa. Sarai tanto cortese , danzare con un 
uomo , di cui il decimo lustro già... 

Ma. Ballerò col mio adorato consorte ^ 
coll’ uomo indicato da tutte le classi di Pa- 
rigi col nome deT virtuoso Bellecourt , e tutti 
invidieranno la mia sorte , il mio... 

Ar. Non più : di gioia si può morire 
non di dolore, (abbracciando il Conte). Conte 
di Verriers col dono di tua figlia mi face- 
sti sentire che la vera felicità esiste sulla 
terra. . . vado a prepararmi per la festa. 
( entra entusiasmato di gioia). 

Con. Te felice Moria con un tale iposo 
d’ accanto. £ entra ). 

Ma. Dio immenso ! fa che Eduardo non 
mi vegga , o che la mia rovina è decisa. 
( subito si bassi la tenda). 

Fine (kit atto secondo . 
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CaSTFRA CO* PORTA IN FONDO, QUATTRO POR- 
TE laterali. Magnificamente illuminata 
per la festa. 

S C ERA 

Barone galantemente abbigliato , che dà 
seguito a Giuliano. 

Ba. Ma caro Giuliano $ io da che vengo 
in casa del Marchese di Bellecourt , non 
vi ò stala mai alcuna festa : percui non in- 


tendo bene.èothe si fa a ballare in tutte le 
stanze nel medesimo tempo. 

Giu. di cattiva grazia). La casa del Mar- 
chese non è fatta per dare una festa : non 
vi sono grandi sale , la galleria è piccola, 
pernii , ballandosi il Walser , la Qaloppt » 
la Mazzurca e che so io... si fa il giro delle 
stanze , venendo per di quà , ed entrando 
per di là , onde tutti possono ballare : ha 
compreso? Venendo perdi quà ed entran- 
do per di là : brama saperne dippiù ? 

Ba. Giuliano... rispetto... sono il Barone 
Dui pi né... 

Giu. Ma ella signor Barone dovrebbe 
penetrarsi della imperiosa circostanza per 
un povero cameriere , nella occasione di 
una festa.. 

Ba. Ma in somma... 

Giu. Vengo , vengo : permetta V. E. 

Ba. Che gente senza tuono ! E si che 
siamo a Parigi ... Oh Dio che faccia pal- 
lida ha quell' invitato. . . sembra un vam- 
piro... sarà convalescente di febbre terzana, 
c viene quia ballare? domattina creperà., 
mi sa mille anni di w aliare colla mia ado- 
rala mettà. 

SCENA II. 

Eduardo astratto e concentrato e detto. 

Ed. con intensità di dolore , da se). Qui 
la vedrò... a suo dispetto mi dovrà vede- 
re... ella... ne son sicuro, ella mi ama , 
c rivedendomi... 

Ba. Viene alla festa il signore ? 

Eu. Inutile domanda vedendomi in que- 
sto luogo. Ricevetti il viglietto d’ invito dal 
Conte Verriers... Vuole altro? 

Ba. Voleva darle un consiglio. 

Ed. Lo riceverò come da mio padre. 

Ba. incollerito). Che padre , e padre ... 
bisogna forse esser vecchio per dare un 
consiglio ad un suo simile ? Siete bene sve- 
nevole , signore... 

Ed. Attendo il consiglio. 

Ba. Non ve lo voglio dare in pena... 

Ed. In pena di avervi io onorato coll’ au- 
gusto titolo di padre? nella vostra età... 

Ba. Questo è un insulto... e se non fos- 
simo in una casa tanto rispettabile , come 
quella del Marchese di Bellecourt... 

Ed. Mi sfidereste a duello ?.. /'con eccesso 
di disperata ghia)? Ed è ciò che bramo , 
che ardentemente bramo... 

Ba. E che io per farvi dispetto non vo- 
glio accordarvi. ( seguitando a dialogare ca- 
lorosamente). 
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ATTO TERZO SCENA SESTA. 


SCENA IH. 

Co»* galantemente Migliata e detti. 

Co. da se con gioia). È Tenuto , è ve- 
nuto : ma è in compagnia con quel male- 
detto Barone; non importa. ( alle spalle del 
Barone -saluta sorridendo Eduardo). 

Ed. più volte s' inchina salutando Cora). 

B*. che non essendosi avveduto di Cora 
che C è alle spalle maggiormente si sdegna 
degli inchini di Eduardo). Questi inchini si- 
gnificano dileggio. 

Ed. seguitando ad inchinarsi). Al contra- 
no : rispettoso dovere. 

B*. A me? 

Ed. A chi si conviene. 

Co. Grazie , grazie. 

B*. sorpreso). Ohi ecco la mia sposa di 
cui vi parlava. 

Co. Non è vero , non gli badate ; ruzza 
il signor Barone. 

B*. Come 1 ini date una mentila ? E non 
dovete ballare un Kaiser con me. 

Co. Se tutti coloro che ballano i IVal. 
ser con me dovessero essere miei sposj... 

B*. Ma voi non dovete ballare altri Kai- 
ser clic con me.,. 

Co. lino ve ne promisi, e ben corto.. 

En, Colgo questa fortunata combinazio- 
ne , signorina , onde renderle mille azioni 
di grazie , per avermi l' altro giorno sal- 
vato. . . 

B*. con gelosa rabbia). Salvato da che, 
da chi ?.. 

En. Da un asino , -signor Barone. 

B*. Come ! Ella conosce Madamigella ? 

Ep. E molto , molto le debbo pel favore 
prestatomi di non farmi suppeditare da un 
asino , signor Barone. 

Co. Feci il mio dovere. 

Ed. Bella , quanto cortese. 

Co. da se con gioia). Muore di amore 
per me. 

B*. fremendo). Ella dunque non crede 
che io la sposi ? 

Co. Perchè il signore ba molto buon 
senso. 

B*. In Parigi fa d’ uopo avere soltanto 
buon tuono , e se il signore ne manca... 

Ed. Verrò a scuola da lei. 

Co. Benissimo. 


Co. Vado , vado ! signori permettono. 
(di soppiatto al Conte). Papi quel signore 
li è quello dell' asino. ( entra saltellando). 

Co*, da se). 0 per meglio dire 1' usino 
fui io. 

Ed. Signor Conte son venuto a godere 
de’ vostri favori. 

Co». Siate il ben venuto : accomodate- 
vi pure. 

En. La ringrazio , signor Barone vi at- 
tendo a vedervi danzare, (entra). 

B*. Mi vedrete , mi vedrete... 

Co». Ma Barone mio , ora non si usa 
più il miuuetto, 

B*. E chi vi ha detto che vuol ballare 
il minuetto. Ho impegnala la mia sposa per 
un Kaiser: spero che glie lo permetterete. 

Co», con ironìa misteriosa). Con voi lo 
può ballare... chi vedo. Bravo madama di 
Senange. 

SCENA V. 

Eamm* e detti. 

Ea, Mio marito è rimasto a discorrere col 
Marchese che d colma di grazie , ed io 
vedendovi mi sono affrettata venirvi a sa- 
lutare. 

Co*. Sempre buona , sempre la stessa 
amica della mia Maria. 

Ea, Sempre signor Conte , ed amica di 
tutta la vostra famiglia.., 

B*. Cosicché in breve diverrete anche 
una mia bella amica , perche io sposo Cora. 

Ea. L’ ultima figlia del signor Conte ? 

B*. E perchè cosi spaventata, 

E», correggendosi). Perchè... Cora è molta 
ragazza , e non dovrebbe ancora maritarsi 
(di soppiatto al Conte), signor Conte in no- 
me dell - amicizia nop sacrificate anche quel- 
I’ altra creatura. 

Co». Oh sacrificato forse Maria ? 

Ea. No» dico ciò , ma... 

Co*. Vi -è forse una dama meglio agia- 
ta , e rispettata di ló in Parigt ? 

Ea. È arere.- 

B». E similmente sari rispettata la Ba- 
ronessa Dulpinè. 

Co», Ecco Maria. 

SCENA VI. 


SCENA IV. 

Corte frettoloso e detti. 

Co». Cora , Cora , tua sorella ti cerca 
da per tutto.:. 


Maei* elegantemente e riccamente abbigliata 
e detti. 

M». Sei venuta mia cara? 

Ea. In questo momento. 
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Con . Restando in compagnia di mia fi- 
glia , vado a vedere alcuni miei vecchi a- 
mici co' quali , signor Barone , dobbiamo 
fare da spettatori passivi , alle gioie di una 
festa da ballo, (entra). 

B*. da se). Ma non sanno parlar altro 
che della mia età , del passivo. 

Ma. di soppiatto ad Erminia). L' hai tu 
veduto, l'hai impegnalo a non vedermi... 

Ea. Non è stato possibile. 

Ma. Di persuaderlo ? 

Ea. Di' vederlo : da che ti lasciai non 
F ho più veduto. 

Ma. Immagino che non voglia penetrare 
in questa festa. 

Ea. Spero di no. 

Ba. Chi di queste belle dame vorrà ono- 
rarmi di una Francese , di un Coltigllon , 
di una Mamma , di un grand Pere. 

Ma. parlamlo calorosamente con F.rminia 
entrano ). B cielo non voglia ; son circa quat- 
tro anni dà che noi veggo, c se qui mi com- 
parisse innanzi io morirei di... (entrano). 

Ba. Bella creanza ! 

SCENA VII. 

Edlaado estatico e detto. 

Ed. che fissandosi per dorè è andata Ma- 
ria estatico la siegue parlando fra se senza 
dare ascolto al Barone). Eccola... la rividi., 
io la seguirò tutta la notte ! (si ferma esta- 
tico fissando verso dentro). 

'Ba. Ecco quell’ arrogante , che per quan- 
to a me pare vorrebbe fare il vagheggino 
alla mia futura con quel viso da sepoltura? 
ce la vedremo : glie la contrasterò colla.. 

SCENA Vili. 

AaTcao allegro e frettoloso e detti. 

Aa. Avete veduta la mia sposa ? 

Ba. Or ora è andata via colla sua ami- 
ca : ma giungete a proposito. 

Aa, Lasciatemi andar da lei. 

Ba. Fermatevi un istante : questo signo- 
rino , è colui che m’ insultò , e che sem- 
bra volersi vezzeggiare con Cora, 

Aa. Chi è , come si chiama ? 

I Ba. Non lo so : è stato invitato da vo- 
stro suocero. 

Aa. Pernii dev’ essere un Cavaliere , e 
costumalo Cavaliere •, altrimenti mio suocero. 

Ba. scuotendo Eduardo dalla sua estasi). 
Signore , ecco il Marchese di Bellecourt , 
padron di casa , cognato di Coro , che può 


farvi fede , essere io fidanzato di sua co- 
gnata Cora. 

Ed. che a tal nome scuotendosi diventa ili 
fuoco , a stento trattiene il furore , e quasi 
pel fremito balbetta dicendo'). Il Marchese... 
di Bellecourt... 

Aa. A suoi comandi , signore ... se vo- 
lesse degnarmi del suo nome. 

Ed. sempreppiù fremendo). Io?,. 

Ba. di soppiatto ad Arturo). Osservate co- 
me freme... 

Ed. Il Cavalier Sivitry. 

Aa. Godo conoscerla di persona («fi sop- 
piatto al Barone) è un Cavaliere molto di- 
stinto: io conosco la famiglia Sivitry: allon- 
tanatevi , vedrò di penetrare la verità. 

Ba. bravando). Fategli però comprende- 
re , che se si avvisasse di togliermi colei, 
pernii sol vive questo cuore , io lo sfide- 
rò , lo. .. 

Ab. 0 restate voi , o resto io. 

Bs. Vi ubbidisco come ad un secondo 
padre, (entra). 

Ed. da se). Che cosa quel buffone gli 
susurrava all'orecchio! ehe mi avesse sco- 
perto ! !.. egli non mi ba mai veduto... co- 
raggio... tutto per tutto. 

Aa. Signore , in questo momento qui 
siamo soli. 

Ed. Lo veggo. 

Aa. Due Cavalieri leali... giacché mi lu- 
singo vogliate tale reputarmi ; fa d’ uopo 
che senza mistero ed orpello si parlino. 

Ed. Fui e sono sventurato per esser stato 
troppo veritiero. 

Aa. Alla pruova : è vero che una passione 
amorosa vi ha guidata questa sera alla mia 
festa ? Lealtà , Cavaliere : so che mio suo- 
cero vi abbia invitato : ciò non fa al caso. 
II vostro turbamento , il fremito da cui siete 
investito , ben palesa la vostra fiamma. 

Ed. La mia. . . fiamma ? 

Aa. Almeno siatemi sincero col dirmi da 
che tempo T amate. 

Eo. da disperato). Si , sappiatelo : da che 
era nel ritiro. 

Aa. Ed essa vi corrispondeva ? 

Ed. Col più tenero, col più sincero, col 
più sviscerato amore ; con quell’ amore in 
fine che si può sentire da ben pochi esseri 
sventurati , ma spiegarsi è un impossibile. 

Aa. da se). E U mia cara cognatina , fa 
F ingenua , l' innoceutina , ed intanto fin 
dal ritiro... 

F.d. Comprendo, che ora l'anima vostra.. 

Ab. fe penetrata dalla vostra posizione. 

Ed. Per la quale il solo rimedio è la 
morte. 
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Ar. Cavaliere , ove mai trascendete : il 
rimedio vi è. 

Ed. Ma nel mio caso è impossibile. 

Ar. Cavaliere, cavaliere: l'amore vi trae 
fuor di senno : calmatevi 5 al Barone DtiU 
pinè si farà pacatamente comprendere che 
il vostro amore per Cora, è di vecchia data. 

Ed. da se inorridito). Per Cora! che mai 
era per commettere! Maria io ti assassinava! 

Ar. Ma di nuovo ve ne priego, calma- 
tevi: sarà mia cura di persuadere il Baro- 
ne , ad abbandonar l'idea di sposar mi., 
cognata : quindi mi aggrazierete far mi co- 
noscere lo stato de' vostri interessi : in fi- 
ne mi lusingo potervi rendere entrambi fe- 
lici: ecco cavaliere il frutto della sincerità*, 
senza di questa... 

SCENA IX. 

Si ode Suonare il Walser, ma ulqiùinto in di- 
stanza acciò non si distolga C uditorio dul- 
C ascoltare il dialogo, e dovrà suonare sino 
alla fine delCatto. 

Ar. Permettetemi cavaliere: ho impegnata 
una dama per il Walser : non ridete se 
non mi vedete molto ballerino^ è mia mo- 
glie con cui debbo ballare (entra allegro). 

Ed. disperato). Terra apriti sotto a'miei 
piedi ... si ... eccola ... baila con suo ma- 
rito ... ed io •..domani non rivedrò più il 
iole 5 (entrti). 

scena x. 

Vi udrà sempre suonare il Walser , Erminia 
Walsando con • un Cavaliere traversa la 
scena dicendo. 

Er. Girate quanto volete che la testa 
ton mi gira mai (entrano). 

SCENA XI. 

lui. Walsando col Barone traversa la scena 

dicendo. 

Co. Ma vi sembra possibile che io deb- 
a portar voi ? 

Ba. Ma il tempo è troppo stretto (entrano). 

SCENA XII. 

a rumo neW entusiasmo delf amore appog- 
giando Musa. 

Ai. Ecco il più bel momento della mia 
la ... ma tu vacilli... 


Ma. Mi gira un poco la testa... 

Aa. Siedi ... siedi . . . mia adorata Ma. 
ria... oh Dio! impallidisci?., un poco d’oc- 
qua... non vi è alcuno... 

Ma. Non ti angustiare... è cosa di poco 
momento ! 

Aa. Vado io ... ma lasciarti ... cavaliere, 
cavaliere assistete un momento mia moglie., 
vengo subito (entra). 

scena xm. 

Edoardo e detta. 

' - A ■ > / . ■ . . | . 

Ed. Alla fine posso parlare ... Maria... 
Maria dico , vedi ... a tc d' innanzi. 

Ma. che alta voce si scuote , apre gli oc- 
chi , inorridisce , si leva in piedi , rincula 
dicendo). Citi ... scostati ... non sai. 

SCENA XIV. 

Da una banda Arturo con bicchier d'acqua, 
dall altra Cora Walsando col Baroni cAc 
va traballando , pernii ella nctC eccesso 
ilei brio tinaia d bSsoUr.erii girandogli il 
capo cade a terra : e quindi Cora pren- 
dendo in un subito Edoardo in un baleno 
Walsando entra con lui. 

• • ,1 

Aa. Ecco T acqua. 

Co. Vi gira la testa ? andate all'ospeda- 
le. Cavaliere terminiamo il Walser. trasci- 
nando Eduardo mirano ballando). 

Ar. Stai meglio ? 

Ma. che avendo girato l occhio intorno 
inorridita dice con somma emozione). Si • . • 
bene ... Iddio non mi ha mai abbandona- 
ta (entra in fretta abbracciata a suo marito). 

Bar. che' W Stento rilevatosi da terra ac- 
cusa de' dolori , c s' imbatte con.... 

SCENA XV. 

Erminia ridentlo e detto. 

Er. Avete stancata la vostra dama , an- 
ch’ io ho starnato il mio cavaliere , ter-, 
mineremo noi il Walser. facendolo girare in 
fretta entrano). 

Ba. Misericordia I 11 femore , la testa. 
(si bassi la tenda). 

Eine dell'atto terso. 
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A tt S © UT» 

IL TEATRO COME NELL* ATTO SECONDO — 
LUMI. 

SCENA I. 

Maria indicando essersi allora salita dal- 
l abito della festa , ed il Conte. 

Ma. Non so negarvelo , padre mio, cbe 
50 n dolente della sua partenza. 

Con. Partenza ! chi ti sentisse a parlare 
di partenza, crederebbe che tuo marito fos- 
se andato in America , vedendoti quindi 
cosi dispiaciuta... 

Ma. E ne ho ben ragione : mio ma- 
rito non è un giovanetto , volle ballare 
con me , perciò si riscaldò immensamente. 

Con. Ma potea negarsi al ministro che 

10 pregò di tenergli compagnia sino alla 
sua casa, che dista da Parigi meno di una 
lega, giacché non si sentiva troppo bene: 
e che domattina quando sua Eccellenza ve- 
niva al ministero lo avrebbe qui ricondot- 
to; vanno finalmente in una carrozza ben 
chiuda , siamo al mese di settembre... 

Ma. Ma T ambiente della «otte, il cam- 
biar di letto , egli che va soggetto a dei 
raffreddori ; a buon conto... 

Con. A buon conto è che hai la sma- 
nia di farti misera , come dice il prover- 
bio , prima della miseria. 

Mf- Sia comunque: ho il cuore talmente 
raggruppato sin dal momento, che egli è 
partito , da non saperveio esprimere. 

Con. Ma quando la fantasia li si riscal- 
da su di pn oggetto... 

Ma. Sarò fantastica quanto volete , ma 

11 cuore rare volte m* inganna. 

Con. Ormai è ora d' andare a letto: ri- 
di intanto ; il nostro Barone ballerino, fa- 
cendo il Walser con tua sorella è andato 
a terra v quella pazza rella lo ha lasciato 
senza soccorrerlo ed è andata via : è so- 
praggiunta la tua amica Erminia, cbe per 
dileggio obbligandolo a ballare, mentre a- 
vea la coscia ammaccata per la caduta, Lo 
Ita ridotto in un modo che quattro perso- 
ne lo han dovuto portare in braccio sino 
alla sua abitazione, in mezzo alle risute di 
tutte le dame e de’ cavalieri della festa. 

Ma. Pena condegna per chi obbliando li 
suo atto di nascita, fa ciocché non può, e 
non deve fare. 

Con. Ma in Parigi , ben lo sai... 

Ma. Che tutto si porta air eccesso ? ed 


ecco perchè di sovente avvengono delle 
tremende sventure. 

Con. Via fa buon sonno , che domani 
parleremo a mente serena di tua sorella , 
di un certo cavaliere Sivitry, il quale con 
una commendatizia di Brlleville è venuto a 
chiedermi un biglietto d'invito per la festa 
di questa sera ... in buona fede glie 1' ho 
dato volentieri : e quello era l'innamorato 
di tua sorella : ma ciò che mi ha dispia- 
ciuto à è, che nella festa avendomi .qualcu- 
no richiesto del suo nome , io gli ho ri- 
sposto che chiamasi il cavalier Sivitry : e 
tutti mi han j fiso ysu^ volto , e J' ho udito a 
nominare Eduardo*, ciocché mi dà sospetto 
cbe non fosse un birbante : ma come poi 
avea lo commendatizia di Belleville: in o- 
gni modo avea una faccia che facea spaven- 
to : domani di ciò ne prenderemo conto 
da tua sorella • buona notte. 

Ma. Felicissima , caro padre. 

Con. Fa buon sonno .(entra)» 

Ma. chiudendo la porta per dove entrò il 
Conte). Da ciocché il padre disse ben com- 
prendo che Eduardo cpl nome di Sivitry 
venne a chiedere a mio padre un biglietto 
per la festa ... sconsigliato ! Nel rivederlo 
dopo quattro nnni...n t on saprei dire cioc- 
ché provò il mio cuore... e se mia sorella 
per un prodigio divino non giungeva a con- 
durlo via per una combinazione della sua 
follia , mio marito dalla mia confusione a* 
vr-ebbe tutto penetrato ... ed allora... io li 
conosco entrambi . •: . ambedue sarebbero 
stati capaci di un eccesso che ... inorridi- 
sco ad immaginarlo soltanto! non ho fibra 
ohe non mi oscilli ... ma se il turbamento 
de' miei sensi non .in' ingannò ... il volto 
di Eduardo era di un ammalato grave « • . 
anzi di un moribondo ... che lanciandomi 
l’ ultima sua occhiata par che mi dicesse ^ 
Maria addio per Tulli ma volta (piange) no., 
no ... io non debbo piangere ... io non 
debbo pensare ad Eduardo. .. tutti i mici pen- 
sieri u mio marito , a quell uomo sommo 
debbono esser diretti, al mio adorato con- 
sorte ... oh Dio! mi sento soffocare... par 
che una inano di ferro mi stringa la gola., 
si respiri un poco d' ari a... (apre la finestra 
e si sporge un poco fuori). Come è buia que- 
sta notte... essa è B riverbero del mio cuo- 
re...! è prossima una tempesta ... veggo ba- 
lenire in distanza . . . buono che mio ma- , 
rito non ritorna che domattina . • . ma io 
perchè a tal «nodo sento stringermi il cuo- | 
re ? ... ali Eduardo, Eduardo! son quattro t 
anni, e la tua immagine non si è per an- 
che cancellata dal mio cuore! e si che sem- 



130 ATTO QUARTO SCENA TERZA 


pre fervorosamente ne ho pregato Iddio 1 
debole mortale! tu non sei che uno schia- 
vo trascinato dalla catena delle tue passio- 
ni ... Oimè ... un rumore nel giardino .... 
come se uno si fosse gittato dall' alto del 
muro . . . l' immensa oscuriti che vi regna 
nulla mi fa distinguere ... ma nel silenzio 
panni ... che uno camminasse sotto la fi- 
nestra ... sarà il giardiniere ... (ti mette a 
sedere concentrata nel tuo dolore). Il sonno 
sfugge da’ mici occhi ... mille pensieri fu- 
nesti... 

SCENA n. 

Si vedrà Eni ;* «do inerpicarti alla fincttra 

fiochi vi giunge ed entra lattando dal pa- 
rapetto , e detta. 

Ed. Son giunto finalmente. 

M*. al rumore ti leva in piedi atterrita). 
Chi t?.. che ... tu ... Eduardo ... a questa 
ora... 

Ed. eolia fredda disperazione e coti sem- 
pre). ultima ora . . . che di già è suonata 
dalla stanca mano di un destino persecutore. 

M*. Eduardo, qual passo inconsiderato... 

Ed. Inevitabile ... necessario... 

M*. Ma come... 

F.d. Non conosciuto da tuo marito per 
Eduardo di Senange . . . ascoltai allorché il 
Ministro l’obbligò di andare ad accompagnar- 
lo ... la disperazione mi consigliò di na- 
scondermi nella parte più recondita del giar- 
dino . . . cessato il tumulto della festa cia- 
scuno si dette in preda al sonno , ed io 
con una scala sormontando il muro che di- 
vide il gran giardino , «lai piccolo porco 
giunto ove sporgono le tue finestre ; la mi- 
rai troppo alta : come montarvi ? la di- 
sperazione mi additò de'sterpi cresciuti nel 
muro , non che la sua ineguaglianza ; co- 
sicché più da bruto che da uomo inerpi- 
candomi qui giunsi... e le mie sanguinose 
mani te ne faccian fede... ora sono a tuoi 
piedi , Maria. 

M*. che più non reggendosi in piali ca- 
lle tramiamola tu di una tetlia). Che mai 
facesti Eduardo. 

Ed. Quel che evea giurato al mio cuore: 
vederti per l’ultima volta: calmati, bel cuo- 
re .. io vi leggo tutta la mia storia, Maria.. 

M*. Sono la moglie del Marchese di Bel- 
Iecourt. 

En. I tuoi spontanei giuramenti a me 
fatti sono di gran lunga prima de’ suoi; pri- 
gioniero in Siberia, io volava colla mente 
alla mia Maria, ne' geli dell' orrido Nord, 


il mio cuore bolliva del più fervido e co- 
cente amore... 

M*. Basta... 

Ed. No : terminò la prigionia , eccomi 
sposo di Maria, io diceva.. fui il primo a met- 
tere piede nella Francia. ..ma giuntovi cad- 
di ammalato... 

M*. So tutto... tua sorella... 

Ed. Mi ha tradito, a tardi palesarmi il 
tuo nodo. 

M*. Furono le mie preghiere... or dun- 
que Eduardo parti , Maria più non esiste 
per te... ella al suo dovere è sacrata ... il 
nostro amore fu un sogno... 

Ed. Il nostro amore è troppo bello e 
reale : e mentre che tu vuoi nasconderlo 
colla tua severità , egli mi si appalesa nei 
tuoi sguardi, nel medesimo tuo turbamen- 
to : Tutto mi dice che il crudele che mi 
ha involato quanto io avea di bene sulla 
terra , non ha potuto involarmi il tuo cuo- 
re : egli fu mio, è mio, sarà sempre mio; 
io non ti accuso di aver mancato a’ tuoi 
giuramenti perchè ho risaputo le preghiere 
di tuo padre , e gl' infami artifizii di Bel- 
lecourt... 

M*. Taci Eduardo ; e sappi che io ve- 
nero e rispetto mio marito come cosa sa- 
cra , perchè lo debbo , perchè altamente 
lo merita ; sappi in fine che io 1’ amo , e 
che a lui recando offesa , me , me stessa 
offendi... Eduardo , in nome del ciclo cal- 
mati , rientra nella ragione ... e se giam- 
mai provasti tenero e virtuoso affetto per 
me, ora è l’ istante di provarmelo : allon- 
tanati e per sempre, senza esitare un istante: 
mai più non cercare di vedermi... e nella 
mia eterna riconoscenza io mi ricorderò di 
te come di un tenero fratello, metterò fi- 
nanche in oblio che volendo sacrificare il 
mio onore ad una folle passione amorosa, 
osasti clandestinamente introdurti in questa 
casa, che dovevi rispettare Eduardo... ve- 
di il mio stato... non essere un tiranno... 
parti... e rammenta sempre che se la for- 
za di un nemico destino ci ha voluti per 
sempre separati stilla terra , conservando 
noi un’anima esente da' rimorsi , ci possia- 
mo rincontrare in un mondo migliore. 

Ed. Con tai detti , domandi dunque la 
mia morte ? 

M*. No, che anzi... 

Ed. Decisi vederti , darti 1’ ultimo ad- 
dio. .. e poi . . . almeno... sorella , amica 
mia.. dimmi per l'ultima volta che mi ami .. 

M*. ditperutaj. No.. .non posso dirtelo.. 

Ed. con gioia ed estasi eccessivo). Si, che 
mi ami... troppo me lo dicesti... ho compi- 
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to al voto del mio cuore , vado a morir 
contento ...(volendoti gittnr ilnlla finestra)! 

Ma. trattenendolo). Sconsigliato che fai., 
l'altezza è somma... Aia... taci., un. rumore., 
nel corridoio... che mette a quella porta., 
chi potrà esser mai! 

Ed. Tuo marito ? 

Ma. Bassa la voce... 

SCENA in. 

Firn picchiato pian piano. 

Ma. in fretta e senso parlare spinge F- 
rimirilo in mia starna , quindi cade su di una 
sedia. 

SCENA IV. 

Abtdbo da dentro picchiatalo un'altra volta 
e detta. 

Abt. Maria ... aci a letto? ... dormi ? 

Ma. tremante e sbalordita), fe ... è des- 
so ... Dio salvaci tutti (apre la porta). 

SCENA V. 

Aamao allegro e tenero , e detta. 

Aa. Come ! Maria ! hi non sei ancora a 
letto ? (abbracciandola).. 

Ma. in uno stato convulsivo girerà sem- 
pre il capo verso la stanza ov i chiuso E- 
duardo).. No ... perchè... 

Aa. Io ho picchiato un’ altra volta : poi 
mi son fermato temendo che dormissi... 

Ma. Era ... alla finestra ... mi sentiva... 
mi sento ancora un poco oppressa ... ma 
come ritornato cosi presto?.. ti è forse av- 
venuto... 

Aa. Nulla , amica mia , nulla. Il mini- 
stro conducendomi in carrozza si avvidde 
che io era rimasto un poco tristo, doven- 
do stare fino a dimani in sua casa : per- 
cui appena giuntovi , senza mortificarmi , 
mi disse = ora mi rammento che ho de' tra- 
vagli a fare domani , perciò non verrò al 
ministero: se ora volete ritornarvene a Pa- 
rigi . . . grazie , grazie eccellenza diss’ io , 
fuori senno per la gioia , e rimessomi in 
carrozza dissi al cocchiere incorri, vola: ed 
eccomi a farti questa dolce sorpresa. 

Mas. Dolce si ....veramente dolce. 

Aa. Maria m’ inganno io forse ? 

Ma. spaventata ). Si, v'ingannate.. .ma... 
di che cosa intendete parlare ? 

Aa. Che tu ... si ... tu soffri alquanto.. 


Ma. No... 

Aa. Si : e la colpa è mia ... tutta mia. 

Ma. Di qual colpa ? . 

Aa. Tu, sovrana assoluta di questo cuo- 
re .. . volesti meco danzare , onde farmi 
inebbriare di nuova gioia., ti girò alquan- 
to il capo... e dovesti sedere... te lo ram- 
menti ... io chiamai il cavalier Sivitry on- 
de assisterti mentre io andai a prender l’a- 
cqua. 

Ma. Fu soltanto on capogiro momenta- 
neo... 

Aa. Sia comunque : io non dovea farti 
seguitar a danzar meco... ma estatico del- 
la mia felicità... 

Ma. Quanto sei buono . . . (di soppiatto 
guarda la stanza ove é chiuso Eduardo'). 
Dio ! prendi pietà della nostra situazione. 

Ab. In fatti ... tu non stai bène... 

Ma. Tingami!... 

Ab. Vorresti nascondermelo onde non 
affliggermi ... ma sei convulsa ... io cara 
Maria per troppo amarti non sono che sem- 
pre colpevole verso di te... 

Ma. Che dici mai... 

Ab. E colpevole d' ingratitudine ... allor- 
ché compisti il generoso sacrificio nel di- 
venir mia moglie, avendo il cuore preoccu- 
pato ... io ti promisi che fi avrei rispettata, 
adorata come una sorella; ma tu anima ge- 
nerosa , come un tenero sposo mi hai sem- 
pre amato ... e ciò non ostante, io era di 
te geloso, sommamente geloso, perchè di- 
ceva, il suo cuore non è mio, il suo cuo- 
re ... ma questa notte è stata per me la sor- 
gente della gioia ... conobbi a tutta pruova 
che il cuore di una tenera sposa è la inesau- 
ribile sorgente di ogni felicità ... che la mia 
anima deve interamente espandersi nella tua 
come la tua nella mia ... mi ami ... mi amerai 
tu sempre , Maria ? 

Ma. confusa , tremante , e piangente si 
rifuggia nelle braccia di Arturo poggiando 
la sua testa nel suo petto , come se vi cer- 
casse un asilo). Si ; Arturo . . . sempre , 
sempre. 

SCENA VI. 

Eduabdo mandando un forte grido di dispe- 
razione nella stoma ov' è chiuso é delti. 

Ed. Ahi 

Aa. che rapidamente passando dalla som- 
ma gioia , al sommo furore fremendo , spin- 
ge lontano da se Maria , dicendo). Che!... 
un grido !.. là dentro ... voi ... col pallor 
della morte sul viso . • . tremate ?. si avvia 
per aprire la porta). 
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Ma. No, non aprite. .. 

Ab. Maria... 

Ma. O mi vedrete cader morta a’voetri 
piedi. 

Ab. E di che vi prendete timore 7 Non 
sono io qui pronto a proteggervi? 

Ma. fuori senno e nella frettila dis/icra- 
ziunr ). Ebbene ... saprete tutto ... vi dirò 
tutto all'istante ...ina promettetemi di per- 
donare all' infelice Eduardo , che sta là 
chiuso .. e che io avrei voluta nascondere 
a'vostri sguardi, anche a costo del mio san-, 
gite ... egli ì fuor di senno ... vittima di 
un folle , di un funestissimo amore non 
corrisposto, volca rivedermi per la prima 
1 ed ultima volta ... egli in questo istante è 
più da compiangere che voi... 

Ab. con fredda ferocia repressa). 1 suoi 
mali son presso a finire.. in quanto a 'miei 
Dio solo U può comprendere: intanto que- 
sta vostra spontanea e leale confessione mi 
consola ( verso Lu stanta). Signore , uscite: 
qualunque mistero è ormai inutile fra di noi. 

S C E N x vn. 

, . ■ I / 

Ediiabdo e detti. 

Eo. uscendo con recesso di furore misu- 
ra cun occhio disperato Arturo ). Mi crede- 
te T uomo del mistero? Sono Eduardo Se- 
na nge... 

Ab. Sivitry, Eduardo? (con dispreizo), ah! 

En, In fine che bramate ? 

Ab. Seguitemi , e lo saprete. 

Ma. da disperata si frammezza a' detti). 
No , voi non andrete senza che io vi se- 
gua , senza che il mio corpo sia... 

Ab: Scostatevi : di tutti e tre il destino 
Sarà a momenti deciso. 

Ma. abbracciando Arturo che con ferocia 
procura svincolarsi). No , no • . . Eduardo 
rispetta mio marito... 

En. Maria ti vidi per f ultima volta , il 
destino ha soddisfatto il mio voto... 

Ab. respingendo con furore e villanìa Ma- 
ria dice con terrore). Scostatevi ... ve lo 
comando ... «fidiamo 4 '-Ad 

Ed. Si ( entrano in furore e si ode chiu- 
dere la porta a chiave ). 

Ma. disperata batte la porta , gridando 
si mette alla finestra , barcollando suona le 
corde ili tutti i campanelli , s' inginocchia , 
piega Iddio , si leva precipitosa r corre da 
forsennata). Sposo ... Arturo .. ascoltami., 
non andare... uccidi me... me sola, inno- 
cente cagione di tanto danno . . Dio di mi- 
sericordia ... risparmia le foro vite ... gen- 


te ... accorrete . . . nessuno ascolta ... ^suo- 
nando i campanelli disperatamente ), 

SCENA vm. 

Covre , e Cosa da dentro urtano e picchia- 
no la porta chiusa e detta che a grudi 
a gradi sempreppià smaniandosi perde la 
voce. 

• IH I. / ?! .* et 

Con. Figlia mia ... 

Co. Sorella apri... \ 

Ma. sforzandosi di parlare e con tutta la 
fòrza urtando la porta). No ... non ...pos- 
so ... mi ... hanno ... chiù ... chiusa ... si 
uccidono ... si ... 

Coti. Oh Dio 1 chi si uccide ! 

Co. Rom(ri4mo/la poèta i Giuliano ... 
vieni... 

Ma. tmch' essa colle residuali forte spin- 
ge la porta). Pre ... pre ... presto... 

SCENA IX. 

jf replicati urti da dentro e da fuori si rom- 
pe la toppa ed entrano in frotta Cotte, 
Coba , e-OiuuAaò^, ef dcAtaf che avendo 
affatto perduta la parola maggiormente 
si arrabbia di non poter loro significar e 
raccattato , e co' gesti atta aie gito procura 
1 farglielo intendere. 

Coti. Figlia ... 

' Co. Sorèlla. 

Gin. Che avvenne ? 

Ma. Là... é... là... mio... ' 

Coi. Ma spiegati... 

Co. Non può parlare... 

Co». Tuo marito ? 

Ma. accenna di si). 

Con. Si ha fatto male ? 

Ma. si arrabbia direnilo di no , ed indi- 
cando che si sta battendo). 

Co». Dio!., si sta battendo.. .e dove? e 
con chi ?.. 

Ma. ncirestremo della disperazione ; cono- 
scendo che il tempo passa , che il pericolo cre- 
sce , e che essi non t intendono , seco 
trascinandoli , parte in fretta) (e si bassi 
la tenda). 

Fine delT atto quarto, t 
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A ® «S © V» 

Gunno. 

SCENA I. 

Prima di alzarsi la tenda si otle eseguire 

un duello di spada , cosicché alzandosi , 

si vedrà Abtubo cadere a terra trafitto 

da un colpo di spada da Eduardo. 

A*, cadendo ). Hai vinto... Eduardo. 

Ed. a vedere ciò inorrulisce , giua lungi 
di se la spada , abbraccia piangendo Artu- 
ro , h solleva da terni , e lo mette a sedere 
su di un pogginolo). Sono un mostro . . . 
saprò punirmi... uomo infelice... 

Aa. Io li perdono... volli .... dove» mo- 
rire.. Maria... 

Ed. con entusiasmo disperato). Ella è in- 
nocente... si, lo giuro a Dio... innocente... 
non volle mai vedermi... io da forsennato, 
da vile assassino... scalai quel muro , mi 
inerpicai alla sua finestra .... vedi le mie 
mani scorticate... ella inorridita scacciommi, 
mi maledisse 

Aa. Voci soavi , che raddolcite la mia 
fine... 

Ed. Si chiami un soccorso... 

Aa. Amico mio... no... che ella non mi 
vegga morire... la disperazione... la dispera- 
zione la chiuderebbe... nel mio sepolcro., 
per me non vi è rimedio. . . il mio testa- 
mento è li. ( indicando un plico su di un 
pogginolo). 

Ed. mettendosi da disperilo le mani fra 
capelli ). Dio ! quale spettacolo ! . . ella vie- 
ne... io... io morrò alla sua presenza 1 (si 
allontana e si nasconde). 

Aa. Allontanatela.... infelice... 

SCENA n. 

Coste da dentro , e detto. 

Con. Là... là mi ha sembralo di vede- 
re... seguitemi. 

Aa. Quauto tarda la morte. 

SCENA HI. 

Manu , Coste , Cosa , Gì cusso , servi , 
e detto. 

Ma. dando un forte grido si gitta sul corpo 
del marito). Ah ! 

Con. Figlio mio... 


Co. Cognato... 

Con. Subito un chirurgo ... si trasporti 
sopra... 

Ab. No... per ora... se mi movete sol- 
tanto io spiro ... non chiamate ... so quel 
che dico... Maria... Maria , coraggio... va.. 

Ma. che facemlo somma forza a se stessa 
manda fuori qualche parola sillabando). No., 
io... io... so... sono... 

Aa. Innocente ? lo so. . . pienamente lo 
credo... pago la pena... della mia ingiusta 
gelosìa... e di averti voluto sposare... dopo 
che mi dicesti di amare un altro... nel mio 
testamento che è là... ti ho dichiarato mia 
erede universale. 

Ma. disperandosi amaramente pretule l in- 
rlicato testamento , e lacerandolo lo calpesta). 
No , no... 

Aa. Si , si lo dico innanzi a tutti tu sarai 
la mia crede universale. . . sii felice... con 
chi prima di me ricevette il tuo giuramen- 
to... con Eduardo. 

Ma. No ... con te ... con te soltanto ... 
amo te... odio tutti... lutti... senza te... non., 
non ci è più vita per me... tu dei vivere... 
voglio che vivi... tu... no... non morirai. 

Aa. Essertanto felice... c dover morire..'. 

Ma. Chiamate... gente... il sangue corre 
a fiumi ... Io non vivo che per lui ... per 
lui solo... 

SCENA IV. 

Si ode un colpo di pistola ove entrò 
Eduabdo. 

Co», correndo verso dove udì il colpo , e 
giunto infondo inorridito rincula , quindi met- 
tendosi le mani fra' capelli , mestamente si 
avanza dicendo , da se). Esecrando delitto ! 
Eduardo si è ucciso 1 

Ma. che da disperata , vorrebbe fermare 
lo spirito di Arturo sta esclamando e men- 
tre la forza del dolore a gradi a gradi le 
fa interamente riacquistare Ut favella , ella 
piange abbraccia suo marito , gli grida nel- 
r orecchio , chiama gli astanti in suo aiuto). 
Arturo... sposo mio... rispondimi... guarda- 
mi... Arturo... non abbandonarmi... tu sei 
mio ... mio per sempre ... la tua vita non 
può dividersi dalla mia... io ti ho amato., 
ti amerò sempre, io non ti ho mai tradito., 
aiutatelo soccorretelo... cornei., tu mi lasci.. 
Arturo! Arturo, Arturo ... egli non è più, 
(cade). 

T I N E. 
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f essai- colla forza : scoperti i complici o i 
fautori, egli morirà straziato; quindi carbo- 
nizzato sotto la Tolta di fuoco sarà gittato 
in canale... infame! aspirare alla mano della 
figlia del Conte di Morentali ? del più no- 
bile Patrizio veneto ? Un semplice Gondo- 
liere, ed io che capo del Consiglio de' dieci fo 
tremare l' Italia, ed oso dire anche l'intera 
Europa ; un uomo oscuro l’ avrebba vinta 
sul più nobile veneto del diciassettesimo 
secolo ? Un punto , ed io perdeva la figlia, 
la fama , la ... ali ! piacer della prossima 
vendetta , qual vera ambrosia io ti suggerò 
lutto fra poco ! allorché incominceranno 
i suoi strazi io vi sarò presente : ei chia- 
merà. . . nel dolor de’ tormenti . . . chiamerà , 
mia figlia a nome , ed io padre di quella 
sconsigliata , incrudelirò su quel corpo ... 
suprò farne ... vien gente... Presidente del 
consiglio de' dieci sii presente a te stesso: 
vieni avanti. 
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ASSI U® 

M ACRITICA SALA ILLUMINATA — QUATTRO POR- 
TE LATERALI, IN PONDO GRAN FINESTRA — 
LA LUNA NEL SDO PIENO , FARA" VEDERE LA 
LAGUNA , ED ALCUNI FABBRICATI IN DISTANZA. 

SCENA I. 

Costi Morevtau immerso ne' suoi feroci 
pensieri 1 freddamente medita e risolve. 

Con. dopo un breve silenzio). Il delitto 
era già per compiersi ?.. sarà compiuta la 
mia veidetta 1 !... questa per ora non col- 
pirà che il solo capo di Miollano... nell’in- 
terrogatorio che gli farò io solo , come 
Presidente del Consiglio de' dieci , o egli 
confesserà i suoi complici... o che i nostri 
ben preparati tormenti glie li faranno con- 
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ATTO PRIMO SCENA QUARTA. 


SCENA 11. 
Axromo e detto. 


SCENA III. 

Doristella e detti. * 


r 

An. Illustrissimo Padrone. 

Con. con amabilità ). Buon di Antonio 
Speranza , . che ini arrechi? f 

An. Che le due gondole son già pronte 
per la nostra partenza , fornite de* migliori 
nostri gondolieri ; essi in un baleno vi tra* 
pilleranno a terra ferma , quindi andrete 
in Padova ad incontrare V illustre sposo di 
vostra nglia , V unica erede della gran fa- 
miglia Morcntali ! Le gondole ti attende- 
ranno , voi ritornerete con l'illustre sposo 
Lorenzo di Casliglia detto il duellisla , e 
siccome ora partite di sera, vi renderete 
di giorno nella nostra laguna colle gondole 
in gran gala : allora, oh che gusto ! oh che 
gioia 1 Qua la musica , là i cantanti , qui 
tutti i famigli del Conte Morentaii , che 
grideranno a coro = viva il Conte dii Mo- 
rentaii ^ vivano gli illustri sposi , e vivano 
ancora i figli della illustre coppia, che ver- 
ranno da nove mesi in nove mesi , dopo 
un si avventuroso maritaggio. 

Con. Grazie , grazie mio buon Antonio: 
il tuo cognome di Speranza ti fa veder 
tutto color di rosa. 

àn. E tutto felice mi riesce (da se). Se 
sapesse quello che sto preparando mi fa- 
rebbe abbrustolire nella volta di fuoco. 

Con. da se). No , ne son sicuro : egli 
non può essere della trama : è troppo bello 
il suo cuore ! 

An. da se). Oimè ! mi fissa cogli occhi 
di Presidente. . . che come tale avesse il 
folletto in corpo 1 allora , addio Antonio 
Speranza ! 

Con. Dunque sei costante a non volermi 
accompagnare in questo ben corto viaggio? 

An. Signore mio illustrissimo , e come 
lo potrei... non vi parlo , de* miei settan- 
tanni , c de* dolori reumatici che han pre- 
io quartiere d’ inverno nel mio vecchio cor* 
30 ; vi dico solo la storta al piede che sol- 
rii in quella maledetta caduta... 

Con. Hai ragione ? 

An. da Non mai mi sono sentito 
auto bene di salute ! 

Con. Chiama Doristella... 

An. Quella bella matrona ha prevenuto 
vostri desideri! \ eccola che simile ad An- 
noio Speranza viene a recarvi il buon au- 
urio per la partenza. 


Do. Illustrissimo. 

Con. Mia figlia. 

•Do. Sta nell* Oratorio. 

Con. Va 5 che quivi 1* attendo : voglio 
abbracciarla prima che io parta. 

Do. Ubbidisco, (parte dando occhiate di 
intelligenza ad Antonio). 

Con. da se fremendo \ ). Sta nell’ oratorio 
a pregare il Cielo onde possa con faciltà 
ingannare , tradire suo padre ! 

An. da se fissando sotC occhio il Conte). 

Sarà il timore che riscalda la mia fantasia: 
ina il Conte sembra che digrigna i denti , 
come la tigre , quando vuole acciuffare la 
sua preda. 

Con. da se). Ecco mia figlia ! Se le co- 
nosce in volto il palpito pel vicino delitto 
che sta per commettere. 

An. da se). Ecco quell’angelica creatu- 
ra , che io spero fra un’ altra ora rendere 
felice come merita. 

SCENA IV, 1 

Doristella , Giulia , e detti. 

Do. di soppiatto a Giulia ). Coraggio , in- 
differenza : vostro padre legge nel cuore 
di tutti. 

Giù. Padre mio. (baciandogli la mano). 

Con. con caricata amorevolezza ma che 
farà trasparire la vendetta che medita). Mia 
ottima figlia , consuolo del Conte di Mo- 
rentali, dopo aver perduto Donalo tuo ge- 
mello , sola mia felicità , abbracciami , strin- 
gimi forte al tuo seno ..* (abbracciandola). 

Ma che ! tu tremi nell' abbracciare il tuo 
amorevole genitore, (da se). Perfida! (con 
maggior tenerezza si corregge). E perchè 
mai r ed’ onde questo timore , fra le brac- 
cia di colui che darebbe la sua vita per 
vederti appieno felice ? •* » 

Giu. Che so ... la vostra partenza... 

Con. Per domani dopo il merigio sarò 
di ritorno... il tempo è sereno, una quan- 
tità di famigli mi sieguono. 

Do. di soppiatto ad Antonio). Oh Dio ! 
ella si confonde. 

An. E potrebbe subissarci tutti! 

Giu. Ogni qual volta , e dovreste ram- 
mentarlo... ogni qual volta siete per poco 
uscito da Venezia, sono stata soqiresa dal 
medesimo panico timore. 

Con. Son persuaso del tuo amore (con 
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mistero). E con questo tremilo cbe tu, o fi- 
de non danni dispiacere , procuri nascon- 
dere, me ne offri una pruova maggiore. 

An. da se ')• Ora parla da presidente! 

Con. E vieppiù mi fortifichi nella cre- 
denza che tu saresti incapace darmi il me- 
nomo dispiacere. 

Giu. vieppiii tremando ). Non vi è dub- 
bio alcuno. 

Con. Così, e non altrimenti dico anco- 
ra io (con mistero ) abbracciami di nuovo 
(la fissa con serietà , indi di nuovo con amo- 
revolezza le dice ). Sii buona , e rammenta 
cbe tuo padre ovunque vada , egli sempre 
si occupa di te, della tua felicità. Doristel- 
la domani prima del mezzo giorno vestimi 
sommamente galante questa figlia, giacché 
sommamente bella me l'ha data la natura , 
ed il Cielo: abbracciami di nuovo: domani 
abbraccerai lo sposo : Antonio mi siegui. 

An. facendo somma forza a se medesimo). 
Evviva il Conte di Morentali, evvivano gli 
sposi (segue U Conte facendo segni tf intel- 
ligenza con Dorislella , cd entra). 

Giu. cadendo trambasciata su di una sedia). 
Dorislella, il padre ha letto nel mio cuore. 

Do. Avrà potuto leggere che voi di ma- 
la voglia sposereste Lorenzo di Castiglia ? 
e di questo n'è ben persuaso: ma cbe voi, 
amate Miollano , cbe questa notte lo spo- 
serete fuggendo con lui, che un bastimen- 
to è pronto per condurci in Scozia , ove 
meneremo giorni felici : questo è un se- 
greto che lo sanno quattro persone, voi, 
il vostro Miollano , io , cd Antonio. 

Giu. Ma un segreto fra quattro persone 
sarà egli mai più segreto ? 

Do. Ma chi dee tradirlo, io, o Antonio? 

Giu.Volenterosamentc nessuno di voi due, 
ma mio padre presidente del consiglio in- 
fernale, ed ora per la malattia di Gormuz- 
zo, temporaneamente fu eletto uno dei tre 
inquisitori, la di cui potestà illimitata si e- 
stende ... inorridisco a pensarvi soltanto. 

Do. Si estenderà in Venezia e negli al- 
tri paesi a lui soggetti; ma quando noi in 
questa notte medesima saremo su quel na- 
viglio inglese, che cosa avremo più da te- 
mere degli inquisitori, del consiglio de'die- 
ci , de' demoni che se li portone ; giacché 
io li credo loro fratelli germani , per le 
tante scelleraggini che commettono in quel- 
le loro camere dell' ihfcrno : ma voi trema- 
te in un modo-.. 

Giu. Non posso negartelo: io amo Miol- 
lano; senza di lui non potrei più vivere ; 
ma io sarò sempre una figlia ribellò , ma 
io recherò la morte al mio genitore. 


Do. Di ciò deponetene qualunque timo- 
re : vostro padre morirà vecchio vecchio 
per la ragione che gli uomini suoi pari, fatti 
per la persecuzione del gercyré umano, non 
muoiono mai , perdonate se parlo in tal 
modo. Acciò possiate mettere in culina il 
vostro spirito vi siete risoluta di ascoltare 
il consiglio di quella saggia donna, venuta 
da qualche tempo da Negroponte , e che 
comunemente chiamano la Sibilla. Antonio, 
onde farvi partire in calma, ha promesso 
cbe appena imbarcato vostro padre ve la 
condurrà per la porta segreta ; voi vi par- 
lerete , e quindi partiremo più tranquille : 
e quando domani mi vedrò sul naviglio in- 
glese, manderò fuori un bei sospirane, e- 
sclamaudo= finalmente siamo fuon delle ta- 
naglie de' Veneti inquisitori. 

Giu. Odo rumore di remi sotto la no- 
stra finestra ... fosse... 

Do. Miollano ? Non è ancora l 1 ora . . . 
e poi egli avrebbe o contato o declamata 
una ballata., sarà Antonio colla Sibilla (va 
alla finestra). Si ... è desso ... scende dalla 
Gondola ... apre la porta segreta ... sono 
già entrati ... Coraggio: ora questa donna 
rinfrancherà il vostro spirito abbattuto . « . 
eccoli, vergono per di là ... chiuderò tut- 
te le altre porte : parlatevi con libertà, e 
preparatevi alla gioia ! (entra). 

Giu. Gioia 1.. per me? lo voglia il Cielo! 
eccola.. che figura dignitosa ed imponente. 

SCENA V. 

Antonio che precede la Sibilla e detti. 

A*. Mia buona signorina ; ecco cbe ri 
presento una donna... ma il rimanente sup- 
pongo che non dev' essere di donna. 

Si. E perchè, buon Antonio, tal supposi- 
zione ? » i 

An. Che so , la parlo così da ignoran- 
Uccio qual sono , e quale spero di mori- 
re ; perchè gl'ignoranti hanno miglior sa- 
lute , e vita più lunga de' dotti : dunque , 
come vi diceva, tutti convengono che sie- 
te una cosa rara. 

Si. Perchè co' miei ponderati giudizii, e 
maturi consigli procuro giovare al mio si- 
mile ? 

An. E lo giovate tanto, che tutti vi be- 
nedicono; mentre che siete ancor giovane, 
graziosa, e potreste giovare a voi medesi- 
ma: non so se mi spiego , ed intanto non 
lo fate : ecco la rarità. 

Si. Che bel cuore che hai Antonio. ’ 

Gii*. Amico mìo l’ora si avanza , non 
farmi perdere momenti tanto preziosi. 
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ATTO PRIMO SCENA QUINTA. 


A*. Arpie regione parlale eoi rostro co- 
modo , persuadetevi , che se Tolete esser 
felice bisogna clip foggiale da questa lenta 
anticamera dell'inferno : ricordatesi che a 
mezza notte siamo pronti... mi ritiro, mi 
ritiro (entra). 

Si. da se con fremito). Eccomi nella ca- 
sa del più infame degli uomini : ed ecco 
il momento di vieppiù stabilire una vendet- 
ta che da 1 8 anni ho giurata al mio cuore. 

Gir. timida ed indecisa). Signora... 

Si. Parlate bella e graziosa Signorina; voi 
in me troverete 1' amica, la madre, se di 
tanto volete degnarmi. 

Gin. Madre! (sospira profondamente). El- 
la mori nel darmi alla luce. 

Si. Lo so: che perciò vi offro, di buon 
cuore i miei disinteressati consigli. 

Gin. Il buon Antonio vi avrà parlato de' 
miei amori. 

Si. Me ne ha fatto un cenno ; ma ora 

10 bramo udir tutto da voi con quella lesiti 
che vi brilla sul volto, che mi fa presente 

11 perfetto ritratto di vostra madre. 

Gin. La conosceste voi ? 

Si. Si , la conobbi , e mi auguro che 
siate meno infelice di lei. 

Gin. Cosi dicendo mostrate di conosce- 
re la causa della morte di mia madre ? 

Si. Troppo la conosco. 

Gin. con entusiasmo). In grazia, in ami- 
cizia, in favore che io lo sappia, che io.i 

Si. Giovina troppo sensibile , e perciò 
sommamente sventurata ; nell’ apprendere 
la cagione della morte della tua buona , 
eccellente genitrice, apprender devi benan- 
che chi ne fu lo scellerato autore: m'ascol- 
ta. Son trascorsi circa diciotlo anni da che 
il Conte di Morcntali si portò il Malamoc- 
co a consultare il gran Colombo Aspreni- 
ci , che in allora menava sommo vanto nel- 
l’ astrologia giudiziaria ; e che per essere 
gran Matematico e Chimico sublime , ve- 
neravano in Asprenici quasi un Profeta. 
Asprenici uvea una figlia chiamata Claudi- 
ca , che appena avea sorpassato il terzo 
lustro , c che iniziata nella scienza del suo 
genitore , sebbene in tenera eli di giS gli 
anduva drl pari. Il Conte di Morenlali se 
ne innamora , l' inganna, la tradisce , e la 
abbandona , quindi dopo breve classo di 
tempo sparir si vede il grande Asprenici, 
che il Conte di Morentali dovette far mo- 
rire , come tante altre vittime innocenti , 
ed indi a poco anche Claudina sua figlia 
ti disse morta. 

Giu. correndosi con ambo le mani il volto). 
Mio padre ! quale orrore ! 


Si. Avete tempo ad inorridire 1 La bella 
Giulia, figlia ed unica erede del Duca Al- 
fonso di Regola era prossima a sposarsi 
col nobile Luigi Salternì , che dalia fan- 
ciullezza si amavano. Allorché il prepotente 
Conte Morentali fece arrestare il giovinetto 
Luigi , apponendogli un immaginario de- 
litto, e proponendo a Giulia ed a suo pa- 
dre , che se volessero salvar la vita a Lui- 
gi , dovessero a lui dar la mano di Giulia. 
Il pianto , la disperazione di quell’ angelica 
creatura è impossibile descriversi , ma fi- 
nalmente per salvare il suo Luigi si offri 
vittima volontaria , e sposò il Conte : ma 
questo uomo snaturato mentre sulf altare 
dell’imeneo dava la destra di sposa a Giu- 
lia, Luigi martirizzato nella fucina di quegli 
enarri dava fuori 1’ estremo respiro : ecco 
come il dolore a poco a poco es tinse la 
vostra genitrice ; che a capo di nove mesi 
dando alla luce voi e vostro fratello Dona- 
to , fella la perdette per sempre. La voce 
però della conculcata natura dal suo sepol- 
cro reclamò vendetta dall'Eterno! Un gior- 
no, mentre Donato vostro fratello, in assen- 
za della sua custode era a dondolarsi su 
quel parapetto (imbrandii la finestra) più 
non si vide; ed al giungere della sua Go- 
•vernante s’ intese un rumuroso tonfo nella 
sottoposta laguna ; cosicché giudicando es- 
sere vostro fratello caduto nella laguna, e 
sicura la Custode della sua morte, allorquan- 
do vernasse a risaperlo il Conte , le si ri- 
scaldò la fantasia , in modo da ridurla a 
gittarsi nella laguna. Quindi raccoltala mo- 
ribonda disse quanto vi ho già narrato: ag- 
giungendo che vostro fratello vi era morto. 
La disperazione del Conte giunse all'estre- 
mo per aver perduto 1’ erede del suo illu- 
stre casato , delle sue immense ricchezze , 
ma questo non fu che il primo fulmine del- 
la divina giustizia. 

Giu. Quanti orrori ! quanti delitti ! 

Si. Coinmitne a questi despoti larvati di 
libertà: porcili, fuggi figlia mia, con colui 
che sebbene ti taccia il suo nome e la su» 
nascita . pur tuttavia mi sembra un giovi 
ne onesto da quanto mi disse Antonio. 

Gir. È un Angiolo , signora mia , é un 
Angiolo. 

Si. Dite dunque in breve quanto con lui 
vi avvenne , giacché il tempo é troppo pre- 
zioso per voi , e la mezzanotte é vicina. 

Giu. Eccomi: adorata da mio padre... al- 
meno cosi mi sembrava : adorata da mio 
|>adre, l'anima mia non era stata mai tocca 
dalla maggiore delle sventure , qual’ è il 
vero amore. Cosicché or son due anni, a- 
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vcndomi un giorno presentato mio padre 
Lorenzo di Castiglia per mio sposo, volen- 
tieri vi diedi il mio assenso , e Lorenzo di- 
venne mio perduto amante ; ma dovendo 
pria delle nostre none compiere una diffi- 
cile missione del suo Sovrano dovette lasciar- 
mi. Sopravvenne il Carnovale ed il com- 
modo delle maschere una sera mi fece u- 
scire insieme con Dorislella mia Governan- 
te : entrammo in una gondola ove molta 
gente un poco allegra di troppo si trastulla- 
va. Il nostro Gondoliere prendesi di piota 
con un altro che avea una gondola più 
grande della nostra , e col doppio de’ gon- 
dolieri : quindi riscaldatisi nella Regata la 
nostra gondola fu rovesciata, e noi andam- 
mo tutti nell’ acqua. Il timore fè perdermi 
i sensi , ma indi a poco ricuperatili , mi 
trovo in un’ altra gondola ove un giovane 
a 17 anni , bello come un Adone mi sor- 
regeva la testa , c co’ spiriti a ritornarmi 
in vita si occupava. 

Si. Ed è questo il giovine che amate e 
che volete sposare? 

Giù. E lo debbo : egli avventuri» la sua 
vita per salvare la mia ; ed io toglierei a 
lui la vita? Si cara signora la vita gli to- 
glierei se negassi divenir sua sposa. Oltre 
la sua bellezza, la virtù la più pura ne for- 
ma il suo miglior ornamento : non un det- 
to , non un pensiero mi fece palese , che 
in menoma parte adombrar potesse l’ illi- 
batezza de’ nostri costumi : egli mi venera, 
mi adora. . , io ripeto i suoi detti , come un 
essere sovraumano... 

Si. E della sue famiglia della sua condi- 
dizione non ve ne tenne mai parola ? 

Giu. Promette sempre che dopo divenuti 
sposi mi farà tutto noto. 

Si. Sposatelo adunque : egli vi conviene, 
Voi sarete con lui pienamente felice. 

Giu. con recesso di gioia). E questo il vo- 
stro oracolo ? 

Si. Sì , è questo. 

Gin. Ah! di quanta pura gioia voi mi em- 
pite l’anima , io sarò felice con... 

St. 11 suo nome ? 

Giu. correndo con estrema gioia verso la 
finestra), fio. . . che non m’inganno. . . è 
desso. 

Si. da se). Oh mia vendetta tu sei per 
compiersi adatto. Gli strappai un figlio, ora 
la figlia anche di persona del volgo dive- 
nendo sposa , e fuggendo in Scozia , per- 
derà così l’infame Conte, erede, fama, de- 
coro. . . poteva vendicarmi altrimenti , ma 
non volli commettere un delitto! 

Giu. sempre alla finestra). Si, che è des- 


so ... ai avvicina ... oh come mi palpita il 
cuore. 

Si. E siete sicura di riconoscerlo in que- 
sta notte tanto caliginosa ed oscura. 

Giu. 11 buon Antonio è già alla porta 
segreta, per ove voi foste introdotta, e per 
là verrà egli pure: voi lo vedrete ; ma in- 
tanto onde darmi sicuro avviso di lui or 
ora lo sentirete , o declamare o cantare dei 
versi , che con tanta grazia compone. 

SCENA VI. 

Si ode Una melliflua voce nella laguna sot- 
toposta alla finestra che declamerà o can- 
terà de' versi , e dette in orgasmo. 

Vo. Nel Bujor di fosca notte 
Tu bell’ astro a me risplendi , 

Calma alfine al cor tu rendi , 

Col fulgor di tua beltà. 

Si. che al primo udire la voce ha inorri- 
dito e con entusiasmo domandaJ.W suo nome.? 
il nome del vostro amante ? di colui che 
volete sposare ? 

Giu. sempre alia finestra). Si chiama Miol- 
lano. 

Si. da se). Dio! qual delitto era per com- 
piersi senza mia colpa. I 

Vo. Nuova Ero , il tuo Leandro 
Sarà teco ognor beato , 

E il rigor del crudo Fato , 

Tanto amor rispetterà. 

Si. con entusiasmo ed orrore strappa du- 
lia dalla finestra e le dice). No Giulia 

Giu. sorpresa dallo sbalordimento della Si- 
billa atterrita dice). Che avvenne mai ? 

Si. Tu non puoi , tu non devi sposare 
Miollano , tu non puoi amarlo neppure. 

Giu. rinculando pel dolore). Clic dite inai! 

Si. La natura , le leggi , il Cielo istesso 
al vostro amore , alle vostre nozze ai op- 
pongono... 

Giu. piaHgrndo). Ma voi già poco diceste. 

Si. Trasognava allora. 

SCENA vn. 

Doeistella allegra e frettolosa e dette. 

Do. Allegra allegra padroncina : ho udite 
i suoi versi , or ora lo vedrete a’ vostri 
piedi. 

Giu. piangendo). Ma costei al mio matri- 
monio si oppone. 

Do. con rabbia). Ma perché , perchè ? 
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Giu. L’ arcano sarà tremendo : non vedi 
com' è trasformato il suo volto ? 

Do. Ma Ecco Antonio. 

Gin. smarrita). Antonio y e Miollano ? 

SCENA Vili. 

■ 

Ar; torio pallido , contraffatto , ed ansante 
e dette. 

... . . ‘ • 

àn. Che sventura ; che terribile sven- 
tura ! I ! ^ » 

Giu. con maggiore smarrimento). E Miol- 
lano , perchè non viene con te ? 

àn. Avendo io udito i versi di Miollano 
era colla porta mezza aperta attendendo che 
giungesse alla riva : allorché un sordo mor- 
morio mi ferisce l 1 orecchio , percui spor- 
go fuori il capo , ed al lume della picciola 
lanterna che uvea Miollano , veggo che da 
una gran gondola, delle persone mascherate 
aveauo strappato Miollano dalla sua gondo- 
letla, e seco loro trascinatolo a voga arran- 
cata fuggivano colla preda. 

Si. emettendo tui acuto grido si batte con 
furore la fronte esclamando). Povero Miol- 
lano ! il Conte ha tutto scoverto. 

Giu. inorridita trema). E lo farà morire? 

Si. Coraggio figlia infelice ! Antonio mi 
siegui. ( mentre la Sibilla parte in fretta con 
Antonio , Giulia rade trambasciata su di una 
sedia , Duristclla C assiste , e subito frattanto 
si bassi la tenda. 

Fine delt atto primo. 

ss a su © an. 

Sala di un albergo in Padova y lux metta 

A DI VE USI APPARTA MESTI. 

SCENA I. 

Aulito chiama in fretta tie' fonagli , che 
accorrono, 

Aca. Tritolino, Analolio, Policarpio fai 
famigli che sono accorsi ). Presto, date mano 
agli altri che servono in tavola; che tutto 
vaili a dovere ; che nulla manchi ; che il ■ 
Conte di Morentaìi ed il suo prossimo gene- 
ro siano senili come meritano, e vi pro- 
metto Una generosa regalia (i famigli partono 
allegri ). Se st.sse in me servirci il Conte di 
Morenlali cou una corda al collo ; ma è 
quel colai uomo che se per poco li sbir- 
cia a traverso sei bello e mono... chi sa- 
rà questa signora ... coni’ è agitata... 


SCENA II. 

Sibilla avvolta in un gran mantcllone , il di 
cui cappuccio interamente ahtito non la fa 
distinguere in volto: essa sarà ansante , e 
dello. 

Si. Il locandiere ? 

Ac, a. A servirla. 

Si. Una Camera. 

Aca. Per verità in questo momento... 
Si. Una camera qualunque; se non buona, 
mediocre , ed anche pessima : ora ini lu- 
singo che me la darete ? 

An. Ve la darò , giacché cosi volete ; 
ma prima di questa sera potrò darvi, una, 
due , tre stanze e delle migliori , che ora 
tengono occupate il Conte MoreDtali , Lo- 
renzo di Casliglia , e il loro seguito. 

Si. dn se). Dio ti ringrazio! so ri giunta 
a tempo. 

Aca. Ora sono a tavola, dopo della qua- 
le muoveranno per Venezia. 

Si. Ed allora mi potrete dare 
Aca. Quante camere vorrete. 

Si. Vi ringrazio con anticipazione {dan- 
dogli del danaro) e con anticipazione vi pa- 
go ancora. 

Aca. Ma questa è una meraviglia! pagare 
prima di abitare. 

Si. Ciò v’ impegnerà a meglio servirmi. 
Aca. E vedrete in qual modo vi servirò. 
Si. Vi prendo in parola. 

Aca. Mettetemi alla prova. 

Si. Odo tanto rnagnitìcare questo Conte 
Morenlali. 

Ala. con mistero). Ed è sempre poco quan- 
to se ne possa dire di lui. 

Si. Epperò che io bramerei intrattener- 
lo pochi minuti, onde tenergli ragionamen- 
to di un mio uffare. 

Aca. Col Conte Morenlali ? 

Si. Mi sembra avervclo detto. 

Aca. Signora , fatene a meno. 

Si. Perchè ? 

Aca. Fatene a meno , ve ne priègo. 

Si. Ma perchè, domando io, perchè nou 
posso parlarci. 

Aca. da se). Che anche costei fosse una 
spia di Morentaìi ! voltiamo la medaglia. 
Si. E cosi ? 

Aca. Io vi consigliava di non parlarci 
ora ... perchè dopo aver pranaato, doven- 
do subito partire, non vi ascolterebbe con 
molta vostra soddisfazione, ma laddove lo 
bramate. 

Si. Ed ansante lo bramo , lo desidero. 
Aca. Sarete servita: lostoccbè avrà tei- 
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minato di desinare mi comprometto farvi 
dare udienza: vado intanto a prepararvi una 
stanza pel momento (da se partendo). Si , 
non mi sono ingannato ; è una spìa del 
Conte ; bisogna servirla bene (entra). 

Si. Miollano! Miollano! e sarò io causa 
della tua morte! sarò io che farò commet- 
tere un parricìdio! ma tu perchè nasconde- 
re a Carucchio, che ti fece da padre, il tuo 
amore per la figlia di Morentali ? Perchè 
io ti aveu imposto di odiar sempre questa 
famiglia !!! Io dunque colpo a tanto danno? 
dunque io vi subirò colla vita, o ti salverò 
dalla morte. Il Cielo mi ha fatto giungere 
a tempo: fra poco parlerò al Conte. . . gli 
dirò che Miollano è suo figlio, egli gongo- 
lerà di gioia, avrà Peredè delle sue tante ric- 
chezze : sua figlia abbraccerà in Miollano 
suo fratello , e renderà felice Lorenzo di 
Casliglia . . ed io dopo una tanto desiderala 
vendetta!!! ed io vedrò lo scellerato prepo- 
tente che infamemente tradimmi... lo vedrò 
pienamente felice, c forse attenterà alla mia 
vita, onde siati con me sepelliti la memoria 
de' sudi tanti misfatti?., no, no. ..che com- 
pia pure senza conoscerlo il suo tremendo 
delitto... e tu Claudina ora non sei del Conte 
più scellerata, se conoscendo irreparabile la 
morte di Miollano , tu per compiere una ven- 
detta, tu medesima l’uccidi: si... Miollano 
rinunzio alla vendetta , e ti dò un pegno 
di vera tua madre. Scoprirò al Conte che 
tu gli sei figlio , io ne avrò la morte... 

* SCENA HI. 

Voci di Brindisi, 

Voci. Evviva evviva il Conte di Moren- 
uli... 

Voce. Silenzio al Brindisi dell 1 illustre 
sposo Lorenzo di Casliglia. 

Si. E si possono profondere tanti evvi- 
va al più infame degli uomini ! che men- 
tre tripudia ticn preparata una vittima che 
vuol sacrificare alla sua immane barbarie? 

Voci ed applausi , Viva viva il gran Conte 
di Morentali. 

i •* Voci. Viva il difensor di Venezia. 

a.* Voce. Il padre degl' infelici. 

Si. con somma rabbia ). Il tiranno de 1 ti- 
ranni. 

Voci, ed applausi). Evviva, evviva evviva. 

Si. Umuna stoltezza ove ti riduci? esal- 
tare una Repubblica che tanti Dionisii rac- 
chiude?.... ecco Antonio : quali nuove ? 


SCENA IV. 

Antonio e detta. 

àn. sempre guardiano e timoroso). A nor- ; 
ma de 1 vostri saggi consigli mi presentai al j 
Conte, che allora si sedea a mensa: al ve- i 
dermi il Tigro mostra i suoi bianchi denti j 
per sorridere , dicendo=Sei poi venuto An- ] 
Ionio? = Son venuto illustrissimo padrone' j 
rispondo io, fingendo somma allegrìa , men- ! 
tre il mio cuore piangeva per quell' infeli- 
ce... voi già m’intendpte= Son venuto illu- 
strissimo padrone perchè mi sembrava co- 
sa mal fatta il non seguirvi , e non accom- 
pagnare io pure T illustre sposo ; che uni- 
to alla amabile vostra figlia , renderà la 
nostra bella Venezia più felice; mentre che 
nel mio cuore ripeteva, — colla ferma spe- 
ranza che fra oggi o domani il Cielo li fac- 
ci benignamente crepare. Allora egli mi pre- 
senta allo sposo, dicendogli = Antonio è il 
mio capo Gondoliere , il più fido fra’miei 
famigli; che non ostante la sua vecchiezza, 
e i suoi inevitabili malori , pur tuttavìa 
volle raggiungermi; ed io glie ne salò gra- 
to il giorno delle nozze; e qui tutta la co- 
mitiva di que' signori , mi applaudì , e lo 
sposo , che lo credo un buon diavolaccio, 
giunse finanche a stringermi la mano. 

Si. Ecco come mercè il mio consiglio tu 
non gli puoi venire in sospetto, con aver- 
lo così in frettu raggiunto , e col conser- 
varli sempre ilare e giocoso secondo il tuo 
costume. 

An. Non pertanto le budelle seguitano 
a ballarmi in corpo pel timore: giacché il 
Conte appena giunto in Venezia farà arre- 
stare Doristella, come governante di Giulia : 
e perciò consapevole de 1 suoi amori ; allo- 
ra quella oca ciancierà , appena tradotta in 
quelle orridi prigioni, si metterà a gridare 
(imitando con canzonatura la voce di Dori- 
stella ). Io non ho colpa; Antonio ha fatto tut- 
to, egli conduceva colla Gondola Miollano... 

Si. Bassa la voce... anche l'aria può tra- 
dirti , tutto è spia in Venezia. 

An. È il timore, è il timore che mi ha 
fatto perdere il senno. 

Si. Riponi la tua piena fiducia nell'Ente 
supremo ; ma se mi avresti confidato che 
V innamorato che Giulia volea sposarsi chia- 
tnavusi Miollano , ora egli non sarebbe nel 
pericolo di perder la vita , ed io. . 

An. quasi piangendo). Voi lo temete ? 

Si. Gente si avanza. 

An. Sono i Cavalieri che precedono il 
Conte e lo sposo. 
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Si. Che io parli al Come per dieci mimili 
da sola a solo , e spero di salvar quello 
infelice , anche a coslo della mia vita: se- 
gretezza Antonio, o che saremo tulli per- 
duti (entra). 

An. Segretezza! mi farei tngliar la lingua 
prima di parlare ... eccoli ... e come si fa 
per farle avere il sola a solo ? 

SCENA V. 

Covrr. Hi Mohf.ytau arenilo per mano Lo- 

&ESZO ili Castigua , circomlali ila nobili 

Fendi-, e seguiti infamigli in gala e detto. 

Con. Miei cari amici , segno il più bel 
giorno della mia vita, in conoscere la vo- 
stra amorevolezza nella gioia che io pren- 
do in queste fauste nozze : e questo mio 
genero, che gin riguardo come mio figlio, 
giacchi il crudo destino mi fece privo del 
mio ... ( piange ) non vi sorprendono queste 
mie lagrime-, esse , non corre giorno , che 
non cadono da'miei ocelli , allorché dulia 
mia finestra della sula maggiore guardo nel- 
la Laguna: d’ ivi precipitò il mio caro figlio 
Donato, son già i4 anni, e neanche il suo 
cadavere mi fu dato più rinvenire! chi non 
è padre non può comprendere l' intensità 
di questa eterna doglia , che sentirò sino 
alla morte. 

Lo. Padre mio , se del nome di figlio 
mi onorate, e che io spero adempiere pres- 
so di voi tutti quei amorosi doveri che un 
grato figlio al suo genitore render dee ; 
non «degnerete accordarmi la prima gra- 
zia che io vi chieggo; qual' è quella di a- 
sciugar le vostre lagrime , e cambiare in 
gioia l'acerbo dolore che tanto vi strazia. 

Co». Si, figlio mio, tutto son pronto a 
fare per te. 

An. da se). Anche a scorticar vivo il ge- 
nero se gli foye di giovamento 1 

Con. Eccomi gioioso, qual tu mi brami 
(da se) e fra poc' altro diverrò più lieto , 
potendo disfogar la mia vendetta contro 
qucll’arrogante che osò amar mia figlia, e 
che io farò morire straziato sotto la volta 
di fuoco. 

An. che avendo con calore dialogato con 
Lorenzo seguila dicendo). A voi non saprà 
ncgarvelo. 

Lo. Ma sai tu chi sia questa donna che 
vuol parlargli ? 

An. L' ho veduta per la prima volta in 
questa locanda : ma mi ha tanto pregato , 
• tanto pregato 

Lo. Signore evvi una donna che brame- 


rebbe umiliarvi una domanda : compren- 
dete bene, che alle occasioni di nozze so- 
no inevitabili queste noie. 

Con. Noi siamo prossimi a partire ; ma 
laddove si tratta di farvi piacere l' ascolterò 
volentieri. 

SCENA VI. 

Evzuz pròna dentro , s poi fuori e detti. 

Ève. griiLmilo da disperata). Dov'è, do- 
v'è il Conte di Morentali. 

Lo. piano ad Antonio). È questa la tua 
raccomandata ? 

An. Oibò. 

Lo. E chi è mai costei ? 

An. E chi lo sa. 

Ève. disperala c fuori senno). Eccolo... 
si ... si , lo riconosco. 

Con. Di chi parli tu , donna ? 

Ève. con furore crescente). Parlo del Con- 
te di Morentali, parlo di te mostro socia- 
le del decimosesto secolo , parlo . . (a' fa- 
migli che si avanzano onde impedirle ili pro- 
seguire). Sgherri di un prepotente, ascolta- 
temi pria di scacciarmi. 

Lo. Ma costei non è già quella.... 

Con. a' famigli). Allontanatela dalla mia 
presenza. 

Et*, a' famigli che rimangono indecisi al 
sommo furore di Eretta). Satelliti del primo 
carnefice di Venezia, non osate caljiestare 
col vostro piede di piombo la sventura per- 
sonificata. Questa bijiedc Belva ha lacerato 
le membra di mio fratello, di mio padre, 
del mio fidanzato, e per qual delitto? inor- 
ridite! Per avere essi avvisato ad alcuni e- 
sleri signori , per la prima volta venuti in 
Venezia, che tremassero di emettere qual- 
sivoglia loro giudizio sul modo con cui qui 
si amministra la giustizia; altrimenti sareb- 
bero stati arrestati e fatti morire fra'più a- 
trod tormenti, senza che neppure i paren- 
ti risaper potessero novella alcuna della lo- 
ro morte. E questo sentimento filantropico 
ed ospitale gli ha procurato la morte. Si 
scellerato, dà pure il segno a questi tuoi prez. 
zolati sicarii che mi diano la morte ... ed 
io la impetro questa morte dalla tua inna- 
ta barbarie , la desidero , la voglio ; giac- 
ché non ho forza di reggere più in vita , 
dopo aver perduto quanto uvea di bene sul- 
la terra: ma pria di morire sappiate tutti , 
che questo despota col manto dellu liber- 
tà voleva du me amore , che io ebbi co- 
nqggio di negarglielo , ed anche un gioi- 
no con uno stile alla mano... tu vile fug- | 
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gisti ...ora alla tua volta sfoga la tua ven- 
detta su questa donna che rendesti infelice 
per sempre: ma lassù vi è il fulminator dei 
malvagi: T ultimo tuo delitto suonerà la tua 
ora, e la tua infame polvere sarà dispersa 
al vento. 

Con. con fremito che ricuoprc con un fred- 
do riso ironico). Miei cari amici, chi perde 
il senno desta compassione e rispetto in- 
sieme , perchè un'infelice. 

Ève. Io pazza ? e tu a me lo dici ? 

Co». E ciò per farti grazia : che se ti 
reputassi in buon senno dovrei farti arre- 
stare come rea di complotto con tuo padre, 
tuo fratello, ed il tuo fidanzato, ben cono- 
sciuti facinorosi ; e che ora latitanti , pei 
qualche commesso misfatto, te inviarono on- 
de covrire la loro fuga con questa fole da 
trivio. Ringrazia , ringrazia la tua buona 
stella che ti ha qui inviata in un giorno 
di mia tanta gioia , e non abusare della 
bontà divina che ti vuol salva a traverso 
de'tuoi pravi disegni ( a" fumigli che trascina - 
no Evelia prima che termini di parlare il 
Conte). Mettetela fuori la porta della locan- 
da , ma cou carità fraterna , giacché tutti 
possiamo perdere la ragione. 

Lo. Quanta bontà ! 

A». da se). Viene a far tanto chiasso 
colla lingua, e non porta un piccolo coltel- 
lino onde scucirgli la Giubba ! 

Con. a' cavalieri che lo circondano). Si , 
amici miei , precedetemi , or ora sarò con 
voi , e partiremo lutti uniti per Venezia. 
(/ Cavalieri s' inchinano e partono). 

A». da se). Si vadi , a chiamar la Si- 
billa , non vi è tempo da perdere (entra in 
fretta ). 

Lo. Sono a chiedervi scusa... 

Con. Che dici mai , caro figlio? Ciò non 
però ti servirà di norma onde non farti av- 
viluppare dairastuzia de’perfidi. 

Lo. Quella donna sembrava invasata. 

Con. Arte , caro Lorenzo , arte di cui 
i malvagi si avvalgono onde sorprendere 
gli uomini dabbene. Ora in’ ascolta : io ti 
ho già come un figlio , egli è perciò che 
per la prima volta voglio affidarti un segre- 
to di Stato , che... 

Lo. Che saprò conservarlo a costo del- 
la mia vita. 

Co». Di ciò ne vivo sicuro. Io, per un 
alto affare della Repubblica veneta, debbo 
al momento travestirmi ed incognito vola- 
re a Venezia , senza che il penetri anima 
vivente : tu intanto assieme a quei Cavalie- 
ri muoverai per Venezia, loro assicurando 
che io vi son d' appresso. Quiudi giunto al 


mio palazzo vi presenterete a mia figlia , e 
similmente le direte che a momenti io sa- 
rò ad abbracciarla : segretezza Lorenzo. 

Lo. Se la garanlìa della mia parola di 
onore non vi basta , vi offro... 

Co». Abbracciami , tu sei degno dello 
figlia mia : domani a sera ci rivedremo a 
Venezia. 

Lo. gli bacia la mano e parte). 

Co». Incomincerò bel bello a conoscere 
se saprà mantenere un segreto. Io intanto 
immascherato volerò a Venezia , costituirò 
io medesimo V infame Mìollano , conosce- 
rò i suoi complici , lo farò lentamente mo- 
rire , quindi satollo di vendetta unirò mia 
figlia al prode Lorenzo. 

SCENA VII. 

A gai» rro seguito dalla Sibilla e da A»to»io 

ette rimangono sotto la soglia e detto. 

Aga. Illustrissimo Signore... 

Con. Non siete stato soddisfatto ? 

Aga. Anzi generosamente soddisfatto: ma 
giacché ho avuto la somma fortuna di al- 
loggiare nella mia locanda... 

Co». Brevi parole ; debbo partire. 

Si. da se con fremilo). Onde uccidere tuo 
figlio ! 

A». Avanzatevi. 

Co». E cosi. 

Aga. indeciso e tremante). Vi sarebbe una 
donna , che... 

Co». Andate ; non voglio veder donne, 
non voglio ascoltar donne... andate vi dico. 

Si. che si avrà calalo il cappuccio onde 
non farsi vedere il volto : f/uindi spinge Aga- 
bito dentro c con furore si fa innanzi). Mi 
ascolterai Morentali. 

Co». Chi sei che tanto ardisci? 

Si. Chi può farti tremare. 

Co». Imbecille , mi conosci tu bene ? 

Si. Troppo ti conosco... 

Co». E non tremi. 

Si. Tu devi tremare se non mi ascolti. 

Co». Vilissima donna allontanali. 

Si. Ascoltami Morentali, o piangerai a la- 
grime di sangue... 

Con. chiamando con furore verso dove par- 
tirono i fonigli trascinando Evelia). Ora il 
tuo sangue... olà , olà venite. 

Si. che rimasta alle spalle del Conte ca- 
va uno stile onde ucciderlo dicendo da se con 
furore). Precedimi all’ inferno ! 

A», di slancio si frammezza nel momento 
in cui il Conte è per voltarsi indietro ; strap- 
pa lo stile dalle mani delia Sibilla , la spia - 
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ge dentro, t' inchina al Conte , e senza dar 
tempo ad alcuno di essi di parlare ) (escla- 
ma). Il Conte... il Conte non vuole essere 
annoiato dalle donne (di soppiatto alia Si- 
billa) , salvati o sei perduta. 

Co*. Citta da una finestra questa petu- 
lante. (parte in furore). 

Si. disperata ). Che facesti ! 

Ax. Il mio dovere ! 

Fine dell atto secondo. 


a a $ © una» 

Il TEATRO COME nell' ATTO paino. 

SCENA I. 

Doaistella sommamente angustiata , Giulia 
che vestita in gala è sommamente abbat- 
tuta e piange. 

Do. Ma domando che cosa volete rica- 
vare con questo eterno pianto? con dieci 
svenimenti che vi sono venuti dall'altra notte 
in qua ? oltre di far penetrare a vostro [la- 
dre , allorché giungerà quest’ oggi , che voi 
volevate fuggire col vostro innamorato, che.. 

Giu. Che io sono un’ infelice , che sarò 
causa della morte del piò vago , e virtuo- 
si giovine della terra. 

Go. E cosi sarete anrhe causa della mor- 
te della compassionevole Doristella, che per 
secondare i vostri amori sarà fatta piccali- 

8 lo o ammorsellato dal feroce Conte Mo- 
rentali. 

Giu. piangendo). A momenti verrà mio 
Presenterà Lorenzo di Castiglia. 
<>• E voi dovete riceverlo allegramente, 
•u. Mentre il mio cuore... 
e a" ** mostro cuore resti per Miollano, 
ci v;, i n regola; ma il labbro, il volto.... 
J u ’ Dovranno mentire ? 

Ia °" , perchè finora , nessun codice 

>nc *"V»nato pena alcuna contro le menzo- 
’ 1 P'ù delle volte necessarie , di noi 

ìhu l, ° n “ c ’ 

:o K n”' . Pes »it"o consiglio ! Una tale men- 
Oelo" 1 - ,lrere hbe sopra dime tulta l’ira de) 
oirerti rna 1 intendo, col tuo buonumore 
u _ . •'•chiamarmi alla gioia, maio scn- 

e re l jt n o ,0 oi° parti colla Sibilla , e più non 
Do. o 

Tò a: K no evidente che sono occupati a 

Gi„. Tj el, ’ inf, ’ lic *’- 

— B1 * *|ucir improvviso terrore da cui 


fu presa b Sibilla nell' intendere il nome 
di Miolbno , mentre mi avea incoraggiata 
a sposarmi col mio innamorato , ancorché 
povero c di bassa estrazione , come si spiega? 

Do. Per verità, che dall’ altra sera mi lo- 
goro il cervello senza intenderne il perchè. 

Giu. Non è quegli Antonio... 

Do. E lo siegue una donna imbacuccata... 

Giu. Sarà la Sibilla... 

Do. Aprite dunque il cuore alla speranza.. 

SCENA n. 

Atrromo e la Sibilla ansanti e detti. 

Ax. È arrivato ?... 

Giu. Chi mai ? 

Si. Il Conte di Morentali ? 

Giu. Da che parli noi non l’ abbiamo 
più veduto ; e non dovea egli ritornare 
collo sposo ? 

Si. divenuta rossa , freme , e con tuono 
feroce prende pel braccio Antonio e di sop- 
piatto gli dice con terrore ). Antonio, ha com- 
piuto 1' orrendo sacrifizio quel mostro ! 

Ai*. Io non ho più sangue nelle vene ! 

Si. Ma la mia vendetta sarà tanto tre- 
menda , quanto lo fu il suo misfatto 1 (ri- 
mane concentrata nel terrore). 

Giu. tirando Antonio in disparte assieme 
con Doristella gl 1 inchiedono a vicenda). An- 
tonio in nome del Cielo... 

Do. Toglici da tanto affanno... 

Ai*. Io ?... ma... 

Giu. Di Miolbno che cosa ne risapesti? 

Do. Rasiate b voce quanto pronunzbte 
quel benedetto nome. 

Giu. Un palpito di morte mi assale. 

Si. con mistero e fredda ferocia). Fanciul- 
la 1 la speranza non è ancora perduta. 

Giu. Ma tu non sai di che sarta capace 
mio padre. 

Si. Come tu affatto ignori di che sono 
io capace... di ciò non è questione : tu in- 
tanto ia tesoro del mio consiglio : colui pel 
quale tanto duolo ti martóra non può es- 
sere giammai tuo sposo , ancorché tuo pa- 
dre medesimo lo bramasse. 

Giu. Dunque è si grande l’ ostacolo che 
vi si frappone ? 

Si. Che il seguitare ad amarlo sarebbe 
per le un delitto... non domande , non os- 
servazioni per ora : nè correrà gran tem- 
po c ti farò palese il tremendo arcano , 
e b... 
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SCENAUI. 

. 

Si ode musica festiva. 

Au. AU maledizione! ecco V arrivo del- 
lo sposo. . ■ 

Gre. Udisti?... lo sposo!.. 

Si. in fretta ed in confuso). Ricevilo pas- 
sibilmente tranquilla , nascondi le tue lacri- 
me al padre : domani mercè il buon An- 
tonio io ti rivedrò nel colmo della notte., 
e ti farò palese... uop’ è ebe io m’involi.. 
Antonio mi rapporterai quanto avviene : 
la Mano suprema è già elevata onde batte- 
re 1’ ora fatale. Prepotenti chi siete voi in 
faccia ull’ Eterno ? ( parte in fretta). 

Gre. Doristella, Antonio... io l’ho per- 
duto... io sarò infelice per sempre. 

Ah. Per amor del cielo tacete... tranquil- 
latevi... ecco lo sposo che si avanza assie- 
me ad altri nobili veneti ... se piangerete 
si scoprirà che il vostro Antonio vi dava 
mano agli amori. 

Do. E saremo sacrificati amendue... 

Gre. Non temete... farò forza a me stes- 
sa... non vi esporrò... 

Do. Eccolo... coraggio... 

Ah. Ma il leone non lo accompagna. 

SCENA IV. 

LoieHzo seguito da nobili veneti e delti. 

Lo. Eccomi a vostri piedi, Sovrana del 
mio cuore. 

Gre. Che fate mai... 

Lo. 11 mio dovere... 

Gre. Levatevi ve ne priego... 

Lo. Ubbidisco , perchè lo imponete. 

Gre. Sedete... tutti. 

Lo. Dopo due anni di penosa lontanan- 
za più bella vi riveggo , ed il mio cuore 
in tal momento da tanta gioia è soprappre- 
so , che par voglia farmi divenir privo di 
ragione. Vi vidi , vi giurai eterno amore , 
mi aggraziaste del vostro spontaneo consen- 
so, dicendomi = Lorenzo, io sarò vostra e 
m' ingegnerò di rendervi felice — c queste 
parole che non mai più uscirono dalla mia 
mente e dal mio cuore , con tanta ingenua 
bontà furono dal vostro bel labbro profe- 
rite , che io in entusiasmo mi esclamai = 
non vi sarà sulla terra mortale più fortu- 
nato di Lorenzo di Castiglia. Dovetti all’i- 
stante partire onde servire al mio dovere: 
quindi compiuta con gloria la impostami 
missione, il Sovrano dopo avermi decorato 
di un nuovo ordine Cavalleresco , ( cava di 


tasca una scatola che apertala la consegna 
a Giulia), questo gioiello mi diede dicen- 
domi = Va dalla tua sposa; di questo mio 
dono il suo collo tu adorna , e nelle vostre 
ore felici non dimenticate , chi sebben lon- 
tano, vi stimerà e vi proteggerà mai sempre. 

Gre. Grata a voi ed al vostro Sovrano, 
non saprei come sdebitarmi. 

Lo. interrompendola). Amaqdomi , co- 
me io... 

Gre. Aman... 

Do. Certo che si ; vi amerà , vi amerà. 

Ah. da se contraffacendo con rabbia Do- 
ristelbi). Vi amerà , vi amerà, ohi qui sta 
il Busilli. 

Ire. sorpreso cd atterrito). Che 1 forse ?. 

Gre. Domando , signore ; mio padre non 
venne con voi ? 

Lo. Io 1’ ho preceduto , perchè il mio 
cuore dopo due anni più non resisteva... 

Gre. con palpito e sollecitudine). Ma do- 
ve , dove lasciaste mio padre ? 

Lo. Pria che annotti verrà ad abbracciai^ 
vi: mettetevi in tranquillità... 

Gre. presa dal terrore , dice quasi fuor 
di senno). Mentre che mio padre... 

Do. toccandole le braccia). E che mai di 
sinistro può avvenire a vostro padre. 

Ah. Per amor nostro , per vostro bene 
non trascendete. 

Lo. Rispondo colla mia vita per quella 
di vostro padre. 

Gre. scmpreppiù trascendendo). Ma non 
direste o fareste altrettanto per la vita... 

Lo. Per la vita di chi ? 

Ah. Veda , illustrissimo signore. 

Lo. Rimanti cheto, buon Antonio, bramo 
che ella a me risponda... troppo è preoc- 
cupata : grave cagione la riduce quasi fuor 
di senno. 

Do. Ma ecco , ecco finalmente vostro 
padre. • 

Gre. spaventata rincula). Viene ? 

Ah. da se). Ed ha la faccia del demonio. 

SCENA V. 

Cohtf. con volto sommamente pallido , sani 
astratto , quindi concentrato , e detti. 

Con. Mi avete prevenuto ? ... ne godo. 

Giu. se gli avvicina } quindi fissandolo in 
volto rincula atterrita). Quanto tardaste. . . 
c... Dio ! 

Con. Perchè ti allontani ? 

Lo. di soppiatto). Vi avvenne qualche si- 
nistro? 

Con. Perché ? 


Digitized by Google 



416 


ATTO TERZO SCENA SETTIMA. 


Lo. Il vostro volto... 

Co*. Guardate la vostra fidanzata. 

Giu. di soppiatto e soffocata dal pianto ). 
Egli 1' avrà fatto uccidere ? 

Do. Speriamo di no. 

A*. Il Conte mi fissa. Povero Antonio 
Speranza sei disperato. ( da se palpitante). 

Co*. Lorenzo qual ritrovasti mia figlia? 

Lo. Più bella di quanto io la lasciai. 

Co*. E voi Giulia nel riveder Lorenzo? 
(con mistero feroce die procura nascondere) 
sentiste , ne son sicuro, sentiste palpitarvi 
il core nel vostro ingenuo c virtuoso petto ? 

Giu. lo... 

Co*, con frodila ironìa). E non ancora 
di palpitare ha terminato ? 

Lo. Signore... vostra figlia ha bisogno 
di riposo. 

Co*, se t avvicina fissandola con misterio- 
so terrore). Ti senti venir male... mia Giu- 
lia ? renditi adunque ne' tuoi appartamenti 
colla tua buona Donatella. 

Do. tremante da se). Son morta ! 

Co*. Più calmata rivedrai lo sposo , e 
per domani a sera vi preparerete pe’ spon- 
sali. 

Giu. inorridita). Per domani... 

Co*, con tuono sommamente feroce). A 
sera , la figlia del Conte Morentali sposerà 
Lorenzo di Castiglia. 

A*, da se tremando). E sarà interrato 
Antonio Speranza. 

Giu. di soppiatto appoggiandosi ri Dori- 
stella e barcollando entra dicendole). Sorreg- 
gimi Doristeila , la vita mi abbandona, (en- 
tra). 

Co*. Antonio conduci ne' suoi apparta- 
menti l'illustre sposo: ci rivedremo tra poco. 

Lo. da se inchinandosi , mentre entra coi 
Cavalieri dice da se ). Alto mistero , qui si 
nasconde ! lo penetrerò io ? Lo spero ! (en- 
tra con Antonio e Cavalieri). 

Co*. Son solo finalmente... ella ancora 
non viene... che non l'avessero rinvenuta., 
ciò è un impossibile ! qual’ è quell' impegno 
che da noi s' intraprende e non si supera 
adatto? ma io perchè mai fremo a tal mo- 
do... perchè ancora tutte le membra mi 
oscillano... è il primo uomo forse che ve- 
desti morire ne’ tuoi sotterranei ? Ma nes- 
suno mai ebbe tanta costanza , a negarmi 
il fatto, a nascondermi i suoi complici... 
e mentre che io sdegnato alle sue freddi 
risposte , mi risolvea a fargli dare i tor- 
menti... quella magica sua voce soavemen- 
te scendeva nel mio cuore , e ne disarma- 
va tutto lo sdegno. . . in fine in faccia a Miol- 
lano io fui trasformato in imbecille. Scel- 


lerato preparati a morire, io gli dicea , ed 
egli con estraordinario coraggio == vi son 
preparato, rispondea. La morte ne’più crudi 
aspetti gli mostro , egli intrepido la fisa , 
e col singulto mortale= sei tu padre ? Mi 
domanda — stupido lo guardo, ed egli... 
l’ho sempre innanzi agli occhi. . . ed egli = 
se dramma di cuor paterno esiste ancora 
nel tuo petto , alla Sibilla nascondi la mia 
morte... troppo amara le sarebbe tal nuo- 
va : e mentre che furente a domandargli 
lo snodamento di lai detti mi accingo , egli 
con un acuto ferro, che a caso ivi trova, 
in un baleno si ferisce esclamando ^Tiran- 
no , priacchè nel dolor de’ tormenti a far- 
mi tradire un segreto tu non giunga , giun- 
gerà la morte e rimarrai deluso , e dispe- 
rato ! e tale alla sua morte io divenni I chi 
era mai questo Miollano? chi erano questi 
complici che fomentavano i suoi amori con 
mia figlia ? chi ... si avanza uno dei miei 
messi segreti : vieni. 

SCENA VI. 

Un uomo avvolto in un tabarro parla alt ore echio 
del Conte e parte. 

Co*. Bravo! dille che si avanzi senza 
timore. 

(C uomo parte). 

L’oro e le minacele le faran dire la verità 
sul conto di Miollano... viene... e non è 
la stessa che ieri volea per forza parlarmi 
nella locanda a Padova ? 

SCENA VII. 

Smixa e detto. 

Si. Questo incontro non lo avea preve- 
duto! non però sarà fatale ad entrambi, (da 
se fremendo). 

Co*. Donna, sei tu la tanto vantata Si- 
billa ? 

Si. Uomo , sci tu il tanto temuto Con- 
te di Morentali ? 

Co*. 1 delinquenti soltanto prendon ti- 
more della spada della giustìzia. 

Si. Come gli innocenti prendon timore 
del coltello del prepotente : e fede ne fac- 
cia che mentre alla magione io mi rendea 
tranquillamente, i tuoi sgherri mi han cin- 
ta , e qui trascinata. 

Co*. Ne pagheranno amaramente il fio : 
io loro diedi premura di rinvenirti, quin- 
di pregarti a qui venire, onde render tran- 
quilla la mia coscienza , con... 
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Si. Coscienza? Non cade più dubbio che 
sei il Conte di Morentali; come io sono la 
Sibilla. 

Con. Nè li sorprenda se io inchiesi la 
sicurezza di esser tu quella che io ambiva 
conoscere j giacché somigli affatto ad una 
donna che ieri nella locanda di Pado- 
va .. . 

Si. Voleva parlarti ? e tu con furore le 
volgesti le spalle : era io quella : ini ave- 
sti tu ascoltata. 

Con. Ed io fui tanto stolto da non... 

Si. E ne pagherai amaramente il fio. 

Con. E per prima ammenda , eccomi 
pronto ad ascoltarti di quanto dirmi vole- 
vi ieri , e renderli soddisfatta , se da me 
dipende ciocché domandi. 

Sr. Lo saprai. 

Con. Quando ? 

Si. Quando l’ora per dirtelo è suonala. 

Con. Con ciò vuoi punirmi dell' insulto 
che ieri io ti feci ? 

Si. Ti punirai da te stesso: ora da me 
che brami ? 

Con. Conoscere una verità. 

Si. Per la prima volta ? 

Con. Non t’intendo. 

Si. M 1 intenderai : domanda. 

Con. Ove nascesti ? 

Si. Nel mondo. 

Con. Di qual condizione? 

Si. Libera. 

Con. Dunque sei Veneta. 

Si. Libera ti dissi cbe sono, non schiava. 

Con. Sibilla. 

Si. Morentali. 

Con. Cangia meco favella. 

Si. Ti ripeto lo stesso ora non sei nel 
Senato, non Decemviro alla presidenza del 
consiglio de’ dieci , non Minosse nella in- 
quisizione de’/rr: e che quando a voi non 
si palesa o ciocché non puossi dire senza 
danno del proprio simile ; la volta di fuo- 
co, la bocca di pietra, la fossa de' Baso). 
Satana, non digrignare i denti: io non so- 
no l'anima che puoi teco trascinarmi nella 
tua deliziosa magione: puoi, e ne son cer- 
ta , farmi , appena da qua partita, trasci- 
nare ne’ tuoi liberali macelli, ma due cose 
li avverto: Venezia intera è devota ai miei 
falsi o veri consigli, e mi presta fede più 
di quella che io valgo", ed ora che innanri 
a te son tradotta è già noto a’ miei amici: 
quindi ho un mezzo onde uscir di vita al- 
l' istante pria che la mano de’tuoi carnefi- 
ci possa toccare il mio corpo: era perciò 
necessario questo mio preliminare , onde 
non sprechi inutili domande, e non larveg- 


gi i tuoi detti col terrore , coll' ipocrisìa : 
che cosa vuoi da me sapere ? parla. 

Con. da se fremendo). Ti giungerà la mia 
mano. 

Si. Non più domandi ? 

Con. Mal prevenuta di me non mi ri- 
sponderai. 

Si. Se posso risponderò : senza tema o 
prevenzione alcuna. 

Con. Hai tu conosciuto un giovane chia- 
mato Miollano ? 

Si. Troppo lo conosco. 

Con. Quanti anni egli ha ? 

Si. fissandolo con terrore). Avca ; avea 
compiuto il diciottesimo anno il primo di 
gennajo del corrente 1695 . 

Con. Ti è figlio , nipote ? 

Si. Non equivocare nella conjugazione 
del verbo essere dici meglio , mi era, mi 
era caro oltremodo. 

Con. Non t’ intendo. 

Si. Non vuoi intendermi : mi era caro 
per la bontà del suo cuore , per 1’ amore 
che avea verso de’ suoi simili , per Tindole 
grande e generosa : che se nato fosse un 
sovrano , avrebbe realizzata fra suoi popoli 
la favoleggiata età dell oro. 

Con. Ciò mostra ch'era un tuo amante. 

Si. No , lo giuro a Dio . . . era un mio 
figlio di amore, di adozione, di... (con fe- 
rocia e terrore) era , Conte di Morentali , 
era. 

Con. da se atterrito). La sua voce non 
giunge nuova al mio cuore , i suoi detti 
mi atterrano ... mi legge nel cuore... 

Si. da se fremendo). Dopo 1 8 anni an- 
cora il suo cuore riconosce la mia voce , 
che il suo delitto gli rammenta, e che fra 
breve ti annunzierà la morte. 

Con. Donna qui nessuno può ascoltarci. 

Si. T inganni. 

Con. E chi sarebbe qucH'arrogantc... 

Si. Ne ascolta Iddio . . . forse tu non lo 
conosci? ed è perciò... 

Con. Bando a' sarcasmi : disponi del mio 
potere , de'miei tesori , di quanto io pos- 
seggo, purché mi diri chi è Miollano, e di 
chi è figlio , e come tu lo conoscesti. 

Si. Tu mi domandi ciocché io agognava 
dirti. 

Con. Si ? {con somma gioia). 

Si. E venni di ciò a parlarti nella locan- 
da di Padova. 

Con. Ora parla, dimmelo. .ed io ti pro- 
metto. . . 

Si. La stessa sorte di Miollano. 

Con. atterrito rinedia). Qual sorte tu sup- 
poni... 


Digitized by Google 


4 Ì8 


ATTO QUARTO SCENA PRIMA. 


Si. Me lo paleserai tu stesso quando io 
ti paleserò chi era Miollano. 

Con. Paleselo or dunque. 

Si. Ora non posso, perchè arrestata da' 
tuoi satelliti sulla strada , non ho meco i 
documenti onde comprovarti la mia asser- 
tiva. 

Con. Ma intanto dimmi ciocché sai di 
lui; un' incognita forza mi spinge a doman- 
darti... 

Si. Tutto saprai... 

Con. Senza fiappor dimora? 

Si. Tu nel petto del giovane non osser- 
vasti un segno rosso che alla ciregia somi- 
gliava affatto?.. 

Con. nel trambusto degli affetti riflette). 
un segno rosso !.. si ... lo avea . .. ben lo 
rammento ... alla manca del petto. 

Si. da se fremendo , divien rossa , vorreb- 
be inveire contro del Conte ma si trattiene a 
stento). Empio ! lo sacrificasti !.. ed io... 

Con. Tremi tutta... e perchè?., e per- 
chè cerchi nascondermi nel cappuccio il tuo 
volto ? 

Si. Lo vedrai Conte di Morentali ... sa- 
prai quanto brami ... e tutto i tuoi tesori 
pagheresti allora, per non averlo mai risa- 
puto. 

Con. Sibilla , ora , ora voglio la rispo- 
sta alla mia inchiesta. 

Si. Ora non posso, perchè.... 

Con. Non soffro osservazioni ... ti pre- 
gai finora ; voglio essere ubbidito. 

Si. da se). Coraggio non abbandonarmi. 

Con. Ciurmatrice , paria o trema.. 

SCENA Vili. 

Antonio dalla sinistra ansante c detti. 

An. Accor ... accorrete ... vostra figlia.. 

Con. Che le avvenne? 

An. Oppressa da una grave convulsione 
fa temer della sua vita... 

Con. inorrittito c comnutssò). Della sua 
vita !.. Trattieni costei ... Sibilla non parti- 
re .. . figlia , figlia mia ... ( per entrare in 
fretta). 

SCENA IX. 

Loiknzo a destra ansante e detti. 

Lo. Signore... 

Con. Vado dalla figlia , che... . 

Lo. E non udite voi il tumultuar della 
plebe? 


SCENA X. 

Si ode in istrada il tumultuar della jAe.be 
sempre crescente. 

Con. Che dici mai ! 

Lo. Evelia, quella giovane che ieri ama- 
ramente rampognandovi in Padova faceste 
a viva forza scacciare , riunita a suoi pa- 
renti ed amici ha sommossa la plebe, pro- 
mulgando che voi le trucidaste il [ladre, il 
fratello , a questi si aggiunsero gli amici 
della cosi detta Sibilla , che ud alta voce gri- 
dano averla voi fatta imprigionare |H*r cosi... 

Con. palpitante ed indeciso). No, non i 
vero... 

Si. da se con gioia). Son salva. 

An. Ma il tumulto cresce e sembra che 
siano a questo palazzo diretti onde aggre- 
dirlo. 

Con. con disperata energia prende pel 
braccio Lorenzo ed esclama con voce soffi * 
cala dalla rabbia). Lorenzo. .salviamo mia 
figlia, la tua sposa .. la canaglia si disper- 
de col fuoco (entra in fretta seco conducen- 
do Lorrnzo). 

Si. È la polvere dell’ empio , Dio la di- 
sperde col vento. 

Fine delT atto terso. 


av* 

Salotto di passaggio negli appartamenti 
DEL CONTE. 

SCENA V. 

Conte , Lorenzo , Nobili veneti. 

Con. Signori , non della stolta plebaglia 
io mi sorpresi ma bensì , del vostro sgo- 
mento : senza ricorrere alla forza , voi lo 
vedeste , fu sufficiente che un nostro Fante 
dell' Inquisizione montasse su di una Pan- 
ca , indicando co' soli gesti il silenzio, che 
tutto quel mare procelloso di plebe furio- 
sa fu calmato all' istante , e ciascuno col 
capo chino d' onde era partito fece tran- 
quillamente ritorno. 

Lo. Fors’ io piucch' ognun' altro mi soi - 
presi di quello eccessivo furore , perchè 
ignorante degli usi e de’ costumi. 

Con. Figliuol mio la plebe da per tutto 
è la stessa ; basta saperla guidar come greg- 
ge , per averla devota. 
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Lo. Evelia però come promotrice... 

Con. Evelia non è che una stolta piova- 
netta : chiusa in una casa di correzione sa- 
rò educata , e metterà giudizio : ciò che 
mi addolorò sommamente fu che gli amici 
della Sibilla , che io chiamai , onde con- 
sultarla sul vostro imeneo , non vedendola 
ritornare , credettero che io osassi... onde 
togliere qualunque sospetto inviai Antonio 
Speranza ad invitarla alle ventre nozze, e 
ciò onde ciascuno rimanga persuaso quan- 
to io rispetti questa famosa donna , e quan- 
to io 1' onori (ila se con rabbia trattenuta) 
dopo le nozze, Antonio Speranza e la Si- 
billa cadranno ammalati , ed i medici non 
conosceranno la loro maialila. 

Lo. Ecco la vostra sublime figlia che si 
avanza , temo.... 

Con. E sempre si parlerà di timore? 

Lo. Padre troppo io 1’ amo , e troppo 
ancora ella è abbattuta dalla [lassata vicen- 
da. Io per affrettare queste tante deridente 
nozze darei non so qual cosa... ma.. 

Colf. E perciò fra un’ on nel gran Tem- 
pio saranno esse celebrate. 

Lo. Ala debole qual’ ella al presente ri 
trova... 

Con. Sarà rincomta, mi lusingo, da uno 
sposo tanto amabile e sensitivo. 

SCENA n. 

Gltu.v abbigliata da sposa , appoggiata a 
Domstklla , e detti. 

Gio. sottovoce ). Si , amica mia , godi , 
se è vero che ini ami tanto , godi che len- 
tamente io cammini , ogni passo che io 
stampo sulla terra stabilisce 1’ avvicinamen- 
to alla mia morte. 

Do. Ma sempre , sempre con queste idee 
luttuose. 

Gtu. Egli mori... Miollano mori per mia 
cagione ; io debbo seguirlo , e lo seguirò. . 

Do. Osereste darvi la morte? 

Giu. È il dolore che mi ucciderà in breve: 
sono infelice , ma non scellerata. 

Con. Figlia mia , ed un panico timore 
ha potuto a tal modo opprimere il tuo spi- 
rito , e farne tutti palpitare per la tua vita* 

Gin. Non fu il timore della sommossa 
popolare che... 

Con. mentre Lorenzo parla a de' Cavalieri 
rii slancio , e di soppiatto dice con furore a 
Giulia). Figlia ribelle, io ti leggo nel cuo- 
re , trema che il tuo sposo vi legga ({pun- 
iti con giovialità a Lorenzo). Lorenzo, noi 
la precederemo al Tempio , onde conoscere 

se i preparativi , a norma degli ordini e- 
manati , siano stati esattamente eseguiti ; 
non vi sarà classe di persona cui venga vie- 
tato intervenirvi : alla nostra gioia farò suc- 
cedere la gioia comune : quindi sarau tutti 
persuasi che il Conte Morentali punisce col 
disprezzo e colle feste i clamori della ple- 
be insensata. 

Lo. Ecco Antonio che arriva. 

Con. Rinvenisti la Sibilla? 

SCENA in. 

Antonio e detti. 

Ah. La rinvenni finalmente. 

Con. E da mia parte le facesti l' invito 
alle nozze di Giulia ? 

As. Che ella ricevette di buon grado : 
chiedendovi il permesso di venirvi con ai- 
tami suoi pochi amici. 

Con. Vengano pure (da se) per tal mo- 
do li conoscerò , e saran segnati nel mio 
libro nero. 

An. Ella mi ha ingiunto dirvi che pria 
delle nozze deve , per adempimento della 
sua parola , farvi noto quanto bramate. 

Con. E perchè pria delle nozze ? 

Ah. Perchè , a suo dire , dopo quanto 
vi paleserà sarete al compimento de' vostri 
derider» , e le nozze risulteranno più alle- 
gre e felici. 

Con. da sé). Quale palpito sorge di nuo- 
vo nel mio cuore... il pericolo di mia fi- 
glia, il popolare tumulto aveano per poco 
distratto il mio cuore dalla mia mente. . . 
la Sibilla co’ suoi detti... si vada... l'ascol- 
terò pria delle nozze. . . Miollano ! la tua 
immagine ritorna a farmi tremare... trema- 
re! e perchè! ... tutti mi osservano., pro- 
curano interpretare i mici pensieri... si de- 
ridino (con giovialità ). Amici miei , f uomo 
di stato non ha libero un solo istante a 
poter fruire delle domestiche gioie , tutto 
al bene del proprio paese fa d' uopo sacri- 
ficarsi ; pernii affrettiamoci al Tempio, quin- 
di verrà la mia adorata figliuola , e tosto 
disbrigate queste fauste nozze io mi rende- 
rò a miei doveri : Lorenzo andiamo. 

Lo. Sposa , fra breve io sarò felice per 
sempre, (parte abbracciato al Conte e seguito 
da' Hobili veneti ). 

An. Coraggio , coraggio signorina. 

Gtv. E puoi tu darmi coraggio nello sco- 
raggiamento in cui sono... Miollano.... 

Do. Russate la voce. 

An. E perciò vi rincorava : la Sibilla di- 
ce , non essere per anco sicura che Miol- 
lano sia morto. 
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Giu. Qual raggio di speranza fai di nuo- 
vo balenare nel buiore del mio cuore?... 
ella dunque si lusinga... 

Ax. Che sia stretto fra duri ceppi , ma 
che non ancora sia estinto: quindi da ciò 
che ella dirà al Conte , nel colloquio ri- 
chiesto prima delle nozze , e da alcuni 
irrefragabili pruove che gli offrirà, se non 
è morto , come tutti speriamo , immediata- 
| mente sarà salvo; e nc assicura che saremo 
tutti felici , epperò che vi dissi a buon drit- 
to , coraggio signorina , coraggio. 

Giu. Mu sarà poi vero quanto tu ora mi 
dici ? 

Do. Ciarliero è stato Antonio 3 ma bu- 
giardo mai. 

Giu. Perdonami caro Antonio dalla vita 
alla morte , rapido quanto si voglia il pas- 
saggio è naturale ; mu dalla morte a cui 
io era vicina , ritornare con si dolce lusin- 
ga alla vita, è tale inusitato, rarissimo be- 
ne che... sarà dunque vivo? 

Ax. Io lo tengo quasi per sicuro. 

Giu. Abbracciami, abbracciatemi.. Supre- 
mo Fattore , al tuo Tempio io mi avvio , 
tu conosci il mio cuore , in te solo confi- 
do. (parte con Doris te Ua , ed Antonio ) . 

SCENA IV* 

Gronde vestibolo del Tempio adorno di fe- 
stoni di Uose , con cifre indicanti i nomi 

degii sposi . 

Sibilla nobilmente e con eleganza addobbata 
seguita da uonj/ii armati. 

Si. Amici , ecco il momento che di lutto 
decider dee , se a quanto io dovrò fare pa- 
lese al Conte egli si opponesse, troncando- 
mi il parlare , sostenetemi colla forza , che 
tutti sappiamo la scelleragine di questo mo- 
stro prodotto nell' ira della natura, e dopo 
se ancora dovessi perire , moro contenta. 

( stringe a tutti la mano come ratifica del 
giuramento). Il giuro mi rinnovate? ora con 
coraggio al compimento della mia vendet- 
ta m' incammino... ma eccolo. • . viene in 
gala ad ^scollar la sua sentenza... rimanete 
indietro, (si aUotanano ). 

SCENA V. 

Conte in abito di gala , Lorenzo e detti. 

Cox. Si , figlio mio , verso quella riva 
attendi 1' arrivo della tua sposa , io qui mi 
trattengo , quindi fra' festivi evviva la con- 
durremo a giurarti fede eterna all' altare. 


Lo. Padre , vado : sarà forse la gioia che 
fa tanto palpitarmi il core nel petto. ( parti ). 

Si. Conte di Morentali , ecco la Sibilla 
che ti ringrazia dell' invito , ed assieme coi 
suoi amici viene a prender parte della tua 
giusta , doverosa gioia. 

Cox. rinculando per la sorpresa). Tu la 
Sibilla ! 

Si. Qual dubbio ? 

Cox. La sola voce mi ti fa riconoscere , 
ma il volto..... 

Si. Tu non giungesti completamente a 
vederlo giammai... 

Cox. E che ora adorna di quegli abid.. 

Si. Quali a feste spousalizie erano con- 
venienti... 

Cox. Par che alla mia memoria... 

Si. Nuove non ti giungano le mie forme? 

Cox. Troppo è vero... ma richiamar non 
posso... 

Si. Dopo l'eia sso di diciotto anni in circa. 

Cox. Qual 1 epoca ! 

Si. Terribile... funesta... 

Cox. Per me ? 

Si. Per me sola, di tremenda memoria. 

Cox. Quelle sembianze... 

Si. Che allora vagheggiasd nella trilustre 
giovinetta figlia del gran Colombo Àspre- 
nìci , che poi crcdesd morta , e che ora 
adulta d’ anni e di vendetta d apparisce di 
innanzi a darti risposta sulle tye già fattele 
inchieste , e che... oh sorpresa ! il palpito 
che ora agita il cuore del sommo inquisi- 
tore Morentali , contro al suo potere in tutte 
le sue membra si dirama... forse il rimor- 
so del tradimento che alla figlia di Aspre- 
niei facesti a trasalire ora d guida ? O che 
( con ferocia somma). In tal momento l 1 om- 
bra del padre mio da te fatto perire nella 
volta di fuoco , onde vendetta non prendes- 
se di me, che tu spietatamente tradisti, ora 
ridico è apparsa al tuo cuore dicendod 1 
Uomo delle colpe mia figlia vive , e il mio 
freddo cenere non lascia di reclamare ven- 
detta dall’ eterno. 

Cox. che non può nascondere il tremore 
che C invade e elèe lo fa balbettare). Tuo pa- 
dre ... e chi d disse... che io... 

Si. Tu ora ine lo dici ed un freddo mal- 
vagio tuo pari che alla rimembranza di sif- 
fatto scempio ora trema, assevera che an- 
zi giura di aver trucidato. . il gran Colom- 
bo Aipremci. 

Cox. No, non è vero... se abbrividisco 
ora a’ tuoi detti .. lo è perchè forte rimor- 
so mi prende di averd si spietatamente tra- 
dito allora... ma che ora amaramente pen- 
dio, son pronto a qualunque menda, e per 
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prima fìa quella di offrirti la mia mano , 
e con esso tutti i miei tesori. 

Si. Dici il vero , Morentali ? 

Con. Ecco la mia mano , ed ora che 
giungerà mia figlia } dopo il suo nodo sa- 
rà fatto il nostro nel medesimo tempo: Fac- 
cetti dunque ? 

Si. Si, di buon cuore lo accetto, e lar- 
go compenso te ne preparo con farti noto 
esser vivo Donato tuo figlio, che ragazzetto 
credesti estinto nella Laguna. 

Con. Possibile tanta gioia ! e per tuo 
mezzo ? 

Si. Tutto dovevi attenderli dalla figlia 
del grande Asjnenici. 

Con. Or dimmi.. 

SCENA VI. 

Si ode una musici/ festosa. 

Si. La pompa nuziale si appressa : ma 
prima che questo doppio nodo si formi si 
farà noto ove si trovi tuo figlio. 

Con. Tanta felicita mi attendeva, ed io 
era si debole da palpitare (da se). 

SCENA vn. 

Fra la musica festosa, il suono delle campa - 
i ne, e i gridi di mv'w si avanza Loarv- 
zo in mezzo a de' nobili Veneti come Giulia 
accompagnata da Dorimuxi-a ed Antonio 
seguiti da una quantità di nobili donzelle , 
e due paggi che le sollevano la coda del 
manto nuzziale e detti. 

Con. nelT eccesso (falla gioia ). Figli miei, 
venite meco a gioire., quel figlio che sem- 
pre io piansi estinto. 

Gir. Donato ? e che fu mio gemello ? 
Con. Si} egli è vivo e mercè questa su- 
blime donna noi lo abbracceremo in breve. 

Giu. abbraccciando Sibilla). Quanto quan- 
to tutti ti dovremo , se adempirai... 

Si. Alle mie promesse? lo riprometto an- 
zi lo giuro: ed onde non si frapponga lun- 
go tempo alla completa gioia, impetro che 
mi si ascolti da tutti senza essere interrot- 
ta per qualunque cosa io facci nota. 

Con. Si, che tutti senza batter palpebra 
ti ascolteranno} io glie ne porgo i prieghi. 
Lo. E tutti vi ubbidiranno. 

Si. Giovinetta fui amata dal Conte di Mo- 
rentali: da despota libertino mi tradì abban- 
donandomi ... non nT interrompere , Con- 
te? ma ora conoscendo il suo giovanile fal- 
lo ha promesso farmi sua sposa dopo che 


tu illustre figlia a si nobile sposo sarai uni- 
ta. Tradita allora giurai vendicarmi, ma da 
mia pari: da Venezia mi allontanai facendo 
sparger voce della mia morte, ed altrove a 
maturare la mia vcndcMa ne andiedi. Il 
Conte sposò quindi la bella figlia del du- 
ca di Regola, clic nel dargli due Gemelli 
vi perdette la vita. Donato si chiamava tuo 
figlio e tuo fratello , che giunto all’età di 
4 anni io gli feci involare da Geronimo 
Caruccliio, ancora vivente , facendogli cre- 
dere fosse morto nella laguna: e ciò per 
vendetta onde non avesse un erede cui la- 
sciare il suo nome di cui è tanto orgoglio- 
so. Il suo pianto, sulla creduta morte del 
figlio, fu lungo, ma il tempo lo calmò se 
non r estinse affatto: non così la mia ven- 
detta clic sempreppiù si accrebbe. Feci alle- 
vare Donato sotto altro nome , che di bellez- 
za e di virtù ricolmo , decisi adottarlo per 
mio figlio , c facendogli ignorare chi fossero 
i suoi genitori feci però giurarlo di odiur 
sempre il Conte di Morentali , come colui 
che uvea fatto infamemente morire mio pa- 
dre... non m’interrompere , non t’ incol- 
lerire Morentali: tu fra momenti sarai mio 
sposo ed ogni rancore sarà fra noi estin- 
to. Donato senza mia saputa s’innamora di 
una vaga fanciulla, che ad altro sposo l’a- 
vea destinato lo scellerato suo genitore : le 
sue nozze erano imminenti, Tamorc li avea 
bendati gli occhi a’ due amanti, peroni de- 
cidono fuggire. La fuga è per succedere , 

10 lutto ignorava , ma il padre di lei che 

giunse il tutto a penetrare fa sorprendere 
ed arrestare il virtuoso giovane, lo trascina 
in un orrido carcere, lo sottopone a stra- 
zianti tormenti 

Con. che ad ogni parola di Sibilla si < 
avanzato il suo palpilo finché più non po- 
tendo reprimersi esclama trematalo ). In no- 
me del cielo, sotto qual nome facesti edu- 
care mio figlio Donato ? 

Gir. palpitante al pari del Conte). Sot- 
to ... qual nome?... 

Si. mostrando un nastro ed un Giojello). 
Questo nastro e questo gioiello... 

Con. Si :.. Io riconosco, lo avea al col- 
lo mio figlio ... ma come , come lo ehia 
masti ? 

Si. Lo chiamai Miollano. 

Giu. inorridita). Miollano ! 

Si. Ora è a te gran Conte di Morentu- 

11 di salvor tuo figlio: due notti or sono fu 
arrestato dalla barca deH'lnquisiziouc: egli 
è caduto nelle tue forze, ed in quelle de’tuoi 
colleghi} vola dunque a salvarlo, e qui con- 
ducendolo sano e salvo, assisterà a questi 
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doppi sponsali fra le braccia del padre e Giu. Mio fratello! inorridita sviene fra le 
della sorella. braccia di Doristelln). 

Con. cava uno stile c con disperato fu- Con. L' inferno... si apre... sotto.... a’ 
rare si trafigge ). Ed io. . . Decisi mio ti- miei piedi ( muore disperato •). 
gl io 1 Si. Cosi Dio punisce il malvagio ! 


* 1 R E. 
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HBIOXiOSl, 

SERGIO 

ANTONIA 

GAUDENZIO 

VOLMERANGE , 

GIAMPERICCO 

USCIERE 

FEI.ICE 

PAOLINO 

Scolari. 

La -scena è nelle vicinanze di Firenze. 


IL TEATRO PRESENTA UNA CAMERA GRANDE 

QUATTRO PORTE LATERALI UNA IN TONDO. 

SCENA I. 

Molti scolari che sedati studiano la lezione : 

Giampericco siede nel mezzo: da un lato 

Felice e Paolino. 

Fe. Paolino guarda quello stupidaccio di 
Giampericco , grosso come un bufalo... 

Pao. Che per ìctà potrebbe essere no- 
stro padre. 

Fe. E neppure sa sillabare — vedi co- 
me si arrabbia per non intendere ciocché 
legge? diciamogli qualche cosa onde metterlo 
in berlina. 

Pao. Signor Giampericco essendo voi cosi 
grosso e grasso, dovete avere più giudizio 
di noi. 


Già. S intende bene : giudizio per quan- 
to io peso. 

Fe. Dunque compiacetevi dirci , io a- 
mai’a che tempo è. 

Già. in sussiego ). È scilocco. 

Pao. trattenendo le risa ). E tu non sai 
leggere che tempo è ? 

Già. Vi vuol tanto ad intenderlo? È tra- 
montana. 

Fe. R viva la bestia. 

Già. in collera). Chi è bestia ? 

Pao. Non prendete equivoci : Felice ha 
domandato la bestia che caso è. 

Già. Sciocconi , ignoranti , in Napoli i 
lazzaroni dicono caso , qui in Firenze si 
dice cacio. 

Fe. Ed uno scolare grosso ed asino che 
numero è ? 

Già. Sta al numero 29. 

Tutti gli scolari insieme a Felice e Paolino 
battono le mani c grillano). Asino , asino , 
asino. 
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SCENA 1I # 

Sergio e detti. 


Ser. Tanto che son di giudizio: scolari 
grandi e graziosi, ed una moglie, giovine 
e troppo vezzosa 



Ser. Silenzio , impertinenti , al vostro 
posto. 

Già piangendo). Signor maestro, io son 
figlio del fu sigiiqp padre , ho *i5 anni , 
e costoro mi han chiamato asino ad alta 
voce. 

Ser. Giampericco non l'abbiate a male, 
giacché ogni animale ha la sua prerogati- 
va: ed allorché il Leone, re degli anima- 
li , di stribuì gl’ impieghi nella sua Corte, 
destinò V asino per suo trombettiere , non 
avendo chi lo pareggiasse in voce stridola 
e sonora. 

Già. allegrò). Dunque io sono ? 

Ser. Ottimo a ragghiare, ed avete infi- 
niti compagni in società. 

Fel. Signor maestro , mio padre vuole 
assolutamente che m’ insegniate la lingua 
latina. 

Ser. Dite a vostro padre, che fa d'uo- 
po prima apprendere la lingua del proprio 
paese. 

Pao. E mio padre vuole che m'insegna- 
te la Rettorica , la Logica... 

Ser. Senza sapere neppure ben leggere? 

Pao. E perciò vi paga la mesata. 

Ser. E perciò io non so imposturare 
come tanti altri , che adulando la scioc- 
chezza dei genitori insegnano ciocché egli- 
no medesimi ignorano afTatto. 

SCENA III. 

Antonia rabbiosa che avrà ascoltate le ultime 
parole e detti. 

An. Intanto signor letterato delle mie 
ciabatte , gli altri lucrano tanti denari, ed 
ella lutta con la miseria. 

Ser. Ragazzi andate nella stanza dello 
studio , ebe or ora verrò a farvi la solita 
lezione. 

Già. E rispettatemi tutti, perchè sono a- 
•óno trombettiere {tutti gli scolari formano un 
ire olà attorno a Giampericco , e cosi trasci- 
nandolo entrano gridando). Asino , Asino , 
Asino. 

Àif. Ma dovrò io soffrire questo baccano. 

Ser. Soffrili, moglie carissima, sono ra- 
gazzi. 

Alt. E perchè non fai scuola a giovani 
grandi , graziosi ? 

Ser. Per timore che essi non facciano 
scuola a me. 

An. Tanto che sei sciocco ? 


An. Staremmo allegramente , e non si 
morirebbe d’ ippocondria in questo paese} 
che sebbene non molto distante da Firenze, 
pure non vi è buon tuono, non vi è con 
chi parlare di mode, di Romanzi, di sen- 
timento trascendentale: in somma di tutto 
quello che abbellisce il secolo decimonono. 

Ser. Ed in questo paese manca benan- 
che un luogo di ricovero per qualche in- 
felice che perdesse il senno. 

An. Che? che? io son pazza? lo sono 
una signora... 

Ser. Ciò non esclude... 

An. Ilo anni... 

SKn. 25 dice V atto di nascita. 

An. E voi ne avete più di 5o... 

Ser. 49 e sette mesi... 

An. Mi potete esser padre.. 

Ser. L'atto di nascita lo leggeste prima 
di esser mia moglie. 

An. Vestite come un pitocco. 

Ser. Non vestiva altrimenti quando morti 
i vostri nobili, ma affamati genitori, ven- 
ni a dirvi , se volevate divider meco la 
mia zuppa letteraria. 

An. Avendo conosciuti tanti letterati che 
ricchi e galanti facevano sfoggiare le loro 
consorti , mi lusingai... 

Ser. Di un paradosso ? mentre dacché 
esistono gli uomini , letteratura e miseria 
sono sinonomi. 

An. Percui ho fatto benissimo di nep- 
pure apprendere a leggere. 

Ser. Percui ignorate affatto i vostri do- 
veri: ed ecco perchè i veri letterati , furo- 
no , sono, e saranno sempre mai poveri: 
i veri letterati non si prostituiscono con l'adu- 
lazione alla prepotenza, e i ricchi ignoranti 
procurano di aunieittìrH onde non avere 
accanto chi fissandoli soltanto loro dica — 
Ricco miserabile tu vegeti e non esisti. 

An. E si chiama vita la nostra colla mi- 
seria che ne circonda. 

Ser. Finalmente in mia casa si mangia, 
che non si mangiava nella vostra: e per es- 
ser moglie di un maestro di scuola vesti 
anche con troppo lusso. 

An. con somma rabbia). Lusso? Lusso ? 
Questi stracci osi chiamarli lusso ? 

Ser. In ogni modo ti prego di non la- 
cerarli, altrimenti ti converrà stare a letto, 
finché... 

A». A letto farò stare a te bruttissimo 
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SCENA IV. 

Volvebangb e detti. 

Vol. Salute a questi otdmi spasi. 

Se». Venga pure, si accomodi il signor 
Volmerange. 

Vol. Sembrami essere arrivato in mal 
punto. 

An. E come non andare in collera, ve- 
nerato signor Volmerange. 

Seb. Ruzza , ruzza mia moglie. 

An. No che non ruzzo : c voi signor 
Volmerange sarete del mio avviso , che i 
veri letterati son quelli che lucrano molti 
denari , e non li gittano a far compra di 
libri. Abbiamo quella stanza zeppa di vec- 
chi libracci ; che se tutto quel danaro si 
fosse invertito... 

Seb. In cuffie, cappellini , schall... 

Ai*. Avresti fatto cosi il dovere di ma- 
rito: ed a proposito; hai portato i 4° scu- 
di che ti diedi , al padron di cast;? 

Seb. imbrogliata ). Certo ... tanto bello 
che li ho pagati. 

Ai*. Altrimenti ti caverei gli occhi; per- 
chè. un’ altra volta se ne comprò libri. 

Seb. da se). Par che il demonio le parli 
all’ orecchio. 

Ai*. Ma io manderò a domandare al pa- 
dron di casa se l’ha ricevuto; perchè quel 
danaro io me l’ avea accumulato per far- 
mene un abito, allorché il nostro nuovo gran 
duca darà un festino, al possesso che pren- 
derà di questi suoi stati. 

Seb. Ed a voi signora moglie ehi avea 
dato que’ denari ? 

An. La mia economia domestica: ma da- 
temi il torto se lo potete, signor Volmeran- 
ge. Se mio marito fosse un uomo che scia- 
lacquasse il suo denaro in abiti, al gioco, 
al corteggio, a’ Bagordi, pazienza! direi — 
ho un marito di buon tuono : ma questo 
tanchero veste come un Ciabattino , non 
tratta con alcuno , non gioca , non balla, 
non ... e non sa far altro che studiare e 
leggere da mattina a sera. 

Seb. Oh povera letteratura in bocca di 
una donna di fitoscie. 

Ai*. A proposito , signor Volmerange , 
quando arriverà il gran Duca ! 

Vol. Fra breve. 

An. E darà una magnifica festa? 

Vol. Oibò. 

An. E perchè ? 

Vol. Egli qui viene per accrescere la 
felicità de’ suoi nuovi sudditi , e non già 
per far loro dinq>ar del danaro. Intanto si- 


gnor Sergio, non ancora vi ho detto l’ og- 
getto della mia visita. 

Seb. Forse per quel piano di pubblica 
Istruzione ? 

Vol. Per 1’ appunto. 

Seb. Poche altre cose mi rimangono ad 
aggiungervi. 

Vol. Ed io istantemente vi prego dar- 
melo per questa sera, giacché il Duca trat- 
tenendosi poco tempo in questo paese, vo- 
glio presentargli il piano prima che vadi 
via... 

An. Acciò te lo paghi? bravo , signor Vol- 
merange. 

Seb. Io però dopo averlo meglio consi- 
derato , stimerei meglio di non darglielo. 

An. E perchè , letterato pazzo ? 

Seb. E perchè , saviissima signora mo- 
glie , essendovi de’ molti pseudi-letterati di 
buon-tuono , gli presenteranno altri piani 
adulatorii... 

An. Ed il tuo ? 

Seb. Ed il mio, che ha per base l'onore, 
la virtù per principii , la religione Cattoli- 
ca, sulla quale ho eretto l’edifizio della pub- 
blica educazione , onde formare una buo- 
na società. 

Vol. Sarà approvato in preferenza... 

Seb. ridendo). Ho timore di no. 

Vol. in sussiego). Sbrigate il piano per 
questa sera, e non date giudizi! anticipati. 

SCENA V» 

Gaudenzio da dentro e detti. 

Gau. è permesso? 

An. Ecco il Ultore di Giampericeo: que- 
sti è ricco assai , chiedigli quattro mesate 
anticipate per la scuola che fai al suo pu- 
pillo , e dimandacele subito, o povero te! 
venga , venga avanti signor Gaudenzio. 

SCENA VI. 

Gaudenzio vecchio ottagenario, vestito a tut- 
ta moda ; che ha la tosse , Casista , e non 

si regge in piedi : e detti. 

Gau. traballando). Mi viene accordata fi- 
nalmente la somma grazia di mirare , di 
prostrarmi, e di baciare l'alabastrina mano 
della nuova Venere Medicea, e stemprarmi 
in pianto d* inusitata gioia per tanto favore 
accordatomi. 

An. Sedete, sedete caro D. Gaudenzio. 

Vol. di soppiatto a Gaudenzio). Ed al 
marito nulla si dice. 
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Ser. Forse cosi sta scritto nel libro del- 
le novità. 

Vol. E voi... 

Ser. Ed io dopo aver molto studia- 
to , nella mia età , ho commessa que- 
sta sollcnne baggianata... ma saprò far da 
marito. 

Vol. Non è più tempo. 

Gau. Se io fosSì pur sicuro di non re- 
rar tedio alla sovrumana bellezza del no- 
stro secolo, io mi starci dalla sera alla mat- 
tina , c dalla mattina alla sera a contem- 
plare quelle luci sfavillanti, che saettano i 
cuori. 

An. Apprenda, apprenda signor marito 
questo romantico linguaggio. 

Gau. Alla VUtorio-Ugo .... padrone signor 
Sergio. 

Ser. Stia commodo signor Gaudenzio, o 
che anderà per terra e ci farà ridere. 

Ax. Mio marito voleva chiedervi un fa- 
vore... 

Gau. Comandi pregiatissimi del marito 
della signora Antonia. 

An. di sappiatto a Gaudenzio). Non aver 
riguardi : digli V affare delle mesate. 

Gau. Volete che vi accresca la mesata? 

Se a. Oikò ! 

An. Perchè oibò ? anzi... 

Ser. Anzi , dice bene mia moglie : anzi 
perchè mi affidaste T educazione di Giam- 
pericco vostro Pupillo , ed essendo riuscita 
vana ogni mia cura con un giovine , che 
per felice suo costitutivo è dieci gradi più 
stupido della Talpa. 

Gau. Lo so... 

An. E perciò.... 

Ser. E perciò non comportando alta mia 
onoratezza di prendermi del danaro per uno 
che nulla puole apprendere , cosi vi prego 
domani a riprendere il vostro pupillo. 

An. infuriando , e per andare ad inveire 
l'antro Sergio calpesta Gaudenzio ). Ah let- 
terato birbante , ti voglio... 

Gau. Ahi... mi avete ucciso... ora moro. 

An. Oh povero signor Gaudenzio... egli 
vicn meno.... presto un pòco d 'acqua ('chia- 
mando verso dentro) signor Giampcricco un 
jk>co d'acqua pel vostro Tutore. 

SCENA VII. 

Giakpericco correndo con bacile pieno da equa 
e delti. 

Già. correndo da imbecille rovescia racqua 
■iddio* so ad Antonia, facendo cadere a terra 
il bacile) Ecco I' acqua. 


An. Il diavolo che ti porli , imbecille , 
degno scolare di quell' asinaccio (entra gri- 
llando). 

Già. Ha i dolori la signora Antonia ? 

Gau. Ha il fìstolo che ti roda... uhi la 
gamba. 

Ser. a Volwerange) Se volete incoromo- 
darvi di favorirmi nello studio , conosce- 
rete che poche altre parole debbo aggiun- 
gere alla conchiusione del richiestomi pia- 
no, e lo terminerò innanzi u voi medesimo. 

Vol. Vengo volentieri. 

Ser. Signor Gaudenzio restiamo intesi : 
domattina riprenderete Giampcricco : son , 
con voi (entra con Volmerange). 

Gau. accoppando con furore Giampcricco). 
Hai udito, stupido birbante ? 

Già. Statevi sodo perchè io sono l'asino... 

Gau. Che io farò morire sotto di un ba- 
stone. 

Già. ridendo da imbecille). Ma siete vec- 
chio e gottoso, e non potrete corrermi dietro. 

Gau. Ma saprò... hai ragione che la gam- 
.*»... ma dimmi stupidissima creatura , non 
‘i ho io promesso di furti fare tutto quanto j 
bramavi, purché mi avessi messo nella buo- 
na grazia della signora Antonia ? 

Già. Ed io per far dò le domandai se 
le piacevano i vecchi o i giovani, ed ella 
mi rispose = i giovani, i giovani} voi che 
d'altronde siete vecchio... 

Gau. Ma sono ricco. 

Gu. Statevi sodo... 

Gau. Io ti ho messo qui a pensione.... 

Già. Onde vi faccia da mezzano colla 
signora Antonia ?... 

Gau. Bassa la voce , gallinaccio... ma 
giacché domani debbo riprenderti, procu- 
ra nascondermi in un qualche luogo \ onde 
questa notte allorché tutti dui-mano io po- 
tessi parlare colla signora Antonia. 

Già. Eccovi soddisfatto: nascondetevi in 
< [uesla camera dove non vi sono che libri, 
e dove la signora Antonia in ogni notte 
ne viene a prendere un fascio e li vende} 
cd oggi ha combinato col Pizzicagnolo di 
venderglieli a 5 soldi la libra... (guardando 
irrso dentro). Oh vedete là , Paolino e Fe- 
lice che si bastonano , vengo io , viene 
V asino trombe Iti eie , ( entra ridendo ed in 
fretta). 

Gau. Mi ha lasciato ? tanto meglio. Il 
Sole è al suo tramonto : la sera è vicina. 
{apre la indicata stanza) in questa stanza 
non vi può esser traffico. •• tutti libri vec- 
chi... posso starvi sicuro... viene il signor 
Sergio , misericordia ! (entra nella stanza). 
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S C E N A Vili. 

Volmeuakce con un iduminoso manoscritto 
e Sergio. 

Se*. Voi dunque mi assicurate che »1 
Duca gradirà ii mio piano ? 

Voi. Me ne lusingo. 

Sr.«. E mi darà qualche compenso ? 

Voi. L’avcte voi dunque fatto per inte- 
resse ? 

Se*. Per interesse no , altrimenti non vi 
avrei esposte tante pericolose verità ; ni.. 
è... con voi posso parlare. . . mia moglie 
mi diede 4o ducali per darli al padron di 
casa , ed io in vece... 

V oi. Ne avete comprati libri ? ed ora 
temete che risapendosi da vostra moglie 
non vi bastoni ? ed un uomo di tanti ta- 
lenti come voi... 

Se*. I talenti , e la letteratura valgono 
nulla colle donne; più poi con una donna 
ignorante , e di tuono come mia moglie. 
Vi prego intanto non dire al Duca che mia 
moglie mi bastona, altrimenti mi avrà per 
un imbecille. 

Voi. Il Duca pregerà l’uomo di lettere 
colle sue debolezze: vado a vedere se il Du- 
ca forse arrivato. 

Se*. Ed io a prendermi l’opera che ho 
comprata, indi quando annotta chiotto chiot- 
to la riporrò in quello stanzino, ove vi ho 
delle opere classiche , altrimenti se mia 
moglie se ne avvede , povero me! 

Voi. Vi ammiro e vi compiango ('entra- 
no discorrendo'). 

SCENA IX. 

Gaudenzio che vicn fuori guardingo 
e timoroso. 

GaC. Non mi pare di ascoltar più ru- 
more... in questo stanzino mi manca il fia- 
to... il tanfo dei libri... altro rumore! chi 
sarà... (rientra). 

SCENA X. 

Aleroni a con ampolla e detto che fa capotino. 

A:«. Ecco l'acqua di melissa... che! se 
ne andato il signor Gaudenzio... ho tar- 
dato molto è vero... ma ho dovuto cam- 
biarmi di vestito. 

Gau. da se facendo capolino). Cara! mi 
ha portato 1’ acqua di melissa. 

A*, lo dovrei prendere quell’involto di 
libri per dargli al Pizzicagnolo , giusta il 
couvenuto, dovendomi fare un cappello al- 
la cornò ; ma è giorno ancora... mio mari- 
to non so dove sia... guai a me se risa- 


pesse che io vendo i suoi libri per pochi 
soldi. 

Gai . da se). L’ amore mi ha infiammato: 
ora glie lo spiegherò tutto in una volta.. .dia- 
volo! vien gente , ( entra e richiude la porta) . 

SCENA XI. 

Usciere e detta. 

Use. Servo signora, a 

A*. Chi siete , che bramate ? 

Use. Siete di troppo debole memoria per 
non riconoscere l’usciere Chiodetti, che or 
son otto giorni venne per farvi il piguora- 
mento de' mobili... 

A*. Per i quaranta ducati che si dove- 
vano al padron di casa ì 

Use. Appunto. 

A», con rabbia, e disinfado). E mio ma- 
rito 1’ ha pagati , 1' ha pagali. 

Use. imitando i suoi modi). E vostro ma- 
rito non 1’ ha pagati , non 1' ha pagati. 

A*. Ed io vi dico... 

Use. Ed io vi ripeto , che se allora mi 
canzonaste , ora non mi canzonerete più : 
ciò nuli’ ostante son venuto sull' imbrunire 
del giorno onde gli altri abitanti non veg- 
gano... 

An. Che cosa debbono vedere , birban- 
te , assassino , ladro... 

Use. Rispettatemi , sono un usciere col 
privilegio. 

Ah. Mio marito ha pagato quaranta du- 
cati. 

Use. sema darle ascolto numera le sedie 
e le scrive). Uno , due , tre , quattro. 

A*. Che cosa stai numerando , Usciere 
dell’ inferno ? 

Use. scrivendo). Sedie numero i4> 

SCENA XII. 

Seigio con tabarro sotto del quale porta un 
grosso involto di libri e detti. 

Se*, da se). Quanto mai son pesanti que- 
sti libri. Oh diavolo! mia moglie ( nascoso- 
demlo i libri sotto il tabarro). 

A». Sei qui galantuomo? ecco qui que- 
sto carnefice di usciere che sta annotando 
i mobili, e vuol fare il sequestro, asseren- 
do non aver tu pagati i quaranta scudi al 
padron di casa. 

Se*, da se). Ora mi caccerà gli occhi 
senz’ altro. 

An. Parla birbante: li hai pagati? ti ha 
fatta la ricevuta... e che cosa porti sotto? 

Se*. Moglie mia son Salsicci che mi han- 
no regalato. 

Use. scrivendo). Una tavola di palmi... 

A*. Non vedi che colui seguita a scrivere. 
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Sek. da se). Che bel pensicre ! ( nasconde 
i libri dietro di una /sorta, indi con prontez- 
za di spirito). Signor Usciere , è ben inu- 
tile che ella si affatica a scrivere ; questa 
è una baronata del padron di casa ; cui 
dopo avergli pagato i quaranta scudi... 

Use. Qui non vale far gridi ; avete la 
ricevuta ? 

Sva. Tanto bello che ho la ricevuta. 

Use. lo non posso crederlo, altrimenti... 

An. Dunque fuori , fuori questa ricevuta. 

Seh. Subito ( prende a caso una carta 
scritta) leggi , leggi tu prima, moglie mia 
carissima. 

Alt. di soppiatto e con rabbia) Birbante 1 
tu sai che non so leggere. 

Seh. da se). E perciò spero canzonarti. 

Use. E cosi , questa ricevuta ? 

See. Eccola... ma venga più qua, la sera 
è vicina , il carattere è pessimo , basta di- 
re carattere di usuraio... (paria di soppiat- 
to ulT usciere) per amor dei cielo , non fate 
intendere a mia moglie che io non ho pa- 
gato , o che quella strega mi uccide: che 
domattina pagherò tutto. 

Use. leggendo). Avete ragione da vendere, 
e quel birbante di padron di casa avea 
stesa una istanza tutta falsa , leggetela : (di 
soppiatto a Sergio) se volete dilazione fino a 
domattina, ora dovete darmi uno scudo. 

See. fingendo di leggere). Oh che birban- 
te di padron di casa 1 (di soppiatto alt U- 
scicrc) Io non ho un soldo, ora domando 
lo scudo a mia moglie: secondatemi. 

An. Dunque i danari si son pagali? 

Use. Eil intanto mi hau fatto fare que- 
sta infelice figura. 

See. Ma domani voglio fare andare ai 
ferri il padron di casa. 

Use. Con una querela criminale di bis- 
pctilo. 

See. Pei cui , cara moglie, fa d'uopo che 
regali uno scudo a quest'ottimo galantuomo. 

An. E dopo aver ricevuto siflàtto insul- 
to , dovrò dare... 

See. Ma carissima moglie , non ostante, 
che io gli abbia mostralo la ricevuta, egli 
non però dovea sempre eseguire 1’ ordine 
impostogli : onde per la sua cortesia usata, 
devi regalargli... 

Alt. Uno scudo ? 

See. Ma dimane il padrone di casa pa- 
gherà tutto. 

A». E dovrà pagare anche la pena, per- 
che voleva far sequestrare... 

See. Le tiloscic della signora Antonia. 

An. Altrimenti tu me la pagherai : vado 
a prender lo scudo, (entra). 


Use. lo non ho finora conosciuta una 
moglie tanto furiosa , ed un marito tanto 
pacifico. 

See. Pernii Minerva mi ha suggerito quel- 
la pensata Pindarica... 

Use. Che raccontata , non si crederebbe. 

See. Ma voi potreste raccontarlo essere 
avvenuto ad un povero letterato , che ha la 
moglie demonio. 

SCENA xin. 

Antonie con lumi e detti. 

An. con rabbia). Chi ha la moglie de- 
monio ? 

Seh. Questo povero galantuomo , e se ne 
lagnava con me , mentre che io gli dicea 
essermi toccata un Angiolo di moglie. 

An. Che non te la meritavi : ecco Io 
scudo , ma dimane... 

Use. Dimane spetta al signor Sergio di 
far pagare... 

See. Altrimenti guai per chi va sotto. Not- 
te felice signor Usciere. 

Use. Felice notte : vi attendo senz’altro. 

(entra). 

See. da se). Il signorili Valmerange de- 
ve pensare a questo mio orrendo guaio. 

An. Mi dicesti aver avuto in dono dei 
salsicci , e dove sono ? 

See. Povero me se vede che son libri. 

An. E cosi ? 

See. Sta zitto... 

An. I salsicci ove sono ? 

See. Li ho nascosti finché i scolari va- 
llino a letto , altrimenti un salsiccio ad uno, 
un salsiccio all’ altro , e resteremmo amen- 
due senza sslcied... e te ne vai? 

An. E che cosa vuoi ? 

See. Sempre , sempre di mala grazia ? 

An. Vorresti che io ti ballassi la Furlana? 

See. Vorrei che con un viso giocondo, 
con delle parole affettuose mi sollevassi un 
poco dalle fatiche dell' intero giorno. 

An. Ma io non so fare di queste ridico- 
laggini. 

See. E perchè ti sei maritala ? 

An. Perchè tutte le donne si maritono. 

See. Ma io che ti amo tanto... 

An. Tanto , tanto che mi hai fatto ve- 
nire il sonno , e vado a dormire. ( ita se 
prendendo un lume). Per poi venire a pren- 
dere i libri per venderli al.. 

Seb. F.d io , moglie adorata , dove deb- 
bo andare ? 

An. A studiare, secondo il solito, a stu- 
diare. (entra). 

See. Uomini di lettere morite celibi se 
non volete morir disperati , vado a nascon- 
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dere il lume onde con più franchezza na- 
scondere i libri in questo stanzino, (entra 
col lume'). 

SCENA XIV. 

Giampericco, Felice, Paolino , che a tastoni 
leritanunte si avanzano e detti. 

Già. Qui nir oscuro il maestro non può 
ascoltarci. 

Fe. Non può vederci , bestia ! 

Già. Grazie. 

Pao. E potremo far succedere P incendio 
di Troja. 

Fe. Il maestro questa mattimi ce l'ha nar- 
rato, e noi lo faremo accadere questa sera. 

Già. Io voglio essere il primo ad accen- 
dere il fuoco. 

Pao. Giampcricco potrebbe fare il Caval- 
lo Trojano , e noi tutti usciremo dal suo 
corpo. 

Già. Oibò , oibò. 

Fe. Perchè oibò? voi siete il più gros- 
so , e voi dovete fare il Cavallo. 

Già. Se volete che facci qualche cosa , 
voglio fare V Asino Trojano. 

Tutti. Bravo P asino , bravo P asino. 

Fe. Zitto che se il maestro ci ascolta d 
bastona tutti. 

Fao. E per fare un bell’ incendio dove 
daremo fuoco ? 

Già. A tutti quei libri che sono in quello 
stanzino. 

Fe. E bravo Y asino... 

Già. Trombettiere aggiungete. 

Pao. Dunque andiamo a prender le fiaccole. 

Fe. Andiamo a bruciur Troia, (tutti en- 
trano ). 

SCENA XV. 

Gaudenzio dallo stanzino tremante ed a 
tastoni . 

Gau. Ah Pupillo birbante ! ah ragazzi 
diabolici... vogliono dar fuoco a questo stan- 
zino... ed io sarò scoverto... potessi fuggi- 
re... e dove... e come (siede) se non posso 
stare più in piedi ... in quello stanzino ... 
mi è mancato il fiato... mi gira la testa... 
l'asina si avanza... la gotta mi tormenta... 
ora vengo meno ... la bella Antonia ebbe 
la degnazione di portarmi una carafina di 
Melissa (va frugando sulla tavola), dovreb- 
b' essere qui... eccola... (in vece di prendere 
la carafina ili melissa prende quella delC in- 
chiostro , che versandolo fra le inani se nc 
frega il volto , c diventa nero). Ora mi ri- 
storerò un poco ... anche pensando che la 
tenne fra le mani la graziosa Antonia, ma 
in vece di odore... mi sembra che... 


SCENA XVI. 

Antonia che viene a tastoni sulla punta 
de' piedi e detto. 

Aw. 11 pizzicagnolo è fuori... meglio è ve- 
nire all' oscuro a prendere i libri, che far- 
mi scoprire da mio marito, (di se). 

Gau. Odo un rumore! i ragazzi non sa- 
ranno al certo, (ila se timoroso). 

An. Sarà fantasia alterata ... ma sembra 
come se qui fosse qualcuno... 

Gau. Cospetto ! mi avessero scoverto ! 

SCENA XVII. 

Seagio con gran fagotto di libri e detti. 

Ser. da se). Ora mia moglie sarà a dor- 
mire, ed io posso con sicurezza riporre que- 
sti libri nello stanzino. 

Gau. da se). Il rumore cresce. 

An. ila se). Io odo un calpestìo. 

Ser. s tra nuta). Ecci. 

An. con rabbia da se). Diavolo portalo, 
è mio marito che mi sta facendo la spia , 
ora finisco col bastonarlo (si drige ed urta 
in Gaudenzio che rimane in mezzo a Sergio 
ed Jntonia). Siete qui Signor Sergio gar- 
bato. (prende per petto Gaudenzio). 

Gau. franando di se). Rispondo , o non 
rispondo. 

An. dando de' pugni a Gaudenzio). È inu- 
tile che fingi il muto , le bastonate ti fa- 
ranno parlare. 

Ser. No , moglie mia , no. 

Gau. ila se). Peggio, vi è anche il marito. 

An. Che cosa facevi qui birbante ? 

Gau. da se). Mi bastona credendomi il 
marito e non posso rispondere. 

Ser. Moglie mia ora ti dirò la verità : 
quelli non erano salsicci , ina bensì libri 
che ora io andava a riporre... 

An. sempreppiit bastonando Gaudenzio). 
Doppiamente birbante , menzognero , assas- 
sino... ti voglio strangolare... 

Ser. No , no , moglie mia. 

SCENA XVIII. 

Paolino a cavalcione a Giampericco , che 

avrà una fune al collo colla quali r Felici. 

lp tira , preceduti da tutti gli scolari che 

avranno delle fiaccole accese e delti. 

Fe. Muojono i Trojuni. 

Pao. Vivono i Greci. 

Fe. Cada in cenere Troja. 

Già. Morite tutti. 

Tutti i scolari, (fissando Gaudenzio , che 
avrà il volto annerito dall inchiostro si spa- 
ventano e gittanilo le fiaccole a terra figgono 

58 


Digitized by Google 




ATTO UNICO SCENA VENTESIMA. 


460 


gridando). II diavolo , il diavolo , il diavo- 
lo. (entrano). 

Gau. comi' può rientra nello nomino). 

Sta. Ma dov' è questo diavolo... 

A*. L’ho veduto io... io, là... là., tutto 
riero... colle corna lunghe , lunghe... 

Sua. Un lume. 

SCENA XIX. 

Volhezahge che n fona conduce Giamprricco 
che avrà un lume fra le mani , e delti. 

Vol. Vi dico non temete. 

Già. Ma io l’ ho veduto tutto nero , chr 
buttava fuoco. 

Vol. Che fole son queste. E voi donna di 
buon tuono anche tremate per queste baje ? 

Alt. Ma come non tremare , se 1’ ho ve- 
duto fuggire là dentro... 

Sua. apre lo r(rm;inoj. Nella mia libreria?... 

At*. gridando). E non lo vedete tutti co- 
me è nero. 

Sua. E voi che cosa facevate la dentro? 

GaU. Soccorretemi che ora... muojo. 

Già. Il Tutore vi si era nascosto onde 
parlare colla signora Antonia questa notte. •• 
e precisamente quando la signora Antonia 
andava a rubarsi i libri in quello stanzino 
e li vendeva al pizzicagnolo, a 5 soldi.... 

Gau. Ah figlio di... 

An. E voi residuo di sepoltura, potevate 
mai immaginarvi che io potessi amoreggiare 
con uu vecchio decrepito ? 

Gau. Datemi tutti addosso , ma l’ amo- 
re... l'amore fa impazzare anche i filosofi. 

Sma. da re). E lo so per prova. 

Vol. Ma come con quella (accia nera. 

Gau. All'oscuro... per equivoco... in ve- 
ce dell’ acqua di melissa, mi fregai il volto 
coll’ inchiostro , ed oltre de’ pugni , e ser- 
gozzoni datimi dalla signora Antonia cre- 
dendo darli al marito 

Vol. Dovrete ora soffrire la pubblica de- 
risione. 

SCENA XX. 

Uscimam e detti. 

Use. Sig. Sergio , scusate , eccovi lo scu- 
do che mi dastc : il padron di casa mi fa- 
cea la spia , e voleva ricorrere onde far- 
mi perdere l’ impiego , io dunque non po- 
tendo ora eseguire il sequestro perchè se- 
ra , rimarrò con la mia gente fuori la porta 
onde non possiate estrarre alcuno oggetto 
c domattina all’ alba eseguirò il sequestro. 

Ah. E quella ricevuta ? 

Use. Non era vera... 

As. Ah letterato più birbante dell’Usciere. 


Use. avvedendosi di Folmerange dice di 
soppiatto ait Antonia). State zitto. 

As. Voglio gridare , voglio bastonare. 

Use. Ma voi non conoscete chi sia costui. | 

Ah. È il signore di Volraerange , altro 
impostore peggior di mio marito... 

Sei. Signor di Volmcrange , ora mi git- | 
to da una finestra... La moglie... il padron 
di casa... 1’ usciere... la... 

Vol. Ma il Duca ha letto il vostro piano... 

Ah. Ed avendolo trovato una somari-ag- 
gine- 

Vol. Ed avendolo trovato conforme ai 
principii veri della virtù e della morale vi 
chiama alla capitale per suo Bibliotecario, 
e direttore di tutte le case di educazione : 
ed eccone il diploma : e siccome vi stima 
da letterato , cosi essendovi toccata in sor- 
te una moglie di buon tuono , vi dà la li- 
bertà di metterla subito in un ritiro , fin- 
ché dimentica delle sue false massime di- 
venti una buona cd affettuosa moglie : in- ' 
tanto eccovi del denaro per compensarvi 
de’ danni cagionatevi da’ libri , c per farvi 
conoscere che il Duca sa compensare il me- 
rito. Uomo eccellente , al palazzo ducale 
domandate di Volmerange che vi presente- 
rà al Duca vostro amico, addio, (parte in 
fretta). 

Sei. dissennato per la gioia , non sa che 
dirsi , va avanti e indietro sema saper che 
farsi). Come io... diploma... denari... pres- 
so del duca... ma ditemi che io sogno al- 
trimenti divento pazzo. 

Use. No che non sognate -, giacché quel- 
lo che voi chiamate Volmcrange era il 
duca medesimo. 

Seb. A 

gI;. 11 

Già. ) 

Use. Che da otto giorni è qui da inoo- 
j finito. 

Ah. ginoechiandosi). Marito mio non man- 
darmi in ritiro , io ti voglio tanto bene , 
ti farò tante carezze... 

Gau. Per amor del Ciclononmi subissate... 

Già. Nua mi togliete U carica di asino 
trombettiere. 

Sek. con sommo entusiasmo). Che anzi 
devi andar suonando a gola aperta , che 
la virtù ha trovato un Mecenate , che il 
> vizio sarà subissato , e che dalla buona e- 
ducazione sorgerà la buona società : andia- 
mo dal duca. 

FINE. 
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IIBIOItSOI. ATTO & Z. 

CONTESSA RODALFINI Signora Tessa»! 

DUCA DI BIPETTA Signor Gottardi. 

La scena è in una Città dì Italia , in un Castello della Contessa. 


qrEra<B®« 

Il teatro presenta usa galleria , che 

MENA A DIVERSI APPARTAMENTI. 

SCENA I. 

Contessa e quattro Camerieri. 

Con. avrà una lettera fra le manie si di- 
rigerà a' camerieri con enfasi). Si , miei ca- 
ri: io non posso che lodarmi di voi tutti: 
in otto giorni da che siamo in questo mio 
Castello , esatti alle mie istruzioni , avete 
dato ad intendere a tutti questi paesani , 
che io sia la cameriera della Contessa Ro- 
dolfini che l'avete indicata in Dorotea la mia 
Cameriera; ma oggi piucchè mai dovete rad- 
doppiare il vostro zelo, e la vostra attenzio- 
ne. Il Cameriere del Duca Ripetta destinato 
mio sposo, si aggira in questo mio castello e 
batte la campagna intorno a questo palazzo, 
credo per avere esatte notizie di me, e quin- 
di riferirle al suo padrone. Stamane questo 
zelante cameriere è venuto quassù con una 
lettera del suo padrone a me diretta , e 
ne attende la risposta: or voi direte di me 
a lui tutto il male possibile , e credibile j 


insieme: ed è questa forse la prima volta 
che una padrona ordina a chi la serve , 
a dir male di lei. Che d'altronde se a me 
non riescisse agevole a far parlare il ca- 
meriere sul conto del suo padrone , sarà 
d' uopo farlo ubbriacare , onde cosi trar- 
gli di bocca la verità di questa sua missio- 
ne. Se intanto volesse parlare con Ninetta 
la cameriera fatelo pure avanzare, che io 
col nome c col carattere immaginario di 
Ninetta qui l' attendo. Tu Antonio rimanti 
alla vedetta, e quando udrai che io tossisca, 
vienmi tosto a parlare all’orecchio. Se mai vi 
do degli ordini a nome della Contessa, fin- 
gete di andarli ad eseguire , ma rimanete 
nascosti nel palazzo. Andate or dunque, e 
rammentatevi che vi promisi una generosa 
ricompensa se adempirete a puntino i mici 
ordini. Che se mi tradirete, anche per o- 
scitanza vi metterò tutti alla porta senza 
compassione , andate. 

Cam. s' inchinano e partono). 

Con. chiude una porta e ne intasca la 
chiave dicendo). Fa d'uopo chiudere la por- 
ta di questa biblioteca, ove in fondo vi è 
il mio ritratto , che tanto mi somiglia , e 
che se per combinazione vi entrasse il ca- 
meriere sarebbe scoperto il mio stratagem- 
ma , ed io sarei messa in berlina. Ma io 
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per tal modo spero liberarmi da uno spo- 
so , elie per forza vogliono darmi i miei 
signori Zìi... Zìi! (camminando con un poco 
di collera). Oh! la sarebbe bella! se giovi- 
netta dovetti acconsentire a farmi la sposa 
di un vecchio, fu effetto della mia tenera 
età , della inesperienza, della loro prepo- 
tenza *. ma ora vedova, padrona di me me- 
desima , con sommo fior di senno , non 
diverrò certamente la sposa di un uomo 
che non mi conosce , che io non ho mai 
veduto , neppure in miniatura : egli non 
avrà altro merito che la nobiltà e la ric- 
chezza, c ciò per far piacere a’zii, onde poi 
mi faccino loro erede ? oibò , sono ricca 
abbastanza, ed ancorché non la fossi, non 
sposarci giammai un uomo clic non l’avesse 
scelto il mio cuore. Dicendo male di me 
medesima al cameriere son sicura liberar- 
mi da questo nuovo tiranno , senza disgti- 
j stare i miei parenti. Nè alcuno potrebbe 
rimproverarmi ebe io voglia liberarmi di 
questo marito perchè abbia il cuore pre- 
venuto : il mio cuore è libero , liberis... 
piano, piano un poco, Contessa; non es- 
ser donna con te medesima ! da che hai 
veduto dal loggiato , dalla finestra , il ca- 
meriere del Conte, il tuo cuore non è più 
quello che fu fino a tre giorni indietro! 
quel maledetto cameriere del Duca, è ve- 
ramente simpatico !! a proposito , è un’ora 
da che mi avvolgo la lettera del mio caro 
sposo fra le mani, o non l’bo per anche 
letta: si facci questo sacrifizio (legge) « Mia 
« adorata sposa 

adorata sposa! c non ancora mi ha vedu- 
ta ! dovrà essere un gran Buffone questo 
signor Duca. Leggiamo delle altre corbel- 
lerìe. 

<c Mentre sull’ali dell' amore io volava per 
« seco voi unirmi con indissolubile ed eler- 
’« no nodo, un maledetto reuma mi ha in- 
<c chiodato nel letto 

e spero che vi resterai finché ti resterà il 
desiderio di farti mio sposo. 

« V’invio perciò il mio cameriere..* 

Kd ecco il cameriere che si avanza : ma 
quanto più lo guardo, più •%. all’erta Con- 
tessa !!! 

SCENA II. 

Duca e detta. 

Du. fc permesso ? 

Colf. Favorisca , si accomodi. 

Du. Ho l’onore di parlare ?... 

Con. Con Ninetta, prima cameriera del- 


| la Contessa Rodolffni, che di buon grado 
j gli si dedica serva umilissima. 

De. Padrona , padrona e non serva. 

Con. Oltremodo cortese. 

Du. Carlo cameriere del Duca di Bipet- 
fa , è quello che ora ha il vantaggio di 
offrirsi ai di lei prcgievoli e desiderati co- 
mandi. 

Con. Occorrendomi 4 volentieri mi af- 
fretterò di pregarla. 

Du. da se). Maledetta! da vicino è più 
simpatica di quello che lo è da distante. 

Cox. Ella viene per la risposta della let- 
tera che il di lei padrone invia alla Con- 
tessa ? 

Du. Per l’appunto. 

Con. Dovrà pazientare ahpianto, perchè 
non si è ancora destata. 

Du. Eppure son vicino le undici. 

Con. Ala la mia padrona fa del giorno 
notte c della notte giorno. 

Du. È alquanta bizzarra... 

Con. Altro che bizzarra : è una pazza, 

| è una . . . non vi formalizzale , perchè ciò 
è un notorio in questo suo castello, e nel- 
l'attiguo villaggio, ove appena vi siamo da 
otto giorni, e per la prima volta: ma pcr- 
! chè, perchè il vostro padrone ... son pas- 
, sata dal lei al voi onde conversare... 

Du. Con più d'amabilità, di cui tanto ne 
abbondate. 

Con. Grazie mille : diceva lo dunque , 

I perché il vostro padrone non è venuto di 
persona; siccome avea già scritto alla Du- 
chessa mentre stava alla capitale ? percui 
in fretta siamo venuti ad incontrario in que- 
sto Castello. 

Du. Perchè sopraggiuntogli un forte reu- 
ma, è rimasto inchiodato iti letto nella Lo- 
canda di... 

Con. lo fissa vezzeggiandosi ). Ma , una 
cosa non giungo ad intendere... 

Du. Cioè ? 

Con. Dovevate recare alla mia padrona 
una lettera del suo fidanzato , mentre da 
più giorni giravate sotto le finestre... 

Du. con sollecitudine e compiacenza). Mi 
avete dunque veduto ? 

Con. 1 miei occhi mi servano troppo bene. 

Du. Troppo bene per voi , ma troppo 
male per coloro che fissate , e che... 

Con. Il Duca vostro padrone vi somiglia 
in galanteria? 

Du. Oibò: egli è un Tanglierone, bisbe- 
tico , nojoso ... scusate: ma astratto in fis- 
sar quegli occhi, ho detto ciocché non do- 
vea del mio padrone. 

Con. Ma caro il mio signor Carlo fra 
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di noi non vi debbono esser segreti di sorte 
alcuna ; che anzi una lega offensiva e di- 
fensiva è di ragion specifica del nostro me- 
stiere. 

Du. Cosicché se io vi domandassi .. così 
per barattar parola... una qualche notizia.. 

Con. Della mia padrona ? 

Du. Precisamente. 

Con. lo ve ne darò quante ne vorrete, 
fino a stancarvi V udito. 

Du. Alla pruova. 

Con. Alla pruova. 

De. Fa all' amore ? 

Con. Non con uno. 

Du. alquanto dispiaciuto). Ma con una doz- 
zina! 

Con. Presso a poco. 

Du. Mentre che è prossima a maritarsi? 

Con. Ma questo non è un matrimonio 
di genio, ma bensì voluto da suoi zij, che 
in ricompensa le han promessa la loro e~ 
rediti. 

Du. con rabbia ). Maledetti zii ! 

Con. Così dico ancor io. 

Du. Ma intanto la signora Contessa, mo- 
stra una poco lodevole condotta ; giacché 
o dovea negarsi a' suoi zii , o quando , 
predominata dalla sete dell 1 oro , ha detto 
di sì... * 

Con. interrompendolo). In verità lo sto- 
lido è il vostro padrone. 

Du. da se). Grazie. 

Con. Che si fa sposo di una vedova fa- 
natica , la quale ha fatto crepare il suo pri- 
mo marito. 

Du. Ella dunque lo ha fatto crepare? 

Con. Almeno così dice tutta la famiglia, 
giacché allora io non era al suo servizio. 

Du. Ma il Cavalier di Falbelle disse tut- 
to al contrario al mio padrone. 

Con. E che cosa gli disse ? giacché io 
ho conosciuto questo cavaliere. 

Du. Gli disse, anzi gli assicurò, che la 
Contessa ubbidiente figlia avea sposato que- 
sto vecchio signore*, e che per la sua tan- 
to buona compagnia fattale , il marito l'a- 
voa lasciata sua erede universale. 

Con. tossisce indi dice da se). Per ora 
non ho più coraggio a dirgli bugie contro 
di me. 

SCENA m. 

I * Un Came&izbk e detti. 

Ca*. paria alT orecchio della Contessa ed 
entra). 

•Con. Permettete ? 


Du. Servitevi. 

Con. al Cameriere ). Vengo subito. 

Du. Si è destata la Contessi? destata di 
pessimo umore :*così è venuto a riferirmi 
il collega. 

Con. E si. 

Du. Le darete la lettera ? 

Con. Al momento: quindi vi renderò la 
risposta. Non v' incresca d' attendermi. 

De. con tenerezza). Mi sembreranno ora 
i minuti. 

Con. con somma emozione che rattiene al- 
f istante ). Quanto siete . . quanto siete cor- 
tese (da se entrando). Mi piace assai , as- 
sai , assai (entra). 

Du. È civetta , e civetta quanto basta., 
si è avveduta che io T amo ... quel came- 
riere mi ha detto il vero, che la Contessa 
sia una pazza boriosa} ed è perciò che deb- 
bo sempre più applaudirmi di essermi finto 
cameriere onde conoscerla a fondo pria di 
seco lei annodarmi. Sarebbe bella! ma bel- 
la daddovero, avere atteso fino a questa età 
per maritarmi , e dovere in fine divenir 
lo sposo di un demonio colla gonna, qual 
debb'esscre la Contessa. Ma da quella vez- 
zosa cameriera risaprò tyitti , tutti i difetti 
della sua padrona; quindi partendo subito 
per le poste le scriverò una lettera zeppa 
di cerimonie , ringraziandola dell' onore 
della sua mano.. partirò per le poste! e con 
qual coraggio potrò io abbandonare rama- 
bile Ninetta? oh! questo è un gran guaio! 
dal primo giorno in cui la vidi alla fine- 
stra... eccola che ritorna ... ha molte let- 
tere fra le mani.. più la guardo, e più me 
ne innamoro. 

SCENA IV. 

La Costes&A che avrà molle lettere , e detto. 

Co», eccomi a voi di ritorno. 

Due. Dunque ? 

Co». Si è levata di letto col demonio in 
corpo per danni delle incomberne una piò 
inconsequente dell' altra, per . . . ma non 
vorrei che mi prendeste per cattiva lingua^ 
permettetemi un altro momentofcAwmo fuori) 
Nicola , Francesco , Antonio, Alessio. Ora 
questi poveri infelici per i suoi capricci 
debbono rompersi le gambe ( chiamo di nuo- 
vo con rabbia ) ma venite , o non venite ? 
Volete farmi inquietare con qucllu Strega ? 
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SCENA V. 

/ medesimi quattro Camerieri e detti. 

Con. Abbi pazienza , Nicola mio, pren- 
diti un cavallo, vola alla Capitale, ed inco- 
mincia il tuo giro. Questa lettera a quel 
ridicolo imbecille del signor Dessignè, che 
ha più debiti che peli in zucca*, cui oltre 
■ della lettela dovrai dirgli , come se fosse 
una tua spontanea ambasciata, che la Con- 
tessa non dorme, non mangia, e tutto per- 
chè da due giorni non viene a vederla , 
mentre che mangia per dodici — a te F ran- 
cesco, quest’altra lettera al vecchio Finan- 
ziere signor Asmodco. . . volea dire Ame- 
deo... cui anche, dirai a voce chela Con- 
tessa è ammalata, onde presto qui venga, 
e le porti quei Pizzi di Fiandra che le pro- 
mise *, a te Antonio queste altre lettere le 
farai recapitare agii altri soliti Zerbini Bel- 
limbusti , ed il tutto a norma della loro 
direzione , fate tutto con esattezza , altri- 
menti voi ben conoscete la lingua e le ma- 
ni della Contessa. 

Dee. Come! la Contessa bastona benanche? 

Con. E senza distinzione. 

Due. da rrj. Al diavolo la Contessa , e 
la Contea. 

Con. Tu in fine, Alessio, va dalla sarta, 
e dille che per domani la padrona vuol tutti 
e quattro gli abiti insieme, che non abbia 
riguardo a qualunque spesa , purché gli 
abiti siano pronti per domattina — - il Cielo 
vi dia forza , andate. 

Cam. partono). 

Due. Profonde molti denari.... 

Con. Per i suoi innumerevoli capricci , 
in modo che in breve diverrà povera af- 
fatto. 

Due. Per quanto sia insoffribile la Con- 
tessa, altrettanto voi siete amabile; ed ogni 
vostro detto vien condito da tanto sale at- 
tico.... 

Con. Ma non saprei ove metterlo questo 
sale , giacché io sono una povera infelice , 
ridotta a servire una padrona tanto. . . . 
cangiamo , cangiamo discorso. 

Due. Le dastc la lettera ? 

Con. Glie la diedi. 

Due. La lesse? 

Con. Tutt'ultro. 

Dtc. Come ? 

Con. L’altera Contessa con disprezzo e 
dileggio insieme disse = gittala via la let- 
tera ili questo stupido maiitucuio. 

Due. con rollerò che raffrena ali istante ). 
stupido niarituccio a ine ? 


Con. sorpreso). Come a voi ? 

Due. Cosi, e non altrimenti avrebbe ri- 
sposto il mio padrone se lo avesse ascoltato. 

Con. Ma il Cielo lo perdoni al vostro 
buon padrone , anzi tre volte buono. 

Due. Cioè a dire , Asino ? 

Con. Ma si: conchiudere un matrimonio 
con una vedova, di cui neppure ne avea ve- 
duto il ritratto. 

Due. Ma il Cavalier Falbelle, cui tanta 
fiducia presta il mio padrone, le fece una 
tal seducente descrizione dei pregi «della 
Contessa, che il duca, di cervello alquanto 
esaltato , ne intraprese tosto la trattativa 
coi zii della Contessa, e subito si condì iase 
il matrimonio senza neppure vederla. In- 
tanto il Cielo con un Reuma ha salvato il 
mio buon padrone da questo subisso; quin- 
di poi facendogli io una esatta relazione 
delle belle qualità della Contessa, gli farò, 
ve Io giuro , gli farò al momento cangiar 
d’ idea. 

Co*. da se con gioia). L’ho vinta final- 
mente ! ma d’ altronde lon ben graia al 
Cavalier Falbelle che fece tanti elogi di me. 

Due. Mi dispiace per voi , la mia cara 
Ninetta : siete tanto buona !... 

Co*. Vostra bontà. 

Due. Perderete la vostra bella salute ser- 
vendo la Contessa. 

Co». In fatto , son divenuta mezza da 
un anno in qua che la* servo. 

Due. Siete nubile ? 

Co». Il Cielo mi volle privare di un ec- 
cellente marito , per farmi andar soggetta 
a servire. 

Due. Ma vi rinfrancherete subito colla 
scelta.... 1 

Co». Di un secondo marito?^ dove tro- i 
vario. 

Due. Basta il volerlo. 

Co*. Son tanto rari t mariti in questi 
tempi : più poi per una vedova. 

Due. Ma senz’altro farete all’amore? 

Co». Questo valca domandarlo io a voi. 
sicuramente avrete lasciate in patria molte 
belle sospiranti. 

Due. con espansione di cuore). Io vi giuro in 
parola di onore che non fo all’ amore con 
alcuna, nè in patria nè altrove. 

Co*. No? e la notte scorsa perchè con- 
tavate sulla chitarra sotto di queste finestre? 

Due» Perchè al chiaro della Luna 1 ani- 
ma mia si apriva... 

Co*, con vezzi). Rammentandosi qualche 
oggetto lontano. 

Due. Oggetto vicino, vicinissimo. Ma voi 
a notte avanzata perc hè eravate ancora desia? 
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Co». Anzi dormiva profondamente , ma SCENA VI. 

fai destata da una melodica voce: e quelli 

amabili e sensitivi versi fecero tale impres- . La Convissi, 

rione sul mio cuore. ... di chi sono quei- 

bei versi ? Co». Oh I è partito ? sarà andato a ve- 

Duc. Se non li aveste lodati. rificare se sia vero quanto ho io detto di 

Con. compiaciuta). Son vostri adunque? male della Contessa .. i miei domestici mi 

Due. Son miei. serviranno a dovere... neanche i versi mi 

Con. Ma quanto , quanto amo i poeti ! avrà scritto .. no, no ... eccoli qui ... noD 

Due. Essi soltanto conoscono la squisitez- era possibile ... mi ama tanto (. leggendo i 

za del vero amore. versi sentii dal Duca). Che bel carattere!. 

Con. Ma poi son burlatori pren- carattere !!.. ma io traveggo ... questo ca- 
dono tutte le cose in astratto.... ratterc è simile adatto alla lettera che sta- 

Doc. Che anzi le realizzano più di chiun- mane ho ricevuta dal Duca di Ripctta...e 
que , e con tale verace entasiusmo, che... quello era eguale a tutte le al Ir e. (frugando 
Co». Mi fareste il regalo di quei graziosi con gioia nella tasca ) la lettera dovrei a- 
versi ? verla qui ... eccola mettendo a confronto la 

Due. Ve li scriverò. lettera , ed i versi scritti dal Duca dice con 

Co». I futuri non sono di mio genio: seri- entusiasmo ). Perfettamente ... no, che non 
veteli ora: là vi è il recapito da scrivere. m'inganno .. (con gioia) ecco perchè quan- 
Duc. siede e scrive). Molto volontieri. do io dissi stupido maritacelo egli riprese 
Co», da se fissandolo con tenere zzo). Io in collera a me stupido maritacelo! Si, non 
da Contessa non ho fatto mai aU'amore dav- vi è più dubbio,,.egli è il Duca di Ripetta 
vero , come ora lo fo da Cameriera... mi fintosi cameriere onde ben conoscere la mia 
guarda e non scrive I . . È innamorato di condotta .. ci ho gusto, ma veramente gu- 
me quanto io lo sono di lui. . . Maledetta sto ... egli, non vi è più dubbio che mi a- 
la mia Contea! ma ...il suo cuore è buono .. povero dia- 

Dcc. da se). Con quanta tenerezza mi volo ! avea ragione di volermi conoscere: 
guarda ! sposarsi una vedova senza neppure averla 

Co». Ma voi , Carlo mio , in vece di veduta ... ma piano, piano un poco: deve 
scrivere... essere un bel libertino il signor Duca: Co- 

Do. Ma se non volgete altrove que’ ma- me I viene per isposarsi la Contessa, e si 
ledetti occhi , non potrò scriver mai. mette a far all'amore colla Cameriera? (jpas- 

Co». Opportunamente la Contessa mi ha reggia ruminando ) questa glie la voglio far 
chiamata. pagar molto cara. 

Do. Io non ho udito nulla. 

Co». Comecché poeta siete sempre astrai- SCENA TU. 

lo: scrivete, che ritornerò subito; ( entran- 
do da se). La mia testa si è troppo riscaldata, Deca e detta, 

fa d'uopo prendere un poco il" aria (entra). 

Do. scrivcntlo). Ma si può dare combi- Do. da se). Per timore di non essere 
nazione più bizzarra della mia? mentre di osservato dai camerieri suoi colleglli , non 
cuore ringrazio la sorte di avermi liberato ho potuto vedere quale effètto le abbiano 
da quel cattivo mobile della Contessa: mi prodotto i miei versi .. e perchè passeggia 
innamoro di un modo tutto nuovo di que- cotanto preoccupata. 

sta graziosa cameriera ... che grazia!., che Co», con impeto sema avvedersi del Da- 
spirilo! che avvenenza.. ma Duca, Duca... col. Si, che glie la voglio far costar ben cara, 
che Duca e Barone! sono stato finora alie- Do. A chi bella Ninetta ? 
no dal matrimonio sol perchè nessuna don- Co». A . . . (da se cercando un ripiego). 
na avea saputo incatenare il inio cuore... Mi era alle spalle ( compiaciuta del ripiego 

dunque Ninetta te l’ha incatenato? e co- clic trova). Alla signora Contessa, 
me dir di no (si leva in piedi) ho tenni- Do. E che cosa ti ha fatto, povera Ninetta? 

nato ... dunque Ninetta soltanto potrebbe Co». Il peggio che polpa : per averle 

farmi felice ... ma è una cameriera!. .e che detto — eccellenza... perchè già in ogni tre 
son forse il primo che... eccola... ritorna... parole bisogna frammischiarvi due cccellen- 
voglio nascondermi onde osservare ora che ze — eccellenza , il cameriere del signor 
legge i miei versi quale impressione le fan- Duca di Ripetta attende ancora la risposta di 
no (entra). quella lettera... 
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Do. Ed ella ? 

Con. Con una voce de Jena ha ripreso = 
che dia di testa al muro, che crepi lui e 
quel ... a me non sta bene il ripeterlo ... 
e quello eteetera del suo padrone. 

Do. Dunque è un demonio questa Con- 
tessa , ed io tanto usino... 

Con. Ma come , coinè vi entrate voi ? 

Do. mi brogliandosi). Io?... io ci entro, 
perchè io... 

Con. Quanti , quanti io. 

Di’. Si , certo; perchè io assieme al ca- 
valier Falbelle indussimo il padrone a que- 
sto matrimonio ; mentre che il Duca uvea 
giurato di morir celibe. 

Con. E facea bene. 

Du. Perché facea bene ? 

Con. Si: perchè la Contessa ha risaputo 
da un amico intrinseco del Duca, che egli 
è un donnajuolo di priin 1 ordine*. • 

Du. Questa è una menzogna. 

Con. Anzi aggiungeva nella lettera... 

Du. L' amico del Duca ? 

Con. Certo : che indistintamente il signor 
Duca dà la coccia a tut lC le donne, siano 
dame , siano serve , siai 

Du. arrabbiandosi). Ma questo.... 

Con. con calore). Ma questo , in veri- 
tà , oltre che gli reca disdoro nella sua 
età... 

Du. Finalmente non ha che trentanni. 

Con. Trenta ne appariscono nell'atto di 
nascita che hu inviato alla Contessa , ina 
egli ne ha circa cinquanta... 

Du. con rabbia crescente). 5 o un cavolo. 

Con. E poi ha una gamba un poco of- 
fesa , la testa calva come un melone , co- 
verta da una arricciolata parrucca. 

Du. Ma questo è un assassinio.... 

Con. Quale ? 

Du. Quello di ammassare tante imposta- 
re in discapito... 

Con. Fai bene, fai bene. Cartoccio mio, 
a difendere con tanto fuoco il tuo padro- 
ne : e ciò forma il tuo tacito rimprovero 
perchè io ti lu> affidati tutti i difetti della 
mia padrona. 

Du. Cioè , mi affidaste i difetti morali, 
ma gli fisici... 

Con. con calore) Oh! fisici poi non ne j 
ha alcuno , e posso mostrartelo al momento.. 

Due. Io non ho punto curiosità di ve- 
der questa strega. 

Con. Ma vezzosa strega! 

Due. Or volete rendermi la pariglia col 
difendere In vostra padrona? ma io sono 
assicurato dai vostri colleglli... 

Con. Alle corte $ vediamo ehi di noi è 


più sincero 5 la mia padrona non esce per 
ora dalla sua stanza. 

Due. Vi resti pure quanto vuole a lisciar- 
ci la pelle , che io non bramo affatto ve- 
derla. 

Con. Senza che la vediate di persona , j 
aprite quella biblioteca , ed in fondo vi 
troverete il suo ritratto al naturale, da po- 
co terminato. 

Due. Immaginatavi quanto avrà regalato 
al pittore , onde... 

Con. E quando avrete veduto il ritratto, 
vi farò vedere anche l’originale, acciò... 

Due. Ma finalmente bisogna clic io il 
confessi , cara la mia Ninetta. 

Con. Che cosa? 

Due. Che dopo aver veduto voi nessuna 
donna potrà più piucermi mai. 

Con. aprendo la biblioteca) Entrate , os- 
servate bene prima il ritratto della Contes- 
sa , c poi vedremo se rimarrete del mede- 
simo sentimento. 

Dee. Per darvi un segno del mio amore, 
ubbidisco [entra). 

Con. spiando) Ora... spierò... oh! è ri- 
masto come una statua... si frega gli oc- 
chi... non crede a ciò che vede... par che 
si risolva a venir qui... mettiamoci nella 
medesima attitudine in cui sta il mio ritrat- 
to (si mette nella indicata attitudine). 

SCENA Vili. 

Di ca e detta. 

Due. fuori senno per la sorpresa c rumore 
osserva attentamente la Contessa , indi sbalor- 
dito ritorna precipitosamente nella biblioteca). 

Con. ridendo) È divenuto un fanciullo... 
ora non saprà coinè risolversi... come ri- 
torna mortificato , assicuratosi , essere io 
la Contessa. 

SCENA IX. 

Duca e detta. 

Due. si avanza lentamente). 

Con. E cosi? come avete trovata la Con- 
tessa ? è di vostro genio o pur no ? Al- 
meno , mio signor Carlo ora confessare! 6 
il vostro torto. 

Due. Si , cento , mille torti. 

Co». Vi piace dunque la Contesso ? 

Due. Al di là di ogni immaginazione. 

Con. Farà d' uopo vedere se piuccia al 
vostro padrone } ma ciocché sarà difficile, 
è che il vostro padrone piacerà alla Con- 
tessa. 
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Due. Conlessa , eccomi ai vostri piedi. 

Con. in sussiego). Cameriere che fate ? 
Alzatevi , e dite al vostro padrone che io 
non lo voglio. 

Drc. tirandosi i capelli ), Ma questa non è 
parrucca. . 

Con. E ditegli che io non lo voglio per 
T offesa fattami , d' inviare un cameriere a 
prender conto della mia condotta. 

Due. Oibò egli è venuto in persona. 

Con. Egli chi ? 

Due. Il duca medesimo. 

Con. E dov 1 è ? 

Due. Sono io , adorata contessa. 

Con. Ma questo è un insulto , volermi 
dare ad intendere... 

Due. E quando non vogliate prestar 
credito a me , che son divenuto quasi paz* 
zo per tale sorpresa... Voi avete le mie let- 
tere , ora scriverò , e paragonando... 

Con. ridendo ). Ma se avete già scritto. 

Due. Che cosa ? 

Con. mostrandogli i suoi versi). Questi 
versi da Calloandro. 

Due. con rabbia ), Demonio! e da me me- 
desimo... 

Con. Vi siete scoverto ? ma se non ne 


fate una per le dritte. Vi maritate senza 
conoscer la sposo: scrivete alla Contessa , 
le recate voi medesimo la lettera , e poi 
cieco d’amore per una cameriera a questa 
le scrivete de' versi. 

Due. Ma io non ho avuta l'arditezza di 
sparlare del mio padrone , al modo che 
avete fatto voi di voi medesima. 

Con. Perchè io avea deciso... 

Due. con dispetto). Di non volervi meco 
maritare ? • 

Con. Perchè non avea- avuta la fortuna 
come T aveste voi di conoscere il cavalier 
Fai belle, che vi fece una poetica descrizio- 
ne di tutti i pregi di questa diabolica Con- 
tessa } ripeto le vostre medesime parole. 

Due. In somma io vi amo. 

Con. Come Ninetta? 

Due. Come... come una donna che sie- 
te... donna veramente diabolica portami 
presto ali' inferno , o che io son disperato. 

Con. Si , vi d condurrò. Ma rammen- j 
tandovi sempre... 

Due. Che amore aggiusta tutto a suo modo. 

Con. E che i progetti di tutti i filosofi 
dello terra valgono un zero nel regno di 
Amore. 


FINE. 
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